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L  ADUNANZE  DELLINSTITIITO 

Deoembre  10,  1876:  adwìania  solenne  intitolata  al 
notale  di  Windcelmann:  BoSa:  sul  foro  romano  e  lo  emo 
adiacenze.  -^  Hslbig:  sopra  la  provenienza  della  decora- 
zione geometrica  (y.  Ann.  1875  p.  221-253). 


Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrizioni  e 
promozioni,  a  cui  si  è  fatto  luogo  in  ricorrenza  deiranni- 
versario  del  natale  di  Winokelmann.  E  furono  non^nati 
Membro  ordinario  il  sìf.  prof.  H.  Usbmbb  di  Bonna;  ed 
ascrìtti  fra*  so(^  corri^ondenH  m  Italia  i  sigg.  Enbioo 
Stbvensoh  in  Roma;  prof.  Gaetano  Mantovani  in  Ber- 
gamo; Carlo  Pattubelli  in  Curii  (vicino  a  Capua)\  Pietbo 
BuMCHi  sindaco  di  Fontanarosa  (Principato  ultra);  avv. 
ÀNTOMio  Santabelli  b  Forti;  cav.  Fbugb  Gatonb  a  Ge- 
sualdo (Principato  Ultra);  Antonio  Sooliano  in  Napoli; 
Gian  Donato  Gelando  parroco  a  Pescolamazza  (presso  Be- 
nevento) ;  Andbea  Calabbese,  canonico,  a  Trevico  (Princi- 
pato ultra). 


4  I.   ADUNANZE 

Decembre  17:  I^AVOUUi:  kttuxa  ài  nna  su  dissertazione  rela- 
tiva ad  alcuni  troYamenti  avrennti  nel  mese  di  Novembre  sulla  som- 
mità occidentale  del  Campidoglio,  detta  di  monte  Caprino  :  trova- 
menti  che  egli  crede  dover  attribuire  al  celeberrimo  tempio  di  Qiove 
Ottimo  Massimo.  —  H  disserente  incomincia  col  riassumere  breve- 
mente ristoda  ddk  primitiva  edlfioadone  del  tempio ,  attribuita  a 
Tarquìnio  Superbo,  e  delle  quattro  successive  ricostruzioni  eseguite 
da  Q.  Lutazio  C'atulo,  da  Augusto,  da  Vespasiano,  da  Domiziano.  Di- 
mostra che  del  sacro  peribolo,  detto  propriamente  Càpitolium^  con- 
viene distinguere  tre  parti;  cioè  1.  il  fondamento  e  lo  stilobate  del 
tempio  celebrato  da  Livio  e  da  Dionigi  eh»  lo  chiama  ù^vkn  xf^ff/f  ; 
2.  il  tempio  stesso,  composto  di  tre  celle  con  triplice  ordine  di  co- 
lonne nella  fronte,  è  semplice  nei  lati,  eccetto  quello  di  fondo  costi- 
tuito dalla  parete  della  cella;  8.  la  sofltnniMie  di  tutto  intero  il  Ca- 
pitolium,  ristaurata  e  compita  da  Q*  Litaaio  Catulo,  sostruzione 
chiamata  insana  da  Plinio,  che  F annovera  fra  le  meraviglie  della 
prisca  città.  —  Passando  poi  ad  esaminare  la  questiono  della  giaci- 
tura del  tempio  sull*una  o  sull*  altra  vetta  del  Capitolino,  dice  che 
tale  problema  puÀ  .discutersi  con  tre  argomenti  diversi,  cioè:  1.  con 
la  autorità  di  coloro  che  Io  videro  prima  della  totale  rovina;  2.  con 
le  tradizioni  e  memorie  dei  tempi  di  mezzo  ;  3.  con  Y  esame  topo- 
grafico degli  avanei  tuttavia  esistenti  sulla  collina.  Dalla  prima  fonte 
il  disserente  trae  un  solo  argomento,  non ,  nuovo»  tD&  non  per  questo 
meno,  decisivo.  La  designazione  di  Gapilolium  essendo  propriit  del 
tempio  e  suo  tenienos  in  opposizione  sAV  Arx,  il  CapitoUum  è  collo- 
cato da  Livio  ^ulla*  sommità  occidentale,  cioÒ  al  disopra  del  vico 
ingario  e  dell*£quimelio.  —  Quanto  alla  seconda  fonte,  il  disserente 
esamina  la  concorde  testimonianza  delle  Mirabilia,  della  Graphia^ 
deiranommo  MagiMbecchiano  ecc.  nel  collocare  il  tempio  sulla  som- 
mità rivolta  ad  occidonte^  conforme  dimostrano  i  riferimenti  supra 
Cannaparam^  super  porlicum  Crinoruin^  sopra  Corte  Donna  Micina^ 
super  elephantum  etc.  Propone  quindi  un  importante  disegno  a  penna 
del  CapiMium  delineato  sulla  fine  del  secolo  XV  dalFarch.  senese  Mar- 
tini di  Giorgio,  e  tratto  dal  comm.  de  Bossi  da  un  codice  di  Torino. 
11  Martini,  indicando  le  corrispondenze  dei  quattro  lati  del  rettan- 
golo del  tempio  con  le  designazioni  -  diconlro  Casa  Savella  -  dicon'- 
ivo  S.  M.  della  Consolazione  -  Verso  Marco  Aurelio  -  verso  la  Casa 
ik'  Conservatori  -  colloca  per  conseguenza  il  CàpitoHum  sulla  som- 
mità di  monte  Caprino.  Il  disserente  prende  ad  esamina  in  ultimo 
luogo  la .  topografia,  gli  avanzi  monumentali  esistenti  o  veduti  da 
autorevoli  testimoni  sulle  due  vette:  e  dimostra  che  il  tempio  deve 
collocarsi  su  quella  che  conservi  traccio  evidenti  1.  delle  fondamenta 
di  costrutione  arcaica,  lunghe  e  larghe  200  piedi;  2.  delle  colonne 
ed  altri  membri  architettonici  del  sacrario  che  sappiamo  interamente 
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oostniito  di  marmo  prastdioo  ;  S.  delU  Boatràtiofief  il  coi  camttere 
dee  esser  quello  dei  tempi  sillaiii.  -«  Ken  an  solo  degli  »?aiìii  tor- 
nati in  luce  ndla  sommità  d'Àracoell  potendo  i^TÌbiiiisi  agfi  indi«- 
eati  tre  elementi  del  OapitoHum^  è  ovvio  rivolgere  gli  sgoavdi  a 
quella  di  Monte  Caprino.  —  Tutti  eonoscono  rinunensa  platea*  di  an- 
tichissimo artificio  scoperta  Fanno  1865  nei  giardino  Ckiffarelli.  Bit* 
fttta  platea  non  poteva  «ttriboirsi  fino  ad  ora  al  tempio,  1.  perdio 
non  orientata  coi  punti  earcBnali,  mentre  sappiamo  che  il  pronao 
secoDdo  Dionigi  era  rivolto  vfò^  fxta'ofxfi'iay',  2.  perchè  la  sna  esèen* 
■ione  non  corrispondeva  a  quella  di  duecento  piedi  in  quadro  stabi- 
lita dal  med.  autore,  lia  nel  Novembre  p.  p.  esplocando  il  terreno 
nel  giardino  posto  fta  il  palasso  de^  Conservatori  e  quello  CaffareUi, 
tornò  inaspettatamente  in  luce  il. fianco  orientale  della  platea,  net- 
tamente definito,  e  composto  con  matsriali  identici  a  quelli  di  cui 
è  costruita  la  parte  della  platea  scoperta  nel  18d5.  Questo  lato  è 
quasi  esattamente  orientato  con  la  linea  meridiana:  e  dista  dall'estre- 
mità-opposta  di  180  piedi  romani.  Per  consegnensa  può  con  piena 
ragione  attribuirsi  alla  piattaforma  del  tempio.  — ^  Il  disserente  quindi 
esamina  gli  avanil  della  sostrunone  òhe  sono  quattro:  e  corrispon- 
dono ai  quattro  lati  del  rettangolo.  Il  primo  rivolto  ad  occidente  è 
visibile  all'angolo  NO.  dell* area  sterrata  innanzi  il  palazzo  CaftSii- 
relli.  Il  secondo  fu  veduto  e  descritto  dal  Ficoroni  sotto  le  scuderie 
di  detto  palazzo,  dalla  parte  di  tramontana.  Del  terzo,  rivolto  a 
mezzogiorno  parla  la  64  memoria  di  Flaminio  Vacca.  Il  quarto 
frammento,  corrispondente  lungo  il  lato  orientale,  è  in  parte  visibile 
sotto  il  muro  di  cinta  dell*  orto  già  Montanari  nel  vicolo  di  Monte 
Caprino:  in  parte  ta  scoperto  Y  anno  1872  sotto  la  pinacoteca  capi- 
tolina, nel  fiire  le  fondamenta  della  scala  per.  cui  si  accede  aU*uflcio 
Municipale  di  sanità.  —  Tatti  questi  frammenti  sono  oostruiti  in 
massi  di  tufa,  e  debbono  riferirsi  certamente  ad  epooa  non  posteriore 
ai  tempi  dilani.  Per  dò  che  riguarda  gli  avansi  del  tempio  stesso, 
ricoetruito  per  la  quinta  ed  ultima  volta  da  Domiziano,  il  disserente 
descrive  un  colossale  tronco  di  colonna  scanalata  in  marmo  pente- 
lieo  scoperta  nel  mese  di  Novembre,  contemporaneamente  al  lato 
orientale  dello  stilobate.  Tale  trovamento,  posto  a  confronto  con  le 
antecedenti  scoperte  descritte  dal  Vacca,  dal  Bartoli,  dal  Montagnani, 
di  colonne,  basi,  capitelli,  pilastri  e  trabeazioni  di  ugual  diametro 
e  di  ugual  manne,  non  lasda  dubbio  quivi  abbia  realmente  esistito 
il  tempio  di  CMovb  Ottimo  Massimo,  la  cui  giacitura  ò  stata  discussa 
per  quattro  secoli  senza  tuttavia  raggiungere  un  risultamento  de- 
finitivo. 

Decembre  24:  Buzio:  Presentò  ifao^imili  colorati  d*una  serie 
di  pitture  formanti  la  decorazione  deUa  panti  di  un  sepolcro  reeen* 
tameote  sooperto  anll*  Esquijino  nei  terreni  della  Società  Fondiaria 
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Italiaaa  pnaso porta  Maggiora. leoifgetiiiui^Keseiiiati  si  xiferitooBo 
parte  ai  miti  di  Lavinio,  e  parte  a  quelli  di  Roma.  Seoondo  il  rife* 
lente  dorea  recar  eorpteea  il  trovar  tali  rappreseatune  dentro  un 
eepokivOf  inqaantoehò  i  miti  italici  nsavaasi  di  prefere&sa  rappresen- 
tare sopra  monumenti  di  carattere  pubblico,  ed  espresse  il  parere 
die  le  pittare  in  questione  non  fossero  orìginarìamente  concepite 
per  il  sepolcro  in  cui  trovaasi,  ma  tolte  da  altro  edifixio  e  dall*arti« 
sta  adattote  alla  meglio  aUo  spazio  del  nuovo  mouumento.  E  trasse 
le  prove  di  ciò  dal  fotto  che  alcuni  quadri  veggonsi  dall'artista  q^s- 
iati  In  due,-  ed  altri  anche  eon  le  figure  in  parte  smoziste)  allo  scopo 
di  farle  entrare  nello  spazio  di  cui  F  artista  poteva  disporre.  Passò 
quindi  alla  spiegazione  dei  singoli  quadri ,  incominciando  da  quello, 
ove  ò  rapptesentata  una  battaglia,  che  cercò  di  provare  essere  quella 
aweuuta  presso  il  fiume  Numicio  fra  i  Latini  condotti  da  Snea  ed 
i  Butnli  capitanati  da  Messenzio.  I  nomi  dei  due  popoli  LaUni  e 
RtUtdi  leggonsi  nel  quadro  stesso,  ove  è  figurato  altresì  il  fiume  Nn- 
mido,  seduto  con  una  canna  palustre  in  mano.  Un  episodio  molto 
notevole  in  questa  battaglia  ò  l'apoteosi  di  Enea,  simboleggiata  per 
messo  di  una  Vittoria  che  lo  incorona ,  e  che  allude  alla  leggenda^ 
secondo  la  quale  Enea  dopo  la  battaglia  sul  Numicio,  sarebbe  stato 
assunto  vivo  in  cielo.  Siccome  tale  episodio  accenna  al  termine  dei 
fiitti  d'Enea,  così  nei  quadri  che  precedono  debbonsi  riconoscere  al- 
trettante scene  anteriori  alla  battaglia  sul  Numicio.  Le  quali  sono: 
la  costruzione  di'  Lavinio,  e  prima  di  essa,  Tomo  che  lascia  Lau- 
reato per  ritirarsi  presso  i  Butnli,  la  qual  partenza  ò  preceduta  dal 
matrimonio  di  Lavinia  con  Enea  che  vedesi  figurato  proprio  nel  primo 
quadro.  Dopo  di  che  seguono  le  scene  relative  ai  miti  di  Boma,  i  ouì 
quadri  rappresentano:  1.  Boa  Silvia  sorpresa  da  Marte  in  viciaaoza 
di  un  bosco  e  di  un  saero  rivo.  La  Vestale  all'assalto  improvviso  di 
Marte  ha  lasciato  cadere  a  terra  l'anfora  con  cui  era  ita  ad  attinger 
l'acqua;  2.  il  giudizio  a  cui  Àmulio  re  d'Alba  sottopone  Bea  Silvia, 
quando  si  è  accorto  essere  dessa  incinta,  e  la  condanna  a  venir  pro" 
cipitata  nel  Tevere;  3.  Forse  la  Scena  deiresecuzione  della  condanna; 
4.  L'esposizione  di  Bomolo  e  Bemo  nel  Tevere,  scena  troppo  chiara 
per  richiedere  più  ampia  illustrazione;  5.  Infine  Bomolo  e  Bemo  che 
cresciuti  in  età  pascolano  il  gregge.  Bimaneva  ancora  un  ultimo  qua- 
dro situato  in  continuazione  di  quello,  ov'è  rappresentata  l'apoteosi 
d'Enea.  In  esso  vedesi  un  guerriero  nudo,  armato  di  parasonio,  il 
quale  fàgge  inseguito  da  due  altri  in  piena  armatora.  Nella  qual 
scena  riconobbe  rappresentato  Messenzio  cacciato  in  ftaga  dai  Latini 
che  hanno  fatto  una  sortita  della  vicina  rocca  di  Lavinio,  in  cui  egli 
per  molto  tempo  li  avea  tenuti  assediati.  -~  Tenninata  la  dotta  espo- 
sizione del  sig.  Brizio  prese  la  parola  il  sig.  Bobbbt  per  attaccarla 
iu  vari  punti  essenziali,  e  non  potendo  per  mancanza  di  tempo  svi- 
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lappar»  pienamente  le  sue  ragioni,  si  riserbò  di  tornar  siill*argomento 
aeUVbdmuuisa  proarima. 

Qamtdo  7  1870;  HiLBie  :  ori  gallici  rinvenuti  nelle  Yieinanse 
di  Siena  e  dal  proprietario  sig.  marchese  OHiai  gentilmente  recati 
in  adnnania  (cf.  i^uU.  1875  p.  256-291);  ma  avendo  egli  pabbUeato  le 
relative  sue  riflessioni  nel  Ballettino  di  Decembre,  non  occorre  entrar 
qoi  ne*  meriti  particolari.  —  Bobkbt:  tornando  tnirargomento  delle  pit^ 
Ultb  relative  die  origini  di  Roma,  esposte  e  dichiarate  dal  mg.  Bbizio 
nella  sedata  precessa,  stoppose  in  primo  Inogo  alla  conseontione,  in 
eoi  questo  dotto  crede  doversi  intendere  le  singole  scene,  sostenendo 
che  quella  dìsposiiione  non  solamente  manca  d*ogni  analogia,  ma  ne 
rende  anche  difficile  rintendimento,  imperocchò  il  cicb  delle  ràppne« 
sentanse  non  comincierebbe  allora  alFingresso,  e  neppare  al  principio 
d*nna  parate,  ma  nel  bel  messo  d*essa  in  nn  punto  non  rilevato 
affatto  dall*  artista,  ma  che  questo  lascia  airaoame  dello  spettatove 
di  scoprire.  Sortendo  da  quel  ponto,  le  ecene  riferibili ,  al  dire  del 
sìg.  Brillo,  alle  leggende  lavinati  si  seguivano  da  sinistra  a  destra, 
quelle  spettanti  alla  storia  di  Romolo  e  Remo  in  senso  contrario.  •*— ' 
11  sig.  Robert,  avendo  rilevato   la  poca  probabilità  di  cotale  dispo- 
sizione, si  mise  a  criticare  le  spiegasioni  delle  singole  scene  propo- 
ste dal  sig.  Brizio.  In  quella  del  voluto  matrimonio  d*Bnea  con  La- 
vinia ^li  notò  la  mancansa-  di  qualunquesiasi  indicazione  delle  nozze, 
e  nella  seguente  il  riputato  Turno  gli  sembrava  essere  di  fbrme  troppo 
tenere  e  giovanili.  Nella  cosidétta  apoteosi  d*  Snea  essendo  visibOe 
nn  guerriero  caduto  fra  la  figura  armata  e  la  Vittoria,  ivi,  secondo 
il  Robert,  trattasi  d*  un  combattimento,  terminato  il  quale  il  vinci- 
tore vien  incoronato  dalla  '\nttoria.  Chiaramente  poi  nel  luogo,  nel 
quale  il  Brino  suppone  il  principio  del  combattimento,  esser  effigiata 
la*conchiusione  d'una  pace,  e  seguire  da  dò  che,  come  in  quella  de* 
miti  di  Romolo  e  Remo,  co^  anche  nelle  altre  le  scene  si  seguono 
da  destra  a  sinistra,  cosicchò  tutto  il  fregio  non  forma  che  una  sola 
serie  di  scene.  Il  principio  di  questa  però  dovea  ceroarsi  a  destra 
dell*  ingresso.   Disgmziatamente  è  distrutta  la  maggior  parte  della 
striscia  dipinta  sulla  ridetta  parete,  e  con  essa  perito  il  principio 
deirintiero  ciclo.  La  prima  scena  che  incontriamo,  rappresenta  Fedi- 
fieazione  d'nna  città  in  presenza  della  dea  locale:  segue  un  combat- 
ttBMBto,  ohe  forma  Tultima  scena  di  questa  parete.  S^a  parete  op- 
posta all'ingresso  scorgesi  in  primo  luogo  il  goerriero  che  dopo  Tnc- 
cisione  dell'avversario  vien  incoronato  dalla  Vittoria:  seguono  scene 
di  combattimento,  ed  in  floe  la  oonchiusione  della  pace,  poi  un'altra 
volta  la  fondarione  d' una  città  in  presenza  della  dea  di  essa.  Ohe 
debbano  combinarsi  i  combattimenti  in  fine  della  prima  parete  con 
qoelle  che  seguono,  non  può  esser  dabbiosof  e  vien  attestato  ezlan* 
dìo  dall'atteggiamento  identico  de'  combattenti,  che  sono  guerritoi  in 
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armatara  romana  con  scadi  rotondi,  e  barbari  ignudi  oon  grembiali 
e  scadi  quadrati ,  dichiarati  come  Latini  e  Batoli  per  meazo  delle 
epigprafi,  le  qaali  non  consistevano  di  singole  parole,  ma  di  periodi. 
La  Agora  d*  an  dio  Fiume  ha  a  ragione  fatto  riconoscere  al  Britio 
la  battaglia  sol  Nomìdo,  ed  il  guerriero  incoronato  dalla  Vittoria 
deve  spiegarsi  per  Enea,  qoello  cadato,  visibile  fra  esso  e  la  Yitto-- 
lìa,  per  Torno,  fecondo  la  leggenda  prevalente  in  età  dell*  impero 
si&tta  battaglia  era  posteriore  alla  fondanone  di  Laviniam ,  anto- 
tìore  a  quella  d' Alba  longa  fondata  da  Ascanio  dopo  la  sparinone 
d*Enea.  Laonde  anche  nelle  pittare  nostre  la  prima  città  dorè  rito** 
nersi  per  Lavinio,  la  seconda  per  Alba.  La  scena  che  succede  a  qoella 
della  fondazione  di  questa,  fo  dal  rif.  spiegata  oon  qualche  dubita^ 
none  per  il  momento ,  qoando  Jnlos  assegna  alla  norerca  Lavinia 
per  domicilio  la  città  di  Lavinio.  Nella  prima  scena  della  tersa 
parete  egli  volle  veder  Bea  Silvia  che  prende  Fabito  di  Vestale,  men- 
tre nelle  segoentl  della  medesima  parete  accettò  in  genere  le  spie- 
gazioni del  eh.  Brizio ,  riconoscendo  in  esse  Bea  Silvia  sorpresa  da 
Marte  e  la  condanna  d^easa.  Nella  quarta  parete  la  prima  scena  molto 
danneggiata  fu  riferita  al  momento,  in  cui  i  servi  d'AmuUo  rubano 
i  gonelli  a  Bea  Silvia,  la  coi  annegazione,  volota  dal  sig.  'Brizio,  egli 
non  credente  poter  vedervi,  perchè  appartiene  essa  alla  versione  del 
mito  formata  da  Ennio.  Seguono  Tesposizione  de*  gemelli,  e  Bomolo 
e  Bemo  come  pastori.  —  Neil*  ultimo  pezzo  distrutto  il  sig.  Bobert 
suppose  esser  stata  figurata  la  fondazione  di  Boma,  nonché  sul  pezzo 
perduto  della  prima  parete  Tarcivo  de*  Troiani  in  Lazio,  e  le  nozze 
d'Eoea  con  Lavinia,  dimodoché  il  fìregio  ci  presenta  ben  ordinata  la 
sene  de*  fatti  principali  delle  origini  mitiche  di  Boma  giusta  le  idee 
dell*  età  dell*impero,  rilevando  come  punti  cardinali  d*e6sa  la  fonda- 
zione delle  tre  città  di  Lavininm,  Alba  e  Boma.  —  Bispondendo  alle 
obbiezioni  mosse  dal  sig.- Bobert  contro  la  spiegazione  da  lui  pro- 
posta, il  sig.  Bbizio  fece  osservare  come  desse  sono  insufficienti,  pei^ 
che  si  limitano  ad  impugnar  la  spiegazione,  senza  sostituirne  un*al- 
tra  migliore.  U  sig.  Bobert  lascia  alcune  scene  inespUcate  e  per 
altre  dà  una  spiegazione  che  non  risponde  nò  con  la  mossa  né  col 
carattere  delle  figure  rappresentate,  e  non  trovasi  neppure  in  acooido 
con  la  leggenda.  Senza  spiegazione  rimane  la  scena  in  cui  vedesi  un 
uomo  nodo  armato  di  parazonio,  fuggente  ed  inseguito  da  due  guer- 
rieri in  piena  armatura.  Aggiunse  non  essere  possibile  riconoscere  il 
duello  fra  Turno  ed  Enea  nel  gruppo  in  cui  la  Vittoria  offre  la  co- 
rona ad  un  guerriero,  perchò  vi  manca  la  figura  di  Turno,  che,  quale 
rappresentante  della  parte  avversaria  e  quale  antagonista  di  Enea , 
dovea  esser  posto  in  piena  vista  dal  pittore.  Impugnò  1*  ipotesi  del 
sig.  Bobert,  che  nel  muro  in  costruzione,  presso  la  scena  ove  zuc- 
che la  battaglia  sul  fiume  Numiclo ,  si  debba  riconoscere  1*  edifica- 
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ZÌ01I9  di  Alba  longa  «  perchè  tal  ùitto  resterebbe  eensa  nesso  con  la 
aeena  rappresentata  nel  qoadro  saccessiTo ,  in  ed  vedesi  nn  giovane 
cbe  piglia  congedo  da  due  donne.  L*  opinione  del  Robert ,  secondo 
coi  vi  sarebbe  figurato  Ascanio  che  lascia  Lavinia  «  è  contraria 
alla  leggenda,  perchè  dopo  la  costruzione  d*Alba  longa  Ascanio 
ne  divenne  re ,  ed  il  pittore  non  l' avrebbe  mai  rappresentato  scasa 
circondarlo  deUa  dignità  reale.  Non  potendo  quindi  sotto  nessun  ri- 
guardo accettare  la  nuova  spiegasione  del  eh.  Bobert ,  mantenne  la 
propria^  coi  cercò  di  ancor  meglio  convalidare,  scendendo  ali*aaalìsi 
minuta  di  tutte  le  particolarità,  sulle  quali  avea  sorvolato  nell'ultima 
adunanza.  Egli  si  fermò  specialmente  sulla  scena,  in  cui  vedesi  un 
re  seduto  in  trono  che  piglia  la  destra  ad  una  fimciulla  per  offirirla 
ad  un  giovane»  Nel  qual  atto  secondo  il  Bobert  non  poteva  rico« 
noscersi  una  scena  di  nozze,  perchè  mancava  la  dextrarum  iuncUo, 
La  qual  mancanza  però  secondo  il  riferente  non  dovea  creare  difficoltà, 
inqnantochè  qui  nontrattavasi  della  solennizzizione  del  rito  nuziale, 
ma  solamente  della  desponsio  virgirUs.  —  Quanto  poi  alla  quistione 
di  principio,  su  cui  tanto  insistette  il  dott  Bobert,  ohe  Tartista  dovea 
incominciare  la  sua  composizione  dal  capo  di  una  parete  e  non  dal 
mezzo,  il  riferente  fece  osservare  che  nel  caso  attuale  questa  traspo^ 
sizione  si  spiega  col  fatto  che  si  tratta  di  due  parti  ben  distinte  della 
composizione,  Tuna  che  comprende  1  miti  lavinati  e  Taltra  che  com- 
prende i  miti  romani.  E  siccome  è  oonvenuto  che  la  couipoaizioae 
non  era  originariamente  concepita  per  il  sepolcro  in  cui  trovasi,  cosi 
niente  di  più  probabile  che  sul  monumento  originale  le  due  parti 
stenero  ciascuna  sopra  una  distinta  parete ,  il  qual  ordine  V  artista 
ha  mantenuto  alla  me^io  anche  nel  sepolcro  per  non  invertire  tutto 
quanto  Tordiue  e  la  distribuzione  dei  quadri.  Terminata  la  replica  del 
eh.  Brizio,  il  sig.  BoBEBT  sorse  a  sostener  le  osservazioni  da  lui  an- 
teriormente sviluppate:  ma  vista  Fora  avanzata  è  Foscurità  ingruente 
fa  giudicato  meglio  di  rimettere  alla  prossima  seduta  le  ulteriori  di- 
scussioni che  potessero  sembrar  necessarie  a'  due  opponenti. 

Gennaio  14:  BOBSBT:  rispose  con  poche  parole  a  quanto  nel- 
Tultima  seduta  era  stato  detto  dal  eh.  Brizio  in  difesa  delle  spiega- 
zioni da  lui  proposte  delle  pitture  scoperte  a  Porta  Maggiore,  rijfé- 
rendosi  in  ispecie  allo  sviluppo  della  leggenda  e  notando  che  le  sin- 
gole scene  di  combattimento,  perchè  non  derivale  da  Virgilio,  sono 
piuttosto  invenzioni  dell*artbta:  uè  in  queste  adunque  né  fralle  donne 
accompagnanti  Lavinia  e  Bea  Silvia  poter  darsi  nomi  fissi  alle  sin* 
gole  %nre.  —  Beplicò  il  sig.  Bbizio  che  ad  onta  degli  argomenti 
addotti  dal  suo  opponente  non  trovavasi  in  grado  d*  abbandonar  la 
sua  spiegazione,  e  per  dimostrar  segnatamente  che  non  è  impossibile 
la  disposiziona  delle  pitture  da  lui  preferita,  egli  citò  il  sarcofhgo 
delle  nozze  di  Peleo  esistente  in  villa  Albani ,  e  nel  qnale  già  dal 
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Big.  Helbig  8i  ò  rìooDosciato  uà  simile  errore  deirariista.  «—  Oar.  Pi- 
QORiNi  prese  ad  esame  qaei  depositi  deirAlta  Italia  che  si  chiamano 
terremare^  e  fin  qui  non  si  son  trovati  che  snlle  rive  del  Pe,  qoanto 
alla  sponda  destra  dai  confini  della  proTincia  di  Piacenza  al  territo- 
torio  dimola,  qaaoto  alFaltra  nelle  sole  provinole  di  Mantova  e  Bre- 
scia, tnttochè  non  ne  manchino  indizt  neppnre  in  quella  di  Verona. 
Sono  tutte  situate  nel  piano,  salvo  poche  di  quelle  deli'  Smilia  ohe 
salgono  anche  sulle  prime  colline,  e  secondo  T  osservazione  del  prof. 
Chierici  sorgerebbero  tutte  presso  coni  d'acqua  o  antichi  o  ancora 
esistenti.—-  Poiché  le  terremare  della  Iiombardia fhrono  in  generale 
alterate  nella  loro  forma  originaria  pei  lavori  a  livellamento  prati- 
cati in  quelle  campagne,  il  rif.  chiamò  a  preferenza  Tattensione  su 
quelle  delf  Emilia,  le  quali  quando  siano  Tergini,  presentano  le  forme 
di  un  monacello  che  sembra  esser  rettangolare  ed  orientato ,  esteso 
per  tre  o  quattro  ettari,  con  una  lunghezza  di  circa  metri  150  o  2(K), 
sopra  una  larghezza  di  circa  150  o  100  metri.  —  Ricordò  poi  il  rif. 
che  per  compiere  un  voto  espresso  nel  1871  dal  congresso  preistorico 
di  Bologna,  il  ministro  della  pubblica  istruzione  volle  salvare  una 
intera  t&rramara^  cioò  quella  di  Gasaroldo  situata  nel  comune  di  Bus- 
seto  (prov.  di  Parma).  Larghissimi  scavi  in  essa  praticati  dallo  stesso 
Pigorini   lo   condussero   a  confermare  nna  scoperta  prima  fatta  dal 
eh.  Chierici,  che  cioè  il  piede  del  monticello  della  terramara  è  for- 
mato di  pura  argilla  scavata  air  interno  del  posto,  ove  quella  sorge. 
Oggi   ò  evidente,   salvi   alcuni  dubbi  sollevati  per  talune  dal  prof. 
Strobel,  che  la  popolazione,  a  cui  si  deve  la  formazione  d'esse,  in- 
nalzava innanzi  tutto  un  argine  di  forma  rettangolare  che  costituiva 
un  bacino  sul  piano  della  campagna,  ed  era  esternamente  circondato 
da  una  fossa.  Entro  il  bacino  si  piantavano  pali  in  file  parallele ,  i 
quali  sostenevano  una  travatura  coperta  da   un   assito,  come  se  ne 
hanno  le  prove  certe  nella  terramara  parmense  detta  di  Castione.  Su 
quello  sorgevano  case,  dai  cui  abitatori  si  lasciavano  cadere  al  dis- 
sotto immondezze,  rottami  ecc.  che,  mano  mano  accumulandosi,  riem- 
pivano il  bacino.  Colmato  questo,  si  rendeva  necessario  alzare  Targino 
e  piantare  nuovi  pali,  operazioni  che,  come  in  Casaroldo,  sembransi 
succedute  pure   neUe  altre  terremare  almeno  tre  volte.  —  Dopo  di 
ciò  il  rifL  fece  notare  che  mediante  il  lungo  spaccato  fiitto  in  Casa- 
roldo ,  appariva  evidente  che  in  ognuna  delle  tre  formazioni,  di  cui 
ò  costitidfco  il  monticello,  sullo  strato  della  palafitta  si  distende  una 
sottile  linea  nera,  la  quale  corre  da  un  capo  air  altro  del  bacino,  e 
sa  tale  linea  posa  uno  strato  spesso  leggiero  ed  interrotto,  di  mate- 
rie argillose  incoerenti,  le  quali  mostrano  di  avere  subito  Fazione  di 
un  fuoco  violento.  L' analisi  chimica  per  una  partey  e  per  V  altra  il 
più  particolareggiato   esame  di  ogni  minuta  circostanza ,  condussero 
il  ji£  ad  ammettere  questa  ipotesi.  Le  immondezze  che  cadevMio  fra 
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i  pali  ed  al  dissotiò  delle  case,  si  acenmnlaTano  nel  bacino,  ove  tro- 
TaTad  acqua,  e  finirano  per  colmarlo.  A  questo  punto  qnel  luogo 
▼eniva  dai  propri  abitatori  abbandonato  per  un  certo  tempo,  e  Tim- 
mondezzaio  si  coprirà  intanto  di  folta  vegetazione,  oggi  rappresen- 
tata dall^  accennata  linea  nera.  Allorché  poi  gli  stessi  abitatori  tor- 
narano  suU*  antice  luogo ,  distruggevano  col  fuoco  i  Teechl  abituri 
per  piantare  la  seconda  o  la  terza  palafitta,  alzando  in  pari  tempo 
Targine.  Esposte  così  le  cause  di  formazione  delle  terramare  si  riserbo 
di  parlare  in  altra  seduta  del  grado  di  civiltà  e  delle  arti  del  po- 
polo, al  quale  le  terremare  si  riibriscono. 

Gennaio  21:  Ptgosini:  ripigliando  Tesarne  delle  terremare  espose 
innanzi  tutto,  quale  dovesse  essere  la  forma  e  la  materia  delle  case, 
sotto  le  quali  esse  si  accumularono.  In  quelli  di  tali  depositi  non 
rimaneggiati  non  si  hanno  traccio  di  opera  laterizia ,  né  cumuli  di 
pietre  che  possano  considerarsi  come  avanzi  di  muri  a  secco.  I  resti 
delle  case,  distrutte  tutte  dal  fuoco,  non  lasciarono  che  materie  ar- 
gillose, e  trovaronsi  di  esse  intonachi  e  pavimenti,  pur  questi  d*ai*gilla. 
Dovettero  dunque  essere  composte  di  fittoni,  graticd,  giunchi  o  paglia 
ed  argilla,  senza  escludere  peraltro  che  ve  ne  fossero  pure  di  tavole, 
ed  il  rif.  avvalorò  la  sua  ipotesi  co*  riscontri  delle  case  consimili 
fatte  da^  Celti  e  descritte  da  Strabone,  colla  figura  d*  una  casa  gal- 
lica in  un  bassorilievo  del  Louvre,  e  coU*  immagine  che  se  ne  ha 
nelle  urne  cinerarie  della  necropoli  albana.  —  Passando  poi  od  esporre 
gli  usi  ed  i  costumi  del  popolo  delle  terremare ,  si  limitò  a  parlare 
di  quelli  che  risultano  dallo  studio  degli  avanzi  vegetali  ed  animali. 
Un  particolareggiato  esame  de'  primi  mostra  che  la  flora  attuale 
delle  Provincie  delFEmilia  ò  la  stessa  di  quella  dell*  età  delle  terre- 
mare.  Solo  il  ftitto  di  non  incontrarsi  pih  in  quelle  campagne  8pon<^ 
taneo  il  Mso  pistacchio  (staphylea  pinnaia  L.;,  mentre  se  ne  hanno 
nelle  terremare  di  Oastione  copiosi  resti,  e  di  vederlo  emigrato  verso 
il  sud,  lascia  credere  che  sia  nelle  campagne  stesse  avvenuta  una 
leggiera  modificazione  di  clima.  Del  retto  in  quanto  agli  avanzi  ve- 
getali il  rif.  si  limitò  a  citare  il  frumento,  la  fava,  il  lino,  la  vite, 
il  melo ,  V  ulivo  e  le  ghiande.  L*  abbondanza  de*  g^usd  di  quest*  nl- 
tim«,  mentre  denota  che  i  maiali,  quindi  tutti  gli  armeni^,  si  tenevan 
chiusi  nel  villaggio  entro  Y  argine,  può  lasciar  credere  anche  che  le 
ghiande  ai  mangiassero  dairuomo.  Il  frumento,  la  diva  ed  il  lino  ci 
preeentano  il  popolo  come  agricoltore.  Quanto  alla  vite,  non  aven- 
dosi prove  certe  che  se  ne  finesse  il  vino,  deve  solo  credersi  che  se 
ne  mangiassero  i  frutti.  Per  ultimo,  il  melo ,  l*  ulivo  ecc.,  lasciando 
di  entrar  nella  questione,  se  essi,  come  gli  altri  vegetali  ricordati, 
fossero,  o  nò,  importati  dalTAria,  valgono  a  mostrare  che  si  trova- 
vano nellltàlia  settentrionale  molto  prima  del  temiK)  in  cai  si  crede 
comunemente  che  fossero  introdotti.  -^  Oli  avanzi  animali  raccolti 
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nelle  terremare  appartengono  ad  animali. selvaggi  e  domeaticL  I  cra- 
ni, le  mascelle,  le  ossa  cilindriche  sono  o  rotte  o  spaccate,  ciò  che 
dice  chiaramente  come  siano  avanzi  d*  animali  mangiati.  Fxa  i  sel- 
vaggi si  hanno  il  cinghiale,  il  cervo,  il  capriolo,  il  daino  e  Torso* 
Il  cinghiale  è  quello,  di  cai  le  ossa  abbondano  di  più,  e  del  cervo, 
del  capriolo,  e  del  daino  si  trovano  di  preferenza  le  coma,  a  gran 
parte  cadnte  nataralmeote  dal  capo  dell*  animale  e  quindi  raccolte 
nei  boschi.  Dell'orso  si  raccolsero  finora  soltanto  dne  denti,  ciò  che 
lascia  credere  ch'esso  soendea  di  rado  dai  monti.  La  presenza  di  tali 
avanzi  mostra  che  il  popolo  delle  terremare  era  cacciatore,  e  lo  stu- 
dio d'essi  rivela  che  le  razze  degli  animali  stessi  rimaste  sono  oggi 
impiccolite.  •—  Maggiore  ò  invece  la  copia  delle  ossa  degli  animali 
domestici.  Sono  il  cane  di  due  razze,  T  asino ,  il  bue  e  il  cavallo  di 
due  razze,  il  maiale  e  la  pecora,  amendue  di  una  razza  speciale  detta 
delle  terremare,  finalmente  la  capra.  Riassumendo  il  rif.  gli  studi  del 
prof.  Strobel,  accennò  brevemente  che  il  cane  subì  una  lieve  modi* 
ficazione  di  forme,  suddividendosi  in  molte  razze;  che  scomparvero 
dalle  Provincie  delFEmilia  il  maiale  e  la  pecora  delle  terremare,  non- 
ché il  bue  di  razza  minore,  ricordando  per  ultimo  che  mentre  i 
mammiferi  selvaggi  impiccolirono ,  i  domestici  aumentarono  di  sta- 
tura. —  Degli  uccelli  pochissimi  avanzi  rimangono  nelle  terremare. 
Esclusa  oggi  la  supposizione  che  vi  si  trovi  il  gallo  domestico ,  si 
hanno  soltanto  resti  dell'  oca  della  neve  (anser  seg»lum  Meyer),  del- 
Tan^tra  (anof  hoschas  L.)  e  dell'ardua  cinerea  (Lath.).  Vi  si  trovano 
per  contrario  parecchi  molluschi,  fhi  i  quali  merita  particolare  men* 
zioae  l'umo  piciorwn^  imperocché  il  fatto  mostrato  ad  evidenza  dagli 
ultimi  larghi  scavi  delle  terremare  di  Casaroldo ,  che  cioò  le  valve 
di  esso  appartengono  ad  individui  della  stessa  età  e  sono  inoltra 
tutte  staccate ,  dice  che  il  popolo  delle  terremare  si  cibava  pure  di 
tale  mollusco.  Finalmente  brevi  osservazioni  sulle  traccia  degli  in-* 
setti  rimasti  nelle  terremare  chiarirono  che  o  non  sempre  le  immon- 
dezze delle  case  e  delle  stalle  venivano  tosto  gittate  al  dissotto  fra 
1  pali,  0  che  talvolta  le  immondezze  stesse  restavano  all'asciutto 
entro  il  bacino,  se  alcuni  ditteri  vi  lasciarono  le  loro  pupe.  Qualun- 
que delle  due  ipotesi  si  accetti ,  si  ha  nuova  conferma  dei  miasmi 
die  dovevano  esistere  fìra  quei  villaggi.  Si  riserbo  poi  il  rif.  di  esa- 
minare i  costumi,  gli  osi,  le  arti  e  l'età  del  popolo  stesso,  quali  ri- 
sultano dagli  oggetti  ohe  ci  sono  rimasti.  —  Prof.  Barnabei  inca- 
ricato dal  sig.  comm.  Fiorelli,  direttore  generale  delle  antichità,  esibì 
agli  adunati  i  bellissimi  facsimiU  da  Ini  stesso  fatti  su  lavagna  d'alcune 
delle  tavolette  scritte  in  Pompei  ritrovate  nell'estate  scorsa,  esponendo 
brevemente  la  storia  del  loro  ritrovamento  ed  i  modi  nsati  per  con- 
servarle: r  ora  tarda  però  lo  costrinse  ad  interrompere  le  sue  interes- 
santi Gamoucasioniy  rimettondone  la  continuazione  alla  seduta  seguente. 
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a.  Scavi  di  (kirn^. 

(oontinnationè;  cf.  BuXi.  1875  p.  170  sg.) 

Altri  scavi  furono  istituiti  dai  fratelH  Marzi  nei  loro 
terreni  situati  nella  contrada  detta  ripa  gretta  o  degli  archi. 
Non  parlerò  di  una  tomba  dipinta  con  dentro  alcuni  vasi 
a  figure  nere  e  rosse;  perchè  gli  affreschi  dipinti  sulle  pa- 
reli ed  i  vasi  trovati  dentro  la  tomba  furono  disegnati  e 
fra  poco  vedranno  la  luce  nei  Monumenti  dell' Instìtuto. 
Piuttosto  mi  contenterò  perora  di  dare  una  succinta  de- 
scrizione dei  fatti  osservati» nello  scavo  di  un'altra  tomba 
che  venne  scoperta  nell'anzidetta  contrada  all'est  del  casale 
detto  della  vigna  ed  in  distanza  d'incirca  cinquanta  passi 
da  questo.  La  quale  tomba  è  scavata  nel  masso  con  una 
banchina  alla  parete  sinistra  -  di  chi  entra  -  ed  altra  alla 
parete  dirimpetto.  Il  soffitto,  come  spesso  accade,  anche  qui 
era  crollato  nel  mezzo,  mentre  restavano  conservate  soltanto 
le  partì  contìgue  alle  pareti  laterali  e  che  stendevansi  sopra 
le  due  anzidette  banchine.  Degli  oggetti  ritrovati  alcuni, 
il  giorno  prima  9el  mio  arrivo,  erano  già  stati  venduti.  li 
registrerò  secondo  le  notizie  comunicatemi  dai  signori 
Marzi  e  dal  nostro  socio  corrispondente  Monsignor  Sensi, 
e,  per  distinguerli  da  quelli  ch'ho  veduti  coi  propri  occhi, 
li  determinerò  nella  seguente  descrizione  con  virgolette. 
Sulla  banchina  a  sinistra  si  trovò  uno  scheletro  di  persona 
adulta,  con  un  pezzo  di  aes  rude  nella  destra.  Perle  di 
smalto  turchino  punteggiate  con  bianco  erano  sparse  sulla 
banchina  attorno  la  parte  dove  riposava  il  collo.  Le  quali 
perle  anticamente  ftior  di  dubbio  formavano  una  collana, 
ciò  che  prova  essere  il  cadavere  depostovi  di  donna.  Attorno 
lo  scheletro  sulla  stessa  banchina  si  trovarono  cìnqoe  altri 
pezzi  di  aes  rude,  di  cui  uno  colla  marca  della  lettera  A 
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(forma  molto  recente)  su  ogni  lato,  ed  i  seguenti  tre  pezzi 
di  aes  grave:    . 

1)  abbastanza  logoro;  peso:  grammi  137.  Testa  di 
ariete  a  d.  R.  Sbarra,  mazza  o  che  cosa  sia.  L'esemplare 
sembra  inedito. 

2)  Quadrans  molto  logoro.  Delfino  a  s.,  tre  puntini. 
R.  Àncora.  Aes  grave  del  Mus.  Kirch,  Incerte,  tav.  II  3. 

3)  Sextans  col  tipo  abbastanza  ben  conservato.  Mazza. 
A  Due  puntini.  Mus.  Kirch.  CI.  II,  tav.  lY  2  A  =  Momm- 
sen  hisL  de  la  morm.  rom.  fPrad.  BlacasJ  IV  pi.  XX  3  ^ 

Del  num.  2  si  è  rotto  un  segmento,  del  num.  3  le  due 
edtreiaità,  a  quel  che  pare  per  rendere  i  pezzi  dell'ae^  grave 
spmiglianti  a  quelli  dell'annida. 

Sulla  stessa  ba&china  si  trovò  anche  una  figura  di 
terracotta  che  rappresenta  un  alatore  comico  (alt.  0,21)  con 
maschera  barbata  e  grosso  somation  che  sembra  discorrere, 
stendendo  un  po'  la  mano  sinistra  aperta.  Oltre  ciò  la  po- 
sizione di  «  un  balsamario  di  alabastro  »  e  di  un  tàyrnia* 
terion  di  bronzo,  i  quali  capivolti,  ma  toccanti  ancora  l'orlo 
della  banchina,  furono  trovati  tra  l'ammasso  di  terra  e  di 
oggetti  accumulato  attorno,  prova,  che  anche  questi  arnesi 
oiiginariamente  erano  posti  sulla  banchina.  Il  candelabro, 
(alt.  0,37)  ò  retto  da  tre  gambe  di  cavallo  ;  sopra  il  gi- 
nocchio di  ogni  gamba  posa  una  colombai;  altre  quattro 
colombe  sono  disposte  attorno  il  bacino  destinato  a  ricevere 
il  profumo. 

Sopra  la  banchina  a  destra  si  trovarono  «  tre  grandi  vasi 
di  cattiva  fabbrica  con  figure  giallastre  rappresentate  in 
azioni  oscene  ♦,  una  maschera  tragica  femminile  (alt.  0,15), 
munita  con  alto  onkoss  lavorata  in  argilla  colorata,  ed  oltre 
ciò  un  guttus  (lung.  0,11)  in  forma  di  testa  di  Satiro, 
dipinto  con  vernice  nera.  La  testa  di  Satiro  è  imberbe  e 
mostra  un  naso  schiacciato  e  sopra  la  fronte  alte  coma; 

^  I  tre  pesti  di  aes  gra/M  ed  il  pezso  di  aes  rude  mareato 
coU'A  in  qaeatio  frattempo  sono  stati  acquistati  dal  eh.  Gamurrìni. 
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il  manto  finisce  con  una  lungft  punta  perforata,  destinata 
a  versare  il  liquore  ;  il  manico  è  attaccato  alla  guancia 
sinistra.  Oltre  ciò  esi&tettero  sopra  la  stessa  banchina  gli 
atanù  di  una  o  piìi  ciste  di  bronzo,  vale  a  dire  un  manico 
di  coperchio  in  forma  di  delfino  munito  di  un  audio  mo* 
bile  per  reggere  il  coperchio,  due  piedi,  consistenti  in  un 
busto  feminile  alato  (Psiche?)  che  finiace  in  una  zampa 
di  eapra,  un  terzo  piede  formato  da  un  busto  barbato  che 
anche  esso  finisce  in  una  zampa  di  capra,  quest'ultimo  di 
un'esecazione  molto  rozza.  Ad  una  cista  o  cassetta  antica- 
mente a  quel  che  pare  era  attaccata  anche  una  figurina 
di  Amore  (bronzo  alt.  0,065)  trovata  insieme,  che  sta  in 
piedi,  appoggiando  la  sinistra  sul  fianco  e  toccando  col- 
r  altra  mano  la  gamba  destra.  Il  lavoro  è  libero,  ma  un 
pò*  goffo;  il  dorso»  col  quale  la  figura  vei^iiva  attaccata,  è 
lasciato  piano. 

Sul  suolo  della  tomba  tra  le  banchine  si  trovarono 
i  seguenti  oggetti  di  terracotta: 

Due  patere  umbilicate  a  vernice  nera  con  un  impresso 
schema  di  fogliami,  che  sembrano  prodotti  della  ben  cono- 
sciuta fabbrica  calena;  tre  patere  a  vernice  nera  molto 
piane,  Tuna  con  cinque  figure  di  delfini  stampati  circo- 
larmente nel  mezzo,  le  altre  due  con  rosette  stampate 
egualmente;  un  piatto  a  vernice  nera,  molto  profondo,  dal 
cui  mezzo  sporge  un  busto  di  donna  ^(diam.  Q,165),  tre 
orci  di  forma  molto  graziosa,  dipinti  con  finissima  vernice 
nwa  a  splendore  metallico;  un  guttus  d'argilla  grea»a  in 
forma  di  pesce  (lung.  0,20). 

Oltre  ciò  i  seguepti  oggetti  di  bronzo: 

Una  lelcythoB  (alt.  0,16)  col  recipiente  molto  ampio 
decorato  con  strisele  di  ornati  stampati  ^;  sullo  zaffo,  ch'è 
lavorato  in  una  lamina  di  bronzo,  e  sul  recipiente  restano 


*  La  fórma  generalmente  corrisponde  con  qaeUa  pubblicata 
Hus.  Qfegcr,  I  19,  8,  presciodendo  da  ciò,  che  T  esemplare  recent#- 
mente  scoperto  è  privo  di  piede. 
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attaccati  cordoncini  in{a*eccìati  di  fili  di  bronzo;  un  manico 
di  secchio,  che  coli'  una  parte  finisce  nella  ndaschera  di 
un  Satiro  barbato,  coli*  altra  nella  maschera  di  una  Mi- 
nerva elmata,  ambedue  di  fino  lavoro;  una  semplice  olla 
senza  manichi  e  sensa  decorazione  alcuna. 

Finalménte  si  trovarono  tra  la  terra  che  copriva  que* 
sti  ometti  una  grande  olla  d'argilla  grezza  con  dentro  re- 
sti di  cenere  e  due  cippi  sepolcrali  di  marmo  con  iscri- 
zioni latine.  Sull'uno  (alt.  0,22,  prof.  0,07)  si  legge: 

L  •  COLCIVS 

p.piinviR 

VA-LVIIII 

Colciu  nella  prima  riga  è  leggiermente  grafito,  quasi  per 
accennare  allo  scarpellino  la  giusta  ortografia  del  nome 
e  le  forme  delle  lettere  da  esprimersi.  Sull'altro  cippo 
(alt.  0,18,  prof.  0,08)  si  legge: 

COELIA 

THTRSI 

LFELICIA 

V  •  A    VII 

Per  evitare  conclusioni  erronee,  che  potrebbero  fon- 
darsi sopra  questi^  lista  di  oggetti  trovati  nella  stessa 
tomba,  bisogna  tener  ben  conto  del  sopra  accennato  eroi- 
lamento  del  soffitto.  Siccome  si  sono  conservate  soltanto  le 
parti  laterali  del  soffitto,  quelle  cioè  che  coprono  le  ban- 
chine, così  le  circostanze  esteme  ci  autorizzano  a  ricono- 
scere un  ben  assicurato  insieme  sepolcrale  soltanto  negli 
oggetti  scoperti  sulle  banchine,  sopra  le  quali,  perchè 
coperte  dalle  parti  superstiti  del  soffitto,  mentre  questo 
si  ruppe  nel  mezzo,  dal  di  sopra  non  potè  cadere  alcun 
oggetto  estraneo  alla  tomba.  Qli  oggetti  dunque  trovati 
sulle  banchine  certamente  furono  deposti  nel  sepolcro  in^ 
hieme  col  cadavere  di  donna  steso  sulla  banchina  sinistra 
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ed  appartengono  incirca  alla  stessa  epoca,  quell'epoca  cioè 
nella  quale  rimportaàone  di  vasi  dipinti  greci  era  cessata, 
ma  vigeva  ancora  la  fabbrica  di  vasi  dipinti  locali  ed  erano 
in  nso  le  stoviglie  calane.  La  stessa  sicurezza  non  esiste  ri- 
guardo gli  oggetti  trovati  tra  le  banchine;  perchè  appunto 
sopra  il  posto  che  occupavano,  il  soffitto  si  era  spaccato,  ciò 
che  rende  possibile  l'essere  essi  caduti  nella  tomba  dal  di 
sopra,  È  vero,  che  il  loro  carattere  generalmente  non  con- 
traddice air  attribuirli  alla  stessa  epoca  con  quelli  tro- 
vati sulle  banchine.  Soltanto  bisogna  eccettuarne  i  due 
cippi  con  iscrizioni  latine,  le  qnali  certamente  sono  estranee 
air  originario  contenuto  della  tomba.  Mentre  cioè  nella 
tomba  era  deposto  un  cadavere  di  donna  adulta,  l'uno  dei 
cippi  si  riferisce  ad  un  quaUuorvir,  l'altro  ad  una  giovi- 
netta di  sette  anni.  La  quale  circostanza,  combinata  col 
fatto,  che  i  cippi  furono  trovati  tra  la  terra  sovrapposta 
agli  oggetti  esistenti  tra  le  due  banchine,  prova  eviden- 
temente,  che  essi  cippi,  spaccato  il  soffitto,  dal  di  sopra 
cascarono  nella  tomba.  Nella  stessa  maniera  deve  giudi- 
carsi dell'olla  grezza  ceneraria,  la  quale  probabilmente  in 
tempi  posteriori  alla  costruzione  del  sepolcro  era  stata 
deposta  nella  terra  che  al  di  sopra  lo  copriva  ed  alla  quale 
forse  originariamente  si  riferiva  l'uno  dei  due  cippi  caduti 
più  tardi  ingiù  nel  sepolcro. 

W.  Hblbig. 


6.  Scavi  di  Pompei. 

Oli  scavi  intrapresi  sui  due  lati  del  cOfrdo  della  città 
hanno  ridato  alla  luce  parti  di  due  isole,  B.  YI 14  e  B.  Y  1, 
e  sono  stati  rìcdtà  di  risultati  interessanti,  specialmente 
d'un  gran  numero  di  quadri. 

R  VI  is.  14. 

Gasa  n.  12,  con  ingresso  dal  cardo  (via  della  Fortuna), 
la  ^ima  per  chi  viene  dal  quadrivio;  la  parte  posterioie 
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àA  peristilio.  In  generale  qui  cerne  nella  «uà  seguente 
pesso  riferiimi  alla  relazione  datane  inel  tìiom.  d.  So.  ài 
P^mp.  voi.  m  p.  97  8gg.  aggiangeadori  qne*  deliagli  die 
mi  seesbraiio  degni  d' essere  osserFati.  Per  alenne  trasfor* 
manoni  di  questa  osea  Yd.  BuU.  1875  p.  262  sgg.  Bssa  a/?era 
una  Tslta  r  aoiiea  decorazione  a  bugni,  di  oni  intorno  al- 
l'atiio  ffl  vedono  gli  avanzi  \  Le  stanze  intomo  al  peristi- 
lio, firtte  forse  più  tardi,  ricevettero  una  decorazione  nel 
secondo  stile,  conservata  nel  tridinio  a  d.  ed  in  quel  vano 
che  forma  l'estremità  sia.  del  portico  anteriore.  Fih  tardi 
pei  alla  decorazione  dell'  atrio  e  de'  locali  adiacenti  ne  fii 
sostituita  un'  altra  nel  twzo  stile  *,  e  finalmente  alcune 
camere  furono  dipinte  nell'ultima  maniera  pompeiana. 

Casan.20,damu^  F^^oni  Pr< mi  (casa d'Orfeo) 
di  aitjchjssiina  costruzione  in  pietra  di  8amo.  Alla  distanza 
di  m.  2,90  dbilla  porta  prindpale  verso  8  le  commessure 
laterali  de'  lastroni  del  muro  dì  fronte  formano  una  linea 
verticale  non  interrotta,  corrispondente  airangolo  SE  della 
camera  «  sin,  dell'ingresso  e  al  Iato  sin.  ddl'atrio.  Si  po- 
trebbe dunque  sospettare  cbe  la  parte  meridionale  della  casa, 
a  eeminciare  da  quel  punto,  sia  stata  aggiunta  posterior- 
mente. Questo  però  dovrebb' essere  succeduto  nell'epoca 
stessa  di  quell'antico  modo  di  costruire,  giacché  il  muro 
a  sin.  dell'atrio,  che  adesso  ha  una  porta,  ma  originariar 
mente  ne  uveva  due,  ed  é  costruito  in  quella  maniera  an- 
tichissima, presuppone  l'esistenza  di  camere  su  quel  lato.  — • 
I  due  compartimenti  di  fabbrica  che  si  vedono  sul  pavi- 
mento in  fondo  all'ala  d.,  non  li  ritengo  per  una  spedo 
di  arca  per  rìporvi  degli  oggetti  {G.  d.  Se.  p.  101),  ma 
per  imbasamenti  d'un  armadio  di  legno:  si  distinguono 
chiaramente  i  posti  delle  travi  che  dovev»io  sorreggerlo, 
SiffiEittì  imbasamentì  d'armadt  si  trovano  in  molte  case,  e 

A  Sulle  traccio  d*QBa  deeoraiione  più  antica  ancora  t.  BìM. 
1875  p.  267. 

*  DI  nn  qnàiro  OBiotonte  nella  priaia  starna  a  d.  dell*  atrio  e 
DRpfVOSiatante  Tefoo  dopo  aeciio  il  M inotaaro  vd.  BuU.  1875  p.  235  «g. 
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qvaai  sempre  in  ana  delle  aloe;  ranticB  esistenza  dell'ar- 
madio si  riconosce  ora  dall'assenza  detta  decenzi<Hìe  nelle 
pareti  sovrastanti  agli  imbasamentiit  ora  dalla  oonserrazione 
d*ima  4eooTaKÌoiie  pili  antica  \  ora  da  certe  traccie  dell' ar- 
madio stesso  ',  ora  finalmente  dai  fori  delle  travi  che  sor- 
reggevuAO  le  scawe,  ove  invece  delle  pareti  laterali  e  po- 
steriori deiranuadio  servivano  i  muri  stessi  dell'ala,  come 
appunto  qui  '.  «^  In  un  triclinio  sul  lato  orientale  dti  pce 
rìstilio,  diiamato  oeous  nel  G.  d.  &>.,  gli  incavi  pratiostì 
ne'  muri»  nonebè  le  parti  meno  consumate  del  pavimento, 
ci  &nno  riconoscere  con  evidenza  i  posti  de*  tre  letti  che 
stavano  Bella  parte  pih  intema.  Ed  è  notevole  che  mentre 
il  letto  a  d.  cU  chi  entra  aveva  il  suo  posto  proprio  nel- 
l'angolo della  sala,  quello  a  sin.  stava  pih  avanti,  come  lo 
troviamo  anche  in  alcuni  trìcttnS  murati  (BulL  1874  p.  251  sg) 
conformemente  al  costume  d'appoggiarsi  sul  gomito  lin. 
stendendo  le  gambe  verso  d.  -«  Il  portico  orientale  del  pe- 
ristilio evidentemente  era  aperto  una  volta  nella  sua  estre- 
mità meridionale  sul  peristilio  della  casa  n.  12,  che  però 
ò  situato  pih  basso:  si  può  supporre  che  a  quell'epoca  le 
due  case  appartenessero  ad  un  m^esimo  padrone  K  «—  Per 


i  B.  I  is.  4  n.  25,  Fiorem  p.  65;  B.  Vn  is.  4  n.  56  (casa  del 
Ghrandnca  di  Toacana),  ove  per  eccezione  ed  a  cansa  della  atràoidi- 
naria  strettezza  della  casa  rarmadio  stava  lango  la  parete  d.  del  ta- 
blino.  È  da  rettiflcarsi  qnello  che  ne  dice  il  eh.  Fiorelli  p.  225. 

s  B.  VI  is.  3  A.  7  Fiorelli  p.  98. 

>  Non  voglio  decidere  se  nella  casa  B.  VI  ia.  3  n.  7,  ove  tali 
imbasamenti  sono  piti  alti  del  solito,  essi  abbiano  servito  nel  tempo 
stesso  come  nna  specie  di  arca  (Fiorelli  p.  93);  nella  maggior  parte 
però  de*  casi,  e  cosi  anche  nella  casa  hi  discorso,  sono  troppo  stretti 
per  tale  oso.  Aggiungi  che  la  loro  esistenza  è  snificientemente  gin- 
stifieaia  coHo  scopo  di  allontanar  Tannadio  dall^omidità  del  snob,  e 
chey  se  in  tali  arche  si  guadagnava  un  pò*  di  posto,  se  ne  perdeva 
altrettanto  o  più  nella  parte  pia  bassa  deU*  armadio  stesso,  onde 
queUe  arche  doveano  essere  accessibili. 

^  Una  simile  comunicazione  si  trova  fhi  le  case  B.  TK  is.  2 
D.  10  «  17,  stidi'eBse  di  diveno  Uvèllo  (Horelli  p.  384). 
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gli  oggetti  ritrovati  in  varie  parti  della  casa  vd.  la  Rela- 
zions  ofjioiale  nel  Giorn.  d.  So, 

Le  pitture  di  qnesta  casa  sono  le  seguenti. 

1.  Camera  a  d.  delle  fauces,  dipinta  neirnltìimo  stile 
pompeiano  {G.  d.  Se.  Ili  p.  100). 

a.  sai  muro  in  fondo;  a.  0,52, 1.  0,42,  assai  mal  con- 
servato. Nel  bel  mezzo  sta  in  piedi  Bacco  coronato  col  go- 
mito d.  appoggiato  sopra  una  base.  A  d.  si  vede  una  figura 
femminile,  coronata  anch'essa,  che  a  lui  si  rivolge  metten- 
dogli, come  pare,  la  man  d.  sulla  spalla;  a  sin.  si  distingue 
un  tirso,  sorretto  come  pare  dalla  mano  di  Bacco. 

b.  sul  muro  sinistro;  a.  0,50,  1.  0,42,  busto  di  Paride 
con  berretto  frigio  e  come  pare  con  Amore  sulla  spalla  d., 
il  quale  però  appena  ò  riconoscibile. 

2.  Nella  camera  a  sin.  delle  fauces  non  si  trovano  che 
avanzi  di  decorazioni  succedutesi  in  diverse  epoche  ed  ap- 
paiienenti  al  primo,  terzo  e  quarto  stile. 

3.  Seconda  camera  a  d.  deiratrio:  pitture  decorative 
nel  terzo  stile. 

4.  Peristilio:  Orfeo  fra  le  bestie,  vd.  G.  d.  Se.  TU 
p.  69-71.  Aggiungerò  che  questa  grande  pittura  appartiene 
airultimo  stile  di  Pompei,  e  che  nella  disposizione  della 
parete  rassomiglia  al  celebre  quadro  di  Adone  ferito  (Helbig 
340).  Ivi  la  parete  ò  divisa  in  tre  intercolunni:  per  quelli 
a  d.  ed  a  sin.  si  guarda  in  un  giardino  dipinto,  mentre 
quello  in  mezzo  ò  rappresentato  come  chiuso  dalla  tavola 
del  quadro;  avanti  alle  colonne  è  dipinto  due  volte  a  guisa 
di  statue  il  gruppo  di  Achille  e  Chirone.  Qui  invece  a  d. 
ed  a  sin.  sono  rappresentate  due  larghe  finestre,  che  offirono 
pure  il  prospetto  d*un  giardino,  mentre  il  pilastro  fra  esse 
e  lo  spazio  di  sopra,  è  riempito  dalla  pittura  di  Orfeo.  In 
questo  modo  tre  pitture  di  paesaggi  si  vedono  poste  una 
accanto  all'altra,  rappresentate  però  con  modulo  diverso, 
più  grande  quello  in  mezzo.  Nella  pittura  d'Adone  ò  stato 
rimediato  all'effetto  sfavorevole,  che  potrebbe  produrre  tale 
circostanza,  per  le  grosse  colonne  che  dividono  i  tre  soom* 
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partiiiieiiiL  Qui  inTeee  la  divisioBe  ò  molto  sottile  ed  i  tre 
paesaggi  si  Gonfondono  quasi  fra  loro*  Lo  zoccolo  della 
parete  ò  pih  bello  del  solito  e  dipinto  non  senza  diligenza 
con  piante,  specialmente  edera,  che  s' arvitìcobia  fino  al 
margine  inferiore  de'  quadri  II  quadro  stesso  di  Orfeo  è 
molto  inferiore  a  quello  di  Adone.  Le  bestie  appartengono 
a  quel  genere  di  pittura  conosciutoci  dalla  casa  della  caccia 
antica  e  da  quella  B.  VII  is.  7  n.  10,  Fiorelli  p.  246. 

5.  Triclinio  {oeous  nel  G.  d.  Se.  ni  p.  102)  sul  lato 
orientale  del  peristilio,  dipinto  nel  terzo  stile  con  figure 
egizie  ').  Le  riquadrature  della  parte  superiore,  mentovate 
nel  G,  d.  &.,non  sono  che  le  solite  architetture  fantasti- 
che di  tale  stile,  i  cui  interstizi  sono  riempiti  di  vari  colori. 
In  mezzo  a  ciascuna  parete  ovvi  una  pittura  di  paesaggio 
su  fondo  giallo. 

6.  Triclinio  {exedra  G.  d.  So.  IH  p.  108)  dipinto  nel 
terzo  stile. 

a.  sul  muro  di  fondo;  a.  1,45,  1.  0,88:  paesaggio  il  cui 
centro  è  formato  da  quattro  colonne  con  architrave  fabbri- 
cate intomo  ad  un  albero  sacro,  corredato  dì  scena  mito- 
logica, di  Cui  però  non  posso  dare  una  spiegazione.  È  rap- 
presentato nel  primo  piano  rincontro  d'un  uomo  (a  sin.)  e 
d'una  donna,  che  si  abbracciano.  A  sin.  sta  un  guerriero 
armato,  verso  d.  s'allontana  una  donna  con  braccia  protese. 
Dietro  quel  sacello  e  sopra  un  rialzo  si  vede  una  donna 
che  viene  dallo  sfondo  ed  in  mossa  agitata  s'avvicina  come 
pare  all'altare  acceso  che  sta  sotto  quell'albero.  In  alto  si 
vede  Minerva  armata  *. 

b.  Sulla  parete  d.  ovvi  un  altro  paesaggio,  di  cui  è 
caduta  la  parte  superiore. 

*■  Esse  sono  descrìtte  nel  6.  d.  Se.  L  e.  Qnelle  pareti  pompe- 
iane che  dal  eh.  Semper  {d&r  SHl.  vói.  I  tay.  14)  fhrono  chiamate  egit- 
tizzanti,  nonché  quelle  mentorate  dall'  Helbig  UrUers.  ùb.  d,  camp, 
Wandm.  p.  138  nota  2  -  eccettuate  però  qaeUe  del  tempio  d^Iside  - 
sono  pareti  del  .terzo  stile,  il  quale  anche  in  una  casa  da  ni^ntovarsi 
ancora  mostra  delle  Agore  simili. 

*  Una  descrizione  più  dettagliata  id.  Q.  d.  So.  h  e. 


28  IX.  BOATI 

7*  Oubìcolo  a  sul  dell'ingreaso  di  qneab)  tckliDio,  di- 
pinto nel  terzo  etile  in  giallo,  senza  quadri,  fuorché  figa-* 
rine  volanti. 

Le  iscrizioni  di  questa  casa  (G.  d.  Se.  p.  101-108) 
SODO  piuttosto  numerose,  ma  la  maggior  parte  n<m  conten* 
gono  che  nomi  e  serie  dì  nomi.  Una  sola  pare  che  presenti 
un  frammenta  di  poesia: 

QYia  AMAB^  YETAT 

QVIS  •  CVSTODIT  AMA.Nn_a 

NILAiaCV«IVS  • 

Voglio  notare  anoon  obe  sopra  Ilserizfone  G.  d.  Se.  Q: 

RVEIS INCOLAH 

TnLLVBIS 
si  legge: 

DIATVTOMLOMAII 
NOMAn 

{ita  roti  Tont\o\yi]  jtxaf vofiat  ?) 

Sulla  denominazione  della  casa  vd.  U  G.d,  So.  *.  Essa 
ò  desunta  dall'iscrizione  di  on'erma  ritrovatavi: 

pbImo  •  N 

AKTEBOS  '  ABCAB 

e  da  due  programmi  elettorali  dipinti  nno  a  d.  della  porta 
della  casa  stessa 

C  •  GAVIVM  •  RVFVM  V" 

TTILEM'B-P'YBSOinyS-PSDnrS  BOOAT 

Taltra  fì*a  gli  ingressi  n.  22  e  23,  a  d.  cioè  deiringresso 
principale  della  casa  che  segue: 

«  Nel  0,  d.  So,  fffj  è  scritto  AMANTES,  e  manca  IMItima  riga 
la  quale  non  mi  è  rìascito  di  decifrare. 

'  Pag.  100.  Sarà  giusto  notare,  che  quando  il  sig.  A.  Sogliano 
f^ee  qneUa  soa  relazione,  non  si  poteva  ragionar  snlla  questione  sndctta 
come  adesso,  non  essendo  aUora  abbastanza  progrediti  gli  8cai7i  per 
riconoscere  nella  easa  21.  22  nna  ftdhnica. 
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CN  •  HELVIVM  YEsoNivs 

PBIMY8  BOG 

Biaogna  dire  però  die  anche  il  padrone  della  eaea  seguente 
si  ohiamava  Mmug,  Essa  è  una  fiMonioa,  e  a  d.  dellln* 
greaso,  sotto  il  progiamma  di  Gn.  Helfio  leggiamo  dipinto 
in  lettere  rosse  aopra  una  tabella  bianca  ansata: 

L  -  CEIYM  -  ieoundWÌIL 
rrVID-PRIMyS-FYIiLOEO 

Così  non  sappiamo  se  Vesonws  Primus  fosse  il  fuUo  o  il 
Primus  dell*erma  (o  un  suo  discendente  proprietario  della 
casa  d'Orfeo)  o  finalmente  se  questi  due  fossero  identici  e 
le  case  q^partenessero  ad  uno  stesso  padrone  ^  Se  sono 
due,  allora  non  può  neppure  decidersi,  se  all'uno  o  alVal- 
tro  abbia  ad  attribuirsi  il  programma  dipinto  a  d.  della 
porta  n.  24; 

HELYIVM  •  SABBSVM 

A.ED  •  PBIMYS  •  CVM  •  SVIS  •  FAC 

e  gli  ayanzi  del  nome  FBIMYS  esistenti  a  sin.  del  n.  M« 
ÀI  fiMo  si  riferiscono  gli  avanzi  d'unlacrizione  a  eiu.  del- 
l'ingresso d^Ua  (^Monica: 

PTLn  OF- 

In  ogni  modo  abbiamo  qui  esempi  di  programmi  elettorali 
scritti  vicino  air  abitazione  di  coloro  che  raccomandano  il 


A  Sappiamo  dalle  comonicarioni  solle  tavole  cerate,  fatte  dal 
tig.  prot  Banabei  neU^adnnania  deUlnstitnto  de' 28  Geno,  che  circa 
Ta.  59  d.  C.  Cedilo  Ineando  aTeya  preso  in  affitto  una  fuXUmica  di 
proprietà  deDa  colonia  Comdia  Venerea.  Ciò  non  contraddice  a  quanto 
fii  detto  sopra.  Imperocché,  prescindendo  anche  daUa  differenta  di 
Ione  20  ansi,  CeciHo  lacimdo,  se  non  era  fuUo  egli  stesso,  doyeva 
alBdara  la  lolloniea  ad  an  altro,  che  poterà  chiamarsi  Frimus  e  abi- 
ta» nella  casa  d'Orfeo.  E  finalmente  cU  sa  se  in  qne*  docnmentì  si 
tratti  appunto  di  questa  stessa  foUonicaf 
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caDdidato.  E  sarà  opportuno  menzionare  già  in  questa  oc- 
casione gli  esempi  analoghi  esistenti  sul  r  altro  lato  della 
strada.  La  gran  casa  notabile  per  quadri  importanti  (Ifige- 
nia, Teseo  ed  Arianna  ecc.)  e  per  il  ritrovamento  delle  ta- 
volette cerate,  appartenne  ad  un  CaecUius  huyundus,  come 
si  rileva  da  quelle  stesse  ta?ole,  ed  a  cui  si  riferisce  Fiscri- 
zione  d*un*anfQrettà  trovata  nella  bottega  a  d.  dell*  ingresso: 

CAECILIO  IVCVNDO 
AB  SEXSTO  METELLO 

Ora  sul  Iato  estemo  della  stessa  casa,  a  d.  ed  a  sin.  della 
bottega  a  d.  delle  fauces,  troviamo  i  programmi  seguenti: 

1  CEIVM  •  SECVNDVM 

Il  VIE  •  Q  •  S  •  CAECILI  -IVC VNDI  B0GA1£ 

2  HOLCONIVM • PRISCVM 

li  VIEID  DE-P-OV-FIVCVNDVS  EOG 

Gasa  n.  21.  22,  fullonioa.  Essa  ò  piti  piccola  di 
quella  conosciuta  della  via  di  Mercurio.  Siccome  senza  dub- 
bio sarà  descrìtta  nel  G.  d.  Se.  così  nii  astengo  di  parlarne. 
Non  allarga  del  resto,  per  quanto  io  veda,  la  nostra  cono- 
scenza di  quel  mestiere.  Airesercizio  di  esso  è  specialmente 
destinata  quella  parte  che  corrisponde  al  peristilio  di  altre 
case.  Una  pittura  ivi  ritrovata  e  rappresentonte  una  festa  de' 
fullones  *  fu  pubblicata  G.  d.  Se.  Ili  tav.  IV  cf.  p.  103-106. 

Quasi  tutto  il  resto  della  casa  ò  dipinto  nello  stile 
della  casa  de'  capitelli  figurati  (R.  VII  is.  4  n.  57;  cf.  G.  d.  Se. 
II  p.  455),  senza  quadri;  un  triclinio  soltanto  a  d.  del  ta- 
blino  ha  una  decorazione  più  recente  coi  quadri  seguenti  ': 

^  Plin.  N.  H.  XXXV  143;  Simia^flicinam  fuUonis  Quinqmlrui 
Cdlebranten^  cf.  0.  Jahn  Arch.  Zig.  1854  p.  191. 

^  CL  G.  d.  Se.  III  p.  145.  Pregiudicheiei  agU  interessi  de'  let- 
tori transalpini  del  Bull,  se  volessi  passar  sotto  sileniio  i  quadri  ivi 
esattamente  descrìtti.  Inoltre  qualche  volta  mi  ò  rioscito  di  ricono- 
scere delle  figaro  e  anche  delle  rappresentanie  intere  che  per  la  con- 
servazione assai  cattiva  de'  quadri  erano  sfuggite  alla  diligenza  del 
8ig.  Sogliano. 
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1.  Sul  muro  d'ingròsso;  a.  1,1^,  1,  1,12.  Lo  stendo  ò 
riempito  d'un  edifizio  semplice  e  bianco,  òhe  di  sopra  finisce 
con  una  cornice.  A.  d.  sta  in  piedi  una  figura  d' aspetto 
femminile  (alta  0,80)  nuda  la  parte  superiore  del  corpo, 
mentre  dalle  oosde  in  giii  è  coperta  d'una  Teste  caugiaate 
come  pare  fra  il  rosso  e  il  verde  e  sotto  cui  si  vedono  i  piedi 
Un'altra  veste  pili  fina  e  verde  giace  sulla  parte  superiore 
del  braccio  d.  alzato  e  sul  gomito  sin.  e  cade  giù  per  la 
schiena.  Il  collo  è  ornato  d'una  collana  d'oro  a  pendoni,  le 
mani  di  braccialetti  d'oro.  La  sin.  è  occupata  a  mettere  una 
benda  rossa  intorno  ai  capelli  biondi  e  ricciuti,  mentre  la 
d.  regge  lo  specchio  tondo  con  manico,  sul  quale  gli  occhi 
guardano  con. attenzione,  osservando  evidenteanente  l'opera 
della  sin.  Il  viso  ò  molto  bello.  Nell'estremità  sin.  del  qua- 
dro, alla  d.  della  figura  descritta,  sta  sopra  un  oggetto  non 
riconoscibile  un  Amore,  presentuidole  una  cassetta  aperta, 
mentre  sull'  altro  lato  le  sta  accanto  una  piccola  figura 
virile  barbata  e  di  cams^ione  bruna  che  le  arriva  fino 
all'umbilico;  le  gambe  son  chiuse,  le  braccia,  come  pare, 
involte  in  un  mantello,  e  malgrado  la  pessima  conservatone 
delle  partì  inferiori  direi  quasi  con  certezza  che  qui  non  si 
abbia  a  riconoscere  una  persona  viva  ma  piuttosto  una  sta* 
tuetta,  ovvero  erma.  In  una  copia  del  Museo  nazionale  que* 
sta  figura  ò  ìtìfallica  e  perdo  caratterizzata  come  Priapo  ; 
a  giudicar  dalla  testa  la  dird  senz'altro  Sileno.  -  Per  tre- 
vare  il  significato  della  figura  principale  di  questo  gruppo 
d  aiuta  una  figura  d'un  fregio  della  casa  B.  VII  is.  7  n.  5 
(Fiorelli  Descr.  p.  243;  Bull.  d.  Inst.  1871  p.  287). 

Vi  troviamo  una  figura  aflktto  simile  che  proprio  nella 
stessa  posa  si  acconcia  i  capelli,  appoggiandosi  su  d'una 
statuetta  che  corrisponde'  a  quella  piccola  figum  del  nostro, 
quadro.  La  figura  principale  qui  è  caratterizzata  in  modo 
indubitabile  come  Ermafrodita.  La  corrispondenza  ò  troppo 
stretta  per  non  riconoscere  un'ermafrodita  anche  nella  figura 
del  nostro  quadro;  se  fosse  caratterizzata  come  tale,  non  si 
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distìngue,  essendo  troppo  danneggiate  le  parti  relative  K  — 
Nella  parte  d.  del  quadro  sta  seduto  sopra  una  sedia  leg^ 
giera  di  legno  Giove  coronato  -  non  decido  se  di  quercia, 
0  di  vite  -  nuda  la  parte  superiore  del  corpo,  le  gambe 
coperte  d'una  veste  rossa  con  orlo  verde.  Appoggia  il  go- 
mito sin.  sulla  spalliera,  coperta  sia  d'un  lembo  della  veste 
sudetta,  sia  d' un'  altra  veste  rossa  ;  la  sin.  tocca  la  testa. 
Lo  scettro  sta  appoggiato  alla  spalla  sin.,  mentre  la  d.,  ohe 
riposa  sulla  coscia  corrispondente,  regge  il  folmine.  Guarda 
rermafrodita  senza  che  nel  suo  viso  si  scorga  alcuna  espres- 
sione. -*-  Lascio  ad  altri  l'indovinare  quale  sìa  la  relazione 
fra  le  due  figure. 

2.  Sullo  stesso  muro  più  a  d.  vediamo  un  medaglione 
(diam.  0,40)  mal  conservato  con  una  testa  come*  pare  mu- 
liebre, rivolta  un  poco  a  sin*  Il  collo  è  ornato  di  collana 
d'oro,  sulla  spalla  sin.  giace  una  veste  verde,  la  man  d.  pare 
sia  occupata  ne'  capelli 

3-8.  Sul  muro  a  sin.  da  sin.  a  d. 

3.  Amorino  volante  alto  0,25,  che  regge  nella  sin.  un 
piatto  0  canestrino  basso,  nella  d.  un  oggetto  non  ricono- 
scibile. Le  ali  non  sono  chiare,  vi  può  essere  invece  di  esse 
una  veste  svolazzante. 

4.  Medaglione  completamente  svanito. 

5.  In  mezzo  alla  parete,  a.  1,13,  I.  1,10,  quasi  sva- 
nito. Nel  bel  mezzo  sta  a  metà  coricato,  i  piedi  più  a  sin., 
Nardsso,  colle  gambe  coperte  d' una  veste  rossa,  sótto  la 
quale  sporgono  i  piedi,  specchiandosi  nel  ruscello:  l'imma- 
gine si  riconosce  bene.  Neil' estremità  sin.  distinguo  una 
figura  fenmiìnile  seduta  probabilmente  sopra  una  roccia, 
coi  piedi  attirati,  e  sporgenti  da  una  veste  gialla  che  avvolge 
le  gambe.  Altro  non  si  distingue; 

6.  Medaglione  svanito. 

7.  A.  0,38,  1.  0,06:  maschere  appena  riconoscibili. 

A  Ermftfrodita  e  Sileno:  Helbig  1871b,  -  appoggiandosi  su  di 
esso:  1872  (qui  pure  Sileno  è  di  statara  più  piccola);  statua  di  Priapo 
in  una  pittura  rappr.  Ermafrodita:  1370. 
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8.  Amorino  Toltnte,  corrispondente  al  n.  8,  «on  grandi 
ali  verdi,  che  porta  nn  Taso  piatto^  appoggiandolo  snlla 
eosda  ain«  Il  vaso  si  vede  che  ò  pesante,  essendo  per  por- 
tarlo enrvato  tutto  il  corpo  deirAmore. 

9-12.  Muro  in  fondo,  cominciando  da  sin. 

9.  Medaglione,  diam.  0,41:  busto  di  Sottro  che  guar- 
dando con  attenzione  verso  d.  regge  nella  d.  un  cantaro. 
Un  lembo  della  veste  giace  sulla  spalla  d.,  mentre  un  altro 
lembo,  bianco,  dal  basso  si  stende  verso  la  spalla  sin,  oy*è 
sorretto  da  un  nastro  bianco. 

10.  À.  1,12,  U  1,12,  poco  riconoscibile.  A  d.  si  vede 
una  persona  seduta  (a.  0,60)  con  veste  bianca  e  Innga,  in 
mesto  atteggiamento,  la  sin.  al  gomito  d.,  la.  d.  al  mento. 
Altro  non  distìnguo. 

11.  Medaglione  svanito. 

12.  In  mezzo  al  muro  d.,  a.  L12, 1. 142,  molto  sva- 
nito:  giudizio  di  Paoide.  A  sin.  sta  seduto  Paride,  tutto 
vestito  in  paonazzo,  le  mani  appoggiate  bvI  pedum^  che 
sta  sul  ginocchio.  Pih  a  d.  sta  il  gruppo  delle  dee.  La  mossa 
di  Venere,  che  ò  la  prima  contando  da  sin.,  non  è  troppo 
chiara;  pare  certo  perd  che  qui  si  abbia  a  riconoscere  il 
medesimo  concetto  che  ritroveremo  in  un'  altra  rappresen- 
tanza della  stessa  scena,  nuovamente  effossa  EUa  doè  regge 
fra  le  gambe  superiori  un  lembo  della  veste  che  colla  d. 
allontana  dalla  parte  inferiore  del  corpo.  Segue  una  figura 
assai  svanita  di  cui  però  è  riconoscibile  la  testa  rivolta  a  sin. 
Poche  laracde  mi  sembrava  di  vedere  della  terza  dea  nell'estre- 
mità, d.  né  oso  decidere,  quale  deUe  due  ultime  sia  Giunone, 
quale  Minerva.  Per  Mercurio  rimane  un  posto  bastante  fra 
Paride  e  le  dee,  ma  di  lui  non  ò  rimasta  traccia  alcuna. 

13.  Sullo  stesso  muro,  a  d:  medagUoae  (dianu  0,38) 
conservato  meglio  degli  altri  Yi  ò  rappresaatata  una  Bac- 
cante coronata  di  vite,  che  colla  d*  tira  m  dietro  la  spalla 
8in«  un  lembo  della  veste«  mentre  la  sin.  tiene  un  cantaro 
avauti  al  petto.  I  capelli  biondi  e  ricciuti  cadono  sulla 
spalla  d.  e  sul  petto. 
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14.  A  d:  Amorino  volante,  che  porta  nelle  mani  un 
oggetto  non  chiarOt  forge  una  tenia. 

Passiamo  alla  parte  superiore  delle  pareti,  che  Ara  le 
solite  architettare  fiintastìche  esibisce  le  figure  segnentL 
Cominciamo  anche  qui  da  sin. 
15-17.  Sol  muro  sin. 

15.  Donna  alata  e  vestifa,  che  volando  entra  per  una 
specie  di  finestra,  portando  nella  d.  un  piatto,  nella  sin. 
pendente  un  vaso. 

16.  Nereide  sopra  ippocampo. 

17.  Vittoria  con  scudo  e  lancia  che  entra  volando  per 
una  finestra. 

18-20.  Sul  muro  di  fondo. 

18.  Uomo  coronato  e  seduto  sopra  una  sedia  senza 
spalliere  con  piedi  curvati,  appoggiando  i  propri  piedi  su 
d*uno  sgabello,  le  gambe  coperte  di  veste  bianca,  di  cui 
un  lembo  giace  sul  braccio  d.  alzato  per  reggere  una  ma- 
schera tragica. 

19.  Nereide  sopra  toro  marino. 

20.  Donna  seduta  sopra  sedia  con  sgabello,  come  18, 
vestita  la  parte  superiore  del  corpo  di  veste  perludda,  men- 
tre una  veste  rossa  giace  sulle  cesoie.  Alza  quest'ultima 
colla  mano  d.  per  metterla  sulle  spalle. 

21-28.  Sul  muro  destro. 

21.  Donna  alata  che  volando  entra  per  una  finestra. 
Regge  colla  sin.  un  elmo  neiraltezza  della  testa,  come  per 
guardarlo,  mentre  la  d.  alzata  al  disopra  della  testa  e 
della  spalla  sin.  tiene  un  lembo  della  veste,  la  quale  stando 
coU'altra  estremità  presso  alla  gamba  d.  si  curva  dietro 
la  schiena  a  guisa  dì  vela. 

22.  Nettuno  barbato  e  nudo,  il  tridente,  la  cui  estremiià 
superiore  ò  perita,  sulla  spalla  sin.,  sta  seduto  sopra  Gentau- 
ressa  marina,  la  quale  sulla  spalla  sin.  regge  un  trofeo. 

23.  Vittoria  con  palma  che  volando  entra  per  una 
finestra. 

A.  Mao. 
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m.  MONUMENTI 
Dipinti  pompeiani  con  epigrammi  greci. 

* 

Verso  la  fine  dello  scorso  mese  di  Gennaio  si  sterrò 
l'ultima  stanzetta  islul  lato  settentarionale  del  peristilio  della 
casa  con  l'ingresso  dal  15^  vano  (contando  da  S)  stil  lato 
occidentale  dellls.  1  Beg.  Y.  Le  pareti  sono  decorate  di 
cinque  quadri ,  su  tre  dei  quali  vedesi  tuttora  dipinto  un 
epigraimna  greco.  Altri  forse  se  ne  doveano  leggere  su  i 
rimanenti ,  ma  per  esser  questi  molto  danneggiati,  nulla  piìi 
vi  resta.  Mi  affretto  perciò  a  descrivere  quelli ,  che  dagli 
epigrammi  acquistano  non  poca  importanza. 

Sulla  parete  occidentale  della  stanza  si  vede  il  primo 
dipinto  [m.  1,11X^«^^]9^  ^^  ^  caduta  la  parte  superiore 
del  lato  sinistro.  Sappresenta  Eros  in  lotta  con  Pane  alla 
presenza  di  Afrodite.  Eros  ò  quasi  distrutto,  non  rimanendo 
ora  di  luì  die  le  gambe,  le  ali  e  Si  braccio  d.  Meglio  con- 
servato è  Pane,  la  cui  carnagione  ò  dì  una  tinta  rosso-scura. 
A.  d.  sta  in  piedi  Afrodite  diademata,  con  cbitone  violaceo 
e  manto  giallo,  che  le  scende  dalla  testa  sul  dorso:  ella 
con  le  braccia  ripiegate  sul  seno  guarda  la  lotta.  In  fondo 
si  scorge  un  edifizio  circolare  sostenuto  da  colonne. 

Di  sotto  ad  Eros  e  Pane  si  legge: 

O0PACY|AN0€CTAK€N€P(OC| 
XAKYIIBS^I^eiN€ITICTINj 
BiOCMeNOnANKAIKAPTePOCAAAA^NOYPrOC 
nXNOC  KAI  €P(OC  0IX6TAIAAYNAMIC 

Non  avendo  potuto  trovare  questo  epigramma  nell'Antolo- 
gìa, credo  sia  afEatto  nuovo.  Perciò  ò  a  dolere  grandemente 
che  non  sia  tornato  intero  a  luce.  Potrebbe  farsene  la  tra- 
scrizione nel  modo  seguente: 
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*0  3p«w(g)  av&lorraoeEV  "£/»)$ 

Xd  Kvnptg  cùHivu  xig  riv 

.  .  .  .og  fMsv  0  naif  mt  rapxtpèq  oXkà  (na)voipr)/og 
vog  xat  "Epoig'  oì)(irai  d  duvajuu^* 


BvidentaneDte  qui  si  allnde  alla  coraggiosa  resistensa,  che 
Eros  &  a  Pane,  e  al  suo  trionfo.  La  loro  lotta  ^  sembra 
aia  stata  un  soggetto  fiivoiito  dagli  artisti  campani  *. 

Il  secondo  dipinto  occupa  il  centro  della  parete  set- 
tentrionale. Essendo  caduto  il  limite  superiore  di  esso,  la 
sua  maggiore  altezza  è  di  m.  1,02,  mentre  la  larghezaa 
misura  cent.  60.  Vi  si  vede  Omero  (OMHPOC)  seduto  in 
trono  a  d.|  con  tenia  intomo  al  capo ,  chitone  paonazzo  e 
manto  giallo,  poggiando  i  piedi  sopra  un  suppedaneo.  Il 
suo  atteggiamento  è  proprio  di  chi  si  è  messo  a  meditare. 
Dietro  al  trono  sorge  un  pilastro  ornato  di  bende,  su  cui  è 
una  statuetta  virile  in  legno  o  in  bronzo  dorato.  La  sua 
testa  è  caduta  con  lo  stacco  e  i  suoi  attributi  sono  irri- 
conoscibiU.  Innanzi  ad  Omero  sono  due  pescatori,  dei  quali 
l'uno  ha  il  pileo,  Yexomis^  gli  ami  e  il  paniere,  e  V  altro 
col  capo  scoverto  e  con  gli  ami  poggia  un  piede  sopra  il 
suppedaneo  del  trono.  Amendue  pare  che  rivolgano  la  pa- 
rola ad  Omero.  Sulla  loro  testa  è  scritto  AA€IC  invece 
di  (Iktùg  ;  e  di  sotto  alla  composizione  si  veggono  le  se- 
guenti lettere: 

IIH  lir  N|inOMeC0AiII|O£:,.rg|6N 

^iec0A 

Quantunque  con  Taiuto  di  una  raccolta  di  epigrammi 
gred  '  mi  fosse  riuscito  di  restituire  Tintera  iscrizione,  tut- 

^  Semofi,  ad  Virg.  Ecl.  U  vs.  31. 

*  Helbig  Wandg.  n.  404  sg. 

•  'Àv3eXo7/a  ha^ópvr  iwiyqotfiiJMTuy^  I  pr.  2  p.  886,  er  Ne«- 
iróXu  1796. 
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tvria  il  Mo  rapporto  col  dipinto  mi  voiif e  chiarito  dal  prof. 
Dilthey,  che  avendolo  con  me  osservato  mi  suggerì  il  luogo 
del  così  detto  ^Hatéiov  noci  'Ofiìipov  iyw,  dove  due  pe- 
scatori danno  ad  Omero  la  enigmatica  risposta,  che  appunto 
leggesi  scritta  sotto  al  quadro.  Ed  infatti  narra  Esiodo  ^: 
T^  il  noonj'pjpea;^  XvBciaingf  h  rrori^T^j  àq  "I^v  inkvj<ji 

*£;r(  9s  Ti}?  ^akÓBffJiog  'wùriiwfc^^  TWttdov  tcvgjv  wf  àktuaq 

dnoìntùv  ii  sxecvc^v 

*0(Tcr*  IXofJisv  XcTrèjtxsorSa,  W  oi//  !Xoju£V  fgpófUcrSa, 
pu  vovpcB;  rè  X£x&sv,  ijpsTi}  avroù^  S  te  XsyotÉV.  0?  JÉ  yatJcv 

EV  aX££ca  /xiv  àypiSdai  juttjisv,  sV^'/'^^d^'  ^^'  ^^^  '^^ 
f^iipw  cug  IXfli^y  xctraX(;cs?v,  od;  di  oux  iXa]3ov  £V  xoìq 
ìfiocvioig  fépsiv. 

Come  si  vede,  il  nostro  dipinto  tratta  questo  episodio 
in  tutti  i  suoi  particolari.  Al  vecchio  poeta  seduto  in  riva 
al  mare,  nel  quale  in  lontananza  si  scorge  una  nave,  i  due 
giovani  pescatori  rispondono: 

(Sw'  ?Xo/i)gv  (X)«wjtx£(ySa,  (oa)  o{vx  6Xofx)€v 
{fEp6ii)ia^a 

Probabilmente  vi  era  anche  scrìtta  la  domanda  di  Omero, 
ma  nessuna  traccia  vi  è  rimasta. 

Ai  lati  del  descritto  quadro  se  ne  veggono  altri  due, 
dei  quali  quello  a  d.  conserva  ancora  l'epigramma.  Benché 
ne  rimanga  solamente  la  parte  inferiore,  pure  la  sua  gran- 
dezza è  di  m.  0,95X0f58.  Sappresenta  a  destra  una  robu- 
sta colonna,  intorno  alla  quale  si  ravvolge  un  tralcio  di 
vite,  che  un  caprone  cerca  di  rodere.  Nel  mezzo  sta  una 
figura  virile,  di  cui  la  testa  ò  andata  via  con  lo  stucco: 
ha  corta  tunica,  mantello,  calzari  e  un*asta  poggiata  ai 
braccio.  A  sinistra  un  fanciullo  spinge  innanzi  un  altro 

i.  Edit  Goettling.  p.  825. 
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caprone,  tenendolo  per  le  coma  e  per  la  coda.  Sotto' alla 
colonna  si  legge: 

KANMe<J)ArHCnOTip.f2ANOMa)a 

eri  KAPno$oPHcajoccoN€iiicncjAi 
COI  TPAre  evoMCNOL) 

Questo  epigramma  ò  cosi  riportato  nell'Antologia  greca 
(IX  75)  sotto  il  nome  di  Eveno  Ascalonita: 

Knv  (u  7^;  ini  pc^ov,  Gfiog  in  xo^prt^fopryroà^ 

La  principale  variante  ò  nel  primo  verso,  giacché  dobbiamo 
cosi  trascrivere  l'epigramma  della  parete  pompeiana: 

K&y  fji£  907)9?  noxì  p'c^ov,  ofj^g) 
in  mapnofoprffltà^  oGraov  i(TÌ)i^ni{^(j)ctt 

Pel  contenuto  è  quasi  simile  ad  un  epigramma  di 
Leonida  Tarentino  \  il  cui  ultimo  verso  ò  identico  al  pen- 
tametro del  nostro. 

Pompei,  Febbraio  1876. 

Antonio  Sooliako 


ReUificaz^one 
(agli  Annali  1875  p.  234  not.  1) 
Il  eh.  Pigorini  gentibnente  m'avverte,  che  in  alcune 
terremare  del  Modenese  si  sono  scoperti  semi  dell'  Olea 
europasa  L.  Cf.  Canestrini  Oggetti  trov,  nelle  terrem.  del 
Modenese^  2.  reiasione  p.  61.  Ho  dunque  sbagliato  negli 
Annali  dell'anno  1875  p.  234  not.  1,  sostenendo  Tassoluta 
mancanza  dell'uliva  nelle  terremare. 

W.  Hblbio. 

^  Anth.  gr.  IX  99. 
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dell' USTITUTO 


DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.**  m  DI  Marzo  1876  ^due  foglij 


Adunanze  de'  28  Gennaio,  4,  11  e  18  Febbraio.  «^  Scavi 
di  Bologna  e  di  Pompei.  —  Iscrizione  d'anfora  ro- 
mana. —  Iscrizione  osca  di  Pompei.  —  Iscrizione 
d*  Olbia.  -«  PiUiwra  di  Laocoonte. 
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Gennaio  28:  Hblbio:  1, 2)  dae  alabastri,  proTenienti  da  Cerre» 
tri,  r  uno  in  fonna  di  busto  di  donna  con  nella  d.  nn  fiore  di  loto 
(alt  0,135)  FaUro  in  fdrma  di  nomo  barbato  con  orecchia  di  capra 
inginocchiato  (alt  0,14),  ambedne  di  un  lavoro  che  mostra  remini- 
Bcenze  dello  stile  egiziano.  Furono  Tendnti  al  rispettiro  negoriante 
iosieme  con  vasetti  dipinti  che  rappresentano  uno  stadio  primitivo 
del  condotto  stOe  corinzio.  Il  riferente,  vista  Talta  antichità  dei  doe 
alabastri,  lasciò  indeciso,  se  la  figura  inginocchiata  abbia  da  deter- 
minand  per  un  Satiro  o  per  una  figura  orientale,  7)/phon  o  che  sia. 

3)  Figurina  feminile  di  bronzo  trovata  nelle  vicinanze  di  Ga* 
bii.  Veste  cappello,  lungo  chitone  a  maniche  arrivanti  fino  al  gomito 
e  scarpe  a  punta,  tiene  colla  a.  un  lembo  del  chitone  e  protende  la 
destra,  appoggiando  il  pollice  sull^indice.  Il  lavora  è  arcaico  e  tasso- 
migUa  all'etrusco  (alt.  0,09). 

4)  Forma  di  bronzo  destinata  a  stampare  ornati  in  stucco 
(larg.  0,175,  alt  0,162).  Sull*un  fianco  la  forma  offre  una  pelta  d'Amaz- 
zone, concetto  conosciuto  da  stucchi  pompeiani,  sull'altro  due  ali  con 
nel  mezzo  un  occhio.  Due  buchi  forati  nella  forma  fuor  di  dubbio 
servivano  per  fissarvi  i  perni,  coi  quali  la  forma  si  alzava  dallo  stucco; 

5)  Vipera  di  bronzo,  che  irritata  s*  inalza,  trovata  a  Monte 
Rosi  presso  Nepi  (alt.  0,07,  larg.  0,10).  L' organismo  e  Tepidermide 
del  rettile  sono  espressi  in  maniera  maravigliosa.  Probabilmente  la 
figura  adomava  una  fontana  o  un  condotto  di  acqua  in  qualche  atrio 
0  peristilio. 
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6)  Pesco  di  b^s^  aenpHmte^a  piàgnade  langheszadi  0,18), 
lavorata  in  bronzo,  prov.  dall'Italia  meridionale.  Nel  mezzo  è  scol- 
pita in  rilievo  nna  testa  in  gnisa  di  Medusa  con  ali  sopra  la  fronte, 
ma  priva  dei  serpi  e  dcU*  eipcMsLone  ligida  e  melanconica  propri 
alla  Gorgone.  La  quale  testa  è  fiancheggiata  da  dne  delfini,  questi 
in  rilievo  più  bas^o. 

7)  Busto  di  Sileno  (alt.  0,112),  lavorato  in  bronzo.  La  testa  è 
ornata  di  nna  corona  toriilU;  la  d.  tiene  nn  otre*  Il  lavoro  della  parte 
di  dietro  mostra,  che  il  busto  anticamente  era  attaccato  ad  un  vaso 
0  nna  cassetta. 

8)  Fiore  di  loto  (bronzo  ali  0,115)  che  anticamente  adomava 
Jli  Aont^  di  una  statna  dlside. 

^)  Vaso  senza  manichi  della  tecnica  aretina  (ali  0,06)  con  fini 
ornati  in  guisa  delle  grottesche. 

Basnabei:  continuò  le  comunicazioni  interrotte  nella  precessa 
seduta.  Raccontati  brevemente  i  fatti  che  accompagnarono  la  scoperta 
delle  tavolette  cerate,  rinvenute  in  Pompei,  isola  1  Beg.  V,  il  8  lu- 
glio 1 875,  il  riferente  istituì  il  confronto  coi  monumenti  consimili  sco- 
perti nella  Df  eia  e  pubblicati  nel  IH  voL  pari  II  del  Corpus  delle  iscri- 
zioni. Si  era  da  principio  concepita  la  speranza  che  i  nuovi  titoli  non 
potendo  .esaece  posteriori  al  79  dell'era  volgare,  allorché  fti  distrutta 
Pompei,  e  però  precedendo  di  circa  un  secolo  le  tavolette  della  Dacia, 
phe  abbracciano  gli  anni  dal  131  al  167,  dovessero  senza  dubbio 
.es8e;re  fecondi  di  più  utili  rivelazioni.  Ma  F  esame  accurato  di  da» 
jìcvifìiQ  di  essi  ne  diminuì  grandemente  la  sperata  importanza,  essen- 
dosi dimostrato  che  contenevano  privati  registri  di  nn  certo  L.  Ce- 
pilio  luoundo,  nei  quali ,  se  si  eccettuano  pochi  libretti  preziosi  per 
la  storia  municipale,  le  formule  continuamente  ripetute  potranno 
offrire  materia  non  ricca  agli  studi  dei  giuristi.  ^  Dopo  avere  espo- 
sto il  modo  con  cui  sono  condotte  queste  scritture,  e  notato  il  di- 
vario tra  i  trittici  ed  i  dittici,  entrò  il  riferente  a  trattare  le  que- 
stioni paleografiche,  mostrando  la  varietà  dei  caratteri  in  ciascun 
libro,  secondo  che  la  scrittura  era  grafita  sul  piano  preparato,  ov- 
vero condotta  con  semplice  atramente  sulla  nuda  tavola.  La  qualità 
del  mezzo  adoperato  e  della  superficie  dovevano  cagionare  un  aspetto 
diverso  nella  forma  della  scrittura,  per  quanto  tachigrafica  si  voglia 
reputare;  quindi  ò  che  i  caratteri  ad  inchiostro,  quantunque  rappre- 
sentino in  generale  i  movimenti  stessi  del  graffito,  pure  in  molte 
lettere  se  ne  distinguono  ;  i  graffiti  poi  esprimono  il  tipo  medesimo 
della  lamina  imprecativa  del  museo  Eircheriano  {Bull.  1852  p.  21; 
jOr.  Henzen  6114;  cf.  il  facsimile  nel  Bull,  arch,  napol,  n.s.I  tav.  XIII) 
mancandovi  quei  nessi,  che,  segno  del  progresso  che  fece  il  corsivo, 
si  ritrovano  in  gran  copia  nelle  tabelle  posteriori.  —  Bappresentata 
la  impossibilità  di  restituire  i  caratteri  coll*aiuto  della  fotografia,  ed 
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esaminato  il  vantaggio  che  ai  otteneva  rìprodacendo  la  aerUtea  aofia 
snpetficie  delia  lavagna,  il  riferente  presentò  i  saggi  dei  disegni  ohe 
per  ordine  del  Direttore  generale  dei  musei  e  scavi,  seh.  Fiorelli,  e^ 
stesso  aveva  avuto  incarico  di  eseguire.  I  facsìmili  erano  -  eopfia  di 
nna  ricevuta  che  il  servo  della  colonia  Pompeiana  rilasciava  a  L.  Oe- 
dlio  luoundo  per  la  somma  di  sesterzi  1652  per  Tanno  terzo  dell'af- 
fitto della  follonica,  pagati  il  giorno  IO  Luglio  dell'anno  in  cui  etano 
consoli  M.  Osterie  Scapala  e  T.  Sestio  Africano  e  éuwnsriri  iure  di' 
cundo  in  Pompei  i  due  Grosfi.  •  Il  documento  presentarlo  diede  oc- 
casione di  ritessere  la  storia  di  questo  affitto,  mercè  il  oonfronto  de- 
gli altri  libretti  che  si  rifariscono  ad  altri  pagamenti  per  lo  stesso 
scopo;  ed  apri  la  via  alla  spiegazione  di  quella  tavoletta,  che  ha  dato 
materia  a  maggiori  condderazionL  L*indicasdone  dell'anno  in  questi 
ricsTl  municipali  non  si  fa  col  semplice  ricordo  dei  consoli,  ma  vi 
si  pongono  anche  i  nomi  dei  nuigistrati  pompeiani  eseroenti  Tufflcio 
in  quel  tempo.  Se  adunque  il  pagamento  del  terzo  anno  per  Taffitto 
della  follonica  avvenne  sotto  il  duumvirato  dei  Orosfi,  il  10  Luglio 
59  dell'era  volgare,  come  ai  dimostra  pel  consolato  di  Ostorio  e  Ma- 
stio, vuol  dire  che  fu  eseguito  pochi  giorni  dopo  che  i  nuovi  duum- 
viri erano  entrati  in  ufficio,  cominciando  la  loro  magistratura  nel 
secondo  semestre  deiranno  in  corso,  ed  occupando  il  primo  semestre 
dell'  anno  successivo.  Ora  se  il  pagamento  dell'  anno  quarto  ai  fosse 
&tto  nel  primo  semestre  dell'anno  seguente,  avrebbero  dovuto  trovarsi 
nella  ricevuta  le  stesse  autorità  municipali  in  compagnia  del  nuovo 
consolato.  Invece  troviamo  che  vezamente  il  pagamento  per  V  anno 
quarto  si  esegui  nel  primo  semestre  dell'anno  appresso,  vale  a  dire 
il  giorno  8  Maggio,  ma  unitamente  al  nuovo  consolato  di  Nerone  per 
la  quarta  volta  e  di  Cornelio  Cosso,  che  risponde  al  60  dell'era  vol- 
gare, non  compariscono  per  duumviri  i  due  Grosfi,  il  cui  anno  non  era 
compiuto.  In  luogo  dei  loro  nomi  sono  ricordati  N.  Sandeliiu  Messius 
Balbiu,  P,  Vedius  Sirìcus  nella  qualità  di  duumviri  iure  dicundo  ed  uni- 
tamente ad  essi  Sextus  Pompeius  Proeulus  come  praef.  i.  d.,  ì  quali  titoli 
dimostrano  la  coesistenza  di  autorità  che  non  si  accordano  colle  con- 
dizioni municipali  del  tempo,  non  potendosi  nel  e  prefetto  »  riconoscere 
l'antica  magistratura  del  lib.  IX  di  Livio  e  delle  iscrizioni  antichis- 
sime, ne  il  rappresentante  di  un  duumviro  impedito,  né  il  delegato 
dell'imperatore,  che  avesse  accettato  di  far  parte  dell'amministrazione 
del  comune.  U  riferente  dimostrò  non  potersi  trovare  una  spiega- 
zione più  soddisfacente  di  quella  proposta  dal  eh.  Fiorelli,  il  quale 
vi  riconobbe  la  nuova  autorità  nominata  a  riordinare  il  municipio 
nell'anno  in  cui  furono  applicate  in  Pompei  le  misure  eccezionali  a 
eausa  dei  tumulti  suscitati  per  gU  spettacoli  di  Livineio  Begulo,  come 
si  sa  pel  lib.  XVI  17  degli  annali  di  Tacito,  e  per  le  iscrizioni  e  le 
pitture  pompeiane.  In  tal  guisa  si  verrebbe  a  precisare  il  tempo  del 
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diaaidiae,  e  colla  notida  degli  individoi  si  detemunerebbe  il  valord 
dei  pTOTTedimenti  adottati,  intorno  ai  qoali  non  si  averano  che  g^* 
nerali  indicazioni.  -—  In  seguito  passò  a  parlare  di  alcnni  esempi  di 
contratti  privati,  e  ponendo  termine  al  sno  discorso  volle  chiamarlo 
semplice  giutaHo  di  nna  lanta  mensa  che  sarà  quanto  prima  imban* 
dita  ai  dotti  colla  pnbbUcaiione  dei  testi  fatta  dal  eh.  direttore  del 
Mosco  di  Napoli  prof.  De  Petra,  al  oni  zelo  instancabile  e  profondo 
sapere  tooca  il  merito  di  aver  salvato  alla  scienza  tante  preziose  re- 
liquie. — •  n  sig.  comm.  G.  B.  de  Rossi  aggiunse  in  fine  alcune  os- 
servazioni sulla  paleografia  della  lamina  imprecativa  del  museo  Kir- 
eheriano,  alla  quale  dichiarò  di  non  attribuir  più  Talta  antichità  altra 
volta  da  lui  voluta. 

Febbraio  4:  G.  B.  de  Bossi:  ragionò  dei  monumenti  di  anti- 
chità classica  conservati  nelFabbazia  di  s.  Pietro  in  Ferentino.  Que- 
sta è  situata  fra  Terni  e  Spoleto  sui  gioghi  del  monte  Solenne,  una 
delle  vette  dell'Appennino,  che  sorgono  sopra  la  valle  Nerìoa.  La  Da- 
dia  fh  fondata  nel  secolo  Vili  da  Faroaldo  II  duca  longobardo  di 
Spoleto,  e  nella  sua  costruzione  furono  adoperati  marmi  e  monumenti 
dell*  età  romana.  Cinque  sarco&gi  sculti  con  le  consuete  rappresen- 
tanze di  sifhtti  monumenti  del  secolo  incirca  III  servirono  idla  se- 
poltura di  insigni  personaggi  nella  chiesa  della  badia.  Colonne,  cor- 
nici ed  altre  decorazioni  architettoniche  di  marmo,  iscrizioni  antiche, 
cippi  ed  are  formano  il  corredo  di  classiche  reliquie  nascoste  in  quel- 
la angolo  dell*  Appennino.  Il  riferente  rimettendo  ad  altro  tempo, 
quando  avrà  in  mauo  i  necessari  disegni ,  il  pailare  di  questo  com- 
plesso di  reliquie  monumentali  dell*  età  romana,  chiamò  Tattenzione 
degli  adunati  sopra  riscrìzione  seguente: 

P  •  CBASTIN7S  •  P  •  P  •  PAVLVS 
C  •  TITTIENVS  •  Q  •  P  •  MACBB 
TESAVBVM  •  P  •  C 

È  incìsa  sopra  un  cippo  di  fbima  conica,  superiormente  spia- 
nato, di  pietra  calcare  dell*  Appennino.  Le  forme  paleografiche  delle 
lettere,  segnatamonte  del  P  col  rìccio  aperto,  e  la  voce  TESAVBVM 
senza  T aspirata  sono  indizi  dell'età  del  monumento  non  posteriore 
ai  prìncipi  incirca  del  secolo  VIII  di  Roma.  Altre  epigrafi  conser- 
vate nella  badia ,  che  con  la  soprarìferìta  hanno  relazioni  manifeste 
nei  nomi  di  persone  della  gente  Tittiena,  Titteia,  Tettia,  farebbero 
credere  che  il  cippo  sia  proprìo  del  luogo  ove  ora  è  conservato,  e  che 
quivi  abbia  esistito  un  arcaico  tempio  pagano  molti  secoli  prima 
dell'edificio  cristiano  longobardo.  Ma  questa  topografica  questione  il 
Pe  Bossi  rimette  ad  altro  tempo;  restrìngendo  ora  il  discorso  al  com- 
mento del  recitato  testo  epigrafico,  à  notiBsimo  che  il  thesatirw  ftt 
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proprio  dei  tempii,  e  che  nelle  età  più  antiche  i  thesauri  fnrono  lao- 
gfai  aotterranei,  talvolta  a  gulaa  di  pozzi,  o  favissae^  ove  si  ripone- 
vano i  donari  e  si  accumnlava  la  stipe  votiTa.  Negli  atti  degli  Ar- 
Tali  si  legge:  AD  ABÀM  BEVESSI  THESAYBOS  DEDEBVNT.  H 
Ifarìni  {Àrv.  pag.  589)  ampiamente  commentando  questo  passo  e  con- 
frontandolo con  le  testimonianze  di  Yarrone,  di  Seneca  e  di  altri 
antìchi  scrittori,  propose  di  correggere  il  thesauros  in  ihesauris^  in- 
terpretando questo  vocabolo  nel  senso  di  cassette,  nelle  qnali  si  git- 
tavano  gli  assi  della  stipe  sacra.  E  in  qnesto  medesimo  senso  inter- 
pretò nna  iscrizione  amerìna  (Gmt.  1083,  11),  ;Del]a  qnale  si  legge 
DAT  THESAYB  •  P  -  LXXY,  ed  nna  prenestina  dedicata  alla  For- 
tuna Primigenia,  nella  qnale  è  scritto  THESISDD  (Orelli  n.  1749). 
Ennio  Quirino  Visconti  (Museo  Pio^Clem,  ed.  Milano  t.  Il  p.  97)  con- 
gettnrò,  che -la  parola  thesis  abbia  in  latino  il  significato  medesimo, 
che  ha  nel  greco,  di  caparra  o  pegno;  e  che  indichi  Toggetto  mede- 
simo offerto  in  dono  votivo.  Il  Marini  lesse  THESaurun»  Imperua 
Sua  DéDìL  La  sentenza  del  Marini  è  dichiarata  verissima  dal  mo- 
numento di  Ferentino,  il  primo  ed  unico  che  nella  latina  epigrafia 
presenti  intero  il  vocabolo  TESAYBYM.  Imperocché  sul  piano  del 
cippo  quivi  si  vede  Tincavo  di  una  cassetta  quadriforme  con  grappe 
a  coda  di  rondine,  che  la  fermarono  sopra  la  pietra;  la  cassetta  dee 
essere  stata  di  metallo ,  forse  d' argento.  Laonde  il  riferente  nella 
iacrizione  amerina  lesse  THES.\YBum  Tondo  LXXY,  indizio  della 
preziosità  del  metallo  di  che  si  registrava  il  peso.  E  Tiscrizione  pre- 
nestina è  oggi  conservata  nel  museo  De  Minicis  in  Fermo:  essa  ò 
incìsa  sopra  una  piccola  base  di  forma  conica;  sul  cui  piano,  come 
nel  cippo  di  Ferentino,  si  vede  Tiocavo  della  cassetta.  —  Dopo  ciò 
il  riferente  venne  notando  come  la  trasformazione  del  thesaurus  da 
pozzo  0  grande  sotterranea  latomia  in  piccola  cassetta  metallica  sia 
da  paragonare  con  la  trasformazione  e  gradaU  diminuzione  dei  va- 
lori metallici  monetali.  Dairoe^  rude  dei  tempi  primitivi  stipalo  nei 
thesauri  e  poscia  àaìVaes  grave  librale,  diminuito  mano  mano  il  peso 
degli  assi,  verso  il  fine  dell* età  della  romana  repubblica  già  basta- 
vano a  contenere  la  sacra  stipe  degli  assi  piccole  cassette  metalliche. 
Disse  il  riferente  non  credere  probabile  che  in  quelle  cassette  sieno 
state  almeno  d'ordinario  gittate  monete  d' oro  o  d' argento,  essendo 
stato  tenace  il  religioso  rito  di  offerire  il  bronzo  e  di  considerarlo 
come  metallo  sacro,  e  testificando  espressamente  Yarrone  che  Ihe^- 
saureis  asses  doni,  stìpem  dicunt  {de  lingua  latina  lib.  lY).  — Il  sig. 
cav.  Gakubbini  confermò  le  osservazioni  del  preopinante  intomo 
alle  stipi  sacre  ed  alla  tradizione  rituale  di  offerire  per  stipe  piutto- 
sto il  bronzo,  che  qualsivoglia  altro  metallo  monetato.  —  Il  cav.  M. 
8.  DS  Bossi,  a  proposito  della  stipe  sacra  della  quale  si  discuteva, 
annimciò  essersi  pienamente  verificati  per  recenti  ricerche  in  Bourbon- 
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los-Bains  in  Francia  i  snoi  ragionamenti  intomo  allo  strato  di  ma-* 
nnfatti  in  pietra  fittati  come  stipe  e  stratificati  sotto  gli  strati  di 
aes  rude  e  dei  bronzi  monetati  nelle  acqne  di  Vicarello  ed  in  altri 
simili  depositi  antichissimi  di  stipe  sacra.  —  Babnàbbi:  iscrizione 
sabellica  di  Bellante  (y.  Bull.  p.  56  sgg.).  —  Gaktjrrini:  conferma  che 
cominciandosi  a  leggere  da  sinistra  risalendo  verso  destra,  la  propo- 
sta epigrafe  assume  una  forma  cicloide  intorno  alla  disegnata  figura; 
e  confrontandola  colle  lapidi  di  Orecchio  e  di  Capra  marittima,  si 
Tengono  accertando  quasi  tutte  le  lettere  di  cui  queir  alfabeto  anti-» 
chissimo  si  componeva;  restano  tuttavia  dei  segni  dubbi,  due  dei  quali 
vengono  la  prima  volta  offerti  dal  nuovo  monumento.  Egli  legge  Fcpi- 
grafe  nel  seguente  modo: 

p.szini  Huml  siretu(m?jl  iezisl  Lcuml  alies:  esmmz  sepsesì  sepeten 

Nota  che  la  maggiore  difficoltà  sta  nel  determinare  il  segno  ^,  che 
pnò  avere  molta  analogia  con  il  già  conosciuto  ^^  doppio  sigma 
incrociato  esistente  in  due  tazze  nolane  ed  in  qualche  iscrizione  del- 
l'Italia superiore,  e  che  fu  riconosciuto  esprimere  il  valore  della  si- 
bilante. Però  non  bisogna  dimenticare  che  in  nna  lapide  amitemina 
con  lettere  latine  trovasi  la  parola  HIRETVM,  che  pare  identica  alla 
terza  voce  della  nostra  iscrizione,  per  cui  saremmo  condotti  a  credere 
che  quel  segno  incerto  corrispondesse  all'aspirata.  Ma  nulla  osta  a 
ritenere  che  in  tal  caso  Taspirata  stia  a  far  le  veci  di  nna  sibilante, 
secondo  gli  esempi  molteplici  che  si  incontrano  nei  dialetti  italici  e 
greci.  Rispetto  al  segno  di  T  rovesciato  fa  osservare  che  in  questo 
alfabeto  si  trovano  spesse  volte  le  lettere  poste  a  rovescio,  come  h  P, 
la  M,  onde  è  lecito  credere  che  altrettanto  avvenga  pel  T,  molto  più 
che  una  tale  lettera  neir  epigrafe  non  si  vede  segnata  in  diverso 
modo  ;  nò  bisogna  supporre  che  valga  per  una  L ,  giacchò  questa  è 
scolpita  nella  voce  alies  nel  suo  vero  modo  arcaico  ed  italico.  Le 
altre  lettere  sono  sicure  ed  indubitate  mediante  gli  alfabeti  cono- 
sciuti; e  quindi  rileva  che  la  punteggiatura  a  tre  punti  diacrìtici 
ò  simile  alle  iscrizioni  più  antiche  greche  ed  etmsche.  Volgendo 
r  attenzione  al  carattere  principale  dell'  alfabeto,  .stabilisce  che  esso 
non  appartiene  nò  all'osco  nò  all' etrusco,  nò  all'umbro,  per  la  ragione 
che  porta  segni  suoi  tutto  speciali,  ma  invece  crede  che  il  popolo 
che  abitava  il  Piceno  e  le  regioni  limitrofe  verso  il  mare  adria- 
tico lo  abbia  ricevuto  direttamente  dalle  greche  colonie,  stabilite  pri- 
mitivamente in  Adria.  Nò  può  con  sicurezza  dirsi,  se  queste  furono 
le  ioniche  dell'Asia  minore,  che  innanzi  agli  altri  Greci  frequentarono 
quelle  coste,  o  le  colonie  doriche  successive  dalla  parte  di  Corinto; 
benchò  sia  ciò  più  probabile,  non  venendo  smentito  nn  tal  (atto  dai 
disegni  alfabetici.  L*incertezza  ed  il  conservato  arcaismo  delle  forma 
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d»"  caniteri  denfaano  la  seana  dtiltà  di  fiieUa  Idrate,  la 
fone  dorò  a  Berivere  in  tal  guisa  fino  alla  Tenuta  dei  Romani  «  ohe 
nel  principio  del  secolo  terso  avanti  Cristo  per  meuo  di  colonie  vi 
diflnseio  i  latini  caratteri.  Sebbene  il  monomento  sia  trattato  roxza- 
mente,  massirae  nella  Agora,  pure  il  fatto  che  questa  flgnsa  medesima 
ò  rilevata  di  prospetto  e  non  a  profilo,  potrebbe  indicale  nn  tempo 
non  molto  yetnsto,  tenuto  conto  dello  stato  poco  avansato  nell'  arte 
di  quella  genteu  Qnalunque  però  sia  V  origine  di  quell*  aUSnbeto ,  da 
ognuno  ri  dovrà  ricoDOsceie  che  rispetto  alla  filologia  d«gli  antichi 
dialetti  italici  ò  questo  uno  dei  monumenti  più  importanti  apparsi, 
ai  giorni  nostri. 

FtìflfraU}  lì:  LiOHAHA:  osservaiioni  snlla  lapide  di  Bdlante  pro- 
poeta nell'  adunansa  precessa  (v.  Annaii  1876).  —  HxLBia:  oggetto 
di  bronso  proveniente  da  Armento,  dove  fu  veduto  anche  dal  signor 
Bobert  donaste  in  una  testa  di  negro  imposta  ad  un  capitello^  sotto 
il  quale  restano  visibili  le  traccie  di  un  làsto  che  vi  ri  attaccava.  Il 
ziftiente  suppose  che  esso  oggetto  anticamente  abbia  servito  come 
punta  di  un  appoggio  di  sedia  o  come  incoronarione  di  un  haatone 

Febbraio  18:  Pioobihi:  condusse  a  termine  la  eqiosirione  dei 
risultati  ottenuti  cogli  studi  fin  qui  fstti  sulle  terremar$  deU*  Italia 
settentrionale,  pigliando  ad  esame  g^  oggetti  fabbricati  daU^uomo, 
che  trovanri  sepolti  nelle  terremare  stesse.  Per  procedere  con  ordine 
néUa  sna  rassegna  il  riferènte  divise  tali  oggetti  in  groppi  diverri, 
a  seconda  della  loro  materia,  e  cosi  in  oggetti  di  ierra^  di  legno^ 
à"  osso  e  di  corno,  di  pietra  e  di  bronio^  mostrando  in  originale  o 
in  disegni  quelli  jit  caratteristici  degli  oggetti  stessi.  Gli  oggetti 
fittili  sono  pesi  di  forme  varie,  eucekiaiy  cokUoi^  fusaiuole  ecc.  ma 
la  serie  la  pio  numerosa  di  esri  è  rappresentata  dai  ixut,  fatti  alla 
mano  non  al  tornio,  non  cotti,  di  pasta  o  più  grossolana  o  più  fina 
e  questa  spesso  nero-lucida,  ornati  talora  di  graffiti,  nei  quali  pe- 
raltro non  ri  rivela  ancora  un  vero  sUle  geometrico  ridotto  a  sistema. 
A  proporito  delle  stoviglie  il  rìf.  s*  intrattenne  particolarmente  nel 
parlate  dei  manichi,  i  quali  portano  superìonnente  una  appendice 
lunaUij  costituendo  essi  una  delle  specialità  caratteristiche  del  po- 
polo delle  terremare,  e  che,  tranne  le  sole  eccerioni  di  avere  notato 
qualcuno  dei  manichi  medesimi  nelle  abitarioni  lacustri  di  Fimon 
presso  Vicensa  e  in  quelle  testé  esplorate  sul  lago  di  Qarda  presso 
Peschiera,  non  s*  incontrarono  mai  in  alcun*  altra  starione  prei- 
storica anteriore  o  contemporanea  delle  terremare.  In  generale  in 
queste  terremare  si  decomposero  gli  oggetti  di  legno,  come  in  gene- 
rale si  distms&ero  in  esse  i  pali,  tuttavia  in  qualche  maniera  anche 
gli  avaari  vegetali  si  mantennero  e  con  essi  durarono  pur  gli  oggettf 
di  legno.  La  terramaia  più  importante  sotto  qu^to  rispetto  è  quella 
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di  CasUone  odia  proThicia  di  Parma,  e  il  Museo  panaease  possiede 
QDa  ricca  serie  di  utensili  di  legno  tratti  da  essa,  cni  il  rif.  Tenne 
mano  mano  descrìvendo   e  spiegando,  intrattenendosi  di  preferenza 
sni  molti  resti  ivi  raccolti  di  eaneslri  di  vimini^  mirabili  per  la  per* 
fetione  del  loro  lavoro.  Osservò  inoltre,  per  rispetto  agli  oggetti  di 
legno,  che  nessuno  di  essi  porta  bachi  i  quali  non  sieno  reUangolariy 
e  se,  come  in  nn  solo  arnese,  i  fori  sono  circolari^  appare  evidente- 
mente che*  Airone  praticala  col  mezzo  del  faoco,  prova  più  che  certa 
che  il  popolo  delle  terremare  non  possedeva  strumenti  per  trapanare 
il  legno.  —  Svariati  nelle  forme  e  quindi  destinati  a  molti  osi  sono 
gli  oggetti  fabbricati   con  osso  e  con  coma  raccolti  neUe  mariere, 
opperò  il  dott.  Pigorini  li  esaminò  distinti  nei  vari  gruppi  di  armi, 
utensili  ed  oggetti  d' ornamento.  Sono  armi  le  fìrecde  a  punta  qua- 
drangolare e  gli  spumoni  che  poterono  avere  una  uguale  destinazione; 
appartengono  agli  utensili  aghi^  punteruoli,  spatole^  brunitoi  e  pettini; 
e  par  conforme  a  ragione  il  giudicare  oggetti  d^omamento  personale 
aghi  crinali^  piccole  rotelle  e  fueaiuole^  spesso  elegantemente  ornati 
di  graffiti  come  circoletti,  linee  a  zig-zag  ecc.  Gli  oggetti  tutti  di 
corno  e  d'osso  riproducono  molto  spesso  il  tipo  di  altri  od  usati  oggi 
ancora  dai  selvaggi,  o  rinvenuti  iu  stazioni  preistoriche  disparate 
dalle  terremare,  ma  il  ril  ravvisò  in  questa  classe  una  serie  di  quei 
tali  oggetti  che  non  possono  valere  a  mostrare  relazioni  commerciali 
0  influenze  fra  popoli  diversi,  bensì  armi  ed  utensili  fabbricati  ovun«* 
que  si  rendeva  necessario  di  sopperire  a  uguali  bisogni  manifestatisi 
in  luoghi  e  fira  popoli  distinti.  -*-  Le  famiglie  delle  terremare  ebbero 
pure  arnesi  molteplici  di  pietra.  Sono  pesi^  macine  e  soUO'-macine^ 
frantoi^  forme  per  fondjBre  oggetti  metallici  e  finalmente  armi  ed 
utensili  di  selce  o  d*altre  roccie,  perfettamente  ideatici  alle  armi  ed 
agli  utensili  caratteristici  dell'età  della  pietra.  Relativamente  a  qu»* 
sto  gruppo  di  oggetti  il  rif.  chiamò  di  preferenza  Tattenzione  degli 
adunati  sulle  forme  per  fondere,  non  che  sulle  armi  e  sugli  utensili 
di  selce.  Le  forme  provano   che  gli   oggetti  metallici  raccolti  nelle 
terremare  si  fondevano  sul  laogo,  o  non  erano  quindi  stati  importati 
dal  di  fuori.  Quanto  alle  armi  ed  agli  utensili  di  selce ,  osservò  che 
raramente  accade  di  scoprirli  nelle  terremare  deirEmilia  associati  a 
quel  tal  manico  lunato^  che  è  caratteristico  delle  terremare  stesse, 
mentre  abbondano   sifiattamente  nelle  terremare  della  Lombardia, 
specialmente   nella  loro  parte  inferiore,  da  lasciar  quasi  credere  che 
in  quesr  ultima  regione  i  primordi  delle  terremare  risalgano  all*età 
deUa  pietra.  Nelle  provinde  dell'Emilia  un  solo  fatto  si  ha  fin  qui, 
osservato  in  quel  di  Begg^o,  che  trovi  esatto  riscontro  colle  accennate 
e  piti  antiche  terremare  lombarde.  À  giudizio  del  ri&  tale  circostanza 
conduce  a  ritenere  che,  restando  pur  sempre  uno  solo  il  popolo  delle 
terremare  vissuto  nelle  due  sponde  del  Po,  esso  avrebbe  la  sua  data 
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plii  antica  teììe  campagne  lombarda  epperò  sarebbe  ivi  compano 
seendendo  dalle  Alpi.  —  L' età  in  cui  vissero  le  ftuniglie  delle  ter- 
ramare, e  il  maggiore  sviluppo  che  presso  di  esse  ebbero  le  industrie, 
sono  attestati  dagli  oggetti  di  bromo.  I  musei  archeologici  di  Parma, 
Bdggio  deU^Emilia  e  Modena  contengono  una  ricca  serie  di  tali  oggetti, 
e  sono  ascie  ad  aleUe  o  palsiaab,  ascie  smxa  aUUe  o  coMU~(ucie^  falci, 
punteruoli  o  lenne^  lime,  lancie,  giaveUolU,  freccie,  daghe,  pugnaH, 
peUini,  rotette,  aghi  crinali,  rasoi  ecc.  L''esame  il  più  particolareggiato 
di  tutti  siflbtti  oggetti,  il  confronto  fra  di  essi  e  quelli  che  nsaronsi 
dorante  Fetà  del  bronso  nell* Europa  centrale,  specialmente  nella 
Svinerà  e  nel  Nòrd  dell*  Europa,  il  fiitto  che  nelle  terremare  man- 
cano armiUe,  fibule,  orecchini,  diademi  eco.  condussero  il  rlf.  ad  am- 
mettere che  le  terremare  nsalgono  alla  così  detta  età  del  bronzo, 
ma  che  Tindustria  metallica  che  in  esse  si  presenta  è  inferiore  d^assai 
a  quella  svoltasi  nei  paesi  d^  oltr*  alpe,  e  che  però  le  terremare  bi- 
sogna riferirle  al  primo  periodo   dell'  età  medesima.  Questa  remota 
antichità  delle  mariere  è  poi  inoltre  confermata  dalla  circostanza 
che  in  esse  non  vi  ha  traccia  di  ferro,  d*  argento,  di  vetro  e  molto 
probabilmente  anche  d'oro.  Passati  così  in   rassegna  gli  oggetti-  di 
bronzo  il  rìf.  toccò  la  quistione,  se  il  bronzo  fosse  stato  sco- 
perto dal  popolo  delle  terremare  per  fatto  proprio,  o  se  per  con- 
trario il  popolo  medesimo   avesse  da  altri  imparato  ad  usarlo,  e 
In  questa  seconda  ipotesii  se  riceveva  di  friori  il  rame  e  lo  stagno 
per  compome  il  bronzo,  o  piuttosto  acquistasse  la  lega  già  formata. 
Poiché  le  genti  terramarìcole  erano  passate  immediatamente  dal  puro 
uso  della  pietra  a  quello  del  bronzo,  vale  anche  per  esse  Y  osserva- 
xìone  &tta  per  tutti  i  popoli  preistorici  d'Europa,  che  cioè  T  intro- 
duzione del  bronzo  nel  nostro  continente  si  deve  air  opera  di  genti 
Tenute  di  fuori.  Inoltre  è  da  ritenere  che  dalle  famiglie  delle  terre- 
mare  si  ricevesse  il  bronzo  già  formato,  perchè  non  accadde  mai  di 
scoprire  traccie  di  rame  nativo  o  di  stagno  nativo,  le  quali  lasciassero 
credere  che  la  lega  si  componesse  sul  luogo.  E  qui  il  rifl  senza  pro- 
nunciarsi d*  una  maniera  definitiva,  chiese  agli  adunati  se  non  fosse 
il  caso  di  ritenere  che  il  bronzo  s' introducesse  in  Italia  in  lingots, 
aventi  il  più  spesso  la  forma  dei  coltetU'^ucie,  e  dei  quali  per  tutta 
Italia  si  scopersero  moltissimi  ripostigli.  Esclusa  la  possibilità  che 
le  genti  terramarìcole  avessero  e  rame  nativo  e  slagno  nativo,  e  mo- 
strato come  non  abbia  fondamento  V  asserzione  di  taluno  che  nelle 
terremare  si  trovi  V  amhra ,  il  rif.  osservò  che  a  ben  pochi  si  ridu- 
cono 1  fttti  pei  quali  si  possano  mettere  in  chiaro  le  relazioni  com- 
merciali fra  quelle  genti  e  gli  altri  popoli  contemporanei.  Aspettando 
che  maggiori  studi  dimostrino  che  alcuni  degli  animali  d  dei  vege- 
tali di  cui  si  valse  il  popolo  delle  terremare  sieno  stati  introdotti 
fra  di  esso  da  lontani  paesi,  i  soli  documenti  di  cui  ricevano  lume 
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le  condiiioni  commerdaìi  di  qael  popolo  ti  ridacono  a  talani  esem- 
plarì  della  monodonta  fìragarioides,  molliuco  vivente  del  Hediternmeo* 
osati  come  oggetti  d' oroamento ,  e  ad  no  eaemplare  del  Buooinum 
ebtameumy  scoperto  in  ona  terramara  del  Reggiano.  Tuttoché  il  nome 
che  diede  a  tale  molloeco  il  prof.  Chiexici  non  sia  quello  adottato 
oggi  dai  malacologi ,  pare  ò  iodabitato  che  tale  mollosco  ò  speciale 
dei  mari  orieotalL —  Quanto  al  nome  che  ebbe  il  popolo  delle  ter- 
remare,  alla  raua  cui  appartenne,  al  luogo  d*onde  passò  neU*  Italia 
settentrionale,  il  rif.  si  limitò  ad  esporre  le  diverse  congettare  fatte 
sin  qui,  dichiarando  che  nessuna  ha  tale  fondamento  per  accettarla 
come  provata,  e  che  nelllnteresse  della  scienza  vai  meg^o  proseguire 
nelle  più  minute  indagini  e  nelle  più  rigorose  comparaxioni,  aste- 
nendosi per  ora  di  pronunziare  Tultima  parola. 


II.  SCAVI 

a.  Nuovi  scavi  di  Bologna, 
/"da  leUwa  di  A.  Zannoni  a  G.  HenzenJ 

Sono  oggi  più  che  quattro  anni  (2  Ottobre  1871),  al- 
l' apertura  di  questo  civico  museo ,  io  annunziava  dinnanzi 
ai  membri  del  Y.  congresso  preistorico,  che  «  dalla  Certosa 
a  Bologna  era  una  via,  lungo  la  quale  e  a  destra  ed  a 
sinistra  dovevano  giacere  gruppi  di  tombe,  e  queste  in  pro- 
gresso delle  successive  età,  cioè  dello  sviluppo  deUa  vita  di 
Felsina  ». 

I  fatti  da  me  esposti  in  luce  hanno  splendidamente 
mwo  mano  dimostrata  e  dimostrano  pur  oggi  la  realtà  di 
questo  mio  concetto.  Oltre  ai  quattro  gruppi  dd  sepolcri 
della  Certosa,  ecco  a  destra  due  gruppi  nella  proprietà  Ar- 
noaldi,  ed  un  terzo  compreso  da  questa  proprietà,  dallo  stra- 
dello  della  Certosa,  e  dal  predio  Tagliavini  A  sinistra  poi  io 
ho  scoperto  e  sto  scoprendo  il  vastissimo  gruppo  (ottavo 
gruppo)  Benacd-De  Luca.  Da  esso  ben  700  sepolcri.  E  qui  ' 
vasi  fittili,  vasi  lisci,  graffiti,  impressi;  qui  molte  ciste  fittili 
a  cordoni;  qui  vasi  di  bronzo  preziosi,  e  fra  tanti  oggetti  di 
altissimo  pregio,  qui  poi  su  tutto  preziosissimi,  anzi  meglio 
unici  vasi  dipinti  a  stile  geometrico:  qui,  oltre  incontesta- 
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bile  epoca  galliea  e  romaiia,  il  pieno  sviluppo  di  quel  pe- 
riodo, che  costituisce  il  nostro  primo  italico  primato. 

Erano  dunque  ben  otto  i  grappi  di  sepolcri  apparsi, 
secondo  il  mio  concetto,  dalla  Certosa  a  porta  S.  Isaia. 

È  ora  il  nono  gruppo  di  sepolcri,  che  seguendo  le  mie . 
induzioni,  ho  scoperto,  e  vo'  scoprendo  dall'Agosto  p.  p.  ad 
oggi  Sta  il  gruppo  a  m.  1150  da  porta  S.  Isaia  ed  a  m.  240 
dalla  Certosa;  ò  pure  nella  proprietà  De- Luca  ed  è  nella 
superficie  conterminata  dalla  strada  nuova  della  Certosa,  dalla 
via  S.  Isaia,  dal  Canale  di  Beno,  e  dal  Bio  Meloncello. 

Otto  trincee  vennero  aperte  per  la  superficie  di  m.  q. 
ISOO.  -^  e  da  questi  si  ebbero  a  tutto  il  1  corr.  ben  111 
sepolcri,  de'  quali  31  sono  combusti,  incombusti  gli  altri. 
È  da  questi  sepolcri,  che  si  estrassero  da  pih  che  70  grandi 
e  bellissimi  vasi  fittili  figurati,  la  pih  parte  a  figure  rosse 
e  di  nuove  rappresentazioni,  da  più  che  20  tazze  pur  a 
figure  rosse;  un  piatto  a  figure  nere  ò  singolarissimo.  In 
bronzo  Bommitìi  di  candeKeri,  nn  arybaUo,  ma  gnmdùsima 
anfora,  patere,  ed  una  veramente  straordinaria  ed  elegan- 
tissima cista.  Appartengono  ad  abbigliamenti  alquanti  spec- 
cht,  armille,  ambre,  balsamari  di  alabastro  e  di  vetro  smal^ 
tato,  grosse  fibule  di  argento,  orecchini,  e  fibule  di  oro  del 
piìi  squisito  lavoro,  alquanti  di  que'  rarissimi  bassorilievi  di 
cassettina  fpyxisj. 

Ai  sepolcri  soprastavano  stele:  altre  liscie,  molte  però 
figurate  e  di  nuove  rappresentazioni;  due  stele  serbano  ca- 
ratteri etruschi:  né  mancano  alcuni  frammenti  di  leoni,  e 
solidi  di  travertmo  sagomati,  i  quali  compongono  un  mo- 
numento. 

I  sepolcri  appartengono  alla  splendida  epoca  etnisca 
apparsa  negl'importantissimi  scavi  della  Certosa  da  me 
eseguiti. 

Risulta  dunque  dalle  mie  scoperte  (scavi  Amoaldi,  e 
stradello  della  Certosa,  scavi  Benacci  e  scavi  De-Luca)  che 
la  gente,  ove  sorse  Felsina,  era  già  adulta  e  potente,  quando 
Taquila  romana  non  aveva  ancor  fatto  nido  sul  Palatino,  ecl 
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il  nono  grappo  di  tombe  or  ora  scoperto  e  che  sembra  assai 
Tasto,  congiunto  ai  quattro  grappi  dei  sepolcri  della  Certosa, 
accrescerò  la  grandezza  di  Felsina,  e  varrà  a  dimostrare  ogni 
dì  piU,  che  Felsina  era  appanto,  come  al  dire  di  Plinio, 
princeps  EPrwriae. 


b.  Scavici  Pompei. 
(continnazione;  cf.  p.  17  sgg.) 

Casa  n.  23-26.  La  casa  che  viene  appresso  a  quella 
della  fallonica  ha  dae  botteghe,  ana  a  dascan  lato  delle 
fauoes,  ambedue  senza  comanicazione  coll'intemo  della  casa. 
A  sin.  della  prima  (24)  v*è  l'ingresso  della  scala  che  con- 
duce alle  camere  superiori  (23).  La  bottega  stessa  è  priva 
di  soglia;  a  d.  dell'ingresso  havYÌ  un  piccolo  focolare,  ed  in 
quello  stesso  cantone  anche  il  cesso.  Oli  oggetti  raccoltici, 
fra'  quali  un  campanello,  vari  vasetti,  cinque  chiavi  e  poche 
monete  di  bronzo  {Relaz.  offic.  28  Aprile  e  10  Ms^gio  1875) 
non  permettono  alcuna  conclusione  sulla  destinazione  di  essa. 
Delle  due  retrobotteghe  la  pih  grande  è  quella  a  d.  Sono 
oonserratì  anche  i  muri  delle  camere  superiori,  una  sopra 
le  retrobotteghe,  un'altra  sopra  la  bottega  stessa,  quest'ul- 
tima con  intonaco  color  di  carne  fino  all'altezza  di  m.  1,50 
all'incirca,  grezzo  al  dissopra,  e  con  larga  finestra  sulla  stra- 
da. Ed  è  evidente  che  queste  due  camere,  congiunte  fra  loro 
da  una  porta,  non  avessero  altro  adito  oltre  la  scala  sxun- 
mentovata,  formando  così  un  compreso  separato  dal  resto 
della  casa  e  che  poteva  affittarsi  anche  indipendentemente 
dalla  bottega  sottoposta. 

La  bottega  a  d.  delle  fauces  (26)  ha  in  fondo  una  pic- 
cola retrobottega  semplicemente  dipinta  ed  accessibile  per 
mezzo  di  due  gradini.  A  d.  di  tali  gradini  hawi  il  cesso, 
a  sin.  ana  grande  caldaia  (prof.  0,60,  diam.  0,75)  incastrata 
in  un  poggiolo  di  materiale,  e  sotto  di  essa  U  posto  per  il 
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fooco,  aperto  dalla  parte  anteriore.  Yi  fu  trovata  nna  lagena 
ed  una  casseraola,  ambedue  di  bronzo,  un  tripode  che  so- 
steneya  ui^a  scodella  di  terra  cotta,  tre  dadi  e  quattro  monete 
di  bronzo  (ilei,  ofjic.  18  M^gìo  1875);  si  potrebbe  dunque 
oonclndere  che  vi  sia  stato  un  termopoUo.  Anche  qui  il  locale 
al  dìssopra  della  bottega  e  retrobottega  non  aveva  alcuna 
comunicazione  col  resto  della  casa,  e  sebbene  non  vi  sia 
traccia  alcuna  di  una  scala,  non  poteva  essere  accessibile  che 
dalla  bottega.  Ed  infatto  nel  muro  d.  di  quest'ultima,  pih 
verso  la  parte  interiore,  la  fila  de'  buchi  per  la  travatura 
cb6  sorreggeva  il  pavimento  del  piano  di  sopra,  h  interrotta, 
la  qual  circostanza  accenna  evidentemente  ad  un'apertura 
per  la  quale  si  saliva  mediante  una  scala  portatQe  di  legno. 
Questa  bottega  adunque  colla  retrobottega  e  col  locale  su- 
periore formava  un  compreso  che  non  poteva  dividersi  ed 
era  separato  dal  resto  della  casa. 

La  fauce  (n.  25),  che  a  motivo  delle  botteghe  *e  retro- 
botteghe  %  straordinariamente  lunga  (m.  8,22)  ha  sul  lato 
sin.  una  doccia  costruita  di  materiale  e  larga  m.  0,53,  che 
s'abbassa  verso  la  strada  ed  %  chiusa  dalla  parte  superiore 
per  mezzo  di  un  muricduolo  traverso,  alto  m.  0,60.  Presso 
l'estremità  superiore,  che  sta  nell'atrio,  ewi  nel  fondo  della 
doccia  un  foro  chiuso  da  una  piastra  crivellata  di  metallo, 
che  conduce  in  qualche  canale  sotterraneo.  E  lo  stesso  si 
ripete  alla  distanza  di  m.  2,40. 

Nelle  pareti  dell'atrio  testudinato,  che  conservano  pochi 
avanzi  d'una  decorazione  rozza,  si  vedono  buchi,  alti  e  larghi 
all'ine,  m.  0,12,  irregolannente  disposti  all'altezza  di  m.  0,20  — 
2  —  8,50.  Sul  lato  sin.  troviamo  la  sola  camera  pih  grande 
-  potrebbe  dirsi  triclìnio  -  dipinta  nell'ultimo  stile  pompe- 
iano a  fondo  bianco  con  uccelli  in  mezzo  ai  compartimenti. 
Il  soffitto  era  formato  da  quello  che  si  potrebbe  chiamare 
una  volta  decorativa,  una  volta  cioè  che  non  portava  niente, 
ma  era  sottoposta  alla  travatura  e  formata  soltanto  dì  stucco 
sorretto  da  travicello  leggiere.  La  soglia,  dì  cui  si  vede  il 
posto,  era  forse  di  legno.  Una  larga  finestra  si  apre^  verso  0 
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^ul  piooolo  virid«rìo,  che  dopo  tale  biclimo  segue  sul  lato 
6tes60  dèll'aMo  e  soltanto  sul  lato  N  ha  una  specie  di  por- 
tioo  cornetto  da  una  colonna  sola.  Intorno  a  tee  lati  dello 
spazia  scoperto  scorre  una  doccia  rivestita  di  stucco,  mentre 
il  quarto  lato  (S)  confina  colla  casa  adiacpnte.  L'acqua  sco- 
lava verso  N,  e  probabilmente  nello  stesso  canale,  ove  con- 
ducono i  fori  summentovatl  della  doccia  delle  fauces.  Dal 
portico  verso  S  si  passa  in  un  cubicolo  situato  sul  lato  0 
del  viiidaiìo  con  finestra  su  questo,  ove  al  muro  0  stava 
il  letto;  d*un  altro  mobile  pih  piccolo  si  vedono  le  traccio 
nell'angolo  SE.  Dallo  stesso  portico  verso  0  si  entra  in  un 
compreso  rozzo,  e  quindi  in  un  altro  simile;  in  tutti  e  due 
si  vedono  certi  rialzi  di  materiale.  Non  li  vidi  interamente 
sgombrati,  pare  probabile  però  che  uno  di  essi  abbia  servito 
di  cucina.  Non  so  come  fossero  accessibili  le  località  ad  essi 
sopraposte;  pare  che  qui  pure  ci  volesse  una  scala  portatile, 
com'anche  per  il  locale  al  dissopra  dalle  fauces,  che  ha  una 
sola  porta  sopra  l'imboccatura  delle  fa^bces  nell'atrio.  -  Be- 
stano  due  località  in  fondo  all'atrio  (0).  La  prima  (da  sin.) 
ha  due  ingressi:  uno  largo  verso  S  sul  portico  del  vìridario, 
l'altro  più  stretto  verso  E  sull'atrio,  ambedue  senza  porte. 
Era  questa  una  specie  dì  loggia  per  godere  l'aria  fresca  del 
viridario.  Da  essa  verso  N  si  passa  in  un  cubicolo  con  fine- 
stra sull'aitrio,  sotto  la  quale  stava  il  letto. 

Sarà  quasi  superfluo  l' aggiungere  che  questa  era  una 
casa  piccola  e  povera. 

Gasa  n.  27.  Più  stretta  ancora  e  più  semplice  è  quella 
.che  segue.  La  camera  a  d.  della  parte  anteriore  della  fauce 
(lunga  7,90),  nonché  la  grande  bottega  che  segue  verso  N 
(28),  senza  dubbio  un  giorno  facevano  parte  di  questa  casa 
che  con  esse  soltanto  avrebbe  una  forma  regolare;  ma  ora 
jbì  vedono  unite  a  quella  adiacente. 

L'atrio  era  forse  displuviatum,  giaochè  l'impluvio,  si- 
tuato sul  lato  sin.,  è  piccolo  e  poco  profondo,  come  quello 
di  cui  parlai  Bull.  1873  p.  67  sg.,  ove  pure  supposi  l'esi- 
stenza ié]l*atriVfm  displuviatum.  Il  pozzo  sta  nell'angolo  SO. 
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{le  looaUtà  die  .<H)itomano  Tatrio,  seno  le  seguenti,  eo- 
wnctendo  di^  d.  Sol  ìstio  d'ìngresao  (E):  cubìcolo  accanto 
alla  fauce,  rozzamente  dipinto,  eou  finestei  sull'atrio.  «*-  Sul 
lato  d.  (N):  spaziosa  stanza  con  decorazione  senza  inteiesse 
e  larga  apertura  sull'atrio  senza  porta;  a  sin.  dì  essa  (0)  uno 
strato  andito  che  ai  potii^bbe  credere  destinato  per  una  scala, 
della  quale  però  non  si  vede  alcuna  traccia.  Una  porta,  che 
vi  «onduceva  dalla  stanza  ultimamente  mentoTata,  è  stata 
aurata,  —  Sul  lato  di  fondo  (0)  vi  sono  due  camere  e  dìa- 
tio  ciascuna  un  locale  rozzo;  ma  tutta  questa  parte  non  vidi 
interamente  sgombrata.  La  prima  e  più  grande  ha  le  pareti 
bianche  ed  in&ccatìyi  non  podbi  chiodi  ;  accanto  alla  porta 
sull'atrio  Imm  una  finestra  quadrangolare;  un^altra  rotonda 
sta  sopra  la  porta  del  compreso  posteriore ,  che  a  giudicar 
dal  tetto  che  versA)  esso  si  abbassa,  sarà  una  piccola  corte. 
Ia  seconda  camera  ha  l'intonaco  rozzo.  Non  ò  dìfScile  l'in- 
doYinare  che  uno  di  questi  locali  abbia  servito  di  cucina. 

Delle  località  superiori  quelle  al  dissopra  delle  fcmces 
e  del  cubicolo  adiacente  -  due  camere  congiunte  mediante 
una  porta  -  doveano  essere  accessibili  neUo  stesso  modo 
come  neUa  casa  precedente,  né  aveano  alcuna  comunicazione 
con  una  camera  situata  sopra  la  località  sin.  in  fondo  all'ateo 
ed  accessibile  per  una  scala  appoggiata  d31&  parete  sin.  del- 
Tatrio.  Non  si  può  decidere,  se  sopra  la  stanza  a  d.  dell'atrio 
vi  fosse  un  piano  superiore,  e,  nel  caso  affermativo,  come 
fosse  accessibile. 

Furono  trovatì  in  questa  casa  divenri  piccoli  oggiftti 
d'arte,  come  riferisce  la  Rélaz.  offic.  de'  IG  e  17  Aprile  1875, 
e  sono  i  seguenti:  due  statuette  di  Lari  nel  solito  atteggia- 
mento; una  statuetta  d'Iside,  che  col  braccio  sin.  abbassato 
porta  un  vasetto,  e  protende  l' altro,  che  è  spezzato  ;  una 
statuetta  d'Anubi;  altra  di  un  vecchio  che  tiene  il  braccio 
^'  poggiato  all'anca  ed  il  dritto  ripiegato  sul  petto.  Nella 
Selaz.  offiG.  h  esternata  la  conghiettnra  che  queste  statuette 
di  bronzo  con  altri  piccoli  oggetti  senza  interesse,  che  ivi 
sono  enumerati,  formassero  il  contenuto  d'una  cassettina  di 
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legno  di  cui  si  trovò  la  seiratora.  Yl  fu  trovata  inoltre  una 
statuette  in  marmo  di  Venere  anadiomene,  ornata  dì  collana 
e  braoGialetti  in  oro,  ed  nn  orecchino  d*  oro,  appartenuto 
alla  stessa  Venere;  una  statuetta  alata  d*  Arpocrate  in  ar- 
gento, che  col  braccio  sin.  si  appoggia  ad  un  tronco  e  porta 
la  mano  d.  alla  bocca;  sulla  testa,  ha  un  fiore  (di  lotos)  e 
sulla  base  è  fiancheggiato  da  due  piccoli  cani;  una  corniola 
con  una  Minerva  incisa,  altra  con  una  testa  virile;  una  pie- 
tra di  diaspro  verde  con  busto  muliebre;  una  figurina  mu- 
liebre in  terracotta,  sdraiata  su  di  un  letto  ed  avente  una 
patera,  alla  quale  si  appressa  un  serpente;  un  piccolo  ser- 
pente attortigliato  in  bronzo,  due  testine  ornamentali  dello 
stesso  metallo  per  borchie.  Per  altri  oggetti  vd.  la  Relax, 
offic.  1.  e.  la  quale  non  dice  se  vi  sia  ragione  di  credere 
riposta  anche  una  parte  di  questi  oggetti  nella  summento- 
vata  cassetta.  Un  suggello  ivi  raccolto  porta  la  leggenda: 

M  *  I^EMMI 
AVCTI 

« 

ed  apparteneva  forse  al  padrone  della  casa.  Siccome  però  un 
suggello  simile  colla  legenda 

T  •  babIvi 

ALEXAN 

{Rélaz.  off.  18  Marzo  1875)  fu  raccolto  nella  vicina  fullo- 
nica,  ove  altri  indizi  ci  fecero  indovinare  un  altro  nome  del 
padrone,  cosi  confesso  di  non  veder  ancora  chiaro  riguardo 
la  relazione  di  tali  suggelli  coi  padroni  delle  case. 

Casa  n.  28-81  (di  Laocoonte).  Le  fauces  hanno 
il  n.  80.  I  nn.  28  e  81  sono  botteghe,  29  un  locale  di  d^ 
stin'azione  incerta.  Fra  i  nn.  27  e  28  ewi  nel  muro  un'in- 
segna in  rilievo  di  tufo,  rappresentante  un  vaso  circondato 
da  quattro  oggetti,  i  quali  credo  che  a  ragione  nella  Relaz. 
off,  (9  Aprile  1875)  siano  stati  spiegati  per  faUi. 
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n  locale  IL  28  è  aperto  sulla  stnàa  a  guisa  di  bot- 
tega, però  non  ha  un  podio.  Una  porta  situata  nell'estremità 
interiore  del  muro  d.  lo  congiunge  coli' intemo  della  casa» 
un* altra,  nell'estremità  anteriore  del  muro  sin.  conduce  in 
una  cameretta  con  finestra  sulla  strada.  Questa,  come  la  bot- 
tega stessa,  probabilmente  una  volta  facevano  parte  della 
casa  n.  27,  come  già  fii  accomiato  sopra.  La  bottega  ha  una 
forma  non  del  tutto  regolare:  ò  profonda  nel  N  m.  5,90, 
nel  S  7,07,  larga  5,28.  La  parte  interiore,  nella  profondità 
di  2,87  nel  8,  2,50  nel  N,  era  coperta  all'altezza  di  2,28. 
Qui  giaceva  a  traverso  {K  a  S)  una  grossa  trave,  mentre 
nella  parete  di  fondo  (0)  si' vede  una  fila  di  buchi  per  altre 
travi,  che  coUe  loro  estremità  (mteriori  (E)  doveano  riposar 
su  quella  prima,  portando  così  il  pavimento  del  locale  su- 
periore. Lungo  il  resto  della  parete  d.  (N)  e  nell'  altezza 
medesima,  sconeva  una  scansia,  sorretta  da  due  modelli,  e 
sotto  di  essa  un'altra,  sorretta  da  tre  modelli.  Nell'angolo  SO 
si  vedono  presso  al  pavimento  due  buchi  nel  muro  0,  tre 
in  quello  S,  a  distanze  uguali  fra  loto  e  dal  cantone,  discosto 
da  questo  l'ultimo  di  quelli  a  S  m.  2,92,  l'ultimo  di  quelli 
ad  0  2,50,  grandi  all'ine.  0,10  in  ogni  dimensione.  Sarà 
difficile  determinare  la  destinazione  sia  dì  questi  buchi,  sia 
dell'  ammezzato  suindicato.  Il  locale  stesso,  dipinto  con  mag- 
giore diligenza  che  non  siamo  abituati  ad  incontrar  nelle 
botteghe,  mi  pare  certo  che  abbia  servito  di  caupona,  de- 
stinata però  per  avventori  piti  eleganti  di  quelli  che  frequen- 
tavano la  maggior  parte  degli  stabilimenti  simili,  ed  eser- 
citata dal  padrone  della  casa  di  cui  fa  parte.  Ed  a  tale  de- 
stinazione ben  s'adatta  la  pittura  visibile  sul  principio  del 
muro  d.  che  rappresenta  Mercurio  e  Bacco,  le  deità  tutelari 
del  n^ao,  e  fu  descritta,  come  anche  i  quadri  seguenti, 
nel  G.  d.  So,  ITI  p.  146.  Voglio  aggiungere,  che  l'indice 
della  mano  d.  di  Bacco  -  il  braccio  inferiore  riposa  salla  testa  - 
passa,  come  pare,  per  un  aneUo,  onde  pende  un  lembo  d'una 
veste,  il  cui  significato  non  è  chiaro.  Segue  sullo  stesso  muro 
la  nota  rappresentanza  della  pescatrice  con  Amore  e  la  TìAonià 
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(a.  0,36,  L  0^88)»  sa  qatìlò  di  ùmào  lin  gnomo  quadretto 
(a.  0,88«  1.  0,32),  che  mostra  dufi  fimciiilli  \  de'  qnali  il 
jdii  grande  regge  con  ambedue  le  numi  nn'aya  bell'altezza 
dèi  petto,  mentre  il  pih  piocolo  s'ingegna  di  prenderla;'  mi 
cagnolino  gli  sta  dietro,  appog^^do  a  lui  le  gambe  ante- 
riori Sul  muro  sut  hani  Folìfemo  ed  tm  Amore  seduto 
sopra  un  delfino  porta  un  dittico  aperto,  nero  con  margine 
giallo,  n  quadro  è  a.  0,41,  1.  0,34. 

Inoltre  sono  dipinti  sulle  pareti  Amori  volanti  con  vari 
emblemi.  Uno  porta  il  tirso  ed  un  piatto  o  canestdno  basso 
,  oon  un  ramo,  un  altro  una  tenia  ed  un  ramo  di  palma,  un 
terzo  la  cornucopia,  un  quarto  su'ona  il  flauto,  un  quinto  il 
tamburino»  un  sesto  la  Ura,  un  settimo  finalmente  porta  il 
tirso.  Sullo  zoccolo  troviamo  ripetuti  due  volte  un  cs^ro  ed 
una  tigre  saltanti  fuori  da  calici  di  fiori  ed  identici  con  quelli 
della  parete  della  casa  detta  delle  Vestali  (B.  VI  is.  I  n.  7) 
pubblicata  G.  d.  Se.  in  tav.  3.  -  Lo  stile  delle  pitture  de- 
corative, eseguite  su  fondo  bianco,  assegna  queste  pareti 
all'ultima  epoca  di  Pompei 

Nella  cameretta  a  sin.,  che  non  vidi  interamente  sgom- 
brata ed  il  cui  intonaco  è  privo  di  pitture,  copiai  la  seguente 
iscrizione  grafita: 

IV  IDVS  PEB  VETHA 

^  XX     vsvB  7  •  xn 

NOV  FEBEA  FAVSTILLA 

X  XV  VSVB  vmi 


*  Nel  G,  d.  Se,  sono  chiamati  Satiri,  a  diikiti,  risto  il  costarne 
de'  pittori  campani  di  dare  alle  rappresentarne  di  questo  genere  nu 
oarattore  mitologico,  e  siceoma  inoltre  rocenpazione  d*an*ixTa  è  molto 
conTeniento  per  Satiri,  cosi  è  molto  probabile  che  tale  sia  Tinten* 
sionei.  Hi  scrìTO  il  sig.  k.  Sogliano,  cbe  nna  precisa  caratteristica 
da  Satiri  non  si  riconosce  con  certezza,  essendo  distrutto  il  colore; 
^rò  i^  pare  che  le  orecchia  del  più  piccolo  (a  d.)  sieno  agazie.  Egli 
tu  indotto  a  denominarli  Satiri  dal  loro  volto  e  spediSmento  dall'ispido 
oiiiifo  di  capelli  che  si  rim  soUa  ihmbe. 
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Sono  conservate  anche  le  pareti  Spinto  delle  locaUtit  al 
dìsBopra  delle  dae  finora  descritte  •  non  da  confondersi  con 
quell'ammezzato  di  cui  9opra  *  eseguite  in  giallo  nell'ultiinos 
stile  pompeiano.  Ivi  pure  le  due  camere  erano  congiunte 
mediante  una  porta;  un  altro  ingresso  ad  una  di  esse  non 
si  vede.  Nella  camera  piccola  vedonai  due  quadretti  poco 
riconoscibili  mercè  la  loro  distanza  dal  suolo;  però  in  ^DQ 
di  essi  riconobbi  un  uomo  coricato  in  letto. 

Affatto  singolare  h  una  piccola  località,  profonda  3,d2, 
larga  2,07,  situata  fra  quelle  finora  descritte  e  le  fau^ei 
della  casa,  ed  accessibile  soltanto  dalla  strada  (n,  29).  In 
ciascuna  deUe  pareti  laterali  si  osservano  due  buchi  per 
grossi  travi,  distanti  dal  suolo  all'iao;  1,60,  uno  proprio 
nell'aiuolo  interno^  l'altro  alla  distanza  di  0,64  nel  muro  N, 
di  0,70  nel  muro  S.  Tali  travi  dovevano  evidentemente  sor<» 
reggere  scansie  per  oggetti  molto  pesanti.  Non  vidi  sgom*» 
brata  questa  camera,  forse  dagli  oggetti  che  vi  si  troveranno 
potrà  trarsi  qualche  conclusione  sulla  sua  destinazione.  Sulla 
parete  d.  si  vede  un  quadro  con  la  rappresentanza  seguente; 
In  una  camera  e  avanti  ad  una  larga  finestra,  per  la  quale 
gi  guarda  in  un  peristilio  con  parete  violacea  e  colonne  verdi, 
stanno  sdraiati  sopra  un  letto  un  uomo  ed  a  d.  di  lui  una 
donna,  i  pedi  verso  sin.,  ambedue  vestiti,  egli  di  turchino^ 
ella  di  paonazzo.  Avanti  ad  essi  sta  una  bassa  tavola  coi 
piedi  fortemente  curvati,  e  sopra  di  essa  degli  oggetti  non 
riconoscibili  (vivande  G.  d.  So.  p.  147).  La  donna  tiene  un 
calice  nella  sin;  l'uomo  appoggiato  sul  gomito  sin.  stendo 
gih  la  d.  a  capo  del  Ietto,  accompagnando,  come  pare,  con 
gesti  le  sue  parole.  Egli  parla  ad  un*altra  donna  che  s*av«* 
vicina  da  sin.,  vestita  di  chitone  paonasszo  e  clamide,  come 
pare,  bianca  -  ^  scuri  sono  dipinti  in  verde  -  e  scarpe 
gialle,  e  si  rivolge  alle  persone  coricate,  accompagnando  le 
sue  parole  col  gesto  della  sin«  leggermente  alzata.  La  d^ 
sta  involta  nel  mantello,  che  però  è  caduto  gih  dalla  spalla» 
Dietro  di  lei  s'appressa  un  fanciullo  con  corta  veste  bruna, 
ohe  lascia  nuda  la  spalla  d.  Egli  porta  nella  i*  abbassata 


52  II.  SCAVI 

un  oggetto  quadrilungo,  oome  una  tavola;  per  portarlo  gli 
serve  un  nastro  giallo  attaccatovi  a  guisa  di  maniglia.  La 
lunghezza  dell'oggetto  corrisponde  ad  un  dipresso  alla  parte 
inferiore  del  suo  braccio,  dal  gomito  alle  punte  delle  dita, 
0  a  quello  dell*  uomo ,  esclusa  la  mano.  D  colore  %  bruno 
col  margine  giallo,  e  Toggetto  ha  quasi  Vaspetto  d'una  grande 
tavola  per  scrivere. 

A  questo  locale  corrispondeva  una  camera  nel  piano 
superiore,  in  comunicazione  originariamente  colla  camera 
sopra  la  bottega  n.  28;  ma  piti  tardi  la  porta  fii  murata. 
L'ingresso  alle  parti  interiori  della  casa  (n.  SO)  era 
privo  delle  arUepagmenta.  Le  fauces,  che  s'innalzano  verso 
l'atrio,  hanno  il  pavimento  -  com'anche  l'atrio  -  d'una  specie 
di  ojms  Signinufm,  nel  quale  però,  invece  de'  mattoni  fran- 
tumati, ò  stata  adoperata  la  lava  trattata  col  medesimo  si- 
stema. Siffatto  genere  di  pavimento  si  trova  spesso;  qui  lo 
vediamo  ornato  di  file  di  pietruzze  bianche.  L'impluvio  del- 
l'atrio toscanico  è  rivestito  di  vero  ojms  Signinum,  —  Una 
camera  rozza  a  d.  dell'ingresso  potrebbe  dirsi  ceUa  ostiarii; 
v*è  un  foro  nel  muro,  che  però  non  poteva  servire  per  osser- 
vare quelli  che  bussavano,  giacché  sta  dietro  la  porta;  pro- 
babilmente vi  si  inseriva  la  sera,  —  Ad.  dell'atrio  troviamo 
un  vasto  locale  rozzo,  aperto  sulla  strada  a  guisa  di  bot- 
tega (81).  —  Il  posto  del  tablino  ò  occupato  da  una  stanza 
che  però  non  è  aperta  sull'atrio  a  guisa  di  tablino,  vale  a 
dire  in  tutta  la  sua  larghezza,  ma  da  esso  è  accessibile  per 
due  porte,  la  pih  grande  a  d.  Una  terza,  nel  muro  sin.,  con- 
duce nel  piccolo  viridario,  che  ha  una  specie  di  portico  sul 
lato  N  ed  0,  però  senza  colonne,  coperto  soltanto  dal  tetto 
sporgente  delle  parti  adiacenti  della  casa.  Una  quarta  porta 
nell'estremità  d.  del  muro  in  fondo  del  tablino  conduce  nelle 
parti  non  ancora  scavate.  A  d.  del  tablino  si  vede  il  prin- 
cipio della  scala  che  conduceva  ad  una  stanza  situata  sopra 
il  tablino;  e  si  vede  ancora  la  porta,  per  la  quale  proprio 
da  quella  parte  (N)  era  accessibile. 

Le  pitture  conservate  nell'atrio  e  nel  tablino  sono  piU 
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antiche  di  quelle  già  descritte  del  locale  n.  28;  appartengono 
cioè  al  terzo  stOe  pompeiano.  Nell'atrio  sul  solo  muro  sin. 
ò  conservata  nna  parte  della  decorazione  e  con  essa  la  pit- 
tura di  Laocoonte  pubblicata  Ann.  d.  Inst.  1875  tav.  d'agg.  0, 
cf.  p.  273  sgg;  si  trova  descritta  anche  G.  d.  So.  Ili  p.  147  sg. 
Al  dissopra  del  quadro  stendesi  un  fregio  giallo  con  figure 
egizie.  A  d.  havvi  una  colonna  riccamente  inghirlandata  di 
fiorì»  e  ai  due  lati  di  essa  due  figure  femminili  pienamente 
vestite,  quella  a  d.  seduta,  in. piedi  l'altra,  che  sono  occu- 
pate a  mettervi  un'altra  ghirlanda. 

Nel  tablino  sono  conservati  frammenti  dello  zoccolo  del 
muro  in  fondo  e  la  parete  d.  (N)  con  un  quadro  molto  in- 
teressante» che  nel  G.  d.  Se.  p.  148  sg.  ò  spiegato  come 
rappresentante  l'incontro  d'Enea  e  de'  suoi  compagni  con 
Achemenide  e  Polifemo  (Yirg.  En.  Ili  655  sgg.).  Non  posso 
acconsentire  a  tale  spiegazione,  anzi  ritengo  vera  quella  ivi 
rigettata  per  Ulisse  che  dopo  acdecato  Polifemo  sta  per  fug- 
gire; ma  siccome  la  pubblìcarione  del  quadro  nel  G.  d.  Se. 
è  inmunente,  cosi  per  ora  mi  astengo  di  parlarne,  riservan- 
domi di  tornare  ancora  su  tale  argomento.  Al  dissopra  di 
tale  pittura  se  ne  vede  un'altra  assai  mal  conservata  della 
stessa  larghezza  ma  bassa,  ohe  rappresenta  figure  bacchiche, 
di  cui  però  sono  visibili  quasi  per  una  finestra  o  apertura 
del  muro  soltanto  le  parti  superiori  de'  corpi 

11  piccolo  viridario  ha  il  pozzo  nell'angolo  SE.  Nel 
muro  E  hawi  una  nicchia  a  guisa  di  tempietto  per  le  deità 
domestiche:  due  colonnette  sormontate  da  un  fastigio  e  stanti 
sopra  una  base  nera  ornata  di  una  ghirlanda  dipinta.  Nel 
fisstigio  è  dipinto  un  grande  uccello  acquatico  di  color  ros- 
sastro con  becco  grosso,  che  colle  ali  spiegate  siede  sopra 
una  palla  nera.  Sulle  ali  gli  giace  una  coraa  che  finisce  in 
una  specie  di  fiocco.  A  ciascun  lato  della  palla,  e  quasi  sor- 
tisse fuori  da  essa,  si  vede  un  ciq^ro  marino  di  color  verde. 
Un*  altra  piccola  nicchia,  fatta  a  volta,  esiste  nel  muro  S. 
Quest'ultimo  ò  dipinto  a  guisa  di  giardino:  vi  si  vedono  delle 
alte  piante  con  fiori  ed  uccelli,  e  fra  esse  due  leggieri  pa- 
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diglioni  bianchi,  fatti  evidentemente  di  legno  e  ricoidanti 
que*  padiglioni  simili  che  tante  volte,  specialmente  stt  pareti 
del  terzo  stQe,  contengono  i  quadri.  A  cìascmio  di  essi  ò 
appeso  mediante  una  catena  uno  scudo  d'Amazzone  coll'orlo 
bianco  mentre  nella  parte  media  su  fondo  paonazzo  si  vedono 
ornamenti  bianchi  cogli  scuri  paonazzi.  Ciascun  padiglione  è 
sormontato  d'un  basso  vaso  di  metallo  (giallo)  e  da  una  pan- 
tera in  piena  corsa. 

La  casa  ultìmaìnente  descritta  forma  Tangòlo  KE  del* 
risola  VI,  14,  della  quale  rimane  ancora  a  scavare  la  parte  KG. 
Aggiungerò  ancora,  che  presso  l'angolo  NE  dell'isola,  all'al- 
tezza di  all'ine,  m.  4  ftirono  trovati  gli  scheletri  d'un'uomo 
e  d'uiia  giovanotta,  e  che  de'  loro  corpi  fiirono  ricavate  le 
fórme  in  gesso  {Rei  off.  23  Aprile  1875).  Si  vedono  esposte 
nel  museo  della  Porta  marina. 

De'  programmi  elettorali,  che  in  gran  numero  si  trovano 
su  tutta  questa  fila  di  case,  già  furono  citati  alcuni.  He 
aggiùngerò  tre,  che  sembrano  riferibili  a  persone  che  abita- 
vano in  queste  vicinanze.  Sul  muro  estemo  della  casa  d'Orfeo, 
fra  gli  ingr^  n.  20  e  21  si  legge: 

CAECILF» 
CAPELLAIVCVND 
II         I^ACIT 

e  a  d.  del  n.  22,  a  d.  di  quel  programma  nel  quale  Vesomo 
Primo  raccomanda  Cn.  Helvio: 

CAECmVM  •  CAPELUM  »  •  JJ,««^  ^ 
e  sul  lato  N  ddUlsòIa,  presso  al  cantone: 

M  -HDLCONIVM 

flV-IDOVF    SAMMVS 

A.  ÌÌav. 


ss 

m.  MONUMENTI 

a.  Iscrizione  d'anfora  romana. 

Tra  i  ftoctii  stampigli  delle  anfore  romane  chjB  offrono 
un  int0r0S80  maggiore,  certamente  9i  lut  da  amio?enire  il 
cca&9oUce  stancato  dal  Fromia  nella  Skì^ia  di  Torino  p.  246, 
e  ripetuto  nitimameiite  dal  noatro  chiariasimo  Brukia  nelle 
IscriMioni  vercMesi  p.  211  in  questa  guiea: 

Q  •  TTLLI 
TI  •  OLA^YDn  •  QVINTII  •  CQz 

Degli  editori  l'uno  lo  riferisce  airanno  51,  cio^  al  quinto 
consolato  dell'imperatore  Claudio,  Taltro  all*(^no  .235,  cioè 
al  consolato  di  TL  Claudio  Quintiano.  Non  istarò  a  rifiutare 
qneate  attribntiooi,  le  quali  caderanno  Tuna  e  Taltra,  ret- 
tificata la  lesione  dell' anfora  ed  aggiunta  un'altra  semi- 
gliante  inedita.  Da  quella  veduta  dA  me  ad  Alba  dì  Ile- 
monte  nel  giardino  Mermel  ne  trassi  la  copia  seguente: 

Q  •  TYLLI 
TI  •  CLà  VD  •  P  •  Q  VINTIL  •  CO  i 

Dippib  in  una  piccola  raccolta  manoscritta  delle  iscrizioni 
di  Cbierì,  di  cui  Y  originale  sta  a  Torino  nelV  archivio  e 
copie  ae  ne  hanno  in  parecchie  raccolte  manoioiitte  to- 
rinesi, inoontrai  questo  monommito  serbaio  sul  piìncipio 
del  secolo  XVII  in  casa  di  Prospero  Balbo  ed  evidente 
gemello  dell'anfora  di  Alba: 

NEEONB  •  ITBB  •  CN  •  PIS .  COS 

Queste  anfore  dunque,  fabbricata  da  jan  tal  Q.  Tullio, 

appartengono  all'epoca  Augustea  e  pr<^rio  agli  anni  741 

e  747  della  cittìt:  e  debbono  annoverarsi  tra  i  monumenti 

pib  antichi  dell'Italia  superiore  di  data  certa,  scarseg-* 

glande  essa,  come  ben  si  sa,  di  documenti  epigrafici  del* 

Talto  impero. 

T.  MoiocsiN 


56  III.  MONUUBNTI 


6.  Iscrizione  sàbellica  di  Bellante. 

In  una  delle  piccole  gole  tra  i  coUi  che  si  alternano 
dalla  Vibrata  al  Tordino,  e  che  a  mano  a  mano  solleyandosi 
si  conginngono  alle  selve  della  grandiosa  catena  che  ha  per 
euljnine  il  Gran  Sasso,  non  lungi  da  Bellante,  comune  della 
provincia  di  Teramo  e  propriamente  nel  territorio  conosciuto 
col  nome  di  s.  Andrea,  raccogliendo  alcuni  contadini  i  ma- 
teriali per  costruire,  incontnunono  verso  il  1867  una  grossa 
pietra  arenaria,  portante  da  un  lato  una  figura  ed  una  iscri- 
zione. Essa  conserva  la  sua  forma  naturale,  non  essendovi 
stato  adoperato  lo  scalpello  che  pel  semplice  plievo  della 
figura  e  per  l'incavo  delle  lettere,  e  misura  nella  lunghezza 
m.  1,75;  nelbi  larghezza  massima  m.  0,78,  e  nella  minima 
m.  0,49. 

La  figura  di  stile  arcaico,  lunga  m.  1,00,  nq>presenta 
un  guerriero  colle  braccia  posate  sul  petto,  vestito  cQ  corazza 
e  stretto  da  cintura  nella  vita;  ha  le  ceree,  ed  i  piedi  rivolti 
a  destra,  discordando  cosi  dal  resto  del  corpo,  che  è  di  prò  • 
spetto.  La  iscrizione  come  una  specie  di  cornice  gira  intomo 
alla  detta  figura,  salvo  che  a  destra  ed  ai  piedi  si  compone 
di  una  sola  linea  di  parole,  mentre  a  sinistea  ha  due  lùiee. 
Le  lettere  dell'altezza  di  m.  0,05  sono  in  generale  assai  bene 
conservate,  se  si  eccettua  la  parte  superiore  vicino  alla  testa, 
dove  alcune  di  esse  sono  deperite,  e,  salvo  la  maggiore  esat- 
tezza con  cui  sono  condotte,  rassomigliano  per  la  loro  forma 
ai  caratteri  della  lapide  di  Cupra  marittima,  scoperta  a  poca 
distanza,  ed  a  qucdli  della  kpide  di  Orecchio,  trovata  nei 
dintorni  di  Lanciano,  e  presentata  all*Instituto  la  prima  volta 
dal  prof.  Mommsen  nel  1846.  Vi  sono  i  medesimi  tre  punti 
diacritici,  e  se  non  ci  figurano  tutti  quanti  i  segni,  ve  ne 
ha  uno  che  comparisce  ora  la  prima  volta  nei  titoli  cono- 
sciuti col  nome  di  sabellici. 

Il  monumento  trasportato  sull'alto  del  colle  presso  la 
casa  colonica  vi  è  restato  abbandonato  per  molti  anni,  fino 
a  che  nella  passata  primavera  ne  fu  avvertito  da  un  medico 
il  eh.  Quidobaldi,  dimorante  nella  prossima  Nereto.  Studiando 
egli  la  copia  che  il  medico  gli  presentava ,  capi  la  impor- 
tuiza  della  epigrafe,  ed  ^osservato  l'originale  ne  diede  notì- 
zia, pubblicandone  una  interpretazione  sulla  Gazzetta  di 
Teramo  dell'anno  scorso  (23  Maggio  n.  20),  nel  tempo  steeso 
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che  con  pili  ricca  monografia  ne  mandava  le  impronte  in 
gesso  al  prof.  Fabretti  in  Torino. 

Muovendo  dalla  testa  della  figura,  e  scendendo  a  destra 
egli  leggeva: 

ieisi  t'kumi  (vulesi  esmeni  pusUni  sium:  Hreltti 
sebsi  esì  sepele 
e  traduceva: 

legiusi  t.kominii:  OAdiffUJì  hio\  ponkASi  suumi  iroum 
tUn  i  hoc  :  /adj  sepeliendwm  i^ouravUJ. 

Avendo  per  ordine  deUa  Direzione  generale  dei  musei 
e  scavi  visitato  il  luogo  ed  esaminato  il  monumento,  vidi 
che  non  poteva  ritenersi  come  esatta  la  lezione  proposta  dal 
eh.  de  Quidobaldi. 

Se  i  tre  punti  diacritici  sono  posti  ad  indicare  la  divi- 
sione delle  parole  nel  corso  dello  scritto,  ò  chiaro  che  la 
epigrafe  non  può  avere  cominciamento  sopra  la  testa  della 
figura,  dove,  quantunque  il  monumento  abbia  sofferto,  pure 
si  vedono  chiaramente  alcuni  dei  tre  punti  che  vi  erano  se- 

rati.  Inoltre  ai  piedi  della  figura  dopo  la  parola  ESMEN 
tre  punti  sono  collocati  in  modo  chiarissimo  per  distin- 
guere questa  parola  non  già  dal  P,  che  ò  del  verso  intemo, 
ma  dal  segno  nuovo  D(,  che  è  nella  linea  esteriore.  Ed  es- 
sendo chiaro  che  innanzi  al  P  non  ci  ha  segno  alcuno,  e 
rimanendo  questa  lettera  con  quelle  che  seguono,  divisa  dal 
corso  della  leggenda,  risulta  che  da  essa  muove  Tiscrizione, 
la  quale  cominciando  a  sinistra  a  piedi  della  figura  e  cir- 
condandola, si  completa  per  duplice  linea  alla  sinistra  me- 
desima da  cui  è  partita. 

Mi  basti  di  accompagnare  con  questi  pochi  cenni  il  mio 
disegno  della  lapide,  nella  fiducia  che  esso  valga  piti  di  ogni 
altra  parola  a  promuovere  gli  studt  e  le  osservazioni  degli 
uomini  più  autorevoli. 

Fklicb  Babnabbi 


e.  Un*  iseriiione  osca  in  Pompei. 

Fra  le  iscrizioni  osche  di  Pompei  sonvi  alcune  che  il 
tempo  non  distarusse,  ma  si  potrebbe  dire,  che  restituisce, 
come  per  esempio  un'epigrafe  dipinta  in  rosso,  la  quale  si 
trova  sul  pilastro  di  pietra  nucerina  all'angolo  SE  della  casa 
n.  24  reg.  VII  is.  VI. 


ìfiCftlZIONÉ  OSCA  1^ 

fissa  fa  copiata  per  la  piiBia  votta  dal  eh.  B-fiolioMM  \ 
tma  copia  pili  completa  e  piti  esatta,  la  fece  11  eh.  prof. 
0.  de  Fetra^  per  lo  stesso  CoiBsen  {itUd.  n.  82). 

BaccogHendo  nel  Settonbre  p.  p.  i  facdmili  é&ie  iscti* 
zioni  osche  di  Pompei  abbiamo  osservato  due  Move  Uliee 
£  queste  Olografe,  le  quali  per  esser  molto  sraidte  uon  fu- 
rono copiate  finora.  Secondo  noi  ora  l'epign^  ^ce  eosl: 

eksuk.amv  anud 
eltuns  .  an    ifbt»  * 
ma.kaBtTik!Ìe^fs.'hf1 
mr.spurneis  1 
puf.faamat 
T.sehsimbrtr.  v  ^ 

Apparisce  chiaramente  che  abbiamo  qui  mia  nuova  epi- 
grafo  del  genere  topografico,  la  quale  col  suo  principio  o 
colle  parole  puf  facmuU  d  rammenta  le  tre  altre  iscrizioni 
di  Pompei,  già  conosciute  e  non  una  volta  pubblicate  in 
Italia  ed  in  aermania  (cf.  FabretK  C.  L  hai.  n.  2795-96; 
Corssen  Zeitschr  f.  vergi.  Sprachf.  XX,  p.  295  sg.  ^hem. 
tpigr.  Il  p.  172  n.  80;  Fiorelli  Descrizione  di  Pùmpei, 
Nap<9i  1875  p.  158  sg.)  —  Non  dubitando,  che  nella  ^ ima 
linea  manchi  la  lettera  f,  la  quale  leggiamo  facilmente  nel- 
YamvtcM/ud  delle  iscrizioni  dello  stesso  geame,  suppQfamo 
nel  modo  seguente  la  lacuna  deUa  linea  seoonài: 

eltuns  .  an(t .  tr)ffb.u 

La  preposizione  tprU  =  lat.  ante  eS  conserva  interamente  tuUa 
nota  lapide  viaria  di  Pompei:  ofU.  pùnUram.  staff i)anam 
s=  ante  pontem  Stabianum;  ant.  ccMa  .  \<¥oe(s  «=  anJte 
caelatum  f'rignwnj  Jovis  (di  questa  cdtla  v.  Gorssen  Bphetn. 
epigr.  U,  p.  166  sg.).  La  parola  trffbfé  (o  pih  probabil- 
mente tr<(b4é),  la  spieghiamo  come  acc.  sing.  senza  il  suif.  m 
{et  Mommsen  Ont.  Dial.  p.  290  ;  Corssen  iìber  ikMpro- 
che  etc.  Il'  p.  115;  'Bndeiis  0^.  FormenL  p.  XLIX);  ^- 
nella  forma  piena  questo  caso  si  legge  in  un*iàtra  iscrisdo&e 


i  va.  CoTtsen'Bphem.  Sptgr.XLp.  178  a. 91.11  flMitinffle-Mla 
eopla  4èIlo  Schoene  si  tioTa  ìeiUebr.  f.  vgl.  Spraehf:  XXZl  p.  i97. 
s  KaQca  la  seconda  linea  del  Y 
*  Qui  non  li  vedono  che  le  mota  infttiori  dèBe' lettore:  j.Ui 
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pompeiana:  kvaùtur  pùmpaians  trtCbikm  ekak  — «  iépsannam 
deded  =  quaesUìT  pompeianus  aedificium  hic^^operanAum 
dedit  (Fabretii  1,  e.  n.  2791)  K  I  due  nomi  ma.  kasHkHets 
e  mr.  spwneù  adesso  debbono  esser  spiegati  come  genet 
sing.,  e  non  nominativi;  vd.  Goissen  1.  e. 

Se  tutto  questo  è  giusta,  la  traduzione  della  nostra 
epigrafe  sarebbe  la  seguente: 

hoc  ambitu  (viae  anfractu) 

eant  ante  aedìfidum  (domum) 

maìi  castriciei  et 

marae  spumii  ludi  f. 

ubi  habitat 

vibius  sehius yibii  f.(?) 

Bonn  4  Die.  1875. 

Q.  ZVETAIEFF. 


d.  Iscrizione  d^  Olbia. 

Dobbiamo  alla  gentilezza  del  nostro  corrispondente  in 
Odessa,  sig.  pro£  Sondakoff,  la  comunicazione  d'una  bella 
lapide  greca  della  dttà  d'Olbia,  la  quale  copiata  da  lui  in 
fretta  nel  momento  della  sua  partenza  pel  Caucaso,  fu  da 
noi  fin  ora  tenuta  in  riserba  a  cagione  d'alcune  lezioni  meno 
chiare,  nella  speranza  d'ottenerne  una  nuova  verifica.  Venuto 
quindi  in  questinvemo  a  Berna  il  ridetto  nostro  corrispon- 
dente, ed  interrogato  da  noi  in  proposito,  egli  con  ogni  pre- 
mura volle  procurard  dal  eh.  sig.  Korsch,  professore  dell'uni- 
versità di  Moscovia,  altra  copia;  la  quale  mentre  per  la  più 
gran  parte  conferma  le  lezioni  del  sig.  Kondakoff,  le  cor- 
regge peraltro  in  alcuni  punti  essenziali,  a  noi  rimasti  oscuri 
nella  prima  copia*  Diamo  adunque  alla  luce  la  lapide,  ac- 
epmpagnandola  della  solita  trascrizione  in  corsivo,  ed  aggiun- 
gendo alcune  note  delle  quali  l'ha  voluto  coiiedare  il  ridetto 
sig.  prof,  koiisch. 

^  Al  eh.  Mammsen  fa  merariglia,  che  questa  iscrizione  abbia 
raecQS.  sing.  deUa  2^  deci,  colla  desinenza  u-m  inrece  di  U-m  neUa 
tif  Lbam  (l.  e.  p.  230);  ma  di  fatti  qoi  leggiamo  Iriibùm^  come  pare 
ha  letto  dae  volte  lo  stesso  Mommsen:  va.  p.  182  n.  XXIY  ta?.  X, 
D.  24  (nel  Ghisario  an^altra  volta  triiìnmj  p.  803  s.  v.). 
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EniAPXONTaNTfìNnEPIOMYAAAKONEY^HZI 
BIOY  MHNOZnANHMOY  IB  EAOZENTHBO  Y  A  H 
KAITllAHMnKAPZOAZON  ATTAAOYANAPAKA 
AfìZEniBEBHKOTATOlZTHZnOAElTEIAZIXNE 

sZIKAlZHAfiZANTABIONAAOiAOPHTONEAOKI 
MAZENAYTOYHnEIPATOYZKOnOYZENTErAPTAIZ 
KOINAIZXPEIAIZAY0AIPETflZAEITOYPrflNANE 
niZHTHTONnONONEIZE<DEKAI<D0ANflNTAZE 
HITArAZnAZHZXElPOTONIAZOAOKAHPIANEnE 

WAElKNYTOnPOAIPEZEllZMENOYNHNTOlAYTHZE 
AEnOTEKAITOnPOOYMONAYTOYHnATPIZYnOMNI 
ZEIZYNEXEZTEPONEnEZnATOMEUVIOYMENO 
TfìNAPIZTAnOAElTEYOMENfìN  TON  BION  YnOAEirMATO  I 
NEOlZErEINETOTHZTfìNKAAfìNOMOIOTHTOZENTETAIZ 

15  APXAIZniZTnZKAl  nONIKiiZYnHPETllNKAIAOKNnZTAEn 
TAZZOMENAKATOPeOYMENOZENTAIZnPOZTOYZrErrNI 
fiNTAZBAZIAEAZnPEZBEIAIZfiNIZTHNAKPEIBEIAN 
THZEPMHNEIAZZTENOXXlPEIOAOrOZOYMHNHTTH 
EnEIPAZETOENTAIZnPOZENAEKAZTONYnANTH 

»ZEZI  AAAAKAKEITEAElCZEnErEINflZKETOA 
NHP  «DIANePfìniA  MEN  ARArOMENOZ  TOYZ  Z  E 
NOYZKAIXPHZTOlZHOEZKDIAOZENflNZYNrENIKON 
HAeOZ  EHEAEIKNYTO  nOAElTfìN  AEEI  TIZAYTfì 
ZYNEMEIZENHKATAZYNAAAArHZA<DOPMHNHKA 

«TAZYMBinXEfìZZYNHGEIANOYAEAOrOZXfìPH 
ZAI/^YNATAITHMEIZAYTONEYNOIANAAAAKAinE 
PATIÌN  THZ  EMAPTYPH0H  TOYZ  YHEP  <I>IAIAZ  KINAYNOYZ 
MEXPlZEBAZTGNZYMMAXIAnAPABÒAEYZAMENOZ 
AIOZÌiHEniTOYTOlZHTEnATPIZXAAEnilZENENKA 

80  ZATHNEnAYTnZYM«|)OPANKAITHNMErAAHNTOYBPOY  (*ic) 
BAPYNGMENH  EH'H<l>IZATO  E  n  A I N  O I Z  K  A I T  A I Z  n  P  E  n  OY 
ZAIZMAPTYPIAIZnAPHrOPHZAITOEnAYTflZZYMnTfì 
MAINAKAITE0NnZHnAPATOIZZfìZINENTEIMOZZ 
«DANfieHNAIAEAYTONEniTHZEKOMIAHZOTIOZ^H 

»MOZZTE«|)ANOIKAPZOAZONATTAAOY|ZHZANTAKA 
A£LZKAIAHMfi<i>EAfiZANATE0HNAiAE||TOYH<l>IZ 
MAENEniZHMfiTOnfilNAOIANArEINfi||ZKONT| 
nPOTPOnHNEXnZINEIZTOMEIMEIZ0ÀpiB|ON 
EnAINOYMENONZflPZANOZNEIKHPATOYTol  H»  H 

M<MZMAANE£THZEKAPZOAZfiATTAAOYMNHMH£ 

XAPIN 


6S  lU.  HONUHBNTI 

irti  ipxpifrw  te$9  mpi  '  *0[upà^axov  *  Eùp^at 
xa/  T9  )i9.a9  Kor/^^9V  ^  'AttoXov,  3iv9pcc  ta- 
6  ere  Kac  ^igXcjaotyrft  jScov  aXo(3ój9i7TOV'  ct^xc* 

nt^ijpirov  liovov,  ficon'yelj^]  ^^^  ySovw  ras  i' 
mxoc]i(i;  ndfftig  y(iipoxovioL^  òXoìiKYjpiQOf  irti- 
10  Seuvuto.  Ttpoaipiai^  fxsv  cuv  -^v  To<auP3$,  £c 
ÒJ  non  %xi  ro  np6^v(iov  ourou  ìJ  srorpeg  i};rojxv[]9 

TMV  opcara  noXiiXfvofuvoiV  xév  fiio)^t  lì/roftcìyjxoe  '  xoì{^ 
viotg  iyimxo  xii^  xw  xosXoiy  i/zocor^rog,  ev  n  toc; 

15  ipxolis  ntfjxiùg  ìfoi  ffPVfxSg  vnnpixw^  xac  aóxvcig  rà  iff[c- 
xoaaófiSM  noetopÌGV[U)foi  h  race  ff/9Ò(  xovi  yetryi- 
Svrog  ficojìXia^  npea^tiocig^  Sv\i]i^  xiju  ixpeifiitm 
xìig  ipfjaivuGog  cx%vo/(»pti  ò  ì^ofog'  '  ou  fxnv  5tt[ov] 
imipà^ixo  iv  xoTig  npòg  Svft  Ixaarov  unAvn^ 

20  wsi^  oXXà  xÀtt?  TEXe/ci)^  ensYsevc&arxsro  cé- 
v>Jp,  f>(X[a]vd|9»;rca  fiiv  dnctyóiw^o?  xovg  §f- 
vpug  xft('  xjP^axoìg  ìj^&jt  ^tXo^€)^w  oruvycvfxòv 
irdedog  effsÌ£(xvurO|  nohixSrj  òi  u  xtg  ooix& 
(Tuvs/xcc^EV,  ig  xoTo}  ouvccXXfiT^  a90/9fA)9^v,  Ì9  xa- 

25  rà  aviifitéi7èCèg  oruv^^Kccv,  ouis  X^og  X^' 
om  iùiwtM  xi^v]iilg  aùxòv  vivoicrj^  £ÌXd  xac  ne- 
pàmv  ifyg  iyiapxvp^  xovg  vrùp  fiXiag  xeviuvoug 
fdXft  tnj^omw  aumijxxioi  nocpcc^oÌMacfUVog'  * 
9tò  ài  Ini  xoìkovg  ìi  re  naxpig  xixhn&g  m'vxa* 

SO  era  nj^  én  Ctùx^cviJjipopóy  xai  njv  jui5[TaXXtf7]:àv  rdS  i3[/]ou* 
fiotpvvofjiviOy  i^fhaxo  incchoig  xac  roig  TrjdCTr^u- 
QROcc;  fiApxvpiaiq  noLptffopn^ou  xò  in  avx^  trófinxei- 
(locj  Iva  xar  ts9u6)g  i^  Troosà  xotg  ^&7i)^  ivxitfiog,  <7Tt* 
fóVdAd^c  >5  «ùròv  67ri  Tijg  ex[x]9jx<d^  '•,  Sxt  i  J^- 

85  fios  OTgyaveì  Ka(»5®'a?ov  'ArrdR^u,  fvovta  xa- 
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fia  sv  ini^fUj^  tÓTry,  ^va  gì  chfpcfiivùnbvx\ig 

l7r«fV5uji6vov.  ZùipdOf^og  Nejxijporou  rò  ^lo- 
40  fcorpia  ìvì<jvq(Iì  Kop^cóC^  'AttccXou  fAV)}/x^$ 

A  ex  a  /.  ^.  n  p.  88, 8. 

<  n  nome  à^'OfA^àXaxo^  troYwi  in  uà  monumento  di  Panti- 
eapeo:  ibd.  2108  «,  dorè  V  editore  ha  crednto  dover  sapperre  piuttosto 
un  noininatlTo  in  v;. 

*  Meee  de*  Ciciceni:  cf.  L  e  2082. 

^  La  forma  barbara  del  nome  richiama  alla  memoria  i  nomi 
"XùZaf^of  *af^nov  del  titolo  olbiense  1.  e  2071. 

'  ùviZttyfxa  =  votpóiBiyfAa,  cf.  Poljb.  IH,'  17,  8. 
^  OL  G*  L  Gr.  2059,   19.    20;    tU  re  ir pt trattai  aùròi  eaUTÒv 
itofTvv  irotpix»*  ooxvoy. 

7  €  La  lingoa  trorad  imbarrazsata  rìsg^nardo  ali*  esatta  rela- 
itone  di  qneete  cose.»  G.  H. 

*  Benché  la  lesione  sembri  esser  certa,  confeno  di  non  inten- 
deie  perfettamente  la  coetriuione  di  questo  periodo,  il  cni  senso  dere 
easere  ad  im  dipresso  che  fino  da*  termini  d^la  terra  gli  si  attestali, 
esasni  eg^i  esposto  nell*  alleansa  per  i  snoi  amici  a  pericoli  fino  a 
xiTolgeni  agli  imperatori:  il  qnale  senso  non  si  può  negare  esser  qni 
espresso  in  maniera  assai  oscura,. di  modo  che  forse  si  dorrà  ciedere 
perduta  qualche  parola  sul  principio:  come  ix  o  irctp»  wtpàrttif  yii.  G.  H. 

^  Coagittora  eccellente  del  sig.  Korsch  G.  H. 

^0  Cfl  OL  /.  Gr.  2059,  8d.  87  «rrcf  «y^d^vM  ^  mÌ  àyayopàv^^cu 
ÙHQ  roù  xi^tfxo^,  ori,  e  2061,  14*  15:  art^e»u^nifcu  — •  róv  ti  x-ipt/x» 

ifayoftùaau  fri  tìk  àxxo/At$i}(  ovroù,  ori,  le  quali  parole  qui  sono 

state  ommesse. 

G.  Hkrzsh 


iV.  OSSEBVAZIONI 


La  pitkura  pompeiana  di  LaocoofUe. 

Nell'ultimo  fascicolo  della  arohaeol.  2ig.  (1875  tay.  8| 
pag.  63  8gg.)  si  trova  pubblicato  un  monumento  atto  a  rin- 
forzare d*nn.  membro  importante  la  catena  delle  conclusioni 
che  mi  indusaero  a  giudicare  derivata  la  pittura  pompeiana 
a  Laocoeiite  lAfm.  1875  tav.  d*agg.  0)  dal  gruppo  j^aetieo 
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del  Vaticano*  Fu  esposto  negli  Annali,  come  nel  figlio  a  d. 
la  posizione  dì  tutte  le  membra  -  la  gamba  d.  tesa,  quella 
sin.  curvata,,  il  braccio  d.  alzato,  la  mano  sin.  avvicinata  al 
ginocchio  -  rassomiglia  in  un  modo  sorprendente  alla  figura 
corrispondente  del  gruppo  vaticano,  mentre  sono  diverse  le 
funzioni  delle  membra.  E  similmente  il  lato  sin.  ritirato  di 
Laocoonte  stesso,  lo  trovammo  nella  pittura  come  nel  gruppo 
plastico,  prodotto  però  da  motivi  differenti.  Quasi  lo  st^so 
si  può  dire  della  sua  gamba  sin.  e  voglio  ammettere  la 
possibilità  di  giudicar  non  diversamente  anche  del  brac- 
cio d.  Potrebbe  cioè  dubitare  qualcuno  se  in  verità  a  d.  della 
testa  ricomparisse  il  serpe,  e  se  ivi  Laocoonte  lo  afferrasse 
con  la  mano  d.  per  allontanarlo  dal  corpo  -  il  che  peraltro 
a  me  sembra  molto  verisimile  -  ma  rimane  sempre  un  fatto 
indiscutìbile  il  braccio  d.  alzato,  ed  in  ciò  sempre  si  avrebbe 
a  constatare  la  corrispondenza  col  Laocoonte  del  Vaticano. 

Ora  di  un*  imitatone  d' una  celebre  opera  d'arte  ese- 
guita in  modo  che  alle  membra  ritenute  nella  medesima 
posizione  e  direzione  vennero  attribuite  funzioni  diverse,  ne 
fornisce  un'esempio  molto  istruttivo  un  frammento  d'un  ri- 
lievo rappresentsmte  Medea  che  sta  per  uccidere  i  propri  figli, 
pubblicato  nel  1.  e.  dal  sig.  Dilthey.  Vi  sono  conservati  i  due 
fimciulli  col  pedagogo,  e  si  riconosce  con  evidenza  la  celebre 
composizione  di  Timomaco,  conosciuta  da  quadri  pompeiani 
ed  ercolanesi,  colla  differenza  però  che  i  dae  fancialU  sono 
pih  strettamente  uniti.  Il  braccio  d.  di  quello  in  piedi  è 
steso  nella  direzione  medesima  come  nell'originale,  ma  non, 
come  ivi,  per  contare  i  punti  de'  dadi,  ma  per  riposare  sulla 
spalla  d.  e  sul  collo  del  firatello,  e  similmente  il  braccio  d. 
del  fanciullo  accovacciato  sull'altare,  o  base  che  sia,  non  è 
diretto,  come  nell'originale,  verso  i  dadi,  ma,  alzato  come 
ivi,  fa  riposar  la  mano  sulla  spalla  sin.  del  fratello  mag- 
giore. Ed  una  simile  trasformazione  del  concetto  si  osserva 
in  una  gemma  citata  dal  eh.  Dilthey  Ann.  d.  Insi.  1869 
p.  48, 1,  e  pubblicata  p.  es.  Ann.  1829  tav.  d'agg.  D  n.  3. 

L' analogia  di  tali  imitazioni  indubitate  dimostra,  mi 
pare,  che  le  differenze  suaccennate  non  si  oppongono  alla 
derivazione  della  pittura  pompeiana  dal  gruppo  vaticano. 

A.  Mau 

PvbbUrato  11  dà  SI  Marao  i89e 


BULLETTINO 

dell' INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.**  IV  DI  Aprile  1876 


Adunanze  de'  25  Febbraio  e  3  Marzo.  —  Scavi  di  Cor* 
neto.  —  Iscrizione  africana. 


I.  ADUNANZE  DELL' INSTITUTO 

Febbraio  2S:  LttxbrosO:  chiamò  Tattenzione  degli  adanati  sulle 
Iscrizioni  di  un  sepolcreto  alessandrino,  che  trovasi  descritto  dal 
Big.  Agnew  in  lettera  del  1838  inserita  tìq\}Ì  Archaeólogia  di  Londra 
(t.  28,  1840,  p.  152-170).  A  circa  20  minuti  di  cammino  dalla  porta 
Ovest  di  Alessandria,  tra  il  gran  canale  Mahmndieh  all'  Est,  il  lago 
Hareotide  al  Sud,  il  nuovo  palazzo  e  i  giardini  d'Ihrahim  Bascià 
ali"  Ovest,  e  mi  piccolo  canale  al  Nord,  trovasi  (se  ora  non  si  deve 
dire  trovavasi)  una  collina,  nei  fianchi  della  quale  sono  incavate  va- 
rie catacombe.  Alcune  più  ampie  parvero  all'editore  cimiteri  comuni; 
altre  minori,  sepolcreti  gentilizi  e  privati,  come  questo  assai  ben  con- 
servato di  cui  ci  dà  la  pianta  e  le  iscrizioni  dipinte  di  rosso  sulle 
pareti.  Esso  è  situato  precisamente  sulla  cima  della  collina.  Quindi 
solo  alla  distanza  di  pochi  metri  dall'ingresso,  apparisce  una  camera 
quadrìfbrme,  di  circa  13  piedi  quadrati,  intagliata  all'aperto  cielo. 
Una  scalinata  conduce  giù  ad  un  vestibolo  che  per  una  gran  porta 
immette  nella  stanza  sudetta.  Di  fronte  all'ingresso,  nella  parete  Ovest 
dì  questa  prima  stanza  scoperta,  sonvi  nicchie  per  otto  corpi,  quattro 
sotto  e  quattro  sopra,  di  cui  tre  sole  però  furono  effettivamente  in- 
cavate. A  sinistra  di  chi  entra,  ossia  al  ISud  della  prima  camera, 
un^altra  si  apre  di  pari  grandezza  ma  coperta,  col  tetto  leggermente 
arcuato,  con  una  cornice  tutt' intomo  a  circa  un  piede  e  mezzo  dal 
nascimento  della  volta,  colle  pareti  doe  volte  intonacate  e  ricoperte 
qua  e  là  d'iscrizioni:  ma  nulla  se  n'è  potuto  deciferare.  Nelle  pareti, 
sei  nicchie,  tre  sotto  e  tre  sopra,  qui  pure  non  tutte  intagliate.  Al 
Kord  della  prima  stanza,  ossia  a  destra  di  chi  entra,  si  apre  un'al- 
tra cella,  simile  all'anzidetta  per  l'intonaco  e  to  cornice,  ma  più  pio- 
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cola  e  col  tetto  non  arenato.  Nella  sna  parete  Oyest»  tra  dne  pila- 
•trini,  essa  presenta  nna  carità  oiìszontale  e  nel  piano  di  qnesta  nna 
fossa  in  cni  era  adagiato  nn  sarcofago.  Al  nord  di  codesta  cella,  snc- 
cede  nna  camemccia  che  ha  nella  sna  parete  Est  nn  incavo  analogo 
a  quello  testò  descrìtto.  In  fine ,  sempre  al  Nord,  si  apre  nn*  ultima 
stanza  dalla  volta  leggermente  arenata,  e  nel  centro  di  essa  nna  fossa 
contenente  nn  sarcofago,  stata  ricoperta  di  cemento  ed  aggnagliata 
al  piano  della  cella,  che  cosi  sembrava  disoccnpata.  —  Nella  parete 
della  cella  dei  pilastrini,  sono  tracciate  di  rosso,  ora  isolatamente  ora 
in  grupT^ìy  le  20  iscrizioni  date  dal  sig.  Agnew.  Non  sono  veri  epi- 
taffi, ma  iscrizioni  improvvise,  poetiche  apostrofi,  acclamazioni  (cf.  De 
Bossi,  R,  51  2, 14),  allusive  però  ai  seppelliti  nel  luogo.  Fanno  men- 
zione di  quattro  persone  e  possono  riassumersi  come  segue,  giusta  la 
lezione  dell'editore: 

I.  'AvT6)V£?V6  (1)  eruvs[|ova(J^9  oruvxoTrcoray  chiv^ovhf  àrfoSi^ 
(pjvaiéh[y]xh  ÒQMcvoyóprìre^  cXoxoXe,  (4)  [(p«Xà]v6/9to7re, 
(5)  x«Xò[v  3]vo/JLa,  (6)  xópté  (loVy  (14)  yXuxutots,  (16)  Trorv- 
T«v  ÒTreXouaa;  (sic),  ii  tu/hj  [xov,  (19)  (ptloinirpcù  (sic),  ydo- 
ii[rixpoif  fcJXóJsXfg,  (1)  cùpvx^i  (6)  vkv/t  |Xe  (v^  B  iqij.  KZ 

IL  Avfìj  (2)  ivxfi^nixt  (sic)  xày(i  iv  rà/t  auv  dot  lìvcci  ym 

[uocKaptóg,  Biiit  cqL  toù;  óqfocQov^  aov  rpónovg,  (7)  kvyri 
ovvioiv  (sic;  cf.  dnclcvcoc;)  (15)  aauvfKPITE],  (18)  oiyaBij, 
(20)  6i>o;6[BH]  (12)  [Grce]^ti  rj  i^iri  mpioL,  (7)  cut^vx^ 
fjL^  Z  >?/x  (T 


in.  "Olviini  (5?  8?)  (18)  èjx-n  ^)(ijyjl7)  (pài[vO]pQnB, 
(pik6[nAlC]   (13)  £y>ux«  (K /xi:  I  >j«  KZ 

IV.  Anonimo  (9)  ..oikónovt  [K©"  /x"  H  ij/*«  ÌZ 

IV*  Di  attribuzione  incerta  (3)  ..rò  dyo^Oè'j  Tryev/xo,  (10)  76- 
yncfioody  (ptXoinQro^p 

Lo  scopritore  di  questo  raro  monumento  inclina  a  credere  che 
il  sepolcreto  sia  di  nna  famiglia  cristiana.  Anzitutto  nei  segnati  giorni 
e  mesi  e  nella  cosidetta  sigla  del  Xuxe^a;,  intomo  alla  qoale  il  lit 
dte  nna  critica  annotazione  del  Frìedl&nder  {Beri.  BlàU.  f.  Mùnxkt 
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1868,  p.  145),  il  8ig.  Agoew  raTTÌsa  una  indicazione  cronologica,  ossia 
degli  anni  20,  25, 85,  61  deU*era  di  Dioderìano,  dicendo  yiTere  qneUe 
pinone  dorante  la  fieiissima  persecuzione  Diocletianea;  mentre  è 
chiaro  che  è  inrece  nna  indicazione  biografica,  cioè  della  dorata  di 
quelle  singole  vite.  Giacché  trattandosi  di  data,  i  mesi  sarebbero  stati 
nominati  e  non  numerati  Poi  nel  n.  9909  del  Corp.  Inscr,  Qraeo. 
e  in  nna  tra  le  Tàbiai  égyptiennes  à  inseripiions  greeques  edite  dal 
Le  Blant  (1875,  pJ  42),  abbiamo  dne  prove  indnbitate  déll*aso  del*- 
Tanridetta  sigla  non  solo  a  indicare  nn  anno  di  regno,  ma  anche  nn 
numero  d*anni  Tissuti.  I  quali  due  esempi  ora  diyentano  Tentidiie, 
anzi  dalle  nostre  iscrizioni  risulta  che  in  Egitto  la  sigla  era  o  fio) 
per  essere  api^opriata  alla  parola  €  anno  >,  in  qualunque  senso  o  mo^ 
numento  si  dovesse  esprìmerla.  —  Per  sostituire  un*altra  data  a  que- 
sta ehe  è  immaginaria,  è  d*uopo  ricorrere  ad  altri  indizi.  La  paleo- 
grafia delle  iscrizioni  confrontata,  in  difetto  dì  esemplari  della  mede- 
sima fsmiglia,  con  quella  dei  monumenti  greci  dell'Egitto  e  eolia 
scrittura  dei  papiri,  non  sembra  al  riferente  che  accenni  una  età  molto 
bassa,  mentre  un  termine  a  quo  sta  nel  nome  ArUonino.  —  La  parola 
avyt{(ówn)t,  nella  quale  il  sig.  Agnew  vede  confisca  patita  in  comune, 
chi  guardi  il  fiicsimile,  diventa  avvsx{ou<nìt  e  attesta  solo  una  comune, 
0  reciproca,  buona  volontà.  Del  <rvvKoinóÌTu  che  segue  il  riferente 
non  conosce  altro  esempio  greco;  lo  trova  espresso  latinamente  (CVM- 
LABOBONTS)  in  lapide  cristiana  (De  Bossi,  de  CkrìsU  man.  IxeTN 
exhib.  p.  SO)  ;  ma  é'  incontra  eziandio  (GONLABOBOKIVS)  in  un 
titolo  giudaico  (Qarmcci,  Diss.  2,  160).  Nella  scarsità  e  quasi  defi- 
cienza d*Ì5crìziani  sepolcrali  alessandrine,  e  cristiane  e  pagane,  il  rifl 
appoggiandosi  all'esempio  oifertoci  dal  sepolcreto,  crede  che  il  voca- 
bolo abbia  potuto  essere  adoperato  prima  o  non  meno  dai  pagani  che 
dai  Giudei  e  dai  cristiani  <,  come  per  figura  la  dolce  appellazione  di 
moglie:  o-uft^io^  {Notic.  et  Extr.  des  Ms.  ICYIII 2,  p.  425).  ()olla  per- 
secuzione dì  Diocleziano,  coUa  confisca  e  i  travagU  comuni,  se  ne  va 
anche  in  fhmo  il  €  comnn  canto  di  fede  >,  il  «n/ya^éXeyx^)  giacché  il  fac- 
simile dà  chiaramente  <rt;yaS[ó]Xe(rxff,  identico  fbrse  col  CVMOBESCO- 
NIVS  della  citata  lapide  giudaica.  L'oyaOòv  vveOfia^  sulla  cui  lezione 
il  sig.  Agnew  insiste  e  quindi  non  lascia  dubbio,  pare  al  riferente  ben 
diverso  da  spiritus  sanctuSy  usitato  a  denotar  Tanima  del  trapassato 
nei  monumenti  cristiani  dei  primi  tre  secoli  (De  Bossi,  Inser,  Chr.  I 
p.  CX).  Nulla  infine  egli  trova  di  essenzialmente  cristiano  nell'accla- 
mazione ad  Auge,  che,  secondo  lui,  suonerebbe  piuttosto  :  tvyioìfAcu 

wyù  <y  ^^X^'  ^*  ^^*  clvctf)  xaì  fAaxaptó^  *(ft(i  /a»  roti;  àyoAoùi  trotj 

Tpónov^.  Monandro  che  in  lettera  alcifronica  (2,  3)  scrive  alla  sua 

Glicera:  rò  t<rxo^f^^  iiJMif  yvpaf  Bid  roù^  croù^  r^oVou^  xaù  ree  ed  ^i} 

yfon»(  MI  fa» tirai  f4oi,  avrebbe  potuto  tracciarla.  Non  solo  poi  in 
questo  sepolcreto,  ma  anche  nelle  altre  grotte  sepolcrali  della  med^ 
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sima  collina,  il  sig.  Àgnew  non  è  rinscito  mal  a  scoprire  alcun  se- 
gno 0  simbolo  manifesto  di  cristianesimo:  mentre  nelle  catacombe 
scavate  in  nna  prossima  collina,  e  Tednte  dal  Brocchi  nel  1822,  sap- 
piamo che  yì  erano  pittare  di  santi.  Oltrecchò  i  loculi  del  sepolcreto 
presentano  nna  foggia  €  «sitatissima  negli  ipogei  sepolcrali  dell*Egitto 
€  talché  non  possiamo  indi  raccogliete  indisio  di  rito  proprio  dei 

<  soli  cristiani  >  (De  Bossi,  B.  di  A.  C,  8,  63).  —  In  quanto  a  to- 
pografia, il  riferente  può  solo  dedurre  dalla  relazione  del  sig.  Agnew 
1^  che  i  sepolcreti  di  questa  collina  erano  situati  nell*antico  sobborgo 
Necropoli;  2<>,  eh'  essi  erano  distanti  dalF  ipogeo  cristiano  visitato  e 
descrìtto  dal  Wescher  e  illustrato  primamente  dal  comm.  B^  Bossi 
{B.  di  A.  C.  3,  1865,  p.  57.  61);  3^  ch'essi  erano  diversi  e  separati, 
quantunque  più  prossimi,  dalle  catacombe  cristiane  cosi  accennate 
dal  Brocchi  [Giom.  di  Viaggio  I,  64]  :  €  Presso  i  granai  di  recente 
€  costrutti  dal  Bascià  e  viciìii  al  ramo  del  canale  di  Mahmudieh  che 

<  si  scarica  nel  Porto  nuovo,  havvi  alcune  catacombe  scavate  nella 
€  roccia;  esse  appartenevano  a  cristiani  greci,  giacché  in  alcune  di 
«  esse  veggonsi  iscrizioni  in  questa  lingua  rozzamente  scritte  in  ca^ 
«  rattere  rosso,  ed  in  altre  alcune  goffe  pitture  di  santi.  Tali  cata- 
€  combe  sono  diverse  da  quelle  di  Boma,  di  Napoli  ecc.  giacché  i 

<  cadaveri  non  erano  già  riposti  in  quelle  strette  nicchie  o  loculi 
<i  che  veggonsi  in  queste,  ma  in  celle  o  cameruccie  ben  capaci.  Oli 
«  antiquari  del  tempo  avvenire  non  avranno  più  la  soddisfazione  di 

<  visitarle,  poiché  si  sta  ora  (1822)  demolendo  la  collina  onde  trame 
«  pietre  per  far  della  calce.  >  Qual  diversità  tra  lo  sterile  epifonéma 
deirillustre  Brocchi  e  la  studiosa  e  calorosa  insistenza  del  passeggia- 
tore inglese.  —  H  comm.  de  Bossi  interrogato  intorno  alla  opinione 
sua  circa  la  pretesa  cristianità  di  queste  epigrafi,  rispose,  che  alcune 
delle  loro  formolo,  segnatamente  il  vocabolo  o-uyxojriara,  hanno  ri- 
scontri piuttosto  nella  giudaico-cristiana,  che  nella  classica  epigrafia. 
Ciò  poter  provenire  dalle  attinenze  del  linguaggio  epigrafico  giu- 
daico-cristiano  coli' ellenismo  alessandrino.  Convenne  però  col  rife- 
rente, che  niuno  dei  caratteri  certi  e  distintivi  dei  monumenti  giu- 
daici 0  cristiani  appare  nell'ipogeo  di  che  si  é  ragionato.  —  Brizio: 
annunziò  la  scoperta  del  colombario  de'  servi  e  liberti  della  gente 
Statilia,  avvenuta  nello  scorso  Decembre  sull' Esquilino  poco  avanti 
la  porta  Maggiore;  genealogia  della  ridetta  gente  (cf.  l'opera  del  rifl 
sulle  accennate  scoperte,  che  sta  per  veder  la  luce). 

Marzo  3:  Lumbkoso  :  in  conseguenza  della  seduta  precedente 
disse  alcune  parole  sulla  topografia  cimiteriale  alessandrina,  distin- 
guendo i  sepolcri  che  trovansi  collocati  entro  la  cinta  antica  di  Ales- 
sandria da  quelli  situati  fuori  di  essa.  Alla  prima  serie  appartengono 
gl'ipogei  incavati  attorno  al  capo  Lochias  {BuU.  de  l'InsL  Eg,  VII  64), 
le  accumulate  sepolture  di  Kom-^d-Dikheh  e  Kom-ed-Demas  (Op.  cit 
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Xm  222)  eoe.  e  F  ipogeo  cristiano  che  è  sulla  costa  di  ona  collina 
presso  la  cosidetta  colonna  di  Pompeo,  all'estremo  Snd-Orest  dell'an- 
tica città^  Tisitato  dal  sig.  Carlo  Wesdier  circa  Fa.  1864  {BuU.  di 
Arch.  OrisL  III  57)  e  nltimamente  dal  dottor  Neroutsos  {BvIX,  de 
Vinsi,  Eg,  XIII  211)  che  lo  dice  scoperto  nel  1858.  Il  riferente  notò 
qni  di  passata  che  il  Brugsch  {Reiseberichte  aus  Aegyptm  1855  p.  11) 
parla  della  scoperta  fiottasi,  pochi  giorni  prima  dell'  arrivo  sao  in 
Alessandria,  presso  la  colonna  di  Pompeo,  di  nn  ipogeo  stapenda- 
mente  conservato,  ed  ivi  annunzia  averne  egli  preso  la  pianta  e  co- 
piato le  pitture.  Sia  che  debba  ritenersi  esatta  la  data  riferita  dal 
sig.  Neroutsos  e  diverso  V  ipogeo  Brugsch  dall'  ipogeo  Wescher,  sia 
che  il  contrario  risulti  vero,  rimangono  pregevoli  per  la  loro  età  e 
soprammodo  desiderabili  gli  annunziati  ma,  se  il  riferente  non  erra, 
inediti  disegni  del  Brugsch.  —  Spettano  alla  seconda  serie  la  necro- 
poli, pici  specialmente  dei  tempi  imperiali,  a  Nord-Est  {BuU,  de  Vinsi. 
Eg.  XII,  111  *,  Xin,  227)  e  l' antica  necropoli  a  Nord-Ovest,  di  cui 
parla  Strabene  (17, 795).  lu  quest'ultima  erano  evidentemente  com- 
prese le  catacombe  situate  ad  un  miglio  e  mezzo  circa  dàUa  porta 
della  città,  poco  quinci  dai  cosidetti  bagni  di  Cleopatra  (Minutoli, 
Àbh.  verm.  Inh.  U  1,  8-lS)  e  verisimilmente  quelle  accennate  dal 
Brocchi  (Giom.  di  Viaggio  1  64),  altre  graziosamente  dipinte,  venute 
in  luce  ai  tempi  del  Minutoli  ma  tosto  ricoperte  e  non  potute  da 
lai  visitare  {Reise^  1824,  p.  283),  e  in  fine  le  colline,  ricche  di  se- 
polcreti, descritte  dal  sig.  Agnew.  —  Brizio:  continuò  le  sue  espo- 
sizioni risguardo  a'  servi  e  liberti  degli  Statili,  in  ispecie  agli  uffizi! 
mentovati  neUe  loro  lapidi,  le  quali  dovendo  tutte  stamparsi  ed  il- 
lustrarsi nel  nbro  citato  nell'adunanza  precedente,  rimandiamo  ad 
esso  i  lettori.  —  Robert:  calco  del  frammento  d'un  bassorilievo  con- 
servato nella  pinacoteca  sull'acropoli  d'Atene,  e  rappresentante  la 
testa  di  Socrate  ed  a  sinistra  d'essa  l'avanzo,  come  pare,  d'un  tim- 
pano. Sopra  di  esso  le  lettere 

.ZITO/ 
PATOPOZ 

il  rif.  esternò  il  parere  che  il  rilievo  appartenga  ad  un  monumento 
dedicato  alle  Grazie,  sul  quale  congetturò  esser  stato  figurato  il  sa- 
crario di  quelle  divinità  ed  accanto  ad  esso  Socrate  come  artista  della 
sacra  immagine  di  quelle  dee.  Le  lettere  prestansi  bene  a  questo 
supplemento: 

rod<;  Xapt](Tt  tò  [alro/uta 

cf.  a  /.  Gr.  481;  1  e  Lebas  I  98. 
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a.  Soavi  'di  CortMo. 
fLeUera  del  sig.  cav.  Dasti,  sindaco  di  CwnetchTarquìnia, 

a  TF.  HeWig} 

Fra  le  piìi  importanti  scoperte  degli  scavi  che  il  ma- 
nicipio  di  Gometo-Tarqùinia  fa  esegaire  anche  in  quest'anno 
nella  necropoli  tarquìniese,  tiene  certamente  il  primo  luogo 
la  tomba  rinvenuta  il  21  corrente  Gemiaio.  Sicuro  di  farle 
cosa  grata,  tenterò  di  darlene  con  questo  foglio  una  succinta 
relazione,  guidato  pih  dall'amore  della  scienza,  che  da  co- 
gnizioni archeologiche,  delle  quali  sono  quasi  afÉatto  digiuno. 

La  tomba  fu  trovata,  come  dissi,  nel  giorno  21  cor- 
rente, e  fu  aperta  alle  ore  11  antemeridiane.  Fssa  è  posta 
a  circa  quattro  chilometri  dalla  cittil  di  Cometo-Tarquinia, 
presso  il  lato  destro  della  vecchia  strada  dei  Montarozzi  per 
chi  va  ai  «  Secondi  Archi  »  dell'antico  acquedotto.  L'ingresso 
della  medesima  è  al  Sud,  ed  il  canale  di  esso ,  acquedotto 
passa  sopra  la  volta  della  tomba. 

Entrati  in  quella  si  verificò,  eh*  era  scavata  nel  vivo 
sasso  calcareo,  alta  metri  2,45,  larga  5,60,  lunga  dall*in- 
gresso  in  fondo  metri  4,86.  Nelle  pareti,  e  similmente  nella 
banchina  esistente  intomo,  non  vi  erano  né  pitture,  né  stacchi,- 
ma  dapertutto  il  solo  vivo  sasso.  Nell'interno  però  dell'am- 
biente si  rinvennero  quindici  sarcofagi,  situati  l'uno  presso 
l'altro,  secondo  l'ordine  che  risulta  dalla  pianta  qui  annessa. 
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Stimo  pertanto  interessantissiina  cosa  darle  innanzi  tutto 
akone  notizie  generiche  sul  conto  dei  quindici  sarcofagi,  e 
poscia  descriyeme»  come  meglio  potrò,  quelli  che  mi  paiono 
piU  importanti. 

I  sarco&gi  erano  collocati  in  varie  direzioni,  come  si 
scorge  nella  pianta.  —  Essi  sono  dì  diverse  materie,  gran- 
dezze e  forme.  —  Quelli  segnati  con  linee  a  punta  sono 
dodici,  tutti  di  nenfiro  bigie-scuro,  del  quale  abbiamo  le 
cave  nel  territorio.  Per  distinguerli  senza  confusione,  con- 
viene dividerli  come  appresso; 

1)  Uno  con  bassonlievi  nell'urna,  e  con  figura  di  \m 
giovine  ammantato,  giacente  sul  coperchio. 

2-4)  Tre  senza  lavori  nell'urna,  ma  con  figaro  giacenti 
sopra,  runa  maschile,  le  altre  muliebri.  Due  hanno  iscri- 
zioni etnische. 

5)  Uno  senza  lavori  e  senza  iscrizioni,  ma  con  figura 
di  un  &nciullo  giacente  sopra. 

6)  Uno  di  forma  quadrata,  alto  cent.  71,  largo  65,  che 
si  crede  un  cenerario  di  famiglia,  con  bassorilievi  assai  beUi 
su  due  sole  faccio  del  quanto.  Il  coperchio  in  forma  di 
tetto  mostra  sul  firontone  una  testa,  forse  di  Medusa,  veduta 
dì  faccia,  in  rilievo  con  delle  bende  dirette  verso  i  cantoni 
e  sul  listello  che  si  attacca  sotto  il  pendio  del  tetto  una 
fila  di  rosette.  Sullo  specchio  di  ciascuna  parete  della  cassa 
sono  espressi  in  rilievo  due  cavalli  marini  ritti  sopra  le  loro 
pinne,  l'uno  dì  &ccia  all'altro. 

Gli  altri  sei  sono  semplici,  ossia  senza  lavori  di  alcuna 
spedo,  ma  con  qualche  iscrizione  etnisca. 

Toccando  poi  de'  sarcofiagi  indicati  con  linee  complete 
nel  numero  di  tre ,  essi  sono  di  marmo  bianco,  o  di  una 
pietra  quasi  simile  al  marmo ,  dì  cui  però  non  si  conosce 
nel  territorio  nostro,  o  nei  dintorni,  alcuna  cava.  Sembra 
che  assomigli  alquanto  alla  pietra  dell'urna  dipinta,  che  fu 
rinvenuta  nel  1869  da  Giuseppe  Bruschi,  e  che  ora  fa  parte 
del  B.  Museo  di  Firenze  {Mon.  dell'Ina.  Villi  tav.  LX). 

Dei  tre  sarcofagi  di  marmo  procurerò  descrivere  alla 
meglio  i  pzimì  due,  dappoiché  il  terzo  non  avendo  iscrizioni 
nò  pitture,  nò  bassorilievi,  e  solo  la  figura  di  un'uomo  am- 
mantato di  forme  colossali  sdraiata  sul  coperchio,  ai  ritiene 
meno  rilevante. 

n  primo,  che  chiamerò  del  Sacerdote,  oonservatissime^ 
da  parere  come  nuovo,  comprende  un'urna  lunga  metri  2, 
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alta  cent.  60,  larga  67,  ed  un  coperchio  alto  cent.  27  nel 
punto  più  colmìnante.  Oiace  sul  coperchio  in  forma  di  tetto, 
interamente  distesa  anche  col  capo,  la  figura  di  un  sacer- 
dote in  alto  rilievo.  Esso  è  vestito  di  abito  sacro,  cioè  lungo 
senza  cintura,  con  una  specie  di  ricin^^bm  (cf.  Arm.  delV  Insi. 
1858  p.  9  ss.)  sulla  spalla  sinistra,  che  gli  scende  sino  al 
fianco.  Ha  il  capo  scoperto,  i  capelli  folti  e  ricciuti,  solle- 
vati da  ogni  làìx>  sulla  fronte;  lunga,  ampia,  e  riccia  la  barba; 
gli  occhi  grandi  e  dischiusi;  la  bocca  semi-aperta.  Le  orec- 
chia sono  ornate  con  orecchini.  La  testa  è  molto  bella  e 
rassomiglia  a  quella  di  Alcibiade  pubblicata  da  Lei  nei  Mon. 
dell' Inst.  Vili  tav.  XXV.  La  figura,  porta  la  mano  destra 
sollevata  Ano  all'omero  colla  palma  distesa  in  alto  ^  cono- 
sciuto gesto  di  adorazione;  la  sua  mano  sinistra  abbandonata 
lungo  il  fianco  sostiene  e  stringe  &a  le  dita  wii'acerra;  ì  suoi 
piedi  nudi,  uscenti  dall*ampia  veste,  poggiano  sopra  sandali 
molto  erti.  La  figura  ha  conservato  molte  traccio  dell'orìgi- 
ginaria  policromia:  le  pupille  sono  dipinte  con  colore  bruno, 
le  stelle  dell'occhio  con  nero,  gli  orecchini  e  Tacerra  con 
colore  di  oro.  La  cassa  del  sarcofago  ò  dipinta  in  tutti  i 
suoi  quattro  lati,  e  sembrano  pitture  di  bello  stile,  ma  sven- 
turatamente sono  in  gran  parte  velate  da  uno  strato  di  sal- 
nitro, che  nel  giro  dei  secoli  vi  ha  formato  sopra  una  patina 
dura  ed  anche  densa.  Nondimeno  nel  lato  lungo,  a  sinistra 
del  giacente,  si  possono  contare  almeno  dieci  figure  di  guer- 
rieri combattenti,  ciascuna  delle  quali  ò  alta  circa  35  cent. 
Sull'altro  lato  lungo  si  travedono  circa  dodici  altre  figure, 
non  però  di  combattenti,  a  quanto  sembra;  una  di  esse  è 
alata;  forse  è  uno  dei  soliti  demoni.  Uno  dei  lati  corti  ofGre 
il  gruppo  di  un'Amazzone  a  cavallo,  vestita  con  chitone  rosso, 
che  alza  l'asta  contro  un  guerriero,  il  cui  capo  ò  munito 
con  un  berretto  aguzzo;  egli  sta  per  cadere,  difendendosi 
coUa  spada  e  con  un  grande  scudo  a  colore  di  oro.  Lo  stile 
ricorda  quello  dei  dipinti  del  sarcofago  delle  Amazzoni,  ora 
esposto  nel  Museo  di  Firenze  {Mon,  delVInsL  Villi  tav.  LX), 
ma  sembra  accennare  uno  stadio  alquanto  pih  recente,  perchè 
sulle  due  facciate  più  lunghe  molte  figure  si  vedono  espresse 
di  prospetto. 

L'urna  ha  una  piccola  cornice,  e  sul  piano  di  essa,  pre- 
cisamente ove  posa  il  coperchio,  si  osservarono  le  seguenti 
due  lettere  etnische  N I  in  un  punto,  ed  altre  due  lettere  q  j 
in  altro  punto. 
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Nel  coperchio  poi,  anzi  nella  parte  esterna  di  esso  dietro 
il  capo  del  sacerdote,  esiste  la  seguente  iscrizione  etnisca: 
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Esso  coperchio  fa  troyato  un  poco  smosso  e  piegato  da 
nn  lato,  quanto  dovette  bastare  in  un'epoca  rimota  a  porvi 
dentro  le  mani  per  rovistare  e  rapirvi  gli  oggetti  di  valore 
che  dovevano  esservi.  —  Tanto  è  ciò  vero,  che  niun  oggetto 
rimarchevole  fu  rinvenuto  nei  sarcofagi,  e  pochissimi  in  tutto 
il  suolo  della  tomba,  sebbene  io  ne  facessi  vagliare  con  cri- 
velli la  terra  e  la  polvere  che  conteneva. 

Nell'interno  di  quest*uma  esistevano  le  ossa  del  defunto 
spezzate  e  confuse,  nonché  la  testa  intera,  fornita  ancora  di 
quasi  tutti  i  denti.  —  Biposte  le  ossa  nuovamente  nella 
toihba,  la  testa  fu  asportata  al  Museo,  dove  si  conserva. 
Uniti  alla  testa  del  trapassato  furono  asportate  al  Museo 
civico  anche  due  frammenti  di  ferro  ossidato,  uno  dei  quali 
ha  la  forma  di  un  foglio  di  oliera  salvatica  (lung.  m.  0,18); 
Taltro  si  è  una  lama  di  lancia  corta  e  larga  priva  della 
punta.  —  Dopo  questi  due  franamenti  in  ferro,  si  ebbe  la 
ventura  di  trovare  un  balsamario  di  bronzo,  in  forma  di 
bellissima  testa  muliebre  elegantemente  disegnata  sia  nel 
volto,  che  nella  acconciatura  dei  capelli  e  nella  collana,  di 
cui  ha  fregiato  il  coUo.  Codesti  oggetti  si  rinvennero  sul 
suolo  della  tomba,  ma  presso  Tuma,  di  cui  ragionasi. 

Passo  ora  al  secondo  sarcofago  dipinto,  che  denominerò 
del  Magnate.  È  formato  anch'esso  di  un'urna  e  di  un  co- 
perchio del  medesimo  marmo,  o  pietra  bianca.  L' urna  ò 
lunga  m.  2,  alta  cent.  55,  larga  62.  —  Il  coperchio  è  lungo 
m.  2,08,  alto  cent.  65  fino  alla  sommità  della  testa  deUa 
figura  giacente,  e  cent.  29,  verso  i  piedi  di  essa;  largo  cent.  71. 
Sul  coperchio  in  forma  di  tetto  è  scolpita  una  specie  di  ma- 
terasso dipinto  con  colore  rossastro,  e  sopra  di  questo  una 
coperta  con  bella  imitazione  dei  fregi  sugli  orli  di  essa.  Yi 
è  sopra  disteso  un  uomo  imberbe  ed  età  avanzata,  che  pe' 
suoi  distìntivi,  pe'  suoi  nobili  lineamenti,  per  la  gravità  della 
posa,  e  per  la  ricchezza  dell'intero  monumento,  qualificai 
col  titolo  generico  di  Magnate.  —  Egli  giace  sul  suo  fianco 
sinistro  appoggiando  il  mento  sul  braccio  annesso ,  mentre 
colla  mano  destra  portata  pure  sul  Iato  sinistro  regge  una 
patera  umbiUcata  sovrastante  ad  un  piccolo  piedislillo.  La 
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patera  con  otto  intt^li  ovali  attorno  rumbilìco  perfettamente 
rassomiglia  ad  esemplari  della  ben  conosciuta  fabbrica  ca- 
lena,  ciò  che  pab  riuscire  importante  per  stabilire  la  crono- 
logia del  sarcofago.  —  La  figura  ò  nuda  nella  parte  supe- 
riore del  corpo,  e  nella  parte  inferiore  ò  avvolta  in  ampio 
ammanto,  che  Tturtista  svolse  in  pieghe  maestose;  le  punte 
dei  piedi  escono  nude  dall'orlo  della  veste.  È  da  osservarsi 
che  il  capo  del  giacente  è  nudo,  ma  cinto  da  una  sottile 
corona  torUlis  dipinta  in  verde  sulla  pietra. 

Oltre  la  figura  virile  suddescritta,  sonovi  sopra  il  co- 
perchio varie  altre  cose  rimarchevolissime.  La  testa  dell'uomo 
giacente  sì  appoggia ,  quasi  a  sostegno,  all'  occipite  di  un 
busto  donnesco  posto  come  antefissa  sopra  il  firontone  del 
coperchio.  Il  quale  busto  è  ornato  con  orecchini  e  mostra 
molte  traccio  di  colori  ^  Ai  lati  di  quest' antefissa  sono 
scolpiti  due  piccoli  leoni,  lunghi  cent.  41,  ed  alti  20,  i  quali 
staimo  seduti  e  digrignanti  in  atto  di  difesa.  Le  di  loro 
criniere  sono  dipinte  con  colore  giallo.  —  Nella  parte  infe- 
riore del  letto,  ossia  ai  due  lati  dei  piedi  della  figura  gia- 
cente, veggonsi  collocate  due  piccole  sfingi  alate  di  cent.  20 
di  altezza,  quasi  a  guardia  dell*estinto.  Nel  mezzo  delle  sfingi 
hawi  una  testa  del  cosìdetto  Acheloo  con  barba  e  capelli 
brunastri,  la  quale  serve  da  antefìssa  all'altro  firontone  del 
coperchio.  -  Codesta  testa  ò  larga  cent.  16,  ed  alta  17.  -  Tanto 
nell'uno,  che  nell'altro  frontone  del  coperchio  l'artista  dipinse 
sul  fondo  rosso  cupo  alcuni  graziosi  rabeschi  generalmente 
di  colore  bianco. 

Quanto  all'urna,  essa  ha  bassorilievi  dipinti  nelle  sue 
quattro  faccio,  due  lunghe  e  due  corte.  Ne  do  qui  la  spie- 
gazione particolareggiata. 

Primo  lato  lungo.  Bassorilievo,  che  si  estende  per  m.  1,52, 
rappresentante  dodici  figure  mascldli  e  muliebri,  nonché  due 
alberi.  -  Le  figure  sono  in  rilievo,  alte  ciascuna  cent.  12, 
e  tutte  dipinte  con  colori  vivissimi,  celeste,  rosa,  giallo,  verde, 
rossastro  e  bianco;  il  fondo  del  bassorilievo  é  di  un  colore 
grigio-scuro,  sul  quale  risaltano  moltissimo  i  colori  vivaci 
Tra  le  figure  vi  sono  a  sinistra  due  demoni  alati,  che  im- 
pugnando serpenti,  ed  uno  anche  una  face  accesa,  assalgono 
due  efebi  armati,  i  quali  tentano  schermirsi.  Nel  centro 
vi  è  una  donna  ammantata  che  alza  la  mano  con  espres- 
sione di  spavento.  Presso  di  essa  a  destra  si  veggono  cinque 
guerrieri  alle  prese  con  due  Centauri,  i  quali  in  corsa  si 
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rovesciano  su  loro,  a  tale  che  dei  guerrieri  uno  è  caduto  ed 
un  altro  sta  per  fu^ìre^ 

Secondo  lato  lungo.  Bassorilievo  contenente  quattro  al- 
beri e  dieci  figure,  alte  cent.  20,  del  medesùno  genere,  e 
collo  stesso  stile  dipinte.  Bappresenta  un  combattimento  tra 
emque  Amazzoni  e  cinque  guerrieri.  Il  centro  della  compo- 
sizidne  è  formato  da  un  gruppo  dì  Amazzone  caduta  sui 
ginocchi  e  dì  un  Qreco  vincitore  che  colla  d.  alza  la  spada. 

Sopra  il  bassorilievo  dì  questo  lato  vi  è  la  seguente 
iscrizione  etrusca  in  due  righe: 

m  ^  «T  I^  lettere  sono  riempite  di  colore  rossastro.  Su 
r\^^    ambedue  i  lati  corti  ò  rappresentato  il  combatti- 

>  -•  O  mento  dì  un  Greco  contro  un'Amazzone.  Mi  pare 
••  5  'TT  probabile,  che  tutte  le  scene  raffigurate  in  questi 
5  ^  ti     bassorilievi  debbano  riferirsi  a  Teseo  e  ohe  i  due 

m  "ÌZ    efebi  assaliti  da  demoni  alati  abbiano  da  interpre- 
_  tarsi  per  l'eroe  attico  ed  il  di  lui  amico  Piritoo, 

>  -v*  mentre  vengono  puniti  in  conseguenza  della  loro 
:^  s  ardita  discesa  nel  Tartaro.  Che  cotale  mito  abbia 
^  §  occupato  un  posto  distinto  nelle  idee  sepolcrali  de- 
gli Etruschi,  risulta  p.  e.  da  un  gruppo  dipinto  nella 

,  ^  tomba  dell'  Orco  (Mon.  deWInst.  Villi  tav.  XV  5). 
^  ^  Dopo  tali  cenni  finisco  coli'  annunziarle  che  il 

^  nostro  municipio,  tenendo  a  sommo  onore  di  poter 

1^  arricchire  il  suo  nascente  museo  di  così  rari  e 

§  preziosi  monumenti,  che  provengono  senza  dubbio 

^  dall'  epoca  e  dall'arte  antica  etrusca,  si  diede  cura 

S  dì  farli  trasportare  tutti  in  città,  e  di  collocarli  in 

O  appositi  locali  del  palazzo  già  detto  Ergastolo.  I 

S  pih  importanti  fra  essi  in  numero  di  5,  cioè  i  tre 

^  sarcofagi  di  marmo,  o  pietra  bianca,  il  cenerario, 

^  ed  il  sarcofago  con  bassorilievi  di  nenfro,  sono 

Z  stati  riuniti  in  una  sala  a  pianterreno,  che  ora  è 

^  la  quarta  del  Museo  tarquiniese. 
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b.  Scavi  di  Coì^neto. 

Dopo  che  il  signor  sindaco  Dasti  c'inviò  T articolo 
stampato  in  questo  BuUettino  p.  69  ss.,  altri  sarcofaghi  sono 
stati  tirati  fuori  dalla  grande  tomba  scoperta  negli  scavi 
muiicipali  ed  esposti  nell'  antico  ergastolo.  Eccone  una  suc- 
cinta descrizione: 

1)  Sarcofago  dì  nenfro.  La  cassa  è  lunga  m.  2,08, 
alta  0,60,  il  coperchio  alto  0,80. 

Sul  coperchio  è  coricato  un  uomo  imberbe  con  mantello 
sopia  le  gambe  e  la  spalla  sinistra.  Il  di  lui  capo  è  ornato 
di  una  corona  tortilis;  altra  corona  della  stessa  specie  gli 
circonda  le  spalle  ed  il  petto,  mentre  il  personaggio  la  tocca 
colla  sinistra.  Il  lavoro  è  molto  rozzo.  Sulla  cassa  ò  incisa 
la  seguente  iscrizione: 

2VqV0^3l-J31-2VHVTqfl1 
H  Rfl-Mfl>l>ZflOmfl<10JflMJtflM 

V1V>|XIIXX 

2)  Coperchio  a  tetto  di  nenfro  imposto  sopra  una  cassa 
senza  ornato,  alla  quale  però  non  appartiene.  Sul  detto  co- 
perchio ò  distesa  una  bella  donna,  la  testa  appoggiata  sopra 
un  cuscino,  che  colla  d.  tiene  un  lembo  del  mantello  che 
le  copre  le  gambe.  Il  capo  ò  munito  di  un  velo  e  di  una 
corona  tortilis, 

3)  Gassa  di  nenfro,  lunga  2,04,  alt.  0,67,  ornata  sem- 
plicemente con  due  doppi  listelli.  Yi  è  incisa  l'epigrafe: 

:  fl  I V1  :  ?VHVT<lfl1  :  >lflOH<Jfl 

L'epigrafe  sulla  cassa  procede  senz' interruzione  nella 
stessa  Unea,  mentre  noi  per  mancanza  di  spazio  V  abbiamo 
divisa  in  due  linee. 
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4)  Coperchio  di  nenfiro  che  ai  due  lati  finisce  in  volute. 
Sopra  h  incisa  V  epigrafe: 

AXX  ejRfl  •  V1V^  •  2V^RiHPIO 
I  segni  d'interpunzione  non  sono  incìsi,  ma  accennati 
soltanto  con  colore  rosso  che  probabilmente  presto  svanbà. 

5)  Sarcofago  dì  nenfiro,  Imig.  1,40,  alt.  0,58.  Sol  co^ 
perchio  a  tetto  (alt.  0,68)  è  disteso  nn  giovinetto  d' incirca 
dodici  anni,  vestito  con  tanica  e  mantello,  neUa  d.  un  firut- 
to(?),  nella  s.  nn  uccelletto,  il  capo  adomo  di  una  corona 
tortUis.  Le  pupille  mostrano  traode  di  pittura.  Sopra  la 
cassa  sono  scolpiti  in  rilievo  nel  mezzo  un  cratere  ed  in 
ogni  fianco  di  questo  un  Amorino  che  si  libra  nell*  aria, 
mentre  la  clamide  svolazza  dietro  il  dorso.  Ognuno  degli 
Amorini  tiene  coli*  una  mano  abbassata  un  orcio,  coli'  albra 
alzata  una  tazza.  Sopra  i  quali  rilievi  è  dipinta  con  rosso 
un'epigrafe  quasi  del  tutto  svanita  che  non  ardisco  a  dedfiure. 

6)  Sarcofago  di  una  qualità  ordinaria  di  marmo,  pro- 
babilmente lunese.  Della  determinazione  del  materiale  vado 
grato  al  eh.  Ponzi.  La  cassa,  lunga  2,37,  larga  0,57,  alta  0,64, 
è  munita  nel  basso  di  una  specie  di  zoccolo  e  al  di  sopra 
di  un  fregio,  ambedue  sporgenti,  i  cui  listelli  mostrano  trac- 
eie  di  uno  schema  ornamentale  dipinto,  analogo  a  quello  che 
si  scorge  suU'  orlo  superiore  del  sarcofago  con  combattìmentì 
d'Amazzoni  (Mon.  delVInsL  Villi  60).  Lo  spazio  tra  lo  zoc- 
colo ed  il  fregio  mostra  un'epigrafe  raschiata  ed  apparisce 
particolarmente  liscio,  quasi  se  dipinti  che  originariamente 
vi  esistevano  fossero  stati  cancellati.  Sul  coperchio  a  tetto 
(alto,  in  quanto  è  conservato,  0,62)  h  disteso  un  bell'uomo 
d'incirca  40  anni,  imberbe,  col  naso  adunco,  ingiù  coperto 
dal  mantello,  appoggiando  il  capo  sopra  la  d.,  le  spalle  sopra 
un  cuscino.  Le  pupille  mostrano  traode  di  pittura.  La  parte 
superiore  del  cranio  ò  rotta. 

Prima  di  passare  ad  altre  scoperte  vorrei  comunicare 
im  fatto  osservato  nello  scavo  della  tomba,  in  cui  furono 
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troyatt  i  sarco&ghì,  un  fatto  che  decisamente  contraddice 
alla  teoria  sviluppata  dal  Bnum  soinra  la  cronologia  dei 
vasi  greci  dipinti.  Imperocché  con  grande  attenzione,  aperta 
la  tomba,  renne  esaminata  la  terra,  che  ne  copriya  il  suolo, 
per  ricercare  gli  oggetti  che  vi  potessero  essere  nascosti, 
la  quale  tena,  ioome  scrive  il  cL  Dasti  {Bull.  1876  p.  73), 
fu  passata  eziandio  per  un  crivello.  Vi  si  trovarono  fram- 
menti di  vasi  neri  di  una  fabbrica  che  corrisponde  con  quella 
ben  conosciuta  calena,  ma  di  un  vaso  dipinto  greco,  sia  a 
figure  nere,  sia  a  figure  rosse,  nemmeno  una  scheggia. 

Da  una  tomba  anticamente  spogliata,  che  venne  sco- 
perta vicina  a  quella,  nella  quale  esistettero  gli  anzidetti 
saroo&ghì,  fii  portato  nel  Museo  municipale  un  lavoro  di 
nenfro,  vale  a  dire  una  testa  di  ritratto  posta  sopra  una 
base  quadrata,  alta  compresa  la  base  m.  0,42.  La  testa  è 
barbata,  le  pupille  incise.  Sopra  la  base  è  incisa  Feidgrafe: 

••••afiir  .'  ?flH1  •  Ifl1  :  onafl 
Alla  fine  dell'iscrizione  alcune  lettere  sono  corrose. 

I  signori  fratelli  Marzi  hanno  continuato  gli  scavi  nei 
l<Mro  terreni  situati  nella  contrada  detta  Bipa  gretta.  Ma  dopo 
la  tomba  che  descrissi  in  questo  Bullettino  p.  18  sg.  hanno 
scoperto  quasi  soltanto  sepolcri  devastati  e  spogliati  antica- 
mente. Degna  di  nota  tra  i  risultati  di  questi  scavi,  mi 
sembra,  si  è  una  grande  iscrizione  sepolcrale  che  fu  trovata 
tra  i  ruderi  di  un  sepolcro  di  epoca  romana,  situato  verso 
levante  del  casale  della  vigna  e  distante  da  esso  incirca  200 
passi.  Essa  ò  s(sritta  sopra  quattro  lastre  di  travertino,  i 
cui  orli  perfettamente  combinano  e  che,  da  me  ricomposti,  mo- 
strano in  lettere  alte  12  centimetri  la  seguente  epigrafe: 


1.  laatra 


S.  lastra 


8.  lastra 


4.  lastra 


DI  CORNETO  79 

Fa  scoperta  negli  scavi  dei  signori  Marzi  nna  sola  tomba 
vergine,  ma  dì  contenuto  abbastanza  povero.  La  quale  h 
situata  incirca  100  passi  dal  casale  della  vigna  in  direzione 
dell'antica  Tarquinia  e  consiste  in  una  fossetta  scavata  nel 
tufo,  lunga  incirca  1  metro,  larga  0,45,  la  quale  al  disopra 
era  coperta  con  lastre  di  sasso.  Dentro  la  fossetta  si  trovò 
della  cenere  ed  i  seguenti  oggetti  di  bronzo: 

1)  Un  thymiaterion  rotto  in  molti  pezzi.  La  base  con- 
siste in  tre  gambe  umane  riunite  tra  loro  mediante  lastre, 
sopra  le  quali  sono  scolpite  in  rilievo  maschere  imberbi  di 
Satiri  di  &cda.  Sopra  la  detta  base  ò  imposta  una  piccola 
statua  di  giovinetta  ignuda  in  piedi,  ornata  con  armille  nelle 
braccia  superiori  e  sul  petto  con  una  collana  a  bulla,  che 
colle  mani  abbassate  tiene  delle  nacchere.  U  lavoro  ò  fino, 
caratteristico  e  del  pretto  stile  tuscanico.  La  crotalistria  regge 
sulla  testa  una  colonna  stilata  a  spirali ,  sopra  la  quale  è 
imposto  il  bacino  tondo.  La  base  è  fissata  con  una  vite 
di  ferro. 

2)  Armilla  semplice  che  finisce  con  dei  bottoni,  rivolto 
ognuno  in  direzione  opposta. 

3,  4)  Due  orecchini  che  consistono  in  semplici  cerchi 
di  bronzo,  i  quali  dall'una  parte  finiscono  con  un  bottone 
5)  Bulla  con  in  rilievo  un  arcaico  gorgoneion  di  faccia 
Oltre  ciò  si  trovò  uno  scai^beo  di  sardonico,  danneg- 
giato dal  fuoco,  con  un  cavallo  marino  inciso,  ed  un  orcio 
dipinto  in  maniera  molto  strana.  Imperocché  sul  fondo  nero 
è  dipinta  rozzamente  con  colore  rosso  una  figura  amman- 
tellata che  nella  d.  tiene  un  bastone,  mentre  attorno  il  ma- 
nico si  scorgono  alcuni  rabeschi  eseguiti  nella  stessa  maniera. 
Conosco  pochissimi  vasi  dipinti  in  cotale  guisa.  Siccome  la 
plastica  e  la  vernice  nera  dell'  orcio  lasciano  nulla  a  desi- 
derare ed  offrono  un  contrasto  spiccante  dirimpetto  ai  rozzi 
concetti  dipintivi  sopra,  così  spontaneamente  sorge  il  pen* 
siero,  che  l'orcio  nero  sia  merce  importata  e  che  una  ine- 
sperta mano  italica  l'abbia  dipinta  ad  imitazione  dei  soliti 
vasi  a  figure  rosse. 
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Gli  scavi  recentemente  cominciati  sul  posto  dell'antica 
Tarquinia  finora  non  hanno  dato  alla  Ince  oggetti  di  rile- 
vanza. Mi  contenterò  di  menzionare  una  bulla  di  oro  battuto 
(diam.  0,06)9  il  cui  attaccaglio  ò  decorato  con  fini  ornati 
a  fili  di  oro»  ed  una  tessera  d*osso  che  sarà  fra  poco  data 

alla  luce  in  questi  fogli. 

W.  Helbio. 

m.  MONUMENTI 

Iscrizione  africana. 

Dobbiamo  alla  comunicazione  del  collega  Mommsen  la 
seguente  lapide  copiata  dal  sig.  prof.  Wilmanns  a  Ruffech^ 
l'antica  Mastar: 

NVNDINAE  AafteNTVB  HIC  IN 
CASTELLO  MASTAEENSI  DIE 
m  •  KAL  •  SEPTEMB  •  PBIMABVM 
ET  •  DIE  •  IiriD  VMSEPTEMBRIVM 
5  SVBSEQVENTIVM  ET  DEINCEPS 
SVO  QVOQVE  MENSE  EX  PEB 

MISSV 
M  •  AVRELI  •  COMINI  •  CAS 
SIANI  •  LEO  •  AVG  •  PR  •  PR 
10  e  •  V 
Essa  scambiasi  luce  col  senatusconsulto  dell'anno  138  da 
n^ndinis  saltus  Beguensis  in  territorio  Casensi,  di  recente 
ricopiato  dal  medesimo  nostro  corrispondente  che  ne  ha  am- 
piamente trattato  neW^hemeris  epigr.  II  p.  271  sgg.  — 
Il  preside  mentovato  in  fine  come  legatus  Augusti  ricorre 
presso  il  Benier  /.  A.  76.  81  come  legatus  Augustorum 
{"duorumj^  e  l'abrasione  della  seconda  Q  nel  titolo  n.  81 
rende  probabile  ch'egli  abbia  amministrato  la  provincia  sotto 
Caracalla  e  Gota. 

G.  H. 

PnbbUeato  U  dà  SO  Aprile  tSVe 


BULLETTINO 

DBLL*IN3TITUT0 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLÒGICA 

N.*  V  DI  Maggio  1876  ^due  fogli) 


Adunanze  de'  10,  17,  24  Marzo.  —  OggeUi  di  coraUo  e 
di  awbra  del  gabinetto  Guardabassi.  —  PìUure  di 
Pompei.  —  Iscrizione  di  Malaga.  -^  Sulla  prove' 
nienza  della  decorazione  geom^rica.  — ^  C'Onze,  Hau- 
ser, Niematm;  Samothrake.  —  Avviso  della  Direzione. 


I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO 

Marzo  10:  Fabiani:  iscrizione  trovata  sulla  antica  Bjrsa  q 
rocca  di  Cartagine,  cioè  entro  il  recinto  della  cappella  di  S.  Lnigi  re 
di  Francia,  ed  ivi  acquistata  dal  signor  Helbig  (vedi  la  pagina  se- 
guente). Essa  è  di  pietra  arenosa  calcare,  e  terminata  da  tre  cu- 
spidi :  è  una  iscrizione  votiva  ai  due  grandi  numi  di  Cartagine,  la 
dea  celeste,  e  Baal  Hamon.  È  redatta  colla  nota  fonnola  usata  in 
molte  simili  iscrizioni  già  pubblicate  ed  incisa  in  bei  caratteri  car- 
taginesi, di  ottima  conservazione.  Leggesi  le  rabat  le  tamt  pm  b<fal 
u  ìadon  U  baalhàmon  az  nadar*  Hannibaal  ben  bodmdkart  ben  Hanr- 
nibaal:  il  che  significa:  alla  grande  a  Tanit  aspetto  di  Baal  e  al 
Signore  a  Baal  Hamon  questo  o/fri  Annibale  figlio  di  BomUcare  figlio 
di  Annibale,  La  formQla  ò  cosi  nota,  ed  i  caratteri  cosi  chiara,  che 
non  può  rimaner  dubbio  circa  la  sua  ìnterpretazionet  La  genealogia 
dell*  offerente  ò  composta  di  nomi  assai  comuni ,  ma  il  digerente 
confessò  non  aver  potuto  trovare  nò  fra  gli  autori  antichi  nò  frai 
nominati  nei  monumenti  un  Annibale  figlio  di  Bomiloare,  o  un  Bo- 
milcare  figlio  di  Annibale.  Una  sola  espressione  gli  sembrò  poter 
esser  oscura  per  i  cultori  dello  arti  classiche,  cioò  la  frase  pen  baal 
0  penibaal^  aspetto  di  Baal,  Questa  però  ben  nota  agli  orientalisti 
naseea  dal  panteimo  dei  Semiti,  i  quali  consideravano  le  due  divi- 
nità maschile  e  leminea  di  ciascuna  delle  coppie,  come  un  essere 
unico  considerato  sotto  diverso  aspetto,*  benché  li  disting'uessero  in 
tutto,  allorché  a  cagione  della  emanazione  panteistica  Tuno  era  de- 
rivato dall*altro.  Essendo  troppo  noto  nel  mondo  classico  il  dio  di 
Cartagine  e  la  dea  celeste,  recò  un  solo  confronto  latino,  perché  re- 
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cenUnimo,  doi  una  lapide  di  Lambeu  offerta  a  Satitrno  domino  e  Opi 
nginae  pablicata  nel  mete  di  FebbR^o  del  eorrente  anno  dalla  Rame 
anhéotogù/ue.  —  Panò  quindi  a  parlare  dì  due  monomenti  trorati 
in  Cipro  e  pubblicati  dalla  stessa  Reme  anhéol.  nel  Genaaio  di  qne- 
at'anno.  EM  sodo  ana  patera  ed  ubo  scudo  rotondo  illastrati  in  qnella 
rinata  dal  sìg.  Colonna  Ceecaldi.  H  dieseiente  intenderà  iUostniii 
«otto  nn  pnnt«  di  vista  dÌTeiso  da  qnello  del  predetto,  <ioh  pel  rol- 
sCDglio  delle  diTerse  mitologie  cbe  presentano,  cioè  dell' egiiia  e 
ddrasiirìft.  Lo  scodo  preeeata  nella  «nperScie  nn  broci»  centrale, 
indi  alcnni  ornati  di  cordoni,  di  spirali,  di  perline,  e  di  linee  a  lig- 
xag  di  earattere  assiro.  Molto  piti  qnesto  catattoTe-d  redo  nella  cer- 
chia intermedia  fra  qnesti  ornati,  ove  si  trorano  alcnne  palmette  di 
etile  aHÌro,e  ripetalo  il  grappo  del  leone,  cbe  vince  il  turo.  Il  carat- 
tere bhìto  del  grappo  npicca  specialmente  dall'  essere  le  dna  belre 
disegnate  parallelamente  nello  stesso  piano  poco  meno  che  di  fronte, 
mentre  lo  stesso  grnppo  nei  monumenti  greci  a  cagione  di  enritmia 
eitetìca  al  reatrìnge  e  piramida,  esseodo  a^ato  il  lioae  io  parta 
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sopra  il  toro  in  atto  di  àrerlo  prostrato,  o  di  sgozzarlo.  Ciò  sòrve  a 
pioTare  rantiebità  del  lavoro.  Strana  ancora  è  la  forma  e  la  altezsa 
del  brocco  centrale.  —  Nella  patera  intomo  al  rosone  centrale  si  Tede 
un  cercbio  di  sfinge  col  disco  solare  e  Tnreo  sol  capo,  simbolo  no- 
tissimo delFanima  dei  re,  o  piuttosto  della  parte  divina  e  permanente 
in  essi.  Siegne  quindi  nn  secondo  cerchio  figurato,  che  nell'originale 
oggi  dimezzato  dovea  contenere]^due  volte  le  stesse  figure.  Si  vede  in 
questo  cerchio  Iside  ritta  in  pie  col  noto  tronetto  suo  emblema  sul 
capo,  e  non  con  un  moggio  od  un  edifizio,  come  credo  il  sig.  Cee- 
caldi.  Essa  ha  in  mano  due  fiori  di  loto  ed  è  alata.  Dinanzi  le  sta 
seduto  sul  fiore  di  loto  col  flagello  nella  destra,  col  ricciolino  giova- 
nile eadente  dalla  tempia  e  ìì  dito  fra  le  labbra  Arpocrate.  In  occa- 
sione di  questa  figura  desiderò  diffondere  una  notizia,  già  conosciuta 
dagli  egiziologi,  ancora  fra  i  cultori  delle  arti  classiche.  I  Greci  ed  i 
Romani  crederono  Arpocrate  dio  del  silenzio.  Ciò  ò  falso  del  dio 
egiziano.  Egli  non  pone  il  dito  sul  labro  per  comandare  il  silenzio, 
ma  lo  introduce  in  bocca  per  succhiarlo  come  Danno  tutti  i  bambini. 
Questa  figura  sedente  e  succhiante  il  dito  è  il  segno  determinativo  che 
gli  Egiziani  poneano  appresso  tutti  i  geroglifici  dei  giovani;  quando 
a  questa  figura  si  aggiunge  il  fiore  del  loto,  il  fiagello  Osiridiano, 
il  ricciolino  giovanile,  essa  diviene  Horo  il  giovine,  Hor~pa<hrat^  Ar- 
pocrate. —  Poco  lungi  da  queste  figure  si  ha  di  nuovo  Arpociate, 
ma  ritto  in  pie,  e  a  lui  dinanzi  una  dea  colle  coipa  di  vacca  e  in 
mezzo  ad  esse  il  disco  solare,  che  il  mg.  Ceccaldi  cr^è  Nefti,  ma  che 
il  disserente  anzi  pensò  fosse  Hathor  secondo  il  senso  naturale  del 
simbolo  che  ha  sul  capo.  In  ambedue  questi  gruppi  di  lai  e  Arpo» 
crate,  di  Hathor  e  Arpocrate  avrebbe  dovuto  trovarsi  come  comple- 
mento Osiri.  Invece  nel  primo  si  ha  lo  scarabeo  con  due  dischi,  uno 
fra  le  zampe  anteriori,  e  Taltro  fra  le  posteriori.  Neil*  altro  gruppo 
si  vede  il  tronco  ornato  di  palmette  adorato  fra  gli  Assiri.  Il  disse- 
rente cercò  la  ragione  per  cui  potessero  questi  emblemi  sostituirsi  ad 
Osiri.  Disse  che  lo  scarabeo  appartiene  a  Ptah;  ma  che  questi  nella 
sua  forma  di  Ptah-Sokar-Osiri-Tanen  potea  tenere  il  luogo  di  Osiri 
stesso.  In  quanto  al  tronco  assiro  confessò  non  conoscersi  con  sicu- 
rezza ancora  il  suo  valore  e  significato  mitico.  Ha  però  il  BairUnson 
aver  congetturato  che  egli  si  collegasse  col  dio  Assur  e  b  rappre- 
sentasse. Siccome  il  dio  Assur  era  dio  supremo  e  solare,  potè  Farte- 
fice  cipriota  porre  quel  tronco  al  posto  del  sole  Osiri,  sicché  il  pre- 
sente monumento  confermava  Topinione  del  Bawlinson.  Essendo  tra»- 
corto  il  tempo  ai  riserbò  ad  altra  adunanza  la  spiegazione  del  terzo 
cerchio  di  figure,  che  rappresenta  un  fatto  storico  e  non  mitologico. 
Marxo  17:  Bbizio:  gesso  di  testa  di  marmo  di  tipo  lisippeo 
ritrovato  in  Atene  (cf.  Mon,  ined.  1876).  —  EelbiQ:  testina  di  bronzo 
cogli  occhi  lavorati  in  argento,  a  parer  suo  il  bronzo  più  fino  e  più 
elaborato  che  mai  sia  passato  per  le  sue  mani.  La  forma  del  cranio 
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e  le  linei  del  profilo  esattamente  corrispondono  a  quelle  proprie  al« 
Fimperatore  Tito;  soltanto  la  testina  apparisce  alquanto  meno  grossa 
di  quella  di  Tito  sulle  monete.  —  Propose  quindi  una  tavoletta  di 
'baccherò  nero  ed  un  pezzo  ovale  di  marna  indurita  (come  lo  deter^ 
minò  il  sig.  professore  Strflrer),  trovati  insieme  nella  stessa  tomba 
cbiusina.  La  tavoletta  lunga  m.  0,1 7,  alta  m.  0,09,  ò  munita  d*un  orlo 
ed  accanto  ai  quattro  angoli  con  un  intaglio  e  rassomiglia  eoeà  a^ 
oblongbi  spesso  ovvii  sotto  i  busti  romani  e  deputati  ad  inscrivervi 
sopra  il  tUtduf.  U  pezzo  di  marna,  lungo  0,045,  è  artificialmente  ro- 
tondato ed  in  una  estremità  appuntato.  Oggetti  come  quei  proposti 
spesso  si  trovano  nelle  tombe  chiusine,  nelle  quali  predominano  i  vasi 
di  bucchero  nero,  e  generalmente  accanto  ad  una  tavoletta  sono  pò* 
sti  cinque  o  sei  pezzi  di  marna.  Il  riferente  lo  didiiarò  per  indubi- 
tabile che  gli  oggetti  in  dincorso  abbiano  servito  per  scrivere.  Ne 
fece  la  prova,  scrivendo  colla  marna  sulla  tavoletta  alcune  parole,  le 
quali  benissimo  potevano  leggersi,  cancellarsi  col  dito  e  rìnnovellarsi. 
Siccome  la  lingua  latina  non  distingue  creta  9  marna,  ma  determina 
ambedue  i  minerali  colla  parola  creta,  cosi  è  possibile,  dove  là  creta 
vien  menzionata  come  materiale  per  scrivere,  che  vi  si  tratti  di  pezzi 
di  marna  somiglianti  a  quelli  chiusini  ^.  —  Hbnzsn:  presentò  a  nome 

^  Siccome  il  nostro  socio  corrispondente,  signor  canonico  Brogi, 
personalmente  assistette  allo  scavo  di  una  tomba,  nella  quale  si  trovò 
una  cotale  tavola^compagnata  da  pezzi  di  marna,  cosi  crediamo  utile 
di  stampare  quÌjCa  comunicazione  eh'  egli  gentilmente  ci  fece  sopra 
le  circostanze  «Brvate  da  lui  in  quello  scavo: 

In  una  t'oQba  a  camera,  alla  cui  escavazione  mi  trovai  presente, 
fu  trovato  deposto  in  terra  lungo  la  parete  a  destra  di  chi  entra  nno 
scheletro  e  dal  lato  opposto  un  ossuario  con  entro  le  reliquie  d'un 
cadavere  cremato.  L'ossuario  aveva  accanto  un  piccolo  specchio  di 
bronzo,  e  racchiudeva  frammisti  alle  ceneri  alcuni  residui  di  fil 
di  bronzo  che  piccoli  com'  erano  e  piegati  feci  ragione  che  servis- 
sero all'uso  di  orecchini,  e  che  però  quelle  ceneri  appartenessero  ad 
una  donna,  mentre  lo  scheletro  oltre  gli  unguentarli  di  terra  cotta 
listati  neri  all'intorno,  e  qualche  altro  piccolo  vaso  di  bucchero  de- 
posto e  al  capo  e  a'  piedi,  aveva  a  metà  della  vita,  e  quasi  presso 
alla  mano,  una  tavoletta  di  bucchero  di  forma  quadrata  oblunga  e 
rientrante  ai  lati,  ed  alcuni  globuli  ovali  di  terra  fragile  e  biané»» 
stra,  che  appuntati  da  una  parte  mi  parve  che  potessero  essere  ado- 
perati all'uso  di  stilo.  —  Ed  infatti  polita  ed  asciugata  che  fu  la 
tavoletta,  e  provatomi  a  scrivervi  sopra  con  uno  di  que'  globuli  ap- 
puntati, mi  marcava  benissimo  le  lettere,  e  sperimentai  che  anche 
mcilmente  si  poteva  tenere  fra  le  dita  per  continuare  la  scrittura. 

Mi  parve  allora  che  V  opinione  manifestata  da  alcuni  archeo- 
logi che  quelle  tavolette  potessero  considerarsi  come  abachi  0  pugiUari 
rimanesse  confermata  dal  fatto,  che  in  quella  occasione  ebbi  luogo 
di  osservare.  E  lo  sottopongo  alla  considerazione  degli  archeologi, 
perchè,  quante  >olte  si  ripetesse  con  le  stesse  particolarità  da  me 
osservate,  si  potrebbe  stabilire  senza  alcun  dubbio  che  quelle  fossero 
veramente  tavolette  da  scrivere* 
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del  nostro  eorrìspondente  Big,  aTV.  Bario  Bertoliai  una  serie  d'iscrizioni 
scoperte  recentemente  nel  sepolcreto  dell'antica  Concordia,  e  riferendo 
si  a  qnanto  ris^ardo  alle  anteriori  scoperte  concordiesi  si  ò  pubblicato 
negli  ultimi  anni  del  nostro  Bullettino,  le  illustrò  di  alcune  osserrazioni 
relative.  Di  maggior  interesse  delle  altre  era  Tultima,  cbe  fa  menzione 
espressa  della  fabrictt  sagitaria^n  Concordia  ed  usa  la  formola  nuoTa 
accusfatus)  inferat  fisci  viribus  auri  pondo  unam^  risguardo  alla  quale 
il  sig.  comm.  de  Bossi  ricordò  una  lapide  dalmatina  {C.  L  L  3, 
2704)  cbe  ordina  anch'  essa  di  deporre  la  multa  ante  litis  ingres» 
sum.   Il  medesimo  s'approfittò  dell'occasione  offertagli  dalla  fab- 
brica d'armi  di  Concordia  per  notare  che  al  settimo  miglio  della  via 
ostiense  trovavasi  una  fabbrica  di  balliste  menzionata  dal  cronografo 
dell'a.  854  (p.  632  ed.  M.),  nel  qual  passo  la  voce  ballistaria  in  va- 
ria guisa  si  è  voluta  emendare  da'  dotti.  Bammentò  inoltre  una  gran 
base  marmorea,  ivi  scoperta  anni  sono,  di  un  M.  Stlaccius  Coranus, 
il  quale  avendo  servito  come  prefetto  di  coorte,  tribuno  legionario  e 
prefetto  di  cavalleria,  venne  onorato  di  doni  militari  e  fece  poi  a  se, 
al  padre,  a'  fratelli  ed  alla  moglie  un  monumento  (Or.  5017  =  Or.  Hen* 
zen  6852):  la  quale  circostanza  indusse  il  rif.  di  eroderlo  identico  con 
quel  Coranus,  del  quale  scrive  Giovenale  (10,54  segg.):  ergo  Coranum 
signorum  comiUm  castrorumque  aera  mererUem  quamvis  iam  tremu" 
liis  captai  pater,  —  Biprese  di  poi  la  parola  lo  stesso  sig.  Henzsn 
per  proporre  una  lapide  di  scrittura  arcaica,  comunicatagli  dal  no- 
stro corrispondente  sig.  Attilio  Portioli  di  Mantova  ed  esistente  alla 
chiesa  di  S.  Lorenzo  à  Pigog^aga  presso  Gonzaga  sulla  destra  sponda 
del  Po,  scritta  in  un  capitello  marmoreo.  Essa  dice 

PADO  •  PATBi 

Il  rif.  notò,  che  qui  per  la  prima  volta  il  Po  apparisce  col 
cognome  di  padre,  dato  del  resto  non  di  rado  a  fiumi,  e  rilevò  sulle 
orme  del  sig.  Portioli,  come  questa  lapide,  ritrovata  alla  distanza 
di  10  chilometri  dal  Po  attuale,  sembri  confermare  che  questo  fiume 
in  tempi  antichi  abbia  qui  avuto  un  altro  letto,  che  ancora  dal  pò» 
polo  si  chiama  Po  vecchio.  In  ultimo  propose  un'iscrizione  testò  tro- 
vata vicino  all'aggere  Serviano  fra  le  vie  Gaeta  e  Volturno,  la  piazza 
del  Maccao  e  le  terme  di  Diocleziano,  scritta  a  lettere  abbastanza  ar- 
caiche in  ara  di  peperino  e  così  concepita  *: 

VEBMINO 
A.POSTYMIVS  •  A- P  •  AN  •  ALBI 
DVO  •  VIR  •  LEGE  •  PLAETOBJA 


l  tu  pabblieaiA  iatft&to  dal  eh.  LMoIaai  aal  Bull,  d,  eemm*  anh.mìmdeépali 
J\r  p.  M  Mfg.  Ut.  ni. 
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Il  nome  ignoto  Vernùfw  fa  da  lui  messo  a  confronto  colla  vennina^ 
verminatio^  e  sapposto  che  a  cagione  di  qaella  malattia,  oppure  in 
occasione  di  danni  recati  a."  campi  da  insetti  simili,  si  possa  esser 
dedicata  siffatta  ara  dal  ridetto  Postnmio.  Qoesto,  designato  da'  nomi 
del  padre  ed  avo  come  nomo  d'alto  grado,  fa  da  lai  credato  il  con- 
sole delFa.  603,  mentre,  la  forma  delle  lettere  non  permette  di  ripor- 
tarlo a  tempi  anteriori.  Bammentò  poi  le  varie  leggi  Plaetoriae  co- 
noscinte  (cf.  Censorinus  d.  n.  24;  G.  /.  L  I,  206,  112  e  p.  125),  le 
quali  non  sembrando  poter  aver  relazione  con  un  dtiomr,  congettarò 
esser  questo  magistrato  del  genere  de'  duoviri  aedi  dedioandae^  eletto 
in  seguito  d*una  kx  Plaetoria  fatta  per  quello  scopo  speciale  (cf. 
Mommsen  Siaatsrecht  2  p.  578  et  579). 

Appendice, 

Aggiungiamo  qui  le  lapidi  concordiesi  sopra  mentovate  giusta 
Fesatto  apografo  del  benemerito  sig.  Bertolini: 

1      FLAVIO  LAVNIO™  SIM  '.  .  .  .  aicj 

DE  NVMEEO  BATAOB 

OEVM  QVI  VISSIT  A 

SI  QVIS  VOLVBRIT  0 

LVEBIT  AKCAM  APER 

/         AVEI  FISCO  REDDE 

È'^olpita  sulla  faccia  maggiore  d*un*arca  scop.  il  IO  Maggio  1875. 


•  • 


a      ASCO  . 

L  PONTIVd  .... 
MATBI  PIEN. AB 

Scoperta  il  12  Maggio.  L^arca  è  lavorata  con  buon  gusto  nei  fregi 
di  fianco  all'epigrafe,  e  si  trova  nel  canto  settentrionalmente  fra  quello 
di  maggior  lavoro. 

3     VLPIA  ZE^ 

TVA  SIP 
AELIAE 

Scrìtta  ani  daranzale  d'on'arca  in  frantami.  Le  lettere  delle  due  pri- 
me righe  sono  etraordinarìamente  grandi;  qnelle  della  terza  meno  di 

*  Forse  semiualU:  d.  BvU.  1875  p.  113,  58.  53. 
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ima  metà  di  esM.  Tanto  questo  frammento,  quanto  la  tomba,  lolla 
qoale  è  acritto  il  precedente,  e  quelle  che  portano  le  epij^rafl:  FirmiM 
viva  fedi  tibi  (39)  e  G.  Fabio  G.  F.  et  (57)  n  tioTano  a  tale  profon- 
dità da  indarre  il  loepetto  che  appartengano  al  sepolcreto  primitìro, 
snl  quale  i  posto  queUo  dei  militi  barbari. 

4  IN  HANG  ABCA  lAG 
ET  VBSACIVS  BBABCV 
S  DB  NVMBBO  BATAOBV 
M  SENIOBVM  QVI  VIXIT 

ANNOS  XXX  SI  SI  QTIS  EAM  VO        sic 
LVEBIT  APEBIBE  DBT  IN  FISCO  AV 
BI. . . .  BBAS  DOAS 

Scoperta  il  15  Maggio.-  è  scritta  sulla  fàccia  minore  dell'arca.  Le  due 
linee  prime  sono  tagliate  dal  ferro  che  tenera  legato  il  coperchio 
al  corpo  dell'arca.  L'epigrafe  fki  dunque  incisa,  dopo  chiusoTi  dentro 
il  cadavere. 

5  FLAYIYS    HABISO    MA 
QISTEB  FBIMYS  DE  NY 
MEBO    EBOLOBYM  SENI 
OBYM  ABCAMDE  PBOPBIO  SYO 
COMPABAYIT  SI  QYIS  EAM  APEM 
BE  YOLYEBIT  DABIT  IN  FISCO  kTSU 

P  DYO 

Sopra  la  più  grande  arca  finora  scoperta  nel  sepolcreto,  la  quale  mi- 
sura metri  2,30  circa  di  lunghesia. 

6  FL  CABPILIO  DOMESTI 
DE  NYM  BAT  SEN  QYI  YI       , 
XET  AN  XXX  ABOAM  SIBI 
DE  PBOPI  SYO  CONPAB 

SI  QYIS  BA  APEBI  YOLV 
DABI  FI  YIBI  AYEI  p  Y 

Scoperta  il  88  Settembre. 

7  MATEBI  FLOBBNTI  ET  lYLI 
AE  YALEBIAE  YIYI  FECI 
MYS  DE  DATA  DEI 

Scopetta  il  2  Ottobre 
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8   PIENTISSI  9  vuii  vliBIIVIO         io    uMIN 

IXIT  ANN  Vrr  P  AYBI  PPII 

VMISEBA         

M-ETER^  11  -pEc 
MATBB 
SS" 


12     FECIT 


18     FL  AVGTSTVS  DB  NVMERV 
MATTIACOEV  SENIOBVM 
EMIT  SIBI  DE  PBOPIO  SVO  AB 
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Mano  tii  come.  Q.  B.  vfR  Bossi:  fisorìtione  irpTita  il  84  FaV* 
bnlo  p^  p.  in  Cottaatìna: 
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TATIS  AC  PKOPA 

GATOEI  TOTIVS 
^      GENERIS   HYKAN 

N0MINI8QVB 

ROMANI  DIVIDO 

MITIO  ALEXAN 

DRO  PP  INV  AVQ 
10     SOIHONIVS  FA 

SICRATBS  VP 

ATMTTi 


Ignoto  all'epigrafia  ed  alla  numismatica  è  Timperatore  Gialio 
Domizio  Alessandro;  ma  è  facile  intendere,  che  qnest^epigrafe  fb  de- 
dicata a  qaeir Alessandro,  che  essendo  vicario  della  prefettura  del  pre- 
torio in  AfHca  si  ribellò  a  Massenzio  ed  usurpò  la  porpora  imperiale 
in  Cartagine,  tenendo  sotto  il  suo  goremo  TAfirica  romana  dal  808 
in  circa  al  310.  Dì  lui  si  conoscerano  monete  assai  rare;  le  quali  però 
danno  il  solo  nome  ALEXANDER  e  talvolta  fìirono  confiise  quelle  di 
Alessandro  Severo  con  le  monete  del  tiranno  deirAfrica.  I  gentilizi! 
di  costui,  Giulio  Domizio,  che  dalla  novella  iscrizione  apprendiamo, 
poco  giovano  a  conoscerne  la  genealogia,  essendo  egli  stato  d*oscu- 
rissima  famiglia,  d'origine  Frìge,  nato  in  Panuonia;  e  nell'una  e  nel- 
Taltra  provincia  molti  usarono  il  gentilizio  Giulio,  massime  soldati 
che  lo  avevano  ricevuto  dai  Filippi  e  da  altri  Angusti  di  quel  nome. 
Il  pregio  deiriscrizione,  oltre  la  singolarità  sua  deiressere  unica  nel- 
Tantica  epigrafia  menzionante  il  predetto  tiranno,  parve  al  riferente 
consistere  principalmente  neU'attinenza  che  ha  con  la  storia  di  Cirta, 
appellata  poi  Costantina.  Questa  città  mutò  il  suo  nome,  perchè  nella 
guerra  appunto  di  Massenzio  contro  Alessandro  fìi  assediata,  espu- 
gnata e  distrutta;  e  Costantino  poi  la  riedificò  dandole  il  suo  nbme. 
La  notizia  di  questi  fatti  ci  è  shtta  trasmessa  dal  solo  Aurelio  Vittore 
{de  Caesarib,  40)  con  le  parole  seguenti: . . .  Cirtaeque  oppido^  quod 
obsidione  Alexandri  cecideraly  reposito  exomatoque  nomen  Constan- 
tina  indiitim.  Il  senso  deir  allegato  passo  è  fino  ad  oggi  sembrato 
equivoco,  non  intendendosi,  se  le  parole  obsidione  Alexandri  debbano 
essere  interpretate  dell^asscdio  fatto  da  Alessandro  alla  città  di  Cirta, 
ovvero  dell^assedio  da  Alessandro  sostenuto  entro  quella  città.  Narrando 
Zosimo,  che  Y  afdcano  tiranno  fa  dalle  truppe  di  Vatsenzio  fttcil- 
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mente  Tinto  e  preso  in  una  prìHUt  battaglia,  il  TiUemont  ed  altri 
storici  moderai  credettero  più  probabile,  che  la  città  di  Cirta  fesse 
stata  espugnata  e  distratta  da  Alessandro  e  non  da  Massenzio.  La 
novella  iscrizione  al  contrario  ci  mostra  Cirta  devota  ad  Alessandro 
e  ciò  che  al  riferente  parve  assai  notabile,  il  nome  del  tiranno  è 
rimasto  integro,  mentre  avrebbe  dovuto  essere  studiosamente  cancel- 
lato dopo  la  vittoria  Massenziana.  Qoesta  circostanza  si  spiega  riflet- 
tendo, che  riscrizione  dovette  esser  travolta  nella  comune  rovina  di 
tutta  la  città,  e  rimase  sepolta,  quando  Costantino  la  riedificò,  dan- 
dole il  nuovo  nome.  Cirta  adunque,  come  il  resto  dell* Africa,  parteg- 
giò per  Alessandro,  il  qfiale  in  essa  si  rifugiò  dopo  perduta  la  prima 
battaglia,  e  quivi  sostenne  più  o  meno  lungo  assedio  e  fu  preso  eJi 
ucciso:  fatti  omessi  da  Zosimo  ed  oscuramente  accennati  in  una  frase 
incidente  di  Aurelio  Vittore.  —  Hbnexn:  esternò  un  dubbio  riguardo 
alla  lesione  della  lapide  propoeta,  sembrandogli  improbabile  che  nel 
V.  7  sia  scritto  D  IVL,  e  proponendo  di  leggere  invece  la  consueta 
formola  DN.  —  C.  L.  Visconti;  annunziò  la  scoperta  fatta  dalla  Com- 
missione archeologica  municipale  di  un  grande  frammento  di  tessera 
0  tavola  ospitale^  in  bronzo,  fatta  neiranno  81  dell'e.  v.  da  una  città 
che  b"  intitola  Colonia  Flavia  Pax  Diviiensium  col  legato  imperiale 
Avidio  Quieto  (cosi  accennava  doversi  supplire  il  nome  tronco  ....DIO* 
QVIETO  *  LEG  *  AVO  *).  Avendo  il  riferente  solo  poche  ore  innanzi 
esaminato  e  trascritto,  non  senza  qualche  difficoltà,  questo  notabile 
monumento  epigrafico,  si  scusava  del  farne  la  illustrazione:  ricordava 
frattanto  che  Avidio  Quieto  era  già  noto  per  alcune  lettere  di  Plinio 
Secondo,  e  per  le  tavole  di  Aezani  in  Frigia,  delle  quali  espose  bre- 
vemente il  soggetto  (a  /.  G,  3831-3846;  cf.  C.  L  L  III  355).  Ram- 
mentò che  il  Mommsen  avea  da  quelle  tavole  giustamente  dedotto, 
che  Quieto  fosse  legato  propretore  della  Qalazia,  con  cui  era  incor- 
porata la  parte  più  orientale  della  Frigia,  ove  trovavasi  Aezani.  Sa- 
rebbe opportune,  aggiunse,  di  ricercare  se  la  colonia  Flavia  Pax  Di- 
vilensium  potesse  aver  fatto  parte  di  quella  provincia  o  in  qual  altra 
regione  essa  debba  cercarsi.  Che  che  ne  fosse,  avvertiva  che  i  van- 
taggi che  fin  d' ora  possono  ricavarsi  da  questo  bronzo,  quantunque 
manchevole,  sono:  rapprendere  che  Avidio  Quieto  era  legato  imperiale 
ai  tempi  di  Domiziano;  e  la  esistenza  di  questa  lontana  colonia  de- 
dotta dai  Flavi.  Bicordo  infine  che  il  luogo  della  scoperta  era  TEsqui- 
lino,  sebbene  tuttavia  ne  ignorasse  il  sito  preciso;  e  disse  che  il  mo- 
numento poteva  anche  avere  una  qualche  rilevanza  topografica,  per- 
ciocché simili  tavole  suolevano  affiggersi  alla  casa  del  personaggio 
cui  si  riferiva  V  onorevole  decreto:  e  su  tal  proposito  aggiunse  che 
piccoli  frammenti  di  altre  tre  tavole  di  egual  natura  erano  stati  dis- 
seppelliti dalle  stesse  ruine:  delle  quali  tavole  una  era  in  greco ,  ed 
un*altra  esibisce  in  parte  la  data  consolare  dell*anno  78.  —  Fabiani: 
nel  passare  ad  esaminare  la  rappresentazione  contenuta  nel  cerchio 
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esterno  della  patera  egiziana,  di  cai  area  parlato  nella  penoltima 
Bessione,  invitò  i  presenti  a  considerare  la  diversità  dell'artificio,  che 
la  distingnea  da  qnelle  dei  cerchi  più  intemi.  Qaesti  essendo  soggetti 
mitologici  aveano  nn  sembiaiite  immobile,  eonveniionale,  ieratico; 
mentre  1*  estemo  rappresentava  nn  fatto  storico  e  perciò  si  impron- 
tava con  forme  realistiche.  Nel  mito  scoi^evaai  il  simbolo  di  un*  idea 
immobile,  nella  storia  la  vita  reale.  Questa  diversità  di  artificio  sem- 
bra invada  tntta  Tarte  orientale,  che  è  perciò  quanto  immutabile  dal 
lato  mitico,  tanto  naturalistica  dallo  storico;  sebbene  spesso  questi 
due  lati  si  fondano  insieme  per  V  idea  panteistica,  che  nell'  Oriente 
finiva  nell*  apoteosi  di  tutti  e  di  tutte  le  cose.  La  rappresentazione 
era  manifestamente  l'assalto  di  nna  città.  Pedoni  e  cavalieri  Fassali- 
vano  colle  freccie  o  tentando  la  scalata,  e  marrajuoli  disertavano  il 
paese,  e  tagliavano  alberi  per  machine,  e  approcci.  Credè  probabile 
la  città  fosse  AmcUunta^  ove  erasi  trovato  il  cimelio,  e  Come  avea  già 
supposto  il  sig.  Ceecaldi.  Per  sapere  però,  quale  attacco  di  Amatunta 
vi  fosse  rappresentato,  accennò  le  varie  &si  più  antiche  della  storia 
di  Cipro  conosciute  dai  monomenti  egiziani  ed  assiri  Questi  tutti. 
cospirano  a  fare  di  una  razza  affiue  all'ellenica  i  primi  abitatori  di 
quell'isola,  che  poi  venne  sicuramente  invasa  da  colonie  fenicie.  Credè 
probabilissimo,  che  g^i  Egiziani  vi  ponessero  piede  sin  dalla  dina- 
stia XVIII  e  forse  l'occnpasae  Aahmes  Banebpeati,  che  scacciati  dal- 
l'Egitto gli  Jcsos  conquistò  tntta  la  Fenicia  e  il  continente  orientale 
rimpetto  a  Cipro.  Bicordo  che  sotto  Sargon  re  d^Assiria  i  re  di  Cipro 
spaventati  gli  si  sottomisero,  e  durarono  soggetti  ai  Niniviti  almeno 
sino  ad  Asarhaddon.  Caduta  Ninive  i  Be  Babilonesi  ben  presto  occu- 
parono la  Fenicia,  e  se  non  Nabopolassar,  almeno  dopo  la  presa  di  Tiro 
Nabnccodonosor  dovè  dominare  in  Cipro.  Caduta  ancora  in  man  deTer- 
siani  Babilonia  Amasi  Bachnnmhet  della  XXYI^  dinastia  la  occupò  se- 
condo il  dire  di  Erodoto,  che  forse  confuse  con  questo  anche  V  altro 
Amasi  che  più  di  dieci  secoli  prima  avea  avuta  Cipro.  Ma  ben  presto 
sotto  Cambise  Cipro  divenne  persiana.  A'  tempi  deÙa  rivolta  ionica  di 
Anassagora  si  ribellò,  ma  fu  vinta  da  Dario.  Sotto  Artaserse  Mnemone 
Evagora  ribellatosi  di  nuovo  fu  riconosciuto  re  tributario.  Sotto  Dario 
Oco  nove  re  si  ribellaron  da  capo,  ma  furon  vinti  da  Idrico,  Focio  no 
ed  Evagora.  Dopo  la  battaglia  di  Isso  si  rese  ad  Alessandro.  Per  ri- 
conoecere  fhi  questi  Tattaceo  figumto'  nella  patera  non  si  ha  altro 
diatidtiTo  che  il  costarne  dei  guenieii  rappresentati.  Or  questi  non 
hanno  evidentemente  né  le  anassiridi,  nò  le  mitre  persiane,  n^ure 
lo  pscent  e  la  calantica  egizia,  né  le  vesti  talari  dei  Niniviti.  Gli 
scudi  degli  assalitori  vicini  ai  marrajuoli  sono  eguali  a  quello  tro- 
vato insieme  alla  patera,  e  perciò  assiri  o  babilonici,  mentre  fra  le 
schiere  assiro-babiloniche  fi  trovano  spesso  armati  a  somiglianza  dei 
Greci,  quali  sembrarono  al  sig.  Ceecaldi  alcuni  dei  pedoni  dall'  altro 
lato.  Il  rimanente  dei  combattenti  sembrano  Babilonesi:  mentre  i  di- 
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fattori  hanno  U  oaffla  fenicia  rìtroTata  ndla  ta?.  71  del  ng.  Layard, 
0  a  pag.  550  del  toL  1  del  Bawlinson  AneierU  Man.  Da  dò  presn» 
mera  poterai  ivi  allndere  alla  conquista  babilonese  di  Nabopolaasar 
o  di  Nabncadnesar.  Siccome  il  vaso  dovè  esser  &tto  poco  dopo  e  cer* 
tamente  prima  della  conquista  egiziana  di  Amari  Bacbnamliet,  il  la- 
voro cadrebbe  fta  i  limiti  estremi  625-521  av.  V  era  volgare* 
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o.  Di  alcuni  oggetti  antichi  di  coi^allq  e  di  ambra  esistenti 
nel  Gabinetto  Gitardabassi  in  Perugia. 

Dalla  {aU  remota  antichità  fino  ai  nostri  giorni,  tanto 
gli  uomini  allo  stato  selvaggio,  quanto  quelli  pervenuti  al 
piii  alto  grado  di  civiltà  in  tutti  i  tempi  pensarono  d*  ador- 
nare le  loro  persone  di  oggetti  più  o  meno  preziosi,  talvolta 
per  semplice  vanità  e  piti  sovente  per  distinzione  di  grado 
0  di  fortuna.  —  Gli  Etruschi  in  questa  follìa  non  la  cede- 
rono  ai  piU  pomposi  abitatori  dell*  oriente,  e  lo  attestano  le 
superstiti  preziose  orìficerìe  spesso  accoppiate  a  varìopintì 
smaltì  ed  a  lavori  d' incaro  o  di  rilievo  in  pietre  dure,  ed 
altre  volte  ad  ornamenti  d*  ambra  indìgena  e  straniera,  di 
avorio,  di  osso,  di  vetro,  di  terracotta  e  perfino  di  bronzo, 
di  ferro  e  di  piombo.  Fra  così  varie  materie  in  mille  guise 
foggiate  raramente  avviene  d' incontrare  U  corallo;  sarà  que- 
sta probabilmente  la  ragione  che  fino  ad  ora  gli  archeologi 
che  io  presi  a  consultare,  non  ne  fecero  parola  e  se  alcuno 
notò  r  uso  del  corallo  presso  gli  antichi  popoli  italici,  non 
lo  fece  in  modo  da  richiamare  su  quei  lavori  una  seria  at- 
tenzione. Tale  osservasdone  mi  tenne  parecchio  tempo  titu- 
bante e  non  sapeva  decidermi  di  prendere  a  parlarne,  temendo 
di  cadere  in  qualche  errore:  mi  consultai  quindi  con  distinti 
amici  e  due  di  essi  mi  riferirono  che  nel  Begio  Museo  di 
Napoli  esistono  già  due  pezzi  di  corallo  lavorato  rinvenuti 
in  Pompei:  sarebbe  ben  poca  cosa  invero  per  quell*  emporio 
di  antichità,  se  non  confortasse  l'idea  che  parecchi  di  taH 
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lavori  potevano  essere  dutrutti  dal  fuooo  e  molti  altri  sot* 
tratti  dai  eittadìiii  fuggenti  con  qn^Ii  omamenti  che  quoti* 
dianamente  indossavano.  Assicurato  così  dagli  esemplari  esi- 
stenti in  Napoli  e  da  tali  riflessione  pensai  non  essere  privo 
d*  interesse  per  gli  studiosi  il  richiamare  la  loro  attenrione 
sopra  alcuni  ornamenti  di  corallo  lavorato  esistenti  nel  mio 
piccolo  gabinetto,  e  dirò  anche  di  nutrire  la  speranza  che 
da  questo  primo  passo  altri  e  migliori  saggi  s'appalesino 
da  porre  in  maggiore  eridenza  V  uso  non  r^o  del  corallo 
lavorato  da^  antichi. 

Oli  oggetti  che  primi  colpiscono  l'occhio  del  visitatore, 
sono  due  collane  di  corallo;  la  prima  formata  di  grossi  ed 
informi  acini  di  colore  rosso  roseo  lavorati  molto  rozzamente 
e  perforati  nelle  facce  che  presentano  minore  spessezza,  la 
seconda  di  adni  piccoli  e  bastantemente  regolari;  ambedue 
in  varie  parti  mostrano  visibili  tracce  dell'  arione  del  fuoco. 
Nelle  estremità  della  maggiore  collana  debbono  notarsi  due 
acini  non  porosi  e  di  forma  oblunga  (ivi  da  me  collocati 
per  comodità),  i  quali  essendo  bucati  nella  loro  maggiore 
lunghezza  farebbero  supporre  che  fossero  adoperati  come 
ciondoli  da  pendenti  o  da  collane;  uno  di  questi  leggermente 
spianato  nelle  facce  maggiori  fu  ornato  con  solchi  diagonali 
e  paralleli  che  incrociandosi  fra  loro  presentano  un'  ornamento 
a  piccole  losanghe;  anche  questo  subì  l' arione  del  fuoco.  — 
In  centro  alle  due  collane  v'  è  un  frammento  di  scultura  a 
tutto  liHevo  eseguita  in  un  pezzo  di  corallo  molto  compatto 
e  di  colore  rosso  sanguigno.  Da  quanto  rimane  può  arguirsi 
che  r  artefice  volle  rappresentare  un  Tritone  che  solleva  per 
sorpresa  una  Nereide.  Della  prima  figura  disgraziatamente 
non  rimangono  che  gli  avambracci  e  le  mani  che  stringono 
le  squammose  cosce  della  ninfa;  di  questa  figura  però  man- 
cano solo  le  estremità  inferiori  al  ginocchio,  appunto  la  parte 
che  prendeva  intieramente  la  forma  di  pesce.  Il  volto  della 
nin&  esprime  il  dolore  o  meglio  il  dispiacere  di  subire 
quella  violenza;  la  sua  testa  è  adoma  di  un  diadema  che 
alla  nuca  è  in  parte  ricoperto  dalle  ricche  chiome  discen- 
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denti  Bopia  gli  omeri;  alla  espressione  della  testa  volta  in 
alto,  come  per  implorare  soccorso,  risponde  la  movenza  del 
corpo  stretto  dalle  braccia  che  essa  incroda  snl  ventre  espri- 
mende  panra.  Questo  frammento,  il  cui  lavoro  è  fatto  con 
gl'istessi  mezzi  tecnici^  coi  quali  si  scolpiscono  le  pietre  dure, 
subì  l'azione  del  fuoco  nel  pimto  piU  interessante,  vale  a 
dire  nella  testa,  e  mentre  tale  difetto  nm  menoma  T  impor- 
tanza del  lavoro,  pure  reca  alcun  che  di  disgradevole  all'oc- 
chio, vedendo  la  testa  ed  il  collo  di  un  colore  pallido  e  gial- 
lastro, mentre  il  rimanente  è  di  un  rosso  bello  ed  intenso.  -— 
Gli  oggetti  fin  qui  notati  provengono  tutti  dalla  antica  città 
di  Ama  a  sei  chilometri  da  Perugia,  della  quale  attualmente 
non  resta  di  vetusto  che  qualche  rudere  delle  mura  di  cinta 
e  parecdìi  avanzi  che  accennano  a  costruzioni  romane.  Que- 
sta umbra  città  si  eleva  su  di  un  colle  presso  la  sponda 
sinistra  del  Tevere  ad  Est  del  borgo  detto  Ponte,  di  Yal 
de  Ceppi,  ora  v'  h  un  umile  paesetto  col  nome  di  Givitella 
d' Ama.  Alla  base  del  colle  scorre  un  torrente  detto  il  Bio 
Pilonico  sul  cui  letto  le  acque  trasportano  coi  loro  dilava- 
menti gran  copia  di  piccoli  oggetti  lavorati  dagli  antichi 
abitatori  di  quella  località  fino  dall'  epoca  che  noi  chiamia- 
mo preistorica.  Parecchi  paesani  e  coloni  scendono  al  tor- 
rente dopo  le  grandi  pioggie  e  raccolgono  quei  resti  di 
antica  industria  che  poi  vendono  ai  mercati  di  Boma  e  di 
Pemgia.  Così  questo  inesauribile  suolo  già  decantato  dai 
nostri  storici  per  i  rari  cimeli  di  arto  etnisca  ivi  rinvenuti, 
e  fatto  celebre  per  la  recento  scoperta  del  bronzo  rappre- 
sentante la  testa  del  Sonno  S  baste  a  stebilire  in  queste 
località  una  colonia  etrusca  snpplantete  o  coinestete  alla 
originaria  di  stirpe  umbra;  quindi  gli  oggetti  dei  quali  tenni 
parola  credo  possano  ritenersi  tutti  per  etruschi,  essendo  che 
alcuni  provennero  direttamente  da  tombe  etnische  non  esplo- 
rato innanzi  e  gli  altri  furono  trovati  in  suolo  etrusco,  cioè 
nel  letto  del  torrente  Bio  Pilonico  od  in  qualche  frana  del 

«  Jtfbn.  MtlnsL  nu  59.  Ct  Ann.  1868  p.  851  sg. 
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terreno  limitrofo:  bisogna  però  eccettoare  la  piccola  statoina 
ddla  Kereide  sebbene  emerga  dalla  istessa  località;  il  suo 
stile  mi  sembra  d' arte  italo-greca,  bensì  amo  soprustare  sa 
questo  apprezzamento  ed  attenderò  fl  giudizio  di  persone 
meglio  competenti  Frattanto  passerò  a  dire  di  altro  oggetto 
il  quale  reca  due  scritte  che  pienamente  garantiscono  essere 
r  opera  d*  una  remota  antichità.  Esso  consiste  in  un  piccolo 
pezzo  di  coraUo  un  poco  danneggiato  dal  fuoco,  di  forma 
ovale  come  le  gemme  da  sigilli  e  da  anelli;  nel  lato  inciso 
mirasi  ad  incavo  un  fallo,  sul  quale  nella  sua  lunghezza 
leggesi 

HTm 

e  al  difuori  sul  lato  sinistro  di  detta  rappresentanza  mirasi 
altra  scritta  con  le  lettere  seguenti: 

0€Nn€DIVj 

Questo  oggetto  sebbene  acquistato  in  Boma  può  ritenersi 
proveniente  dalP  Italia  meridionale  e  sembrami  s' abbiano 
a  ricercare  fira  i  varì  alfabeti  di  quei  primi  popoli  le  lettere 
da  me  trascritte  insieme  al  eh.  conte  Gonestabile,  che  le 
giudicò  non  appartenere  all'etrusco  idioma.  Questo  oggetto 
in  corallo  può  con  molto  fondamento  ritenersi  che  fu  usato 
come  un'  amuleto;  mentre  i  caratteri  per  il  loro  andamento 
mostrano  chiaro  che  non  potevano  servire  di  sigillo,  perchè 
in  tal  caso  le  lettere  si  presenterebbero  in  senso  inverso  e 
quei  segni  non  avrebbero  alcun  significato.  La  ragione  poi 
che  indusse  Y  artefice  a  lavorare  d' incavo  piuttosto  che  di 
rilievo,  se  non  fosse  quella  che  le  lettere  si  sarebbero  me- 
glio conservate,  io  non  la  saprei  trovare,  lascio  pertanto  che 
di  ciò  ragionino  gli  eruditi  con  migliori  argomenti  di  questo 
tratto  da  una  semplice  e  vaga  induzione:  ciò  che  m'interessa 
si  è  di  far  conoscere  che  nelle  nostre  parti  come  altrove  il 
corallo  fu  tenuto  in  pregio  e  lavorato  nel  periodo  della  pri- 
ma civiltà  italica,  sebbene  per  lo  innanzi  non  siasene  tenuta 
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parola  nemoMBD  dagli  scrittori  locali,  ai  quali  la&iioò  o  fonc 
sfaggì  l'opporiimiità  dì  fare  queste  oseerradoDi.  —  Soen< 
dendo  ora  all'  epoca  romana  sono  fortunato  di  poter  parlare 
di  àlko  corallo  che  fa  usato  in  luogo  di  geauna  in  un  anello 
ad  uso  di  sigillo;  1*  incisione  è  ad  incavo  profondo  e  di  buono 
stile.  Essa  rappresenta  il  semibusto  di  un  Fauno  imberbe 
volto  a  destra,  e  dalle  spalle  di  lui  sporge  il  curvo  pedum; 
presso  d  bastone  vi  sono  le  lettere  FAI  ed  innanzi  alla  fac- 
cia leggesi  BAB.  Il  corallo  provò  assai  leggermente  razione 
del  fuoco,  di  modo  che  rimase  in  ottima  conservarione  seb- 
bene di  colore  rosso  pallido  tendente  al  giallo:  proviene  pure 
esso  da  Boma  e  può  credersi  lavoro  della  Campania. 

Come  dissi  essere  sfuggiti  alle  indagini  dei  nostri  dotti 
scrittori  i  lavori  in  corallo,  così  pure  avvenne  dei  lavori  in 
ambra  emersi  dal  suolo  pendino  ^  e  salvati  in  piccolissimo 
numero  dalla  incuria  dei  campagnoli  che  li  rinvennero;  men- 
tre essi  non  usi  ad  apprezzare  oggetti  di  tal  materia  li  spez- 
zano e  bruciano  per  gustarne  il  soave  profumo.  Malgrado 
ciò  in  questi  ultimi  anni  riuscimmo  ad  acquistare  alcune 
ambre  lavorate  dagli  Etruschi,  fira  le  quali  meritano  di  essere 
ricordati  alcuni  grandi*  acini  di  ambra  diafana  e  rossastra, 
a  spicchi  rilevanti  e  maggiori  nel  centro  e  minori  ai  lati, 
per  modo  da  sembrare  tre  invece  dì  uno,  come  vedesi  in 
realtà:  questi  acini  insieme  ad  altri  di  minore  importanza 
furono  rinvenuti  in  suolo  perugino  ed  ora  si  conservano  in 
Orvieto  nella  bella  raccolta  posseduta  dal  conte  Eugenio 
Faina,  intelligente  e  caldo  amatore  di  antichità  etrusche.  •— 
Altri  lavori  in  ambra  veggonsi  nella  mia  collezione;  da  pri- 
ma noterò  tre  fibule  ordinarie  dì  bronzo  adorne  di  anelli 
di  ambra;  due  dì  esse  sono  molto  frammentate  e  solo  la 
terza  merita  di  essere  notata,  perchè  i  dischi  di  ambra  sono 


^  Deir  ambra  rinvenuta  in  snolo  umbro  e  non  etrusco  parlò 
già  il  cb.  professore  Giuseppe  Bellucci  Uno  dal  1870  nel  suo  pre- 
gevole articolo:  Ammi  ddL'  epoca  preistorica  delt  uotno  nd  UrrUorio 
di  Temi. 
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alternati  da  discihì  dì  avorio:  sieguono  tre  collane,  due  con 
acini  oyalì  e  lisci  e  1*  altra  con  acini  a  facce  polìgone*  Dalle 
tombe  perugine  smulmente  proYÌene  altro  oggetto  di  ambra 
rimarchevole  per  grandezza  (alto  centimetri  8  /^  e  nella  base 
ìdigo  centimetri  9)  e  per  forma:  consiste  in  una  specie  di 
grosso  bastoncello  conico  sul  quale  figurano  poggiate  in  giro 
altre  sette  bacchette  minori  e  simili,  sulle  quali  si  veggono 
delle  linee  incavate  trasversalmente.  L'insieme  generale  di 
questo  pezzo  di  ambra  ha  forma  di  piramide  irregolare  e 
rassomiglia  bastantemente  a  quei  fasci  di  verghe  resinose 
delle  quali  si  formavano  le  faci  che  spesso  si  veggono  re* 
cate  dai  geni  che  ornano  le  urne  di  etrusco  scalpello.  Io 
non  saprei  diversamente  int^retare  questa  curiosa  e  rozza 
scultura  per  la  quale  fu  sacrificato  un  pezzo  di  ambra  di 
non  comune  grandezza  per  le  nostre  località.  —  Altro  la- 
voro scultorio  in  ambra  e  d*  arte  sceltissima  mi  pervenne 
dalle  tombe  della  etnisca  Chiusi  \  Esso  consiste  in  una  sta- 
tuetta raffigurante  una  bambina,  la  quale,  toltane  la  testa, 
è  completamente  involta  entro  un  lenzuolo,  sotto  il  quale 
si  veggono  le  braccia  ripiegate  leggermente  riposare  sui  lati 
superiori  del  torace  per  cui  le  mani  sono  poco  discoste  dalla 
testa.  La  faccia,  che  è  la  parte  perfettamente  conservata, 
mostra  una  bellezza  e  naturalezza  sorprendente:  i  capelli 
sono  da  tutte  parti  raccolti  in  piccole  trecce  riunite  e  legate 
al  vertice  della  testa,  costume  che  ancora  usano  alcune  no- 
stre campagnole  quando  assettano  le  loro  bambine  nei  giorni 
festivi.  La  parte  posteriore  dì  questa  statuetta  è  quasi  in- 
tieramente occupata,  dal  collo  in  giti,  da  una  apertura  lon- 
gitudinale bastantemente  profonda  con  scanalatitra  da  ambi 
i  lati,  che  un  tempo  servì  probabilmente  a  farvi  scorrere  una 
chiudenda  di  metallo  o  dì  osso,  la  quale  a  mio  credere  po- 
teva compiere  due  offici,  Y  uno  dì  chiudere  quella  specie  di 

A  Primo  a  segnalare  al  pubblico  qneeto  oggetto  fu  il  eh.  conte 
O.  C.  Gonestabile  nel  suo  intereesantisBimo  libro  Sopra  due  dUcM  in 
bromo  aniico-italici  del  Museo  d,  Perugia  eoe*  (Torino  1874.). 
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teca  per  conseiTam  gli  oggetti  ivi  posti  (forse  i  capelU 
della  estìnta  bambina)  e  1*  altro  di  ricordame  il  nome  con 
qualche  scritjta  incisa  che  poteva  adomarla;  ma  questa  la- 
mina fu  invano  ricercata!  -—  Fin  qui  gli  oggetti  descritti 
sono  lavorati  nell*  ambra  indigena,  vale  a  dire  quella  di  co- 
lore rossastro  pih  o  meno  intenso,  completamente  diafana, 
molto  leggera  e  &cihnente  friabile:  però  altra  bella  collana 
di  acini  baccellati  proveniente  da  tomba  perugina  e  che  & 
parte  degli  oggetti  del  mio  gabinetto,  offre  caratteri  del 
tutto  differenti.  Essa  è  d' un  colore  giallo  pagliato,  perfet- 
tamente opaca  e  molto  resistente,  quindi  di  un  peeo  specifico 
maggiore  dell'  altra.  Questa  differenza  chiaramente  accenna 
ad  idtra  qualità  e  probabilmente  ad  estranea  provenienza, 
ed  appunto  trova  esatto  riscontro  in  una  specie  ricercatissi- 
ma anche  attualmente,  detta  ambra  gialla,  la  quale  si  rin«- 
viene  solo  sulle  coste  meridionali  del  Baltico  e  nel  mare 
del  Nord  ^  -—  Se  il  raffronto  dell'  ambra  opaca  pagliata  e 
molto  compatta,  con  V  ambra  diafana,  rossastra  e  meno  com- 
patta possa  valere  o  no  a  stabilire  la  differente  provenienza, 
non  spetta  a  me  il  deciderlo,  bensì  ne  propongo  lo  studio: 
per  ora  le  mie  sono  induzioni  risultanti  dall'  esame  sì  del- 
l' una  come  dell'  altra  qualità,  ed  ò  certo  che  studiando  le 
ambre  grosse  e  lavorate  di  parecchi  musei  germanici  a  pre- 
ferenza degli  altri  per  la  prossimità  ai  due  mari  sopra  no- 
minati, vidi  assai  numerose  le  ambre  dia&ne  e  scarse  le 
opache.  Perciò  io  inclinerei  a  credere  che  la  prima  qualità 
fosse  comune  ad  ambedue  le  regioni,  e  che  la  seconda  debba 
ritenersi  una  escluaiva  e  rara  qualità  del  Baltico  e  del  mare 
del  Nord:  nò  v'  è  a  maravigliarsi  che  in  tempi  remotissimi 

^  L*  ambra  perfettamente  diafana  di  colore  pagliato  e  d*  aspetto 
cristaUino  proTiene  ngoalmente  daUe  località  sopra  accennate,  ma  an- 
che ai  giorni  nostri  questa  è  ivi  molto  cornane  e  di  na  prezzo  assai 
inferiore;  quindi  mi  fo  ad  avvertire  che  di  quella  non  intendo  ra- 
gionare, ritenendola  se  non  identica,  per  lo  meno  molto  simile  nei 
suoi  principaU  caratteri  (toltone  il  colore  e  la  diafanità)  a  quella  che 
si  trova  in  altre  parti  di  Europa. 
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quella  qualità  di  ambra  sìa  pervenuta  nella  nostra  penìsola 
per  relflòioni  commerciali,  quando  tutti  conoscono  le  pro- 
venienze dello  stagno  in  tempi  probabilmente  anteriori. 

Ora  che  mi  sono  £Bttto  ad  esporre  le  mie  congetture 
sulle  due  qualità  di  ambia  adoperate  dagli  Etruschi  per 
loro  ornamento,  mi  si  permetta  d'accennare  ad  una  terza 
qualità  lavorata  dagli  Egìzi,  che  stimerei  diiferente  e  che 
potrebbe  completare  la  classificazione  deUe  ambre  lavorate 
dagli  antichi.  —  Come  mi  parve  necessario  distinguere  nella 
classificazione  delle  ambre  quella  completamente  diafima  da 
quella  completamente  opaca,  così  non  saprei  associare  a  que- 
ste l'ambra  a  stratificazione  mista,  vale  a  dire  che  nel- 
ristesso  pezzo  presenta  delle  parti  opache  e  delle  dia&ne; 
tale  più  di  sovente  è  il  carattere  dell'  ambra  orientale.  Quella 
che  attualmente  il  commercio  ci  reca  di  là,  è  di  colore  ver- 
dastro misto  al  giallo  e  piU  spesso  anche  commisto  a  strie 
lattee,  ed  allora  più  ragionevolmente  può  dirsi  ambra  grigia, 
nome  che  senza  distinzione  di  colore  si  dà  attualmente  al- 
l' ambra  che  viene  dall'  Oriente;  questa  presenta  molta  com- 
pattezza e  resistenza  ed  è  di  un  peso  specifico  un  poco  mag- 
giore delle  ambre  opache  del  Nord  di  Europa.  Dopo  tali 
distinzioni  divenendo  al  raffronto  delle  ambre  moderne  con 
le  antiche  di  questa  specie,  non  v'  è  altra  differenza  visibile 
die  nel  colore  verdastro  cambiato  in  bruno  scuro;  così  mi 
avvenne  di  riscontrare  in  parecchi  oggetti  egizi  che  mi  fu 
dato  di  esaminare;  bensì  si  valsero  pure  quei  popoli  del- 
l'ambra  diafana  per  modellare  i  loro  ornamenti  e  questa 
loro  pervenne  dai  commercianti  europei  che  ve  ne  recarono 
in  gran  quantità.  Cade  qui  in  acconcio  il  notare  che  nelle 
etnische  tombe  perugine,  come  in  altri  luoghi  ove  ebbero 
stanza  gli  Etruschi,  furono  rinvenuti,  oltre  agli  oggetti  di 
arte  indigena,  statuette  ed  amuleti  egiziani  di  vario  stile  e 
materia,  compresavi  l' ambia  orientale,  e  di  tali  oggetti  ve 
n'è  un  piccolo  saggio  anche  nella  mia  raccolta. 

n  presentare  delle  osservazioni  come  io  feci  sulle  ori- 
gini delle  differenti  qualità  di  ambra  nòte  agli  antichi,  mentre 
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Qomim  eminenti  di  ogni  nazione  studiano  8u  questo  argo- 
mento, sarebbe  stata  imperdonabile  temerità,  se  fortunata- 
mente il  tempo  di  scrìvere  soltanto  per  insegnare  non  fosse 
volto  al  suo  tramonto.  Oggi  con  mì^or  senno  si  scrive 
anche  per  apprendere  e  mentre  i  rafronti  destano  delle  idee 
ad  alcuno  che  le  comunica  per  stampa,  altri  le  cribrano,  le 
escludono  o  le  ammettono  a  seconda  dei  loro  apprezzamenti, 
mentre  tutti  mirano  non  già  ad  una  vana  pompa  ma  ad  un 
serio  fine,  quello  cioè  della  ricerca  del  vero.  Io  pure  scrissi 
con  questo  scopo  e  sarò  grato  a  coloro  che  dissidenti  dalle 
mie  idee  m'istruiranno  indirizzandomi  a  migliori  criteri. 

Mabiano  Guardabassi. 


ft.  KUure  di  Pompei. 

1.  Alla  descrizione  del  quadro  di  Narcisso  esistente 
nella  fullonica  recentemente  scoperta  (p.  26  n.  5)  debbo  ag- 
giungere una  notizia  che  per  isbaglio  ivi  fu  tralasciata.  Esa- 
minando cioè  tale  quadro  sotto  favorevoli  circostanze,  vale 
a  dire  dopo  una  forte  pioggia,  riuscii  a  scoprirvi  un*altra 
figura  femminile  seduta  a  d.  in  una  posa  molto  simile  a 
quella  deU'altro  lato.  Appoggia  il  braccio  sin.  verticahnente 
teso  sulla  roccia  ov'ella  siede,  e  stende  avanti  la  d.  in  modo 
che  si  avvicina  assai  alla  spalla  di  Narcisso,  forse  per  por- 
gergli un  oggetto  (una  corona?  cf.  Helbig  n.  1360.  1361), 
che  però  non  è  visibile.  La  testa  un  po' abbassata  è  veduta 
di  profilo.  Pare  che  il  piede  d.  stia  appoggiato  alla  roccia, 
mentre  quello  sin.  pende  in  giù. 

2.  n  primo  stile  delle  decorazioni  murali  di  Pompei  in 
generale  si  limita  all'imitazione  d*un 'incrostazione  di  marmo, 
senza  rappresentanze  figurate.  Però  già  osservai  Giorn.  d. 
Se.  II  p.  440,  che  nella  casa  del  Fauno  una  tavola  di  marmo 
imitata  in  stucco  reca  la  rappresentanza  d'un'uccelletto,  che 
sembra  per  uno  scherzo  della  natura  prodotta  dalle  vene 
del  marmo  giallo,  nonché  un  vaso  rappresentato  nello  stesso 
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modo;  ef.  inoltre  Helbig  n.  601,  1526,  1527  esistenti  su 
lastre  di  manne  imitate  nel  secondo  stile,  ove  però  biso* 
gnerà  pensare  piuttosto  a  pitture  su  marmo,  com'anche  nel 
caso  di  cui  sto  per  parlare  adesso. 

Già  menzionai  nel  luogo  citato  la  figure  simili  esistenti 
nella  decorazione  £Bttta  nel  primo  stile  del  primo  triclinio 
(contando  da  E)  sul  lato  N  del  peristilio  settentrionale  di 
quella  casa  dell'isola  I  reg.  IX  che  ha  gli  ingressi  2i  nn.  22 
e  29  (domubs  M.  Epidi  Sabini,  Fiorelli  Desor.  p.  873  sgg.). 
Ivi  al  dissopra  de'  rettangoli  stanti  che  occupano  la  parte 
media  della  parete,  segue  una  fila  di  rettangoli  giacenti,  in- 
termediati da  stretti  rettangoli  d'un  colore  scuro  ma  non 
definibile  a  causa  della  cattiva  conservazione  ;  sopra  questi 
ultimi  sono  rappresentate  le  sudette  figure,  che  sulla  parete  0 
si  distìnguono  abbastanza  bene,  e  sono  le  seguenti,  comin- 
ciando da  sin. 

a.  Uomo  che  cammina  mezzo  a  sin.  mezzo  verso  lo 
spettatore.  Egli  è  nudo,  ma  con  ambedue  le  mani,  che  stanno 
accanto  alle  anche,  regge  una  veste  che  cuopre  da  dietro 
la  parte  inferiore  del  corpo  ed  è  visibile  fra  le  gambe.  Ne 
pende  un  lembo  avanti  a  ciascuna  mano. 

b.  Due  lottatori  che  potrebbero  chiamarsi  Ercole  ed 
Anteo.  Quello  a  d.  ha  abbracciato  l'avversario  da  dietro  e 
lo  regge  in  alto  appoggiandolo  sulla  coscia  -  non  distinguo 
se  sia  la  d.  0  la  sin.  -  alzata.  Questo  angosciosamente  prende 
colla  mano  sin.  il  braccio  sin.  del  suo  vincitore. 

e.  Uomo  nudo,  che  mette  avanti  verso  d.  la  gamba  sin. 
tesa,  mentre  la  d.  un  po'  curvata  sta  indietro.  Il  braccio  d. 
è  steso  fin  dalla  spalla  verso  d.  e  pare  che  la  mano  sia 
sproporzionatamente  grossa,  quasi  armata  del  cesto.  Proba- 
bilmente vi  si  avrà  a  riconoscere  un  pugillatore. 

d.  Molto  svanito.  Mi  pare  di  riconoscere  una  figura  in 
piedi  rivolta  a  sin.  che  può  essere  stata  un  pugillatore 
corrispondente  a  e. 

e.  Figura  femminile  in  lunga  veste.  Pare  che  la  testa 
sia  veduta  dì  faccia  ma  che  del  resto  ella  si  muova  verso  d; 
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é 

certo  si  è  che  verso  quella  parte  stende  la  d.,  dalla  quale 
pende  tm  oggetto  non  riconoscìbile.  La  sin.  regge  un  lungo 
bastone,  sia  una  lancia,  sia  uno  scettro,  dalla  cui  estremità 
superiore  però  parte  ad  angolo  retto  una  linea  quasi  oriz- 
zontale che  si  stende  al  dissopra  della  testa. 

f,  XJomtf  che  cammina  in  fretta  mezzo  a  d.  mezzo  yerso 
lo  spettatore,  colla  gamba  d.  curvata  messa  avanti.  Beg^e 
neUa  d.  un  pedum,  colla  parte  curvata  in  su,  mentre  vicino 
alla  spalla  d.  e  come  appoggiato  ad  essa  si  vede  un  oggetto 
alto  e  stretto  ma  non  definibile. 

A.  Mau. 


e.  Iscrizione  di  Malaga, 

L'insigne  lapide  di  Malaga  dedicata  da  quel  municipio, 
forse  nel  2  secolo  uscente,  al  suo  patrono  Ludo  Valerio 
Proculo  (C.  /.  L  2,  1970),  ci  insegna  che  questo  perso- 
naggio dopo  essere  stato  prefetto  della  coorte  IV  de*  Traci, 
poi  tribuno  della  legione  VII  Claudia  e  prima  di  diventar 
procuratore  imperiale  nelle  Alpi  marittime,  nella  Betica,  in 
Gappadocia,  in  Asia  ecc.  fa 

PRAEP  •  CLASSIS  •  ALEXANDBIN 
ET  •  POTAMOHTLACIAE- 

nome  questo  ed  ufficio  nuovo,  sconosciuto  e  discusso  da 
chiarissimi  uomini.  Il  signor  Renier  lesse  POTAMOHTLACI 
e  ravvisò  in  questo  «  custode  del  fiume  »  un  Ispettore  degli 
argini  e  dei  canali  del  Nilo;  stimando  poi  accidentale,  non 
necessaria,  la  riunione  deUe  due  cariche  attestata  dall'iscri- 
zione. Il  signor  Qrotefend  ed  il  professor  Henzen  videro 
POTAMOHYLACLAE,  opinando  il  primo  che  questo  fosse 
il  nome  di  una  fiottìgHa  deputata  a  tutelare  il  commercio 
del  lago  mareotico;  mentre  il  secondo,  appoggiandosi  alle 
appellazioni  promiscue  di  a^sSfa  e  (PuXoxij  date  ad  alcune 
stazioni  di  gabellieri  nilotici,  congetturò  che  fosse  appunto 
chiamata  potamophylacia  una  sezione  siffisitta, "^stabilita  a 
Schedia,  pi^  suburbano  di  Alessandria  e  famoso  punto 
daziario  (Strab.   17,  800).  Questa  potamophylacia,  colle 
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'vaiie  sentenze  di  così  dotti  epigrafisti,  stava  da  parecchio 
tempo  tra  i  miei  appunti  e  stimolava  in  vano  la  mia  curio- 
sità, allorché  mi  si  affollò  testé  sotto  gli  occhi  una  serie 
di  documenti  da  me  prima  d*  allora  non  avvertiti  nel  loro 
insieme  e  concatenamento,  la  quale  ci  dà  la  sicura  dichia- 
razione e  per  giunta  una  parte  non  piccola  della  storia  di 
quell'ufficio. 

Dunque  si  può  veramente  leggere  POTAMOPHTLA- 
CIA,  e  questo  non  è  un  i^gettivo  ma  un  sostantivo:  ce  lo 
dice  un  agente  stesso  di  queUa  prefettura,  nn  guardiano  del 
porto  di  Siene,  'Avròiveo^  Mak/oSog  o  «a^oXcufiifivo^  njv 
OPMO^TAAKIAN  lonm  ^  In  secondo  luogo,  che  la 
potamophylacia  avesse  decisamente  quel  carattere  e  quello 
scopo  fiscale  divinato  dal  professor  Henzen,  lo  dimoska  la 
flEuniglia  dei  vocaboli  affini  e  connessi,  usati  in  Egitto.  Di- 
fatti non  solo  abbiamo  le  (pvÌMfai  daziarie  mentovate  da 
Agatarchide  (in  Phot.  Bibl.  p.  447  ed.  fiekk.)  e  da  Stra- 
bene (17,  813),  e  Vépiiofpvkaycia  di  Siene  che  era  pur  da- 
ziaria, come  apparisce  dalla  quitanza  di  Antonio  Malcheo, 
ma  le  stesse  barche  di  guardia  dette  (pvkontiiig  senz'altro, 
in  un  papiro  tolemaico  ^  e,  con  aggiunta  notevole  pel  caso 
nostro,  noraiiG(pvXoaL(iig  in  un  ostracon  dell'epoca  romana  ', 
le  ritroviamo  sotto  forma  latina  illustrate  nel  de  bello  Ale- 
ccandrino  13:  erarU  omnibus  ostiis  NUi  CVSTODIAE 
exigendi  portoni  causa  disposilae,  —  In  fine  la  potamo- 
phyktcia  abbracciava  tutta  la  rete  delle  gabelle  nilotiche; 
essa  era  instìtuzione  antica  in  Egitto;  dai  re  greci  fu  affidata 
e  dagli  imperatori  romani  del  primo  secolo  lasciata  agli 
Ebrei  dì  Alessandria  e  data  forse  in  appalto  al  loro  Ala- 
barca;  difatti  uno  storico  anteriore  alla  lapide  malacitana, 
Giuseppe  Flavio,  e.  Apùm.  2,  6,  scrive  così:  «  Quid  enim 
serUiarU  omnes  imperatores  de  Judaeis  in  Alexand/iia 

commorantibus,  palam  est  Maocimam  vero  eis  fidem 

olim  a  regilms  datam  conservare  voluerunt,  id  est  FLY- 


i  C,  L  G.  Ili  n.  4866  =^  Froehner,  Oslraca  inédiU,  Rfiv.  Ar- 
chéol.  1865,  XI-XU  n.  6. 

2  Papyrus  grecs  du  Musée  du  Louvre  etc,  1866  p.  862:  oi  tta- 

piBftrJoyrii  tv  'ÀXcfayS^ii'a  tÙv   tiri    rvv  ^vXotxihuif  TtTayfÀtvvv  vaij^ 

'  froehner,  l.  Cit,  n.  6:   ùvip   lAtpiviMn  iroBafAO^uXaxi^w   xaì 
araTiwyo;  xai  irXoiou  wp  ir  apio  u.. 
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MINIS  CVSTODIAM  TOTIVSQVE  CVSTODIAE,  nequa-' 
quam  his  rebus  indignos  esse  iiidieantes  ».  Notisi  che 
il  guardiano  e  gabellotto  del  porto  di  Siene,  a*  tempi  di 
Traiano,  ha  nn  nome  semitico,  Mc^kx^iog. 

Qt.   LUMBROSO. 


ni.  OSSERVAZIONI 

Osservazioni  relative  all'articolo  di  HeUbig 
«  sùpra  la  provenimsa  della  decorazione  geometrica  » 

(Ann.  delVInsL  1875  p.  221  sg.) 

Lettera  del  rìg.  professore  Coppi  a  W.  Hethig  ^ 

Siccome  non  vado  d*aocordo  con  alcane  osservazioni,  che  Ella 
nel  sopra  mentovato  articolo  fece  intorno  agli  studi  da  mo  pubblicati 
sopra  la  terramara  di  Gorzano,  cosi  La  prego  di  stampare  nel  BuU 
lettino  deW Institulo  le  seguenti  righe. 

In  primo  luogo  non  è  una  decisa  mancanza  come  Ella  scrìve 
p.  282  not.  1,  che  io  non  abbia  saputo  distinguere  a  sufficienza  i  diversi 
strati,  perchè  posso  accertarle  come  naturalista,  e  non  come  archeo- 
logo, che  soli  due  sono  gli  strati  separabili  del  deposito  mariero  di 
Gorzano-,  cioè  il  superiore  della  potenza  varia  da  1"  00  ad  1"^  50  circa, 
che  ho  sempre  chiamato  medio-evale-romano,  e  Tinferìore  o  vero  de- 
posito knariero  preistorico  o  meglio  aoistorico  della  potenza  varia 
dai  2"*  OÓ  ai  3™  00.  Fuori  di  questi  due  strati  ben  distinti  e  marcati 
anche  da  chiunque  profano  alla  archeologia,  pei  singoli  elementi  che 
li  compongono,  vale  a  dire  qualità  e  proprietà  della  terra,  specialità 
della  &una  e  flora  e  diversità  degli  avanzi  delfarte  e  della  industria 
umana,  nessun  altro  nel  decorso  di  20  anni,  da  che  è  a  me  noto  que- 
sto deposito,  fu  come  è  ora  naturalmente  distinguìbile.  Per  conse- 
guenza tutto  quello  che  è  stato  da  me  raccolto  nello  strato  inferiore 
od  anistorico  fu  messo  come  parte  di  questo  e  non  dello  strato  supe- 
riore, qualunque  ne  fosse  stata  la  data  della  supposta  antichità,  con- 
cessa pure  certa,  come  sarebbero  le  due  monete  romane  indicate  nella 
mia  pubblicazione.  E  ciò  feci  seguendo  sempre  un  metodo  e  non  un 
sistema,  il  quale  come  opera  dell'artificio  umano,  e  non  della  natura, 
può  essere  più  o  meno  dannoso  alla  scienza,  come  a  malincuore  ebbi 
occasione  di  osservare  in  qualche  vicino  pubblico  museo. 

In  quanto  alle  due  rotule  da  Ella  indicate  posso  dirle  che  per 
il  n.  18  non  avendo  espresso  la  profondità,  è  segno  o  che  non  fu  a 
me  nota  o  che  era  del  tutto  superficiale;  ma  in  quanto  all'altra  del 

1  Debbo  afgisngen,  eh*,  mentre  eerUsi  T  articolo  e  sopra  la  provenieiifta 
della  deeoraxioiie  geometrica  »,  il  secondo  rolame  del  eh.  Coppi  Uonogrqfia  td  Ico- 
noffrt^  delia  Ttrramara  di  OcrMano  ICodena  1874  non  era  capitato  nelle  mie  mani. 
Hi  era  perdo  impossibile  di  tener  conto  dei  fktti  e  delle  osserrazioni  eonleaate  in 
«nssto  Tolnme.  Hune 
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n.  5?  che  metto  due  metri,  è  certo  che  la  ho  trovata  a  tale  profon* 
dita  e  che  quindi  non  può  essere  confusa  con  lo  strato  superiore. 
Cosa  che  non  paò  essere  nemmeno  per  1*  altra,  perchè  il  metodo  di 
escavazione  è  tale  che  sempre  si  lera  lo  strato  superiore  medio-evale- 
romano  e  si  asporta  longi  dal  Inesco  discs^vo  prima  di  incominciare 
Testrazione  dello  strato  inferiore  od  anistorico.  Quindi  è  che  Ella  può 
per  la  sua  hen  nota  perizia  proferire  qnel  giudizio  che  Radicherà 
opportuno  suU*  origine  dell*  oggetto;  ma  non  può  menare  dubhio  sul 
luogo  di  sua  scoperta. 

Kò  per  la  natura  dell*  oggetto  può  essere  escluso  dalla  vera 
terramara;  perchè  anche  uell*anno  1874  raccolsi  colle  mie  mani  alla 
altezza  di  soli  0,™  60  dal  sottosuolo  del  deposito  mariero  altra  rotola 
pure  in  bronzo  che  solo  differisce  dalle  due  preaccennate  per  avere 
il  disco  a  raggi  e  non  intiero  ;  differenza  che  nulla  toglie,  perchè 
ugoalmente  osservasi  in  quelle  fatte  in  corno  di  cervo,  come  ben  po- 
trà osservare  nella  tavola  46  della  mia  monografia.  La  profondità  di 
questa  ancora  inedita,  che  trovasi  in  mia  collezione  alla  marca  I  n.  422, 
che  può  essere  valutata  da  oltre  2™,  00  circa  dalla  base  dello  strato 
superiore,  non  mette  in  dubbio  la  sua  esistenza  nella  vera  terramara. 

In  quanto  poi  che  il  graffito  non  fosue  noto  ai  terremariooli, 
eoma  Ella  n*esprime,  avrei  qualche  dubbio  ad  accettarlo;  perchè  i  se- 
gni fatti  sugli  spilloni  quali  da  me  segnati  ai  nn.  I  90-255-256  ecc. 
mi  sembrano  opera  di  graffito,  benché  sia  semplice.  Certamente  poi  è 
graffito  il  lavoro  tracciato  in  quella  spatola  (Mon.  II  p.  66  n.  1 389, 0. 
46  f.  15)  di  corno  di  cervo  e  che  forse  non  potrebbe  essere  escluso 
dalla  decorazione  geometrica,  trattandosi  di  un  doppio  sistema  di  forme, 
il  circolo  e  la  voluta.  Ma  il  mio  secondo  volume  non  era  forse  a  Lei 
noto,  perchè  non  lo  cita  in  conto  alcuno,  come  pure  rilevo  da  queste 
altre  osservazioni: 

L*  esistenza  di  una  arginatura  più  o  meno  incompleta  non  è 
cosa  ammessa  da  un  solo,  ma  da  più,  tra  i  quali  il  Canestrini,  prima 
di  quello,  da  me  istesso,  che  anzi  io  ho  indicato  non  solo  un  argine, 
ma  una  palizzata  di  difesa  (voi.  II  pag.  12,  0,  35,  f  1). 

La  presenza  delFasino  nella  terramara  di  Gkirzano  non  è  ancora 
stata  da  me  accertata;  abbenchè  sia  posseesore  di  parecchie  migliaia 
di  avanzi  animali;  tra  i  quali  ne  posso  notare  ben  pochi  di  EqutÀS 
cabcUus  Lin.  an.  E.  anguslides  Con.  e  nessuno  di  E.  asinus  Lin. 

Da  ultimo  Le  faccio  osservare  che  nella  terramara  di  Gorzano 
(forse  è  lo  stesso  anche  per  le  altre)  non  ho  scorto  un  progresso 
nell*arte  stilistica  decorativa  figulina,  ma  piuttosto  un  ben  marcato 
regresso;  come  più  volte  ho  indicato  nel  corso  delle  mie  pubblicazioni. 
Mi  spiego:  i  vasi  più  belli,  tale  sarebbe  quello  del  n.  Y  102  (voi.  I 
pag.  60,  0,  17  f.  1),  per  eleganza  di  forma,  indotto  verniciforme  e 
qualità  d*omato  si  raccolgono  quasi  sempre  nella  parte  più  inferiore 
del  deposito;  e  successivamente  più  in  alto  si  trovano  quelli  che  hanno 
un  aspetto  più  grossolano  e  più  informe,  che  mancano  più  o  meno 
dell'indotto  verniciforme  e  dell*  ornato  od  è  questo  assai  più  irrego- 
kure,  quali  sono  gli  indicati  ai  nn.  Y  148-151  rappresentati  alla  tav.  59 
del  voi.  U.  Il  màesimo  fatto  si  rileva  eziandio  nelle  anse  a  corna  o 
lunate  caratteristiche  (per  ora)  delle  terremare.  Quelle  che  hanno 
maggiori  dimensioni  ed  un  aspetto  più  bello,  sono  le  più  inferiori,  le 
altre  che  si  trovano  nei  successivi  strati  più  elevati,  hanno  accorcia- 
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XDdnto  nelle  eorna  fino  alla  completa  scomparsa,  come  si  può  vedere 
nelle  segaenti  citate  figure:  tav.  28  fi  1,  ta?.  22  t  2,  tav.  19  f.  1,  2, 
limitandosi  alla  stessa  qualità  di  terraglia  fina,  perchè  se  si  passa 
alla  rozza  o  più  grossolana,  allora  comunemente  si  ha  la  semplice 
aorioola  tav.  11  f.  1. 


IV.  LETTEBATUM 

Arehaedogische  Untersuehungen  auf  Samothràhe^  ausgefùhrt  im  Auf- 
trage  des  K,  K.  Ministeriums  fur  Cultus  und  UnUrricht,  von 
A.  Gonze,  A.  Hauser,  G.  Niemann.  Hit  LXXII  Tafeln  und  85 
Holischnittm.  Wùm,  GerMs  Sohn,  1875  foL 

Era  rìserbato  a^  giorni  nostri  d*istituir  sul  luogo  stesso  de*  ce- 
leberrimi misteri  samotraci  ricerche  atte  forse  a  spargere  di  qualche 
lume  si  le  particolarità  di  siffatto  culto  e  si  la  costituzione  de^  sa- 
cerdozi e  delle  società  di  misti  addettevi:  giacche  fin  da*  tempi  di 
Ciriaco  d* Ancona  nessun  viaggiatore  visitò  la  sacra  isola  con  iscopo 
scientifico,  prima  che  verso  la  metà  del  nostro  secolo  non  vi  andet- 
tero  1  Blau,  Schlottmann,  Kiepert,  a'  quali  nell^anuo  1857  fece  se- 
guito il  Gonze,  che  pel  primo,  benché  senza  poter  tentar  scavi  rela- 
tivi, in  guisa  veramente  scientifica  esplorò  risola,  e  ne  pubblicò  la 
descrizione  nel  rapporto  su'  suoi  viaggi  per  le  isole  del  mare  tracio. 
Furono  fatti  alcuni  scavi  nel  1866  da*  Francesi  Coquart  e  Deville, 
preceduti  dal  Chamboiseau,  diligentemente  eseguiti,  ma  di  risulta- 
menti  esigui.  Nell'anno  1873  infine  venne  fatta  la  prima  espedizione 
austriaca,  diretta  dalFarcheologo  Gonze,  e  dagli  architetti  ELanser  e 
Niemann;  i  cui  risultamenti  guadagnati  in  sole  sei  settimane  per 
mezzo  di  scavi  istituiti  fuori  dell'antica  città  fra  gli  avanzi  archi- 
tettonici ivi  visibili,  si  son  pubblicati  ora  nella  splendida  opera  so- 
pra indicata,  che  all'esattezza  delle  tavole  eseguite  col  sistema  elio- 
tipico unisce  un  testo  che  può  servir  di  modello  per  opere  simili. 

Fu  in  primo  luogo  rinvenuto  un  edifizio  rotondo,  ristaurato 
in  una  tavola  incisa  ad  acqua  forte  dal  Niemann,  ed  atta  a  darci 
un'idea  dell'insieme  pittoresco  formato  da'  tempii  coUa  natura  che  li 
circondava,  messo  dal  Gonze  a  confronto  co'  dipinti  delle  pareti  pom- 
peiane, che  fanno  vedere  tempii  ed  altri  edifizi  di  carattere  leggiero 
e  gaio  liberamente  disposti  in  solitari  paesaggi  montuosi  e  boscosi, 
In&tti  anche  gli  edifizi  scoperti  in  Samotrace  stanno  in  perfetta 
armonia  con  quell'impressione  della  natura  circondaria,  non  essendo 
monumenti  tanto  imponenti  per  la  loro  grandezza  o  magnificenza, 
quanto  piacevoli  per  le  loro  forme  leggiadre  e  graziose.  Lo  stesso 
carattere  manifestasi  nelle  scoltare  trovata  vicino  al  tempio  dorico 
anch'esso  frutto  di  questi  scavi,  specialmente  in  quelle  appartenute 


t 
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automato  del  frontone,  il  cai  pregio  artiatieo  consiste  più  nell^ele» 
ganza  delle  forme  e  del  panneggiamento,  che  non  in  nna  esecnzione 
serera.  Ci  presentano  il  genere  che  fa  passaggio  dall*antita  maniera 
ellenica  a  quella  piuttosto  svelta  ed  elegante  de*  tempi  del  dominio 
greco  e  romano.  Merita  piti  delle  altre  la  nostra  attenzione  una  sta- 
tna  femminile  corrente  verso  destei,  yestita  con  chitone  e  mantello; 
che,  henchè  priva  di  testa,  dal  Gonze  mediante  il  paragone  di  mo- 
nete di  Cizico,  sede  de*  medesimi  misteri,  vien  ispiegata  per  Cerere 
che  cerca  la  sua  figlia.  Bitta  in  piedi  essa  supera  d*  altezza  le  altre 
statue  6  può  perciò  credersi  la  figura  principale  del  frontone.  Bene 
poi  con  un  tempio  di  Cerere  convengonsi  le  altre  figure  ritrovate. 
Sono  desse  una  donna  giacente  con  cornucopia  nel  braccio;  una  figura 
virOe  anch*  essa  coricata  ma  un  pò*  più  alzata,  ambedue  senza  dubbiò 
poste  una  volta  neU*angolo  occidentale  del  fìrontone;  poi  oltre  alcuni 
torsi  altra  figura  muliebre  sedente  con  uva  nella  mano.  Vicino  al 
tempio  troi^aronsi  i  resti  d*nn  Centauro  e  d*una  Vittoria,  nonché  un 
bassorilievo  colle  parti  inferiori  di  due  figure  in  una  maniera  arcaica 
baUanti  verso  sinistra.  Anteriormente  conoscevansi  digià  due  lastre 
di  questo  non  so  se  fregio,  o  altro  ornamento,  le  quali  viste  da  Ci- 
riaco d*Ancona,  e  pubblicate  dal  Conze  nel  suo  rapporto  sul  viaggio 
del  1857,  ora  per  cura  del  Chamboiseau  trasportate  nel  Louvre,  ap- 
partenevano ad  un  altro  tempio,  compagno  del  dorico  ora  scoperto, 
ma  d*  epoca  più  antica;  vd.  Conze  Ber.  d.  Wien,  Àkad,  1875  p.  74. 
Lascio  da  banda  le  ricerche  fatte  lungo  le  mura  dell*  antica  città  e 
le  varie  altre  antichità  investigate  dal  Conze,  mettendo  sott*occh]o 
ciò  che  fin  ali*  anno  1875  d  poteva  sapere  sulle  antichità  dell*  isola. 
H  Conze  nelle  sue  ricerche  su*  resti  architettonici  fta  valoro- 
samente assistito  da*  due  architetti  Hauser  e  Niemann,  de*quali  quello, 
conosciuto  abbastanza  per  la  parte  presa  agU  scavi  sull*  aeropoli  di 
Atene  eseguiti  dal  Boetticher  nell*  anno  1862,  diresse  lo  sterro  d*un 
edifizio,  già  prima  riconosciuto  come  tempio  dorico.  Egli  dopo  una 
rivista  generale  de*  resti  visibili  e  del  circuito  degli  scavi  espone  le 
singolarità  della  pianta,  poi  le  parti  superiori,  ed  avuto  speciale  ri- 
guardo alle  particolarità  stilistiche,  finisce  spiegando  come  congiu- 
gnere quelle  parti  dissipate.  Il  tempio  si  estendeva  dal  Sud  ai  Nord 
con  direzione  singolare,  la  quale  in  un  tempio  greco  non  si  ritrova 
se  non  nel  tempio  di  Phigaleia  (cf.  Nissen,  das  Templum  p.  229),  e 
senza  dubbio  ha  relazione  con  la  sua  destinazione  religiosa.  Oggi  non 
se  ne  vedono  che  i  fondamenti,  formati  da  mura  incrociate,  col  pa- 
vimento fatCo  di  muriccia  e  terra  sciolta.  Essi  non  si  dissotterrarono 
intieramente,  limitandosi  1*  escavazione  a  motivo  di  ristrettezza  di 
tempo  e  di  danari  alle  parti  anteriori  e  posteriori  come  più  interes- 
santi, mentre  anche  degli  edifisl  vicini  allora  non  si  scoprirono  che 
due  angoli  di  fabbriche  forse  più  piccole,  venuti  fuori  a  cavallo  della 
facciata  settentrionale  del  nostro  tempio,  mostrando  anche  là  ediflzt 
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monumentali  aniti  sopn  spasio  assai  ristretto,  ginata  Taso  noto  de* 
gli  antichi,  tanto  contrario  al  gasto  nostro.  Della  parte  saperiore 
del  ridetto  tempio  non  si  son  conservati  che  rottami  dispersi;  essen- 
dosene continuata  la  distrazione  fin*  a*  giorni  nostri  per  farne  calce 
e  le  povere  maraccia  delle  case.  Né  trovasi  in  piedi  alcuna  parte 
della  cella,  per  non  dire  delle  colonne:  e  fa  maraviglia  esser  conser- 
vato dello  stilobate  e  del  pavimento  della  cella  almeno  quanto  basta 
ad  una  ricostruzione  certa  dell'intiero  edifizio.  Stava  p.  es.  al  suo 
posto  la  soglia  della  porta  principale,  significando  il  limite  della  cella 
verso  settentrione,  ed  in  faccia  d*essa  Testensione  dello  stilobate  fece 
conoscere  una  prostasi  ben  profonda,  in  questo  modo  sconosciuta 
finora  in  un  tempio  greco;  neppur  vi  mancavano  le  tracde  di  due 
serie  di  colonne.  De'  gradini  si  notava  un  vestigio  poco  considerevole 
sulla  parte  d' Ovest;  n'  era  circondata  però  la  sola  prostasi,  mentre  la 
cella  si  innalzava  come  sopra  un  postamento  al  livello  dell'  ultimo 
gradino,  a  guisa  p.  es.  de'tempii  pompeiani.  Lo  spazio  fra  la  serie  in- 
terna delle  colonne  e  la  cella  è  totalmente  distrutto;  conservata  però 
la  soglia,  insieme  con  le  parti  vicine  accuratamente  illustrata  dall'Hau- 
ser. Essa  mostra  dalla  parte  della  prostasi  la  giuntura  del  suo  basa- 
mento analoga  a  quella  del  tempio  di  Egina  e  del  Partenone;  e  le 
lastre  della  medesima,  visibili  ancor  nella  cella,  son  fomite  di  buche 
per  fissarvi  un  cancello.  Quello  però  che  al  tempio  dà  il  maggior  in- 
teresse, sì  ò  un'abside  nell'interno,  non  visibile  da  faori,  e  fatta  senza 
dubbio  fin  da  principio  con  pavimento  un  po'  elevato  sopra  quello 
della  cella,  e  con  in  mezzo  una  lastra  di  marmo  traforata  a  guisa 
d'un  semicerchio,  parte,  come  sembra,  più  importante  del  santuario. 
Sotto  d'essa  havvi  un'  apertura  nel  suolo,  foderata  ai  lati  con  lastre 
di  marmo,  e  che  si  estendeva  fino  al  maro  dell'abside,  sempre  slar- 
gandosi. La  ruvidezza  del  pavimento  marmoreo  attorno  a  qnell'aper- 
tara  fa  sopporre,  ch'essa  un  giorno  era  coperta,  non  rimanendo  aperta 
che  quella  buca  semicircolare.  Quantunque  non  si  possa  stabilire  con 
certezza  il  modo  in  cui  era  coperta  siffatta  apertara,  hanno  però  sup- 
posto il  Gonze  ed  il  Hauser  esservi  stato  un  basamento  per  tre  sta- 
tue: mentre  la  buca  stessa  al  parer  del  Gonze  era  un'  apertura  fatta 
per  ammettere  nel  suolo  libero  e  nudo  il  liquore  del  sagrifizio.  Erano 
tre  le  grandi  divinità  di  Samotrace;  se  in  faccia  d' esse  s' innaf&ava 
il  suolo  maternale,  non  sarà  difficile  d' indovinar  la  natura  di  quella 
dea,  che  assieme  coi  due  Gabiri  ivi  si  venerava,  e  giova  ricordare  la 
statua  fenuninile  del  frontone,  ritenuta  dal  Gonze  per  Gerere  cercante 
la  figlia. 

Sarebbe  lungo  ripetere  le  analogie,  citate  dal  Gonze  per  spie- 
gare quella  buca:  invece  aggiungo  che  negli  scavi  dell'  anno  passato 
si  è  trovato  vicino  al  ridetto  tempio  un  altro  più  antico  e  molto  più 
rovinato^  il  quale  mostrò  la  medesima  apertara,  anzi  una  doppia.  Se 
nel  nostro  tempio  il  sacerdote  versò  la  libazione  nella  buca,  colla  fae- 
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eia  rivolta  reno  la  statua  della  divinità,  egli  volgeva  le  spalle  verso 
settentrione  ed  il  mare,  guardando  verso  Sud  e  le  montagne  dell'isola. 

Abbiamo  finito  la  discussione  della  pianta,  che  ci  presta  un'in- 
teresse maggiore.  Osserveremo  solamente  che  delle  intravature  si  son 
trovate  quasi  tutte  le  giunture,  nonché  i  capitelli  e  qualche  fusto  di 
colonna:  ed  è  la  formazione  di  quelle  giunture  che  serve  per  fissare 
Tepoca  del  tempio.  Giustamente  lo  Hauser  ne  nota  la  somiglianza  coi 
tempii  di  Nemea  e  del  portico  di  Filippo  sull*  isola  di  Delos  ;  onde 
6*attribuisce  con  certezza  il  nostro  tempio  al  terzo  secolo;  e  con  fino 
tatto  scientifico  queir  artista,  nella  ricost radono  del  tempio,  essendo 
libero  di  fame  le  colonne  da  quattro  o  da  cinque  fusti,  gli  dà,  con- 
trariamente al  nostro  gusto,  l'altezza  dstraordìnaria  d*altri  tempii  del- 
l'età de'  Diadochì,  come  quello  d'Arsinod  in  Alessandria. 

Insomma,  la  pubblicazione  ddl'Hauser  offreci  un  esempio  d'ac- 
curatezza e  chiarezza,  felicemente  combinata  con  prudenza  straordi- 
naria, non  ammettendo  nulla  che  non  sia  certissimo.  Non  mancano 
ricerche  minutissime  intorno  ai  mozzi  e  ramponi;  e  se  si  volesse  cre- 
dere superfluo  il  rendere  i  profili  in  grandezza  naturale^  si  ricordi  che 
riproduzioni  simili  sono  la  vera  base  per  la  storia  comparativa  del- 
l'architettura. 

La  stessa  lode  poi  devesi  al  Niemann.  Del  tempio  circolare  da 
lui  pubblicato  non  si  son  conservati  che  i  fondamenti  ed  alcuni  pezzi 
probabilmente  appartenuti  alla  parte  superiore,  e  sono:  nella  parte 
in  tema  fra  due  risalti  ornati  con  patere  e  bucrani  assomiglianti  ad 
un  postamento  sporgono  colonne  corinzie  dimezzate;  alle  quali  dalla 
parte  esterna  corrispondono  pilastri  dorici;  fhrono  trovate  anche  le 
partì  superiori  delle  colonne  e  pilastri  con  l'intravatnra.  Lo  curvature 
delle  travi  ci  forniscono  l'ambito  ed  il  diametro  dell'edifiiio,  ed  il  fatto, 
che  della  regola  dimezzata  da  tagli  dove  era  sopportata  dalle  colonne, 
soBOsi  conservati  pezzi  originari,  serve  per  fissare  il  numero  delle  co- 
lonne e  de'  pilastri.  Quel  sistema  di  pilastri  ed  intravature  non  sap- 
piamo in  quale  marniera  sia  stato  congiunto  coi  fondamenti:  sappone 
però  il  Niemann  con  grande  proba,bilità  essersi  ciò  fatto  per  mezzo 
d'una  costruzione  di  massi  quadri  semplici  di  marmo.  Incerto  resta 
pure  come  fossero  congiunte  fra  loro  i  pilastri  e  le  colonne;  ma  crc- 
d'  egli  essersi  ciò  fatto  per  mezzo  di  lastre,  delle  quali  si  son  tro- 
vati i  frantumi.  Il  tetto  pare  sia  stato  di  legno  e  cuneiforme,  con 
spaccature  fra  i  travicelli  per  lasciarvi  entrar  la  luce,  ciò  che  pare  si 
rilevi  dai  tagli  nella  parte  interna  della  cornice.  Della  porta  non  ò 
rimasto  che  la  traccia  nel  fondamento,  neppure  si  sa  se  nell'  interno 
vi  fosse  un  pavimento,  non  essendosene  ritrovato  nessun  franmiento. 
Che  sia  stato  innalzato  su  de'  gradini ,  vien  reso  probabile  dalla 
larghezza  del  fondamento.  La  giustezza  della  ricostrazione  del  Nie- 
mann venne  poi  provata  dal  Gonze,  paragonando  una  cassa  in  fonna 
di  un  tempietto  tondo  somigliante  al  nostro,  scolpita  sopra  un  mo- 
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namento  Bepolcrale  di  Gisico,  città  che  staya  sempre  in  relaiioni 
Btiettianme  con  Sa]notrace«  come  dopo  il  Marquaidt  ed  altri  dimo- 
strò di  naoYO  il  Gonse. 

In  contrapposto  al  tempio  dorico  Tepoca  dell'altro  Tiene  fissata 
da  dne  pezzi  d^ana  iscrizione  già  conosciata,  la  qaale  rinvennta  dal 
Slepert  e  composta  giustamente  da*  DeviUe  e  Gonze,  probabilmente 
deve  supplirsi  cosi: 

Fa  eretto  adanqne  da  Arsinoe,  figlia  di  Tolomeo  So- 
tere,  maritata  prima  a  Lisimaco  e  Tolomeo  Zerannos,  p<H 
regina  d'Egitto  come  consorte  di  suo  fratello  Tolomeo  Fi- 
ladelfo.  Filippo  di  Macedonia  ed  Olimpiade  già  erano  stati 
iniziati  ai  misteri  di  Samotraoe.  Tolomeo  Filometore  e 
rnHìmo  re  di  Macedonia  Perseo  yi  trovarono  vox  refogio:  ed 
Arsinoe  si  era  ritirata  colà  nel  280  per  evitare  le  violenze 
del  suo  secondo  marito.  Riconoscente  verso  risola  ed  i  snoi 
nomi  protettori  essa,  diventata  regina  dell'Egitto  pochi 
anni  dopo  (cf.  Baecheler  Rh.  Mus,  XXX  p..  55  sg.),  fece  co- 
struire quel  tempio  splendidamente  di  materiali  importati, 
vi  fu  trovato  persino  un  pezzetto  d'una  pietra  egizia.  Meno 
chiara  ne  è  la  destinazione,  osservando  bene  il  Gonze  non 
bastare  il  nome  BKUIS  MEFaAOIS  per  dichiararlo  un 
vero  tempio  da  culto;  benché  la  grande  moltitudine  di  coccio 
e  rottami  di  vasi  cretacei  trovativi  ci  faccia  ricordare  l'uso 
di  spezzare  i  vasi  osati  per  un  sagrifizio,  come  lo  faceano 
p.  es.  i  Aratelli  Arvali  dopo  il  sagrifizio  della  seconda  gior- 
nata della  loro  festa  di  Maggio.  Nò  giova  l' esservi  stati 
trovati  due  frammenti  di  latercolo  latino  d'iniziati,  piece- 
doto  da'  consoli  dell'anno  124  d.  G.  se  non  per  rendere  pro- 
babile esser  stato  destinato  il  tempio  per  una  specie  di  ar- 
chivio, simile  in  certo  modo  all'ediflzio  rotondo  degli  Ar- 
vali. Gi^fa  ricordare  il  Gonze  anche  il  Filippeo  ad  Olim- 
pia, dove  si  vedevano  le  statue  di  Filippo  e  della  sua  fa- 
miglia, supponendo  anche  il  nostro  ediflzio  abbia  forse 
servito  per  conservar  le  statue  di  Arsinoe  e  della  sua  fa- 
miglia. Posto  ciò  forse  bene  vi  si  combinerebbe  un'archi- 
vio, nel  quale  oltre  i  nomi  del  gran  numero  de'  misti 
siansi  esposti  i  simulacri  di  quelli  che  erano  i  più  f  ùo-«0e7(, 
i  quali  dopo  la  morte  si  veneravano  con  onori  divini.  £ 
siccome  negli  soavi  dell'anno  passato  si  rinvenne  vicino  al 
CO  nostro  un  altro  tempio,  eretto  secondo  l'iscrizione,  da  Tolomeo 

Filadelfo,  così  potremo  confrontare  il  noto  passo  di  Teocrito  (XYU,  121), 
il  qnale  dandoci  nn'  idea  del  culto  famigliare  nella  casa  de'  Tolomei» 


a. 
Z 

w 

h 

o 

< 

< 

L. 

< 

>• 

L. 

0 

UJ 

z 

>- 
O 

w 

< 

UJ 

o 

UJ 

0 

< 

z 

O 

z 

h 

>< 

c. 

> 

UJ 

w 

-     m 

z 

s 

z 

< 

t 

W 

< 

> 
o 

z 

< 
z 

X 

o 

z 

UJ 

< 
o 

t 

c. 

< 

w 

s 

< 

w 

w 

< 

< 

w 

co 

< 

BSPEDmOMB  DI  SAMOTHRAKB  111 

•  prìncipftlme&te  da  parie  di  Filadelfo  ed  Anioo6,è  molto  adati»  per 
iAustrare  ì  nxmiUDeoà  di  Samptrace. 

Ma  non  ci  è  conservata  traccia  alcuna  di  statae  nel  tempio  ro- 
tondo; Tunica  la  cui  memoria  ci  sia  pervenuta,  fa  eretta  ad  Adriano, 
il  quale  benché  gli  scrittori  non  Y  abbiano  raccontato,  senza  dubbio 
non  mancò  di  visitare  Sainotraoe  ne*  suoi  viaggi,  e  di  fiursi  iniàare 
ne'  mlstexì.  Fn  ritrovata  dal  Gonze  vicino  al  tempio  dorico  riscrl- 
sione  di  quella  statua,  che  dice  essere  essa  stata  eretta  nell'anno  132 

al  3c(>(  ecc.  'À^piavoV  ex  tÙv  Upùy  ;(pr}/xarwy 

La  continuazione  degli  scavi  nell'anno  passato  ha  fornito  nuovo 
materiale  per  fissar  quello  che  finora  si  era  lasciato  in  dubbio,  cosi- 
che  si  può  dire  quasi  condotta  alla  fine  la  perquidrione  del  sacro  re* 
cìnto  di  Samotrace. 

Erano  intrapresi  codesti  scavi  non  tanto  colla  speranza  di  trovar 
opere  d*  arte  o  oggetti  ed  iscrizioni  bastanti  per  rivelarci  tutto  ciò 
che  finora  era  nascosto,  ma  per  promuovere  possibilmente  la  nostra 
eonoeeenia  su  uno  de'  punti  i  più  importanti  del  mondo  antico.  E 
quello  scopo  si  ò  raggiunto  felicemente:  il  perchè  non  possiamo  non 
rallegrarci  grandemente  co' ridetti  editori,  esternando  il  vivo  deside- 
rio che  al  volume  qui  annunciato  vogliano  far  seguire  beiitosto  quello 
che  deTe  render  di  pubblica  ragione  anche  i  rìsultamenti  dell'  espe- 
dizione con  tanto  successo  eseguita  nell'anno  prossimo  passato. 

QlOYANNI  Matz 
P.  VON  DUHN 


V.  AVVISO  DEI^LA  DIEEZIONB. 

Per  cura  della  direzione  in  Boma  si  ò  pubblicato  il 
voi.  XLVn  degli  Annali  deUlnstituto  insieme  coirannesso 
fascicolo  de'  Monumenti  (voi.  X  tavv.  XIII-XXIV*)  per 
ranno  1875.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità: 

Tav.  Xm-XVIII.  Monumento  delle  Nereidi,  rilievi.  — 
Tay.  XIX  Testa  d'Apollo.  —  Tav.  XX  Testa  di  Bacco.  — 
Tav.  XXL  Bilievì  di  un  arco  trion&le  di  Claudio^  ritratto 
romano.  —  Tav.  XXn.  Vasi  rappresentanti  la  morte  di 
Troilo.  —  Tav.  XXni,  XXIV.  Tazza  di  Euxitheos  ed  Oltos. 
—  Tav.  XXIV*.  Diversi  monumenti  d'arte  antichissima. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disserta- 
zioni: 1.  Cenni  sull'  antica  Alessandria  tratti  dal  Pseudo- 
Gallistene  {^G.  LwmbrosoJ.  — •  2.  Marte  e  Venere»  dipinto 
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pompeiano  fC.  DiUheyJ.  —  S.  Testa  d'Apollo  fL  JuUtàsJ.  *— 
4.  Testa  di  Bacco  ("C.  Rcb&nj.  —  5.  Sopra  alcuni  bassi- 
rìlievi  che  appartenevano  ad  un  arco  trionfale  di  Claudio, 
e  sopra  un  ritratto  romano  (A.  PhilippiJ.  —  6.  Intorno  ad 
un  campanello  d*oro  trovato  suU'  Esquilino  ed  all*uso  del 
suono  per  respingere  il  fascino  fL  BrutzaJ.  —  7.  Il  mo- 
numento delle  Nereidi,  II.,  i  rilievi  fA.  MichaelisJ.  —  8.  Sul 
mito  di  Troìio  /^r.  SchreiberJ.  —  9,  Due  pitture  del  Pala- 
tino (T.  SchreiberJ.  —  10.  Osservazioni  sopra  la  prove- 
nienza della  decorazione  geometrica  (W.  HelbigJ.  —  11.  La 
tazza  di  Oltos  e  di  Euxitheos  nel  Museo  di  Gorneto  fH.  Hey- 
demannj,  —  12.  Frammento  di  una  tavola  iliaca  fC.  Robert J. 
—  13.  Laocoonte*ed  i  suoi  figli  in  pittura  pompeiana 
fA.  MauJ.  —  14.  Patera  con  rilievi  rappresentanti  avven- 
ture di  Ulisse  CA-  KluegmannJ,  —  15.  Frammento  arcaico 
di  Atene  CG.  KleinJ.  —  16.  H  mito  di  Dolone  (T.  SchreiberJ. 
L*Instituto  nostro  ha  in  quesio  modo  pubblicato  per 
ranno  1875: 

Tavv.  12  di  Mon.  una  delle  quali  è  doppia,  equiva- 
lente a  fogli  di  stampa N.  39 

Tavv.  d'agg.  14,  tre  delle /quali  son  doppie.  .  .  »  17 

Testo  d'Annali »  21 

Testo  di  Bullettino ^  17 
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Le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubblico  non 
oltrepassando  i  fogli  ottantadue,  Tlnstituto  per  queste  pub  < 
blicazioni  ha  soddisfatto  largamente  a  quanto  doveva  ai 
suoi  partecipanti  riguardo  Tanno  1875. 

La  DlBEZlONB 


Pubblicato  U  di  81  Ma^^lo  t99« 


BULLETTINO 

DELL'  INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N,^  VI  J>h  Giugno  1876  fdue  fogli) 


Adunanze  de'  31  Èhrxo  e  de' 7,  e  21  Affile.  <—  Scavi  di 
PalesPiHna  e  di  Sermìde.  —  RiposHglio  di  Rignano.  — 
Iscrizione  del  foro  romano,  —  Sulla  maniera  di 
rappresentante  i  Centauri.  —  Errata  corrige. 

L  ADUNANZE  DELLINSTITUTO 

Marzo  31:  Invitato  dal  aig.  canonico  Fabiani,  0  aig.  Hslbio 
espose  con  brevi  parole  il  risultato,  che  egli  dal  sno  canto  aveva  goar- 
d^^ato  rignardo  alla  cronologia  di  quegli  oggetti^  il  coi  stile  consiste 
in  nn  miscnglio  di  elementi  asiani  ed  assirìi.  Espose  in  primo  Inogo, 
che  secondo  la  sna  opinione  lo  sviluppo  rappresentato  dal  contenuto 
della  cosidetta  grotta  dlside  a  Yulci  (Micali  man.  ined.  taw.  IV- 
VIII)  e  di  altre  tombe  analoghe  sia  anteriore  a  quello  della  tomba 
ceietana  Begnlini-Galassi  e  dei  sepolcri  prenestini,  nei  quali  si  sono 
trovati  oggetti  di  quello  stile  egiziano*asairio.  Per  stabilire  la  cro- 
nologia della  serie  menzionata  in  primo  luogo  offrono  un  sicuro  con-- 
trassegno  quei  fiaschi  di  smalto  con  segni  geroglifici  trovati  p.  e.  nella 
grotta  dlside  (Micali  L  s.  tav.  ?n  4,  5),  e  quelle  figurine  di  smalto 
dette  utehbli  i.  e.  respondmtes  che  si  trovano  in  tombe  di  contenuto 
analogo.  I  fiaschi  e  le  figurine  dagli  egittologhi  sono  riconosciuti  per 
veri  prodotti  egiziani  ed  attribuiti  air  età  di  Psammetico  (654-616 
a.  C.)  ^  La  grotta  d^Iside  adunque  e  le  tombe  analoghe  appartengono 
alla  seconda  metà  del  settimo  secolo  a.  G.  La  tomba  Regulini-Galassi 
e  quelle  prenestine,  nelle  quali  farono  trovate  tazze  d*argento  ed  avori 
deil*anzidetto  stile,  sono  alquanto  posteriori.  E  si  guadagna  un  ter- 
minus  ad  quem  dall'esame  delle  antichità  dell'isola  di  Sardegna.  Dopo 
i  rozzi  idoli  di  bronzo  e  le  primitive  stoviglie  che  si  scoprono  general- 
mente nelle  vicinanze  delle  nuraghe,  vi  segfuono  immediatamente  gli 
scarabei  e  gli  oggetti  in  oro  ed  argento  che  mostrano  uno  stile  egi- 

1  lì  riferente  eomwiieò  »  Ui  propoeHo  qq»  lettert  del  eli.Lepeiiui  (6  Gena.  1874). 
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nano  fino,  ma  alquanto  rUaaaftto  e  spesso  mischiato  con  elementi  assirii. 
Tali  monumenti  sono  certamente  prodotti  cartagioesi  e  perciò  poste- 
riori all'occupazione  deirisola,  ch*ebbe  luogo  dalla  parte  dei  Cartaginesi 
Terso  la  metà  del  sesto  secolo  a.  C.  Lo  sviluppo  rappresentato  da  cosi- 
fatte  anticaglie  delta  Sardegna  sta  in  istretta  relazione  con  quello  prò* 
prio  alle  tazze  d'argento  ritrovate  sull'isola  di  Cipro,  a  Cerretri  a  Pale- 
strina  ed  apparisce  precisamente  come  una  continuazione  di  questo. 
Riassumendo  tutti  questi  fatti,  il  riferente  attribuì  quelle  tazze  e 
generalmente  i  monumenti  che  mostrano  l'anzidetto  sincretismo  di 
stile  egiziano  ed  assirio,  incirca  alla  prima  metà  del  sesto  secolo 
a.  C.  Secondo  la  sua  opinione  tutti  questi  monumenti  sono  di  fàb- 
brica 0  fenicia  0  cartaginese.  £  l' essere  l'Etruria  ed  il  Lazio  nella 
prima  metà  del  sesto  secolo  inondati  di  oggetti  di  lusso  lavorati 
in  cotali  fabbriche  combina  molto  bene  colle  relazioni  politiche  di 
allora;  perchè  appunto  in  quell'epoca  esisteva  l'alleanza  tra  i  Carta- 
ginesi e  gli  Italici  conchiusa  per  impedire  l'ulteriore  progresso  deUa 
colonizzazione  greca.  Ciò  poi  che  riguarda  la  rappresentanza  della 
tazza  di  Amatunte,  il  sig.  Helbig  negli  uomiai  che  avanti  la  città 
assediata  abbattono  degli  alberi,  non  volle  riconoscere  coli' editore 
degli  assediati,  che  li  abbattessero  onde  fame  uso  per  le  fortificazioni, 
ma  piuttosto  i  loro  nemici  occupati  col  BtyBpoxovth^  per  recare  il 
maggiore  danno  possibile  alla  città  assediata.  Cf.  Hehn  KuUtarpflanien 
und  HausUUera  2  ed.  p.  1109.  —  Il  sig.  conte  Faina  propose  una 
tavoletta  analoga  a  quelle,  sopra  le  quali  si  era  parlato  nell'adunanza 
del  17  Marzo.  Essa  proviene  da  una  tomba  orvietana  ed  ò  lavorata  in 
un'argilla  chiaro-brunaatra.  A  quel  che  si  poteva  costatare,  pezzi  di 
marna  non  fbrono  trovati  con  essa.  Il  sig.  Helbig  invitò  il  riferente  a 
fare  delle  ricerche,  se  non  insieme  con  cotali  tavolette  di  colore  chiaro 
si  trovassero  pezzi  di  carbone  adattati  a  scrìvere  con  essi  sopra  le  tavo- 
lette. —  VoN  DuHN  propose  l'opera  importante  de'  sigg.  Conze,  Hauser 
e  Niemann  sulle  investigazioni  da  essi  istituite  a  spese  del  governo 
austriaco  nell'isola  di  Samotrace  (cf.  Bìdl.  p.  106  segg.).  — *  Bobb&t 
propose  il  libro  del  sig.  doti  Klnegmann  intitolato  die  Amasonm  in 
der  attischen  Litteratur  und  Kunst^  Stuttgart  1875;  vd.  Bull  in  appresso. 
Aprile  7:  HsLBia  propose  il  collo  di  vaso  coll'iscrizione  graifita 
di  Bxékias  in  antico  alfabeto  attico  e  con  altra  iscrizione  in  antico 
alfabeto  corinzio,  secondo  la  quale  Epainetos  avea  regalato  il  vaso 
a  Charopos»  Queste  iscrizioni  furono  già  pubblicate  dal  Brunn  nel 
BiUl.  dell' InsL  1865  p.  241  e  nei  Probleme  in  der  GeschichU  der  Vasen- 
molerei  p.  11;  ma  dopo  ch'egli  ha  esaminato  il  frammento,  si  sono 
trovati  nel  magazzeno  del  sig.  Augusto  Castellani  altri  pezzi  appar- 
tenenti allo  stesso  vaso,  ed  ora  si  vede  che  si  tratta  di  un  vaso  a 
figure  nere;  perchè  nell*  in  temo  della  bocca  sono  dipinti  cinque  ba- 
stimenti e  sotto  di  loro  le  onde  generalmente  con  colore  nero,  men<« 
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tr»  «oltaaio  i  fianchi  dei  bastimenti  mostrano  nn  sovrimposto  colore 
TOSSO  (cf.  vfoe;  ^omxofTc^oui  OcL  XI 124  ed  aItro?e).  Siccome  Tiscri* 
none  di  Epainetos  mostra  invece  della  E  la  lettera  S  finora  cono- 
scinta  soltanto  da  antiche  iscrizioni  corinzie  che  il  IDrchhcff  Studien 
ntr  GeschickU  des  griechisehen  Alphabets  p.  84  attribuisce  alla  seconda 
metà  del  sesto  secolo  a.  C,  cod  il  Brann  dichiara  Falfabeto  arcaico 
proprio  ad  ambedue  le  iscrizioni  per  affettato  e  trova  in  così  fatto 
collo  di  vaso  nn  appoggio  per  la  sna  teorìa,  che  cioò  i  vasi  dipinti 
greci  dell*£tnirìa  generalmente  siano  prodotti  di  un'epoca  recente, 
artificialmente  riprodncente  Tarcaico  stile  e  Tarcaico  alfabeto,  n  rìfe* 
rente  all'incontro  sostenne  che  il  fenomeno  ovvio  nelle  due  iscrizioni 
si  potesse  spiegare  anche  in  altra  maniera.  In  primo  luogo  non  gli 
sembrava  per  niente  sicuro,  che  le  due  iscrizioni  siano  graffite  dalla 
stessa  mano.  Dall'altro  canto,  se  la  lettera  JS  finora  si  conosce  sol- 
tanto da  lapidi  corinzie  della  pripia  metà  del  sesto  secolo,  cotale  fatto 
non  esclude  la  possibilità,  ch'essa  lettera,  sia  a  Corinto,  sia  in  altra 
dttà  che  fiiceva  uso  dell*  alfabeto  corinzio,  si  sia  conservata  ancora 
lungo  tempo  specialmente  nella  scrittura  deUa  vita  quotidiana.  Ag- 
giunse inoltre  essere  secondo  la  sna  opinione  poco  probabile,  che  i 
vasi  dipinti  attici  direttamente  dall'Attica  siano  stati  importati  nel* 
l'Etrurìa,  mentre  diversi  fenomeni  accennano  esservi  stati  mezzani  i 
Greci  stabiliti  nell'Italia  inferiore  e  nella  Sicilia.  Riassumendo  tutte 
queste  rifiessioni,  il  riferente  dichiarò,  ammettere  quelle  due  iscri- 
zioni nn  giudizio  diverso  da  quello  pronunciato  dal  Brunn.  Si  può 
supporre,  che  il  vaso  &bbricato  da  Exékias  nella  prima  metà  del 
quinto  secolo  ad  Atene  ed  insignitovi  coli' iscrizione  attica  sia  stato 
esportato  in  una  città  nella  quale  si  osava  l'alfabeto  corìnzio  ^.  Qui 
fu  comprato  da  Epainetos  e  regalato  a  Charopos^  il  quale  &tto  diede 
orìgine  all'iscrizione  in  alfabeto  corinzio.  Più  tardi  poi  il  vaso  per- 
venne in  possesso  di  negozianti  che  facevano  il  commercio  di  stovi- 
glie coll'Etmrìa  e  fu  esportato  a  Gervetrì.  —  COMM.  de  Bossi:  propose 
il  calco  delle  iscrizioni  d'un  tubo  di  piombo  recentemente  rinvenuto 
negli  orti  già  Barberiniani,  ora  del  sig.  Spithoever,  concepite  in  que- 
sto modo: 

X  OBTOBVM  SALLVSTIANOR 

IMP  SEY  ALEXANDRI  AVO 
e 

NAEVIVS  MANES  FECIT<|j 

Egli  fece  vedere,  come  la  situazione  degli  orti  sallustiani,  già  altronde 
conosciuta  (c£  Becker  topogr,  p.  588;  Preller  Reg.  p.  1*34)  trova  qui 

1  Con  perfètta  sicnrena  si  pa6  snpporre,  che  aniicameato  V  al&beto  oorinilo 
fift  «tato  in  uso  a  9iracQsa.  Cf.  Kirdibolf  l.  e.  p.  8^. 
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ooa  naoTa  conferma,  e  notò  altresì  che  fin  da^  tempi  de^  primi  im- 
peratori essi  orti  appartenessero  di  già  aUa  casa  imperiale  (cf.  Becker 
1.  e.  p.  586).  —  EoERTB:  Tasi  orvietani  appartenenti  al  sig.  conte 
Eugenio  Faina,  nostro  socio  corrispondente,  e  riferibili  alle  dottrine 
etmscbe  risgoardanti  Torco  (saranno  pubblicati  ne'  MonumenU  ad-- 
f  Istituto  —  ElubghàKN:  agginngendo  alcune  parole  sulla  maniera  di 
raffigurare  il  Cerbero,  rilevò  in  ispeoie,  che  i  pittori  vasculari  più  an- 
tichi non  lo  rappresentassero  tricìpite,  come  esso  vien  chiamato  nelle 
tragedie  attiche,  ma  solamente  bicipite,  forse  perchè  un  maggior  nu- 
mero di  teste  disegnate  nel  profilo  difficilmente  si  sarebbe  combinato 
col  corpo  della  bestia.  Soltanto  quei  pittori  di  epoca  avanzata,  che 
adoperarono  lo  stile  del  disegno  perfettamente  libero,  hanno  carat- 
terizzato Cerbero  da  cane  rpix^pf^vo?,  come  si  riconosce  dal  confronto 
dei  vasi  apuli  e  di  quei  di  fabbrica  provinciale  etnisca.  ^  —  Conchiuse 
il  riferente  col  richiamare  Tattenzione  sopra  un  vasetto  disegnato  ad 
Argos  dal  sig.  Conze  e  pubblicato  da  lui  neWarch,  ZeUung  1859 
tav.  125.  Rappresenta  i  fatti  di  Ercole  ooiridra  e  col  Cerbero  e  sa- 
rebbe il  monumento  più  antico  del  cane  infernale  per  quella  maniera 
del  disegno,  se  fosse  genuino;  ma  porta  tanti  indizi  di  essere  stato 
dipinto  da  un  fìJsario,  che  nemmeno  può  recar  maraviglia  di  vedervi 
Cerbero  con  una  sola  testa;  v.  Wieseler  Reisebericht  p.  49  n.  25.  — 
Prof.  DB  BxJGGiEBO  esibì  un  numero  di  ghiande  missili  del  museo 
Eircheriapo  affidato  alla  sua  direzione,  facendone  vedere  prima  una 
serie  dì  folse  ed  aggiungendo  poi  quelle  genuine  che  erano  o  inedite, 
o,  al  parer  suo,  bisognevoli  di  spiegazione  migliore:  dopodiché  rias- 
sunse brevemente  Fattuale  stato  di  quella  quistione  difficile  e  tante 
volte  discussa. 

Aprile  21  Adunanza  solenne  in  memoria  deUa  fondazione  di 
Roma:  P.  Bbuzza:  su*  segni  incisi  sulle  pietre  delle  mura  di  Boma 
antichissima  (cf.  Annali  1876).  —  Henzen:  sull'elogio  di  M.  Valerio 
Messalla  cos.  a.  603  (cf.  Bull.  arcK  municipale  1876). 

Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascriziom  e 
promozioni  a  cui  si  è  fatto  luogo  in  ricorrenza  dell'anniver- 
sario della  fondazione  di  Boma.  E  fu  nominato  membro  or- 
dinario il  sig.  dott.  AT30UST0  Mah  a  Kov/w,;  ed  ascritti  fra* 
soci  corrispondenti  in  Italia:  i  sigg.  prof.  Felice  Babnabei, 
segretario  della  Direzione  generale  delle  antichità,  dott.  Fe- 
derico voN  DuHN  e  dott.  Gustavo  Eoebte  a  Roma,  cav. 

1  n  aig.  Tnq  li»  arato  la  compiftceiu»  di  costatare,  ohe  pure  sai  raso  di  Ber- 
lino B.  657  Cerbero  descritto  nel  catalogo  come  tricipite,  originariamente  non  era 
elle  bicipite,  doTondosene  la  tersa  testa  al  ristoratore. 
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Federico  Gsossi  a  Arce,  sacerdote  Filippo  Ponabi  a  Mina, 
cay.  Baimondo  Ghessa,  direttore  della  Banca  nazionale  a 
Cagliari,  cav.  Luigi  Dasti,  sindaco,  a  Corrieto^  notaro  An- 
tonio EuBiNO  a  Formia^  dott.  Giovanni  Sotis  a  Fondi, 
sindaco  Domenico  Santobo  a  San  Giovarmi  in  Carico,  cav. 
dott  Giustiniano  Nicolucci  a  Isola  del  Uri,  prof.  Pban- 
cesco  Goph  a  Modena,  conte  Eugenio  Faina  a  Orvieto, 
Don  Giovanni  Lucciola  arciprete  e  vicario  foraneo  a  San- 
giorgio  a  Uri,  monsignore  Luigi  Solavo^  canonico  alla  cat- 
tedrale a  Sassari,  ingegnere  Filippo  Lohbabdini  a  Sezze, 
conte  AGOSTINO  Antonblli  a  Terracina. 


IL  SCAVI 

a.  Scavi  di  Palestrina. 

È  ben  conosciuta  nella  topografia  di  Palestrina  la  chiesa 
di  S.  Bocce  situata  a  mezzo  giorno  della  città,  a  fianco  della 
via  prenestina,  in  distanza  di  quasi  un  quarto  di  miglio  dalla 
porta  di  S.  Martino.  In  un  terreno,  che  si  trova  a  Sud  di 
questa  chiesa  ed  il  cui  fianco  orientale  è  costeggiato  dalla 
via  di  S.  Maria,  i  signori  firatellì  Bernardini  istituirono  degli 
scavi,  i  quali  dopo  alcuni  tasti  infruttuosi  diedero  luogo  ad 
una  scoperta  molto  interessante.  Imperocché  a  mezzo  giorno 
ed  in  distanza  d*  incirca  150  metri  dalla  chiesa  di  S.  Socco 
ed  a  pochi  passi  dalla  via  di  S.  Maria  venne  scoperto  un 
gran  ripostiglio  di  oggetti  generalmente  rassomiglianti  a 
quelli  trovati  nella  tomba  ceretana  detta  di  Begulini  e  Ca- 
lassi. Scoperte  analoghe  già  erano  state  &tte  nello  stesso 
campo  ed  in  quello  contiguo  detto  della  Colombella,  il  cui 
lìmite  occidentale  è  appunto  1*  anzidetta  via  dì  S.  Maria  *. 

^  et  la  pianta  della  necropoli  prenestina  pubblicata  dal  Car- 
nicci dissertazioni  arcìieologiche  tav.  Xll.  Le  scoperte  in  discorso  vi 
sono  accennate  coUe  parole  <  sepolti  sotto  i  sassi  ».  Gli  oggetti  ri- 
troYati  nella  <  Colombella  »  ora  si  veggono  nella  biblioteca  Barbe- 
rimana  e  sono  pubblicati  in  parte  dal  Qarmcci  neìT Archeologia  41  I 
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Ma  disgraziatamente  abbiamo  soltanto  notizie  piuttosto  scarse 
sopra  due  ripostigli  che  rappresentano  in  genere  lo  stesso 
sviluppo  come  quello  di  cui  discorreremo  in  quest*  articolo  ^ 
Biesce  dunque  di  somma  importanza  la  scoperta  dovuta  ai 
signori  BemardinL  Gli  oggetti  trovati  formano  un  iosieme 
perfettamente  definito  ed  oltre  ciò  si  conoscono  quasi  tutte 
le  circostanze  relative  alla  loro  scoperta,  benché  non  possa 
niegarsi,  che  anche  in  quest'occasione  si  siano  trascurati 
alcuni  éittì  degni  di  nota,  i  quali  avrebbero  dovuto  co- 
statarsi nel  momento  della  stessa  eseavazione. 

Durante  alcuni  giorni  adunque  la  terra  era  stata  fru- 
gata senza  risultato,  alla  fine  però  venne  scoperta  una 
fossa  oblonga  alquanto  irregolare,  scavata  nella  terra  ve- 
getale, i  cui  lati  quasi  esattamente  corrispondono  colle  quat- 
to regioni  del  cielo.  Le  pareti  sono  foderate  con  lastre  di 
tufa  oblonghe,  la  più  grande  delle  quali  misura  m.  0,91 
di  lunghezza  e  m.  0,90  di  altezza.  Dove  cotali  mura  di 
fodero  sono  meglio  conservate,  esse  mostrano  quattro  strati 
di  lastre,  l' uno  sovrimposto  all'  altro.  La  parete  setten- 
trionale e  quella  meridionale  sono  lunghe  m.  5,45.  Delle 
due  pareti  più  corte  quella  occidentale  ò  di  m.  3,92,  quella 
orientale  di  m.  3,80.  Siccome  il  piano  originario  della  fossa, 
quando  la  visitai,  era  già  ricoperto,  benché  in  poca  altezza, 
dalla  terra  caduta  dal  di  sopra,  così  la  profondila  di  essa 
può  stabilirsi  soltanto  in  maniera  approssimativa.  Arrivai  fino 
IO.  1,70;  ma  saranno  stati  alcuni  centimetri  di  pih.  Dentro 
cotale  fossa  erano  deposti  gli  oggetti  che  descriverò  in  ap- 
presso. Sopra  di  loro  si  era  gettata  della  terra  e  sopra  la 
terra  poco  sotto  il  livello  dell'orlo  della  fossa  erano  state 
imposte  lastre  grezze  di  pietra  calcarea  e  di  travertino,  le 
quali  di  nuovo  erano  coperte  con  uno  strato  di  terra  ripor- 
tata, in  maniera  che  anticamente  la  superficie  del  terreno 
non  ofirisse  traccia  alcuna  dell'esistenza  della  sottoposta  fossa. 

Prima  di  passare  alla  descrizione  degli  oggetti  debbo 
ancor  far  motto  d'  una  psuiicolarìtà  che  non  ho  veduta  coi 

(Londra  1867),  tay.  Ili  sg.  Quei  trovati  presso  S.  Rocco  passarono 
in  possesso  del  sig.  Angnsto  Castellani,  che  più  tardi  ne  cedette  gran 
parte  al  Museo  italico  capitolino.  Essi  sono  pubblicati  nell'anzidetto 
▼olnme  deU*  Archaeologia  e  nei  Mon.  deltlmt.  Vili  26,  Ann.  1866 
tav.  dW.  QH. 

^  Cf.  Archaeologia  41  I  p.  200  sg. 
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mM  propri  occhi,  ma  che  mi  venne  comunicata  dai   si- 
gnori Bernardini,  dal  nostro  socio  corrispondente  signor  Ci- 
cerchia, e  da  alke  persone  eh'  avevano  assistito  allo  scavo. 
Nel  suolo  della  fossa  ora,  come  già  dissi,  ricoperta  da  terra, 
in  direzione  da  oriente  ad  occidente  era  scavato  nno  stretto 
incavo  parallelo  alle  due  pareti  lunghe,  n  quale  incavo, 
lungo  incirca  due  metri,  non  esisteva  nel  mezzo  della  fossa, 
ma  restava  pih  vicino  alla  parete  meridionale  che  non  a 
quella  settentrionale.  À  quel  che  mi  venne  assicurato  dagli 
anzidetti  signori,  denko  cotale  incavo  sì  trovarono  alcune 
ossa,  che  d^grazìatamente,  quando  esaminai  lo  scavo,  come 
oggetti  dì  nessuna  entità  erano  già  stati  buttati  via.  Ma  in 
ogni  caso,  benché  non  sia  stata  costatata  la  qualità  di  esse 
ossa,  r  edstenza  di  loro  nell*  incavo  confermata  da  tutti  i 
testimoni  oculari  accenna,  che  nell*  incavo  sia  stato  deposto 
un  cadavere.  La  quale  supposizione,  che  cioè  non  abbiamo 
da  fare  con  un  ripostiglio  nascosto  sotto  la  terra,  ma  con 
una  tomba,  trova  appoggio  anche  in  altre  riflessioni.  Impe- 
rocché la  fossa  scoperta  dai  signori  Bernardini  s' inserisce 
organicamente  nel  successivo  sviluppo  che  si  osserva  nella 
costruzione  delle  antiche  tombe  italiche.  Le  anzidette  tombe 
prenestìne,  il  cui  contenuto  generalmente  corrisponde  con 
quello  della  fossa  in  discorso,  mostrano  una  costruzione 
ancora  più  primitiva,  consistono  cioè  in  fosse  scavate,  co- 
me la  nostra,  nella  terra  vegetale,  ma  prive  delle  pareti 
di  fodero  ^  Altri  sepolcri,  come  p.  e.  quelli  detti  a  pozzo 
dell'  agro  chiusino,  sono  fosse  scavate  nella  terra  e  foderate 
attorno  con  ciottoloni  e  sassi  spezzati  ^  Egualmente  i  sepolcri 
di  Yillanova  (Bologna)  consistono  in  fosse  o  semplicemente 
scavate  nella  terra  o  foderate  attorno  con  lastre  grezze  o 
con  ammassi  di  pietre  non  lavorate  '.  Un'  altra  varietà  della 
tomba  a  fossa  sarebbe  costituita  infine  da  alcuni  sepolcri 
vejenti  ^  e  tarquiniesi  ^  che  consistono  in  fosse  scavate  non 
nella  terra,  ma  nella  roccia  vìva.  Oltre  ciò  tutti  gli  aozi- 

^  Cf.  ArchaeoloQia  41  I  p.  200. 

«  Cf.  Bidl.  deirinsL  1875  p.  216  sg. 

'  Cf.  Gozzadini  la  nécropole  de  Villanova  p.  10  sg. 

*  Cf.  Archaeologia  41  I  p.  196. 

'  Cf:  f .  e.  BuU,  deU'Inst.  1874  p.  54,  57;  1876  p.  79.  Lo  stesso 
tipo  è  propno  anche  ad  alcune  tombe  di  Naxzano,  le  qnàli  secondo 
il  loro  contenuto  appartenzono  ad  nn*  epoca  relativamente  recente. 
Cf.  BuU.  1873  p.  120. 
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detti  sepolcri  hanno  comune  colla  fossa  scoperta  dai  signori 
Bernardini  anche  il  sovrapposto  strato  di  pietre. 

La  descrizione  che  ora  darò  degli  oggetti,  sarà  incom- 
pleta sotto  molti  riguardi.  Imperocché  quelU  dì  metallo  sono 
in  gran  parte  coperti  da  ossido  che  impedisce  di  riconoscere 
diverse  particolarità  dell'esecuzione.  Altri  sono  rotti  in  pezzi, 
i  quali,  quando  furono  da  me  esaminati,  erano  disposti  con- 
fusamente sopra  diverse  tavole.  Inoltre  la  loro  fragilità  mi 
consigliò  a  non  tentare  neppure  di  ricostruire  da  quei  fram- 
menti qualche  totale.  Nondimeno  credo  mio  dovere  di  pub- 
blicarne una  descrizione  anche  insufficiente,  la  quale,  se  avrà 
bisogno  di  rettificazioni  e  di  supplementi,  darà  però  un'idea 
almeno  del  carattere  generale  degli  oggetti  e  conserverìi  la 
memoria  di  molte  circostanze  di  fatto  che  pur  troppo  facil- 
mente vengono  dimenticate. 

Per  far  capire  meglio  i  posti,  dove  furono  trovati  i  sin- 
goli oggetti,  propongo  un  abbozzo  della  pianta  della  fossa 
e  dentro  dì  questa  determinerò  i  rispettivi  posti  con  delle 
lettere. 


XoiHl. 


SSud. 
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Neil*  incavo,  come  già  dissi,  praticato  nel  suolo  della 
tomba  e  propriamente  vicino  airestremità  orientale  dì  esso 
incavo  {a  sulla  pianta)  si  trovò  una  lastra  di  oro  riccamente 
decorata,  lunga  m.  0,18,  larga  0,105.  L'intero  piano  estemo 
di  essa  ò  coperto  con  figurine  ossia  statuette  di  animali  sim- 
metricamente disposte  in  striscio  e  lavorate  finamente  con 
sovrapposti  globetti  di  oro.  La  prima  striscia  -  se  si  conta  dal 
lato  estemo  -  ò  formata  da  quindici  uccelli  con  testa  umana,  la 
seconda  da  quattordici  leoncini  seduti  con  testa  umana  spor- 
gente dal  dorso.  Seguono  dodici  leoncini  in  piedi,  poi  altri 
dodici  semiaccosciati.  Mentre  tutte  le  figurine  finora  menzio- 
nate sono  disposte  in  lezione  della  larghezza  della  lastra, 
quattro  cavalli  che  si  trovano  accanto  ai  due  orli  dei  lati 
pih  stretti  sono  collocati  in  direzione  diversa,  cioè  corrispon- 
dente colla  lunghezza.  Avanti  di  loro  la  lastra  ò  limitata 
in  ogni  lato  da  un  bastoncino  omato  con  una  greca  a  fila- 
grana,  il  quale  bastoncino  alle  due  estremità  finisce  in  una 
testa  di  lione.  La  striscia,  che  nel  senso  della  lunghezza 
divide  la  lastra,  è  alquanto  rialzata  e  regge  nove  leoncini 
coiìcati,  dai  dorsi  dei  quali  sporge  un'altra  testa  che  sembra 
di  capra.  La  figurina  che  si  trova  nel  centro  di  questa  fila, 
è  munita  di  due  teste  di  lione  che  guardano  in  direzioui 
opposte.  Al  di  là  della  fila  di  mezzo  ricorrono  ornati  identici 
a  quelli  della  metà  orora  descritta  della  lastra.  Per  determi- 
nare lo  scopo,  al  quale  anticamente  serviva  cotale  oggetto, 
bisogna  tener  conto  specialmente  della  parte  di  dietro.  La 
quale  mostra  in  direzione  della  lunghezza  due  strisele  paral- 
lele di  occhietti  di  oro  adattati  a  passarvi  dei  fili,  dei  quali, 
lavorati  d'argento,  eziandio  si  sono  conservati  alcuni  avanzi. 
Corrispondono  a  cotali  striscio  di  occhietti  in  ogni  lato  piìi 
stretto  due  piccoli  cilindri  che  sporgono  sotto  la  lastra  e 
finiscono  con  testine  umane.  Cosiffatto  atteggiamento  prova 
che  la  lastra  anticamente  era  cucita  sopra  un  pezzo  dì  stofia. 
Può  essere  dunque,  che  essa  abbia  formato  un  omato  del 
petto.  Ma  è  innegabile,  che  esiste  qualche  difficoltà  ch'impe- 
disce di  accettare  questa  spiegazione  senza  riserva.  Imperoc- 
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che,  se  la  lastra  avesse  servito  da  pettorale,  le  figurine  di 
animali  imposte  sopra  di  essa  non  sarebbero  state  ritte.  Sup- 
posto che  ubiamo  il  diritto  di  applicare  le  somme  esigenze 
estetiche,  la  lastra  doveva  essere  atteggiata  orizzontalmente, 
nella  quale  direzione  soltanto  gli  animali  hanno  la  posizione 
normale.  Quindi  non  possiamo  fare  a  meno  di  ammettere 
la  possibilità,  che  la  lastra  abbia  appartenuto  all'ornato  del 
capo,  cioè  che  essa  in  direzione  orizzontale  sia  stata  cucita 
sul  berretto  o  sulla  mitra,  colla  quale  congettura  corrispon- 
derebbe anche  il  luogo,  dove  venne  trovata  la  lastra,  cioè 
dove  con  molta  probabililÀ  può  supporsi  la  testa  del  ca- 
davere. 

Nello  stesso  incavo,  accanto  all'orlo  settentrionale,  ma 
un  poco  più  verso  l'occidente  della  lastra  (b  sulla  pianta),  fu- 
rono, trovate  tre  fibule.  L'una,  lunga  m.  0,12,  lavorata  in  oro 
pallido  felektronj,  mostra  generalmente  il  tipo  pubblicato  p.  e. 
dal  Oonestabile  sopra  due  dischi  arUico-italici  tav.  Vili  4  '• 
Le  altre  due,  lunghe  m.  0,10,  generalmente  d'argento,  ma 
con  sovrapposti  ornati  in  oro,  corrispondono  nel  tipo  con 
quella  pubblicata  neìVArchaelogia  di  Londra  41  I  pi.  YII 
fig.  8.  Sopra  i  quattro  bastoni  traversali  dell'una  sono  im- 
poste figurine  di  Sfingi  alate.  L'altra  invece  di  Sfingi  mo- 
stra leoncini  a  doppie  teste  umane;  alla  parte  inferiore  di 
ognuno  dei  bastoni  traversali  è  attaccata  una  figurina  di 
uccello  con  testa  umana  che  pende  ingiìi,  munita  l'una  al 
petto  di  un  occhietto,  l'altra  di  un  uncinetto  maschio. 
Presso  le  fibule  furono  trovati  due  bastoncini,  lunghi  m.  0,18, 
ed  il  firammento  d'un  terzo  (e).  Consistono  in  tubi  di  bronzo 
foderati  con  legno  ed  esternamente  coperti  con  lasiare  di 
oro  pallido  decorate  con  fini  ornati  lineari  a  globettL  L'uno 
dei  bastoncini  è  fissato  sopra  una  striscia  d'argento  ed  attor- 
niato in  ogni  lato  da  undici  figurine  dì  lioni  imposte  sopra 

*■  L^esemplare  prcnestìno  però  ò  più  elegante  e  mostra  sul  dorso 
soltanto  dae  prominense  in  gnisa  di  palla,  mentre  la  fibula  pubbli- 
cata dal  Conestabile  è  munita  con  quattro  ed  oltre  ciò  con  tre  sol 
posto,  dove  si  attacca  la  spilla. 
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la  stessa  striscia.  Alla  striscia  sono  attaccate  delle  frasgie 
laTorate  da  fili  d'argento  ^  Attorno  farono  trovati  molti  firam- 
menti  di  cotali  frangio,  di  cai  due  sono  fissati  ad  una  stri- 
scia di  oro  munita  con  un  uncinetto  maschio.  Cionfesso  di 
non  poter  spiegare,  quale  insieme  abbiano  formato  antica- 
mente così  fatti  elementi.  Nei  tentativi  per  ricomporli  il 
rìstauratore  forse  farebbe  bene  di  tener  in  occhio  un  pet- 
torale 0  una  cintura  di  barocco  stile  orientale. 

Presso  rincavo,  accanto  airorlo  meridionale  di  esso  ed  in 
distanza  d'incirca  m.  0,50  dall'estremità  orientale  (d)  furono 
trovate  quattro  punte  di  lancia  laTorate  in  ferro  insieme 
con  frammenti  dei  fusti  di  legno  ed  oltre  ciò  due  pugoali 
di  ferro  nel  fodero  d^rgento,  l'uno,  di  cui  manca  il  manico, 
lungo  m.  0,31,  l'altro  col  manico  incrostato  di  ambra,  com- 
preso il  manico,  lungo  0,42.  Il  fodero  dell'eseniplare  men- 
zionato in  primo  luogo  è  ornato  con  figure  in  rilievo,  tra 
le  quali  si  riconoscono  cervi,  cavalli,  bOTÌ,  un  Centauro 
(colle  gambe  davanti  di  uomo)  che  colla  d.  alza  una  palma, 
un  uomo  caduto  sul  dorso  che  colla  spada  si  difende  contro 
un  lione  che  l'assalisce. 

In  distanza  di  quasi  un  mezzo  metro  dall'orlo  settentrio- 
nale dell'incavo  e  vicino  all'estremità  occidentale  di  esso  {e) 
si  trovarono  molti  frammenti  di  legno  incrostato  di  bronzo 
che  sembrano  avanzare  da  uno  o  da  pih  mobili.  Tra  i  quali 
spiccano  diverse  protome  e  teste  di  griffoni  e  pantere,  il 
cui  bronzo  mostia  traccio  di  doratura.  Gli-  occhi  dei  grif- 
foni sono  lavorati  in  smalto  giallastro^  i  loro  corpi  coperti 
con  squamme.  Pih  verso  occidente  e  più  nell'interno  della 
tomba  {f)  furono  scoperti  due  strani  oggetti  di  bronzo  fuso  e 
riempito  con  legno.  Consistono  in  due  tubi  che  s'incrociano 
e  finiscono  dall'una  parte  con  una  testa  di  pantera  occu- 

^  n  eh.  Camelatti,  il  qaale  ebbe  la  bontà  di  analizzare  un 
pezzo  di  quelle  frangio,  lo  riconobbe  per  argento  molto  puro,  che 
contiene  soltanto  pìccolissima  quantità  di  rame  e  qualche  traccia  di 
piombo  e  di  ferro.  Un*  analisi  quantitativa  disgraziatamente  era  im- 
possibile per  cagione  della  piccolezza  del  pezzo. 
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pata  a  divorare  qualche  cosa  (un  uomo  ?).  L'  uno  dei  due 
esemplari  mostra  sul  posto,  dove  i  tubi  s'incrociano,  un'im- 
posta figura  di  pantera,  mentre  i  tubi  dell'altro  reggono 
un  lìone,  una  pantera  ed  un  terzo  quadrupede  poco  chia- 
ramente espresso. 

Descritti  gli  oggetti  che  vennero  scoperti  o  dentro  o 
vicino  all'incavo,  ora  passiamo  a  quelli  trovati  presso  le 
pareti  del  sepolcro.  Accanto  la  parte  occidentale  del  muro 
meridionale  (g,  y,  g)  furono  trovati  i  frammenti  di  tre  scudi 
lavorati  in  sottili  lastre  di  bronzo.  I  quali  scudi,  a  quel  che 
sembra,  Originariamente  erano  appiccati  all'anzidetta  parete. 
Oli  ornati  stampati  sono  tutti  quanti  del  ben  conosciuto 
sistema  geometrico  e  rassomigliano  generalmente  a  quelli 
degli  scudi  trovati  anche  essi  a  Falestrina  e  pubblicati  nei 
Mon.  deWInst.  Voi.  Vili  tav.  XXVI,  coll'eccezione  però, 
che  l'uno  dei  frammenti  mostra  una  striscia  di  goffe  figure 
di  uomini  *.  Vicino  agli  scudi,  ma  un  poco  piìi  verso  l'in- 
terno del  sepolcro  {h)  fu  scoperta  una  coppa  di  oro  pallido 
(eleUronJ,  alta  m.  0,oé,  col  diametro  di  m.  0,09  (senza 
i  manichi).  Essa  è  priva  di  decorazione  prescindendo  da  due 
sfingi  con  alette  molto  corte  sovrimposte  ad  ognuno  dei 
manichetti.  Propriamente  dentro  l'angolo  che  vien  formato 
dalla  parete  meridionale  e  da  quella  occidentale  (t),  vennero 
trovati  molti  frammenti  dì  avorio  '  storiati  ed  ornamentati 
con  uno  stile  che  generalmente  rassomiglia  all'egiziano.  Tra 
i  quali  spicca  specialmente  uno  che  secondo  la  forma  e 
l'incavo  praticato  nella  parte  di  dietro  sembra  avanzare 
d'un  fodero  di  pugnale  ossia  coltello.  Vi  è  raffigurato  in 
riUevo  una  grande  barca  con  un  rematore  in  piedi  presso 
la  prora  ed  un  altro  presso  la  poppa.  Tra  i  quali  rematori 
si  vedono  le  quattro  figure  seguenti:  un  uomo  imberbe, 
vestito  con  tunica  corta,  è  seduto  in  una  sedia  senza  spalliera 
e  protende  colla  s.  un  bicchiere  verso  una  donna  che  gli 

*  Cf.  Ann.  ddl'Insl.  1875  p.  227. 

2  Almeno  qneUe  scheggie  eh'  analizzò  il  eh.  Boll,  vennero  di- 
chiarate da  lai  come  consistenti  di  avorio. 
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81  aTyicina  dalla  d.  Procede  dietro  questa  donna  un'altra 
che  sulla  d.  protesa  regge  uno  skyphos,  mentre  la  s.  ab- 
bassata, a  quel  che  pare,  tiene  un  orcio  (?).  Dietro  è  raflSgu- 
rata  una  terza  donna  occupata  a  bere  mediante  un  sifone 
da  un  cratere  posto  innanzi.  Tutte  e  tre  le  donne  vestono 
tuniche  cinte  e  mantelli. 

Lungo  la  parete  occidentale  furono  trovati  molti  vasi 
di  argento  e  di  bronzo,  mentre  il  preciso  posto  che  ognuno 
occupava  non  può  pih  stabilirsi  con  sicurezza.  Il  descriverli 
tutti  sarebbe  troppo  lungo  ed  oltre  ciò  ò  impossibile,  es- 
sendo molti  esemplari  o  schiacciati  o  rotti  in  pezzi,  di  modo 
che  perora  nemmeno  ò  agevole  riconoscerne  l'originaria 
forma.  Degno  di  nota  mi  sembra  in  primo  luogo  un  tripode. 
La  sua  cortina  (in  bronzo)  ha  un  diametro  di  m.  0,23;  gli 
appoggi,  di  cui  uno  ò  perfettamente  conservato,  sono  lavorati 
in  ferro,  ma  finiscono  in  gih  con  gambe  umane  di  bronzo. 
Sopra  ognuno  dei  tre  appoggi  ò  imposto  un  quadrupede  di 
bronzo,  la  cui  specie  non  ardisco  determinare  (cane?),  il 
quale,  ritto  sulle  gambe  di  dietro,  sporge  colla  testa  sopra 
l'orlo  della  cortina,  mentre  ognuno  dei  bastoni  trasversali 
{pa^iot)  regge  la  figura  dì  un  uomo  in  piedi,  anch'essa 
lavorata  in  bronzo.  Tutte  e  tre  le  figure  sono  ignudo,  im- 
berbi ed  hanno  orecchia  di  Satiro  e  lunghi  capelli  e,  tenen- 
dosi colle  mani  all'orlo  della  cortina,  guardano  coi  volti 
sopra  l'orlo.  Il  lavoro  di  queste  figure,  come  dei  tre  ani- 
mali, ò  molto  goffo. 

Di  grande  interesse  sono  alcuni  vasi  d'argento  con 
rappresentanze  leggiermente  rilevate  e  poi  cisellate  col  bu- 
lino, che  furono  trovate  presso  la  stessa  parete  occidentale, 
ma  alquanto  più  verso  1*  interno  del  sepolcro  (fc).  Essi  nello 
stile  e  nella  tecnica  rassomigliano  a  tazze  d'argento  pro- 
venienti dall'isola  di  Cipro  \  dalla  tomba  ceretana  Begulini- 
Qalassi  ^  e  dai  dintorni  di  Salerno  ^  mentre  un  esem- 

^  Longpérìer  Musée  Napoléon  III  pi.  X,  .XI. 

2  Mus.  Gregor.  I  63-66. 

8  Mon.  ddVInst.  Vini  44  Cf.  BtUL  1874  p.  285. 
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plaro  analogo  fu  trovato  anche  a  Falestrina  negli  scavi  ese- 
guiti per  ordine  del  sìg.  principe  Barberini  \  Lo  stile 
mostra  una  particolare  mescolanza  di  elementi  egiziani  ed 
assirii,  ambedue  trattati  non  colla  rigidezza  tipica  gene- 
ralmente propria  àUa  vera  arte  egiziana  ed  assiria,  ma  con 
sufficiente  libertà. 

Primeggia  tra  quei  vasi  una  tazza  leggiermente  dorata 
col  diametro  di  m.  0.19.  L'orlo  che  attorniale  rappresen- 
tanze storiate,  vien  formato  dallo  spirale  di  un  grosso  serpe, 
la  cui  coda  ò  ravvicinata  al  capo.  Innanzi  al  quale  concettò 
spontaneamente  si  pensa  al  simbolo,  col  quale  i  Fenicii 
esprimevano  il  nóaixog  o  mundm;  cf.  Macrob.  sol,  I  9,Ì2: 
hino  et  Phoenices  in  sacris  imaginem  eius  exprimerUes  dra- 
conem  finooerurU  in  orbem  redactvan  caudaaaque  suam  de- 
voranJiem^  tU  apptireat  mund/mn  et  ex  se  ipso  ali  et  in  se 
revolvi.  Dopo  il  serpe  segue  un  cerchio  che  contiene  le  se- 
guenti rappresentanze  storiate:  una  figura  con  lunga  barba 
aguzza,  ma  senza  mustacci,  vestita  con  lunga  tunica,  siede 
(voltata  verso  la  sinistra)  in  un  trono,  tenendo  colla  s.  una 
mazza  (egiziana)  e  nella  d.  alzata  una  palla.  Il  di  lei  capo  è 
coperto  da  una  tiara  conica  somigliante  a  quella  che  più 
volte  ricorre  sopra  la  tazza  di  stile  analogo  trovata  a  Cipro  e 
pubblicata  da  Longpérier  ifusée  Napoléon  III  pi.  X.  E  per 
amore  di  brevità  aggiungo  dal  principio,  che  dove  nella 
seguente  descrizione  si  farà  motto  di  tiara,  sempre  deve 
intendersi  lo  stesso  tipo.  Sopra,  la  spalla  s.  della  figura 
seduta  sporge  un'ombrella,  mentre  avanti  di  lei  si  vede  un 
pilastro  con  sopra  un  cratere  senza  manichi  ed  un  simpulum 
e  più  a  s.  un  altare  col  fuoco  accesovi  sopra.  Nel  campo 
sopra  l'altare  è  raffigurato  il  disco  solare  alato.  Dietra  la 
figura  seduta  si  vede  un'  altra  in  piedi  anch'  essa  barbata 
e  similmente  vestita  (a  d.),  la  quale  con  un  coltello  sventra 

^  BuU.  deU'InsL  1855  p.  XLVI,  Ann,  deU'InsL  1866  p.  208. 
La  tassa  si  trova  ora  esposta  nella  biblioteca  Barberiniaoa  ed  è  prò- 
babilmeiite  identica  con  quella  menzionata  neUMrcAoeolo^a  41  I 
p.  201,  n,  7:  Hlver  cup  mth  bas^eUefs  of  animals. 
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HA  animale  uccìso,  appiccato  in  àn  albero.  A?anti  di  lei 
fli  trova  una  biga  (a  cL),  i  cui  cavalli  tengono  le  teste  sopra 
ODE  mangiatoia,  presso  la  quale  sta  in  piedi  uno  stalliere 
imberbe  con  lunga  tunica  cinta.  Sopra  lo  stalliere  si  librano 
neiraria  dae  uccelli,  mentre  dal  terreno  dietro  la  biga 
s'inalza  una  palma  a  datteri  ed  oltre  ciò  due  altri  alberi, 
la  cui  specie  egualmente  come  quella  dell'anzidetto  albeip, 
da  cui  pende  l'animale  ucciso,  non  ardisco  determinare.  Se- 
gue a  d.  una  scena  di  caccia.  Mediante  rialzi  semirotondi 
cUeTati  nell'argento  è  accennata  una  collina.  Sulla  quale 
sta  in  piedi  una  figura  barbata  (a  s.),  vestita  con  tiara  e 
lunga  tunica  cinta,  che  nella  s.  tiene  tre  freccie  e  nella  d. 
Tarco.  Avanti  salta  un  cervo  con  una  freccia  nel  corpo, 
mentre  molto  sangue  stilla  dalla  ferita.  Altro  cervo  si  trova 
dieiaro  il  cacciatore  sulla  cima  della  collina,  alzando  la 
gamba  s.  dinanzi,  quasi  nell'atto  di  fiutare  (a  d.).  Egli  è 
preso  di  mira  coli' arco  da  un  cacciatore  barbato,  vestito 
con  tiara  e  lunga  tunica  che  resta  inginocchiato  (a  s.) 
dietro  un  albero  posto  a  piede  della  collina.  Segnopo  due 
bighe  (a  s.),  ognuna  con  un'  ombrella  fissata  sull'  orlo  e 
con  un  turcasso  legato  al  cassone  del  carro.  Sulla  prima, 
la  quale  probabilmente  appartiene  ad  uno  dei  cacciatori, 
è  in  piedi  l'imberbe  auriga.  L'altra  è  montata  da  un  auriga 
somigliante  e  da  una  figura  barbata  con  tiara  e  tunica,  che 
colla  s.  tiene  una  mazza  (egiziana)  ed  alza  la  d.  in  segno 
di  attenzione.  Essa  come  i  due  aunghi  guardano  nella  di- 
rezione, dove  ha  luogo  la  caccia.  Segue  un  muro  rinchiuso 
da  due  torri  e  poi  una  terza  biga  (a  s.),  anch'essa  munita 
con  ombrella  e  turcasso  e  montata  da  un  auriga  imberbe 
colla  frusta  nella  mano  e  da  una  figura  barbata  che  tiene 
colla  s.  una  mazza  e  sembra  toccare  colla  d.  la  spalla  del- 
l' auriga.  Nel  campo  sopra  il  cacciatore  inginocchiato  e  le 
tre  bighe  sono  espressi  quattro  uccelli.  La  scena  che  segue 
tra  tutte  quelle  rappresentate  sulla  tazza  è  la  più  strana 
ed  interessante,  la  quale  cioè  raffigura  una  caccia  di  scinde 
e,  se  non  mi  sbaglio,  di  quella  specie  egiziana  ohe  i  Greci 
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chiamano  xuvoxs^og.  Vediamo  ima  figura  barbata  (a  d.) 
,  con  Imiga  tunica  cìnta,  la  quale,  l'arco  nella  s.,  vibra  colla 
mazza  un  colpo  contro  una  colossale  scimia  che  sta  per 
cadere.  Sopra  cosifbtto  gruppo  sì  libra  nell'aria  uno  spar- 
viero. Segue  una  biga  (a  s.),  montata  da  un  auriga  imberbe 
con  frusta  e  da  una  figura  barbata  che  tende  l'arco  in  di- 
rezione di  una  seconda  scimia,  la  quale  sta  per  cadere  sotto 
le  unghie  dei  cavalli.  Dietro  la  biga  ò  espresso  un  boschetto 
di  canna  o  che  sia,  e  dove  cessa,  procede  una  terza  scimia 
con  nella  d.  un  ramo  d'albero,  lanciando  colla  s.  una  pietra 
in  direzione  della  biga.  Sopra  la  biga  sono  raffigurati  due 
uccelli  e  sopra  l'anzidetto  boschetto  una  protome  imberbe 
ed  alata  di  faccia  che  tiene  le  braccia  in  maniera  da.  for- 
mare una  specie  di  cornice.  Dentro  la  quale  in  dimensioni 
molto  piccole  è  raffigurata  una  biga  con  ombrella,  montata 
da  auriga  e  da  figura  barbata  che  tiene  una  mazza.  Segue 
alla  fine  una  collina  sormontata  da  quattro  alberi,  sulla 
quale  sono  rappresentati  un  lepre  ed  un  cervo.  La  collina 
sulla  parte  destra  finisce  ingili  in  una  mostruosa  maschera 
barbata,  dalla  cui  bocca  sporge  una  spirale  -  probabilmente 
una  maschera  di  fontana.  Il  secondo  cerchio  della  tazza 
mostra  otto  cavalli  procedenti  verso  d.,  sopra  ognuno  dei 
quali  si  libra  nell'aria  un  uccello.  Le  figure  dei  cavalli  nelle 
forme,  come  nei  movimenti  sono  espresse  con  molta  libertà. 
Il  tondo  di  mezzo  contiene  la  rappresentanza  seguente:  Una 
figura  ignuda  con  lunghi  capelli  e  folta  barba,  ma  priva 
di  mustacci,  è  legata  ad  un  albero  (a  d.);  avanti  di  essa 
procede  verso  d.  un  uomo  imberbe  ed  ignud^  salvo  un 
grembiale  attorno  le  coscio  e  vibra  l'asta  contro  un  altro 
uomo  di  sembianze  somiglianti  ma  inerme  che  recede  verso 
d.  La  figura  coUasta  è  accompagnata  da  un  animale  di  razza 
canina.  Sul  segmento  inferiore  del  tondo,  che  dalla  scena 
orora  descritta  è  separato  da  una  striscia,  si  vede  un  uomo 
imberbe  ed  ignudo  rovesciato  ed  attaccato  da  un  animale 
di  razza  canina  che  gli  morde  U  talone. 

Insieme  colla  tazza  orora  descritta  fu  trovato  un  era- 
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tere  d'argento  leggiermente  dorato,  il  qnale  è  decorato  con 
rappresentanze  che  nello  stile  e  nella  tecnica  corrispondono 
a  quelle  della  tazza,  ma  perora  non  possono  descriyersi, 
perchè  in  gran  parte  coperte  d'ossido.  La  decorazione  è 
disposta  in  quattro  striscio  ed  iin  tondo  nella  parte  inferiore, 
e  sembra  rappresentare  processioni,  scene  di  combattimento 
e  forse  di  caccia.  Attorno  Torlo  del  cratere  sono  attaccati 
sei  colli  di  serpe  in  argento  massiccio  rozzamente  coperto 
con  sovrapposte  foglia  di  oro.  La  maniera  primitiva  della 
doratura  ed  il  fatto  che  i  serpi  coprono  parti  della  rappre- 
sentanza storiata,  accennano  che  essi  sono  aggiunti  da  altra 
mano  di  quella  che  lavorò  il  cratere.  Il  cratere  compresi  i 
serpi  è  alto  m.  0.19. 

Per  cagione  dell'ossido  riesce  impossibile  anche  la  de- 
scrizione particolareggiata  di  una  coppa  semisferica  priva 
di  manichi,  lavorata  in  argento  dorato  (diam.  043).  La  de- 
corazione che  si  sviluppa  nell'interno  della  coppa,  sembra 
consistere  in  striscio  di  animali.  Dentro  cotale  coppa  fa 
trovata  un'altra  di  vetro  azzurro  piuttosto  opaco  (diam.  0,10) 
colle  pareti  abbastanza  grosse,  che  tra  i  vasi  di  qliesta  ma- 
teria finora  conosciuti,  e  dei  quali  può  stabilirsi  la  crono-^ 
logia  relativa,  fuor  di  dubbio  ha  da  giudicarsi  il  pih  antico. 
La  superficie  n'ò  alquanto  granosa,  il  colore  molto  bello. 
Tra  gli  altri  vasi  d'argento  mi  contento  di  menzionare 
un  simptUum  (lung.  0,15),  il  cui  manico  finisce  in  una 
testa  di  cigno,  ed  un  colum  tondo  (diam.  0,21). 

Accanto  alla  stessa  parete  occidentale,  ma  più  veiiso  set- 
tentrione dei  vasi  d'argento  (J)  sì  trovarono  molti  vasi  di  bron- 
zo quasi  tutti  schiacciati  o  rotti,  e  dentro  ed  attorno  di  essi 
gran  numero  di  frammenti  d'  avorio  analoghi  a  quei  già 
menzionati.  Vicino  all'aiuolo  che  l'anzidetta  parete  forma 
con  quella  settentrionale  (m)  furono  scoperti  divorai  fram- 
menti di  vasi  di  legno  adomo  di  chiodi  di  bronzo  infissivi,  ge- 
neralmente rassomiglianti  a  quei  provenienti  dalla  tomba 
Gometana  detta  del  guerriero  (Mon.  deWInst.  X  tav.  X^> 
2,  2*»  3,  7). 

9 
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Lungo  la  parete^  settentrionale  non  turono  troyati  og- 
getti di  rìlieyo.  Vi  erano  mischiati  alla  terra  molti  fram- 
menti di  stoviglie  ricoperte  con  uno  smalto  blù-Terdastro,  il 
quale  secondo  il  eh.  Carnelutti  consiste  in  un  silicato  dop- 
pio di  calcio  e  sodio  colorato  dal  rame  e  dal  ferro  ^  Olire 
ciò  accanto  all*angolo,  che  essa  parete  forma  con  quella  oc- 
cidentale (n),  si  scoprirono  i  firammentl  di  uno  scudo  di 
bronzo  con  ornati  geometrici 

Presso  la  parete  orientale  alla  fine,  ma  alquanto  scosta- 
ta da  essa  (o)  fu  trovata  una  grande  caldaia  di  bronzo  schiac- 
ciata, sul  cui  orlo  sono  fissate  due  teste,  lo  stile  delle  quali 
ricorda  Tegiziano,  oltre  db  diversi  pezzi  di  legno  incrostato 
dì  bronzo  in  forma  di  mazza  (piedi  di  un  mobile?)  (o)  ed  al- 
cune figurine  maschili  ignudo  di  bronzo,  alte  0,08-0,09,  desti- 
nate -  come  si  vede  dalla  parte  di  dietro  -  ad  essere  attaccate 
a  qualche  mobile  o  che  cosa  sja  (o).  Le  loro  pose  sono  diverse: 
talune  'stanno  in  piedi  colle  gambe  chiuse;  altre  sono  rap- 
I»:esentate  cotrenti  nella  maniera  arcaica  che  al  primo  aspetto 
suscita  r  impressione  di  figure  ii^inocchìate.  L'una  tiene 
colla  d.  una  corta  spada,  colla  s.  un  animale.  Le  teste  di 
tutte  quante  le  figure  sono  munite  con  particolari  rialzi  in 
specie  di  corona  che  probabilmente  servivano  a  reggere 
qualche  concetto  architettonico  imposto  sopra  di  loro  in 
guisa  di  architrave.  Il  lavoro  ò  abbastanza  rozzo. 

Bastino  questi  pochi  cenni  per  dare  un'idea  superfióale 
dell'insieme  e  del  carattere  generale  degli  oggetti  scoperti 
dai  signori  Bernardini.  In  ogni  caso  la  maggiore  quantità 
di  essi  oggetti  è  merce  importata.  E  secondo  la  mia  opinione 
quei  che  mostrano  la  mescolanza  di  stile  assirìo  ed  egiziano 
sono  prodotti  lavorati  in  fabbriche  fenicie  o  cartiginesi  in- 
circa nella  prima  metà  del  secolo  sesto  a.  C.  e*  nella  stessa 
epoca  importati  nell*  Italia  probabilmente  da  Cartaginesi. 

^  Essendo  il  pezzo  concesso  per  T  analisi  molto  piccolo,  an- 
che qui  non  si  poteva  fkre  V  analisi  quantitativa.  Il  eh.  Camelotti 
riconobbe  le  seguenti  materie:  acido  eiUcio,  traccie  dì  dorOf  rame, 
ferro,  aluminio,  calcio,  sodio. 
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Ma  lo  sviluppare  cotale  ipotesi  esige  uno  spazio  pih  largo 
di  quello  concessomi  in  questo  Bullettino.  Lo  differisco 
dunque  fin  quando  mi  sarà  possibile  di  pubblicare  i  prin- 
cipali degli  oggetti  nei  Monumenti  dell'Instituto.  Alla  fine 
non  mi  resta  altro  ohe  ringraziare  i  sigg.  Bernardini  per 
la  squisita  gentilezza,  coHa  quale  hanno  ben  voluto  per- 
mettere ed  agevolarmi  lo  studio  del  ripostiglio  da  loro 
scoperto.  ' 

W.  Helbig. 

6.  Lettere  sermidesi. 

Comincio  la  enumerazione  delle  scoperte  archeologiche 
avvenute  nella  penisola  di  Sermide  con  talune  osservazioni 
sul  luogo  ove  venne  trovata  la  piramidetta  in  terracotta 
con  iscrizione  etnisca  illustrata  dal  eh.  Goissen  die  Spfache 
der  Etrusker  II  p.  580  sgg.  Premetto  una  circostanza  che 
ha  sii^olare  analogia  col  mio  assunto.  Il  numero  Vili.  IX  del 
Biàl  1875  (pag.  197)  reca  la  scoperta  fatta  dal  eh.  sig.  Crespel- 
lani  neir  agro  modenese,  e  precisamente  a  Magreta  in  an- 
tica fornace  della  località  (Mazzoli  presso  una  strada  romana 
di  consimili  piramidette  tronche,  menzionate  già  dall'  Oli- 
vieri, dal  MaggiuUi ,  dal  Gastromediano,  dal  P.  Bruzza,  ed 
altri.  B  noi  sappiamo  anche  la  nostra  piccola  piramide  (alta 
cent.  15,  pesante  930  grammi)  essere  stata  trovata  fra  gli 
avanzi  d'un*antica  fornace  padana,  prossima  essa  pure  alla 
Via  Emilia  -  altinate  giusta  il  tracciato  Filiasi  seguito,  poi 
dal  Tfrabosèfai.  Che  se  il  collega  Grespellani  non  &  cenno 
di  epigrafi  che  portassero  quelle  sue  piramidette,  a  Sermide 
del  pari  se  ne  rinvenne  una  àfiiatto  liscia  da  ogni  parte. 
Tuttodò  infatti  apparisce  dai  seguenti  ragguagli,  che  colla 
dovuta  esattezza  raccolsi  dall'egregio  ingegnere  Moreschi  e 
dall'ispezione  fatta  sul  luogo  stesso  dove  fu  scoperta  la 
piramidetta  etnisca. 

Essa  trovavasi,  con  altri  frantumi  di  vasi  cinerari,  sto- 
viglio  ordinarie,  embrici  e  mattoni,  alla  distanza  di  m.  42,50 
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superiormente  alla  chiavica  del  cavo  diversivo  di  Moglìa 
Sermidese,  fira  l'estremo  del  Froldo  Polle-Croce  e  la  prima 
traversa.  Altra  simile/ piramìdetta  tronca  alla  cima  e  col  foro, 
ma  senza  caratteri,  fu  lasciata  malamente  abbandonata  là 
in  mezzo  alle  macerie  ed  alla  terra  dello  scavo,  finché  di 
nuovo  restò  sepolta'fiotto  i  lavori  d*argmatura  compiuti  dopo 
la  disastrosa  rotta  del  Po  ai  Ronchi  presso  Severe.  I  pre- 
detti ruderi  di  antiche  figuline,  commisti  ad  avanzi  di  ossa, 
molta  cmero  e  calce,  occupavano  lo  strato  di  arreno  a 
circa  m.  1,20  sopra  lo  zero  dell'idrometro  di  Moglia,  ap- 
poggiandosi su  di  un  banco  di  tìvarra,  o  terra  forte  argil- 
losa, che,  essendo  più  resistente  all'  azione  avulsiva  della 
corrente  di  quanto  lo  siano  gli  strati  superiori,  ofire  nella 
sponda  un  piano  quasi  orizzontale  a  m.  0,50  sopra  zero 
dell'idrometro  accennato.  Un  denso  strato  di  terr^  nera,  zeppa 
d'altri  innumerevoli  frantumi  di  cotto,  ma  così  minuti  da 
non  potervi  discemere  qual  forma  avessero  avuto  i  vari 
fittili  a  cpi  appartennero,  copriva  quasi  interamente  i  primi 
avanzi,  giacenti,  come  sembra,  sul  vero  piano  d'un'antlca 
fornace.  Nella  località  Grossine,  circa  un  kU.  più  in  su  della 
grande  chiavica,  i  lavori  alla  banchina  dell'argine  padano, 
ripresi  durante  la  magra  dei  mesi  scorsi,  diedero  eguali 
risultati'  rispetto  agli  oggetti  venuti  fuori  negli  scavi  fatti 
ad  oltre  9  metri  di  profondità  dal  ciglio  dell'argine  attuale. 
Anche  qui  dunque  gran  quantità  di  avanzi  in  cotto  d'ogni 
foggia,  fì:a  cui  ma^ttoni  dall'incavo,  o  manetta,  lunghi  m.  0,85 
(ricevo  ora  comunicazione  che  una  parte-  di  questi  mattoni 
filrono  trovati  disposti  a  guisa  di  pavimento  su  ^  circa  8  metii 
di  margine  verso  il  fiume);  -  colli  di  anfore  ansate  é  senza 
manico;  -  frammento  di  rozza  stoviglia  <  fabbricata  a  mano, 
d'un  impasto  nerastro  granuloso  e  senza  vernice  »  (per  ser- 
virmi deUe  parole  stesse  del  eh.  Crespellani),  il  quale  neUa 
parte  concava  reca  grafiSite  le  lettere  GESAB  (per  l'È  sem- 
plice in  luogo  del  dittongo  M  cf.  Pabretti  Glossariiim  alle 
voci  CESA,  CESI,  CELVM,  CENA),  -  piccola  moneta  di 
rame,  troppo  corrosa  per  designare  con  sicurezza  a  quale  dei 
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pTimi  Cesari  appartenga,  -  pezzo  di  sottile  specohio  metal* 
Uco  tagliato  a  guisa  di  ruota  dentata;  -  idem  di  piómbo  da 
saldatura;  -  i4em  di  ferro  lay<»rato  come  anello  da  catena;  - 
dischetto  di  rame  corroso  da  una  parte,  con  sette  piccole 
stelle  (sei  in  circolo  ed  una  sul  mezzo)  dall'altra;  -  firam- 
m^to  ornamentale  metallico  rassomigliante  una  specie  di 
puntale.  Io  stesso  poi  raccolsi  nei  dintorni  di  Sermide  pa- 
recchie monete  romane,  quali  un  gran  bronco  consolare  della 
famiglia  Quinzia  già  patrizia  poi  plebea  (OB  GIYIS  SEBYA- 
TOS  -  corona  di  quercia  fra  dae  rami  d' alloro  -  ii  .  T  * 
QVINCTIVS  CBISPINVS  HI  VIB-A-A-AP-P  -  nel 
campo  S.  G):  idem  dell' imp^tor  Qordìano,  dì  Faustina, 
d'Adriano,  Augusto  e  d'altri.  IJn  assai  ben  conservato  denaro 
argenteo,  pure  raccolto  in  sponda  di  Po,  andò  perduto  prima 
ch'io  potessi  leggervi  il  nome  del  monetario.  -  Al  Capo-sotto, 
frazione  del  comune  di  Serndde,  nella  cava  apertasi  pel  rialzo 
dell'argine  in  golena  Pavesi,  si  rinvennero,  oltre  ad  una  cer- 
niera di  bronzo  e  qualche  piccolo  frammento  architettonico, 
molti  cocci  del  genere  suaccennato.  Una  bella  statuetta  di 
bronzo  alta  m.  0,1^9  raffigurante  Venere  uscente  dal  bagno, 
pochi  anni  sono  scoperta  in  questo  villaggio,  finì  neUe  mani 
dei  soliti  incettatori.  Alla  Boversella,  2  Idi.  SE  da  Sermide 
furono  scavati,  insieme  ad  ossa  umane  gigantesche,  dei  pezzi 
d'armatura  che  si  vendettero  senza  che  io  potessi  esaminare 
a  qual' epoca  abbiano  appartenuto.  Nel  podere  Pianta  dei^ 
nobili  Castellani,  a  mezzodì  del  capoluogo,  i  villici  disper- 
sero 0,  meglio,  trafugarono  buona  quantità  di  monete  ro- 
mane d'argento  ivi  scavate  dì  sotterra:  al  padrone  non  ne 
pervennero  naturalmente  che  pochissime,  delle  quali  almeno 
cercherò  dar  conto  ad  altra  occasione. 

Fuori  del  nostro  distretto,  ebbi  notizia  che  a  Ponte 
Bedena,  mandamento  del  finale  modenese,  5  kil.  circa  Sud 
da  Sermide,  scavarono  figuline  ed  avanzi  dì  opera  laterizia, 
la  quale^  non  potei  accertare  se  veramente  fosse,  come  dice- 
vano, un  sepolcro,  essendone  stato  avvisato  solo  quando, 
s'intende,  ogni  cosa  era  già  guasta  e  dispersa.  —  Nella  co- 
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struzione  della  coronella  fioncld  dì  chiusa  aUa  rotta^Il'Ot- 
tobie  1872,  a  8  Ul.  sotto  Severe,  si  scavarono  moltissimi 
cocci  antichi,  e  similmente  alla  sponda  di  Po  in  fìroldo  Bazza 
a  m«  800  sotto  Beyere.  Molti  vasi  fittili,  probabilmente  olle 
cinerarie,  di  cui  taluni  con  iscrizioni  graffito,  vennero  trovati, 
quasi  alla  stessa  epoca,  tutti  su  d'una  fila  ed  a  piccola  pro- 
fondità in  un  campo  vicinissimo  a  Bevere.  Spezzati  giù  pel 
fiume  buttarono  la  maggior  parto;  pochi  ne  salvò  certo 
sig.  Fissa,  presso  il  quale  conto,  recarmi  p^  vedere  se  bene 
mi  apposi  supponendoli  vasi  funerari  dietro  le  indicazioni 
che  ne  ebbi.  Di  eerte  armi  e  d*un  anello  mescolati  ad  ossa 
umane,  scoperti  anch'essi  negli  ultimi  scavi  di  Bevere,  non 
posso  pur  troppo,  per  la  solita  ragione  del  trafugamento, 
far  altro  che  accennarli.  Alcuni  bronzi  (stotuetto  e  firam^ 
menti  ornamentali)  trovati  gUt  da  tompo  superiormente  a 
Bevere  .presso  Castel  Trivellino,  come  pure  tre  delle  solito 
piramidette  letterate,  anfore,  mattoni  (molti  dei  quali  &ce* 
vano  parto  d*un*antica  gradinata  che  certo  scendeva  fin  sotto 
il  livello  dell'acqua),  lucerne  ed  altri  fittili  scavati  nella 
massima  magra  del  1852  lungo  l'alveo  deUa  fossa  d'Osti- 
glia,  sono  tuttora  posseduti  dal  sig.  Alessandro  Leidi,  il 
quale  conserva  anche  porzione  delle  molte  e  preziose  moneto 
romane  dissotterrate  intorno  a  quell'  epoca  nel  podere  Poletto 
verso  Sustinento.  Godesti  cimeli  ostigliesi  furono  già  men- 
zionati, sebbene  di  volo,  in  un'Illutazione  della  I^ovinda 
mantovana:  io  volli  ricordarli  solo  per  aggiungere  che, 
nell'  intoresse  dell*  archeologia  padana,  sto  procurandomene 
esatti  disegni,  i  quali  contribuiranno  a  darmi  materia  di 
studio  per  le  successive  comunicazioni.  -  Seguitando  il  corso 
sujperiore  del  Po,  e  precisamente  a  Brode,  distretto  di  &  Be- 
nedetto Polirono,  in  occasione  degli  ultinoì  lavori  d'arginatura 
fu  scoperto  un'altra  piramidette  per  forma  e  dimensioni  si- 
mile alle  precedenti,  ma  colle  sigle  seguenti: 
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Da  quanto  esposi  riguardo  agli  scavi  della  riviera  sermi- 
dese,  oltreché  dall'idrografia  storica  del  Po  (et  Cluverio 
/tolta  cmtùpj^,  Fìliasi  Veneti  primi  e  secondi,  Gioja  Sta- 
tistica del  dipartimento  deli  Mincio,  Stieler  Handatìas, 
Baccarinì  Le  acque  e  le  trasformazioni  pirografiche  in 
Italia,  ed  altri),  panni  sì  possa  concludere:  che  le  condi- 
zioni del  corso  attuale  del  Po  lungo  fl  distretto  sermidese» 
e  quindi  anche  dei  terreni  adiacenti,  non  sono,  astrazion  fatta 
dal  loro  livello,  molto  disformi  dalle  antiche;  -  che  i  vari 
depositi  delle  nòstre  figuline,  e,  se  vuoisi,  il  perfetto  stato 
di  conservazione  delle  piramidette,  provano  l'esistenza  di 
vecchie  fornaci  sul  luogo  dove  furono  trovate;  -  che  l'indu- 
stria delle  terrecotte  ordinarie^  per  l'abbondanza  della  ma^ 
teria  prima  lungo  le  nostre  sponde,  era  fiorentissima  in  an- 
tico, e  vi  si  è  mantenuta  così  viva,  massima  pei  materiali 
da  costruzione,  da  poter  quasi  asserire  che  le  nuove  fornaci 
sorgano  sulle  ceneri  delle  antiche. 

Bergamo  Gennaio  del  1876. 


f 


G.  Mantovani 


1S6  IIL  HOmJKBNTI 

III.  MONUMENTI 
a.  Ripostiglio  di  Rigrumo. 

Si  pubblica  qui  appresso  Telenoo  del  contenuto  d'un 
piccolo  ripostìglio  di  monete  di  famiglia,  recentemente  sco- 
perto presso  Bignano  e  venuto  poi  nelle  mani  del  sig.  prof. 
Helbig,  il  quale  gentilmente  me  ne  ha  voluto  affidare  la 
pubblicazione,  comunicandomi  nello  stesso  tempo  le  seguenti 
notìzie  sulle  circostanze  del  ritrovamento: 

«  11  rijostìglio  fu  trovato  nella  contrada  S.  Giorgio 
«  situata  accanto'  la  via  Flaminia  tra  Civita  Castellana  e 
'  «  Bignano.  Scavando  la  terra  si  scoprì  una  rozza  scala  in- 
«  cavata  nella  .tufa;  dove  finisce  la  scala,  esisteva  un  buco 
«  oblungo  verticalmente  intagUato  nella  tufa  ed  al  dissopra 
«  coperto  con  mattoni.  Dentro  il  buco  si  trovarono  delle 
<  ossa,  due  lucerne  di  terracotta  ed  un  vasetto  d'argilla  ne* 
«  rastra  con  dentro  le  monete.  » 

Furono  portatì  al  sig.  Helbig  prima  86  denari!  2  qni- 
narìi  ed  una  piccola  moneta  di  bronzo.  Quest'ultima  (onda 
del  piede  onciale  ?  quadrans  del  piede  semionciale  ?)  è  poco 
riconoscibile,  e  nel  seguente  elenco  ò  stata  ommessa;  suUa 
parte  nobile  si  distingue  una  testa,  sul  rovescio,  come  pare, 
due  figure  in  piedi  ed  un  oggetto  fra  loro.  Trascorsa  forse 
una  settimana  otto  altri  denarii  (HO,  200,  215a,  227d, 
233a,  239g,  254,  262),  i  quali  per  circostanze  che  qui  non 
giova  riferire,  erano  stati  separati  dal  resto,  furono  dallo 
stesso  scopritore  consegnati  al  sig.  Helbig.  — >  I  singoli  tipi 
sono  stati  classificati  secondo  il  medesimo  sistema  seguito 
da  lui  e  da  me  stesso  nella  pubblicazioue  del  ripostiglio  di 
Falestrina  {Bull,  1874  p.  276  sgg.)  e  ordinati  secondo  la 
lista  cronologica  preseo  Mommsen  Hist.  de  la  monn.  rom. 
II  214  sgg.  aggiungendo  però  i  numeri  dell'originale  tede- 
sco. Siccome  poi  una  parte  delle  monete  è  ossidata  in  modo 
che  lo  stato  di  conservazione  non  può  determinarsi  con  cer- 
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tezza,  così  in  tal  caso  1*  indicazione  della  conserrazione  (1. 
m.  e.)  si  vede  inchiusa  tra  parente^. 

I.  Monete  logore. 

3    (6)    Dioscuri  coUa  mezza  luna,  BOMA 1 

110  (159)  Sex.  Po.^  FÒstlus 1 

IL  Monete  di  conservazione  mediocre. 

52-(48)     C.  Scr ^ l 

129  (103)  L  Ante»;  1  m.  1  (m.) 2 

135  (115)   T.  Q. 1 

147  (140)  Q.  Fabi  Labeo 1 

155  (124)  M'  Aemilio  Lep;  2  (m.). 2 

160  (146)  P.  Nerva;  il  prenome  non  è  visibile  ....  1 

162  (147)  Q.  LtUatius  Cerco  q ,  .  .  .  .  2 

167  (139)aCn   Dami;   ....lì                          .  , 

hM.  Sila  Q.  Curt;  .  2  j 

168  (162)  if.  Sergi  Silo .  : .  1 

171  (125)  M:  Aqùil 1 

173  (142)  L  Flamini  Cilo;  1  m.  1  (m.) 2 

184  (182)  C.  Egnatulei  C.  f.  Q;  1  (m.)  quinario ...  1 

191  (173)aL.  MfAel.  A.  Alb.  S.  f.  C.  MaU;  1  m.  1  (m.  1  (r.)j  ^ 

e^  Albinits  S.  f;  1  (m.)  { 

194  (177)  Ap.  a.  T.  Mal.  q.  w. ; 1 

197  (185)  M.  Herenni  pietas 1 

200  (189)  Q.  Therm.  M.  f;  l  m.  l  \ •  2 

206  (203)  C.  Sulpiei  C.  f. 1 

211  (208)  P.  Servili  M.  f.  Rulli 3 

215  (214)aL.  Tituri  L  t  Sabin;  3  m.  1  (m.)  }  , 

m.  ^ 

216  (215)aC.   Vibius  C.  f.  Pansa 1 

226  (226)  L  C.  Memies  L  f.  Ga\;  1  (m.) 1 

227  (230)d  P.  Crepus;  1  fior  di  conio             )  g 

e  C,  Mamil.  Limetan;  1  m.  1  (m.)  )    '  '  '  ' 

229  (232)  Cn.  LerUul 1 

231  (246)   Tu  Claud.   T,  f.  Ap.  n;  2  (m.) 2 
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252  (224)a  L  Sulla  imp.  L  Manlius  prò  q. I 

283  (221)aJlf.'  Fontei  C.  /;  3  m.  2  (m)  .  .  .  .  .  .  .  .    6 

234(222)aL  lui  BurHo  2  (m.)  1  (L) 3 

235  (223)  M.  Fan.  L  Crit.  aed.  pi  (CBt) 1 

236  (225)  (?.  Anto.  Balb.  p\'  1  (m.) 1 

238  (228)a  L.  Anni  T.  f.  T.  n.  prò  cos.  L  Fdbi  t  f.  Hisp.  q.    2 

239  (229)g .6 

240  (235)  L.  Licinius  L  f.  Macer;  1  m.  1  (m.) ...    2 
248  (244)a(?.  C.  M.  P.  %........ ."    1 

254  (252)  L.  Papi.  1  r.  1  quasi  r.  2  m '4 

255  (253)  Q.  Pùbliei  Q.  f;  1  m.  1  (m.) 2 

257  (259)  M.  VoUei  M.  f. 1 

263  (249)ai.  Lucreti  Trio 1 

?     Testa  coll'elmo  alato'  R  biga  o  quadriga  (?) 
verso  d ^ 1 

III.  Monete  ruspe 

212  (209)  L  Piso  Frugi  (P)  denar.  1  qu.  r.  quin.  Ir.  2 

213(210)a/).  SiUmus  i.  /";  3  r.  2  m 5 

241  (236)  C.  Norbanus 1 

251  (257)  L  Rutili  Flac;  2  r.  1  qu.  r.  2  m.  di  cui  però 

uno  è  ben  conservato 5 

253  (251)  C.  Nae.  Bai;  1  r.  1  (r.)  1  m.  ma  ben  cons.    3 
262  (248)  L  Farsulei  Mensoì-  1  fior  di  conio,  1  (r.).    2 

■  299  (294)  G.  Pòstumi  2a;  2  qu.  r 2 

Totale  96 

,  L'importanza  d'un  ripostiglio  di  96  monete  non  può 
essere  grande.  La  sua  epoca  è  appena  diversa  da  quella  de' 
ripostigli  di  Prascarolo,  Roncofreddo  e  Palestrina,  e  vista 
la  ristrettezza  del  numero  non  può  recar  maraviglia  l'assenza 
di  alcuni  tipi  comuni  che  ivi  ^'incontrano;  sono  dessi,  pre- 
scindendo dai  più  antichi,  i  mi.  252  (225),  256  (255),  259 
(242),  264  (256),  265  (258),  ed  ò  forse  da  notarsi  che  i 
m.  252,  259,  264  mancano  anche  a  Palestrìna.  All'incontro 
il  n.  299  (294)  C.  Postumi  Ta,  rappresentato  a  Palestrìna 
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e  forse  a  Frascarolo,  si  trovò  anche  nel  nostro  ripostiglio. 
Cosila  tabella  del  Mommsen  {ZeUschr.  f.  Numism,  II  p.  61) 
prende  questo  aspetto: 

299  C.  Postumi  Ta PAL.  PB.   —    RI. 

252  L  Cassi  Q.  f.    —     FÉ.  RP.   — 

255  C.  Póblici  Q.  f. —     FR.  EF.  RI. 

256  L  Procili  f. PAL.   FR.  RF.    — 

259  Cn.  Len —     FR.  RF.    — 

262  L  Farsulei  Mensor  ...      —      —   FR.  RI. 

264  L  Busti —      —   RF.    — 

265  P.  Satrienus PAL.  FR.  RF.   — 

Se  a  ragione  il  Mommsen  (1.  e.)  ha  supposto  i  ripo- 
stigli di  Palestrina,  Frascarolo  e  Roncofreddo  seguirsi  ap- 
punto in  questo  ordine,  ed  essere  il  n.  299  anteriore  al 
ripostiglio  di  Palestrina,  i  nn.  252,  255,  259  posteriori  al 
medesimo,  anteriori  a  quello  di  Frascarolo,  i  nn.  262, 264 
posteriori  a  questo,  anteriori  a  quello  di  Roncofreddo,  allora 
il  nostro  ripostiglio  deve  riput^ursi  contemporaneo  a  quello 
di  Roncofreddo,  giacché  la  presenza  del  n.  262  lo  dimostra 
posteriore  a  quello  di  Frascarolo.  Invece  se  a  ragione  ab- 
biamo creduto  il  ripostiglio  di  Palestrina  posteriore  a  quelli 
di  Frascarolo  e  Roncofreddo  contenendo  esso  il  n.  299  C.  Pò- 
stumi Ta,  che  manca  a  Roncofreddo,  e  la  cui  presenza  a 
Frascarolo  appunto  per  questo  motivo  fu  richiamata  in  dubbio 
dal  Mommsen  {Hist,  de  la  m..r.  II  p.  141  =  p.  415  dell'origi- 
nale tedesco)  —  se  in  questo  non  abbiamo  sbagliato,  allora  il 
ripostiglio  di  Rignano  non  differisce  quanto  all'epoca  da 
quello  di  Palestrina,  contenendo  anch'esso  il  suddetto  n.  299. 

A.  Mau. 


6.  Iscrizione  del  foro  romano 

Nel  BulleUino  1872  p.  231  il  sig.  Brizio  pubblicò  un 
frammento  di  lapide  imperiale  ch'io,  seguendo  l'apografo  suo, 
riferii  agli  imperatori  Vàlentiniano  e  Graziano.  Non  m'av- 
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riddi,  cioè,  che  quel  frammento  si  congiungesse  perfetta- 
mente con  un  altro  esposto  allora  nella  basilica  Giulia.  Biu- 
nendoli,  ottenghiamo  questo  bel  monumento: 


CLEMENTI 
TISSIMO-1 
MAXIM  I 


SSIMo  oc  far 
MP  CAEs.  m.  (vur 
ANO  •  PIO  felici 

INVICTO-AVG  •  PONT  max 

TEIB  •  POTEST  •  V  •  COS  •  III  p.p. 

TVBBANNS  •  GSATIAN«s 

PSAEPVSBI 


<••■••• 


Turranìo  Graziano  era  prefetto  della  città  nell'a.  290.  — 
Il  sig.  comm.  Fiorelliy  direttor  generale  delle  antichità,  ha 
fatto  trasportar  i  due  frammenti  al  nuovo  museo  epigrafico 
attaccato  al  Eircheriano: 

Q.  Hbnzen 


IV.  OSSEEVAZIONI 

Sulla  maniera  di  rappresentare  i  Centauri. 

Nel  manuale  archeologo  di  E.  0.  MfìUer  e.  389  si 
l^ggOf  che  i  Centauri  ai  tempi  più  antichi  sono  stati  raflSgu- 
rati  nella  parte  anteriore  interamente  come  uomini,  ai  quali 
s*  attacca  di  dietro  il  corpo  di  cavallo,  e  che  soltanto  piU 
tardi«  incirca  all'epoca  di  Fidia,  i  due  organismi,  ónde  quei 
mostri  si  compongono,  furono  congiunti  in  maniera  piii  fe- 
lice rimanendovi  la  forma  umana  nella  sola  parte  superiore.- 
Questa  opinione  pare  sia  ancora  oggi  generalmente  mante- 
nuta. Pertutto  si  parla  della  maniera  piìi  antica  e  dell'altra 
piti  recente  di  rappresentare  i  Centauri  Ora  è  vero  che  quel 
tipo  a  gambe  davanti  umane  non  si  ritrova  pressoché  mai 
sui  monumenti  di  stile  perfettamente  sviluppato,  dall'altro 
canto  però  molti  artisti  gran  tempo  anteriori  a  Fidia,  p.  e. 
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gli  scultori  del  fregio  di  Assos  e  Clizia,  il  pittore  del  raso 
Fran90is,  hanno  benissimo  saputo  raffigurare  Centauri  nella 
forma  cosidetta  più  recente.  Possiamo  tralasciare  per  adesso 
la  quistione,  se  la  conformazione  di  siffatti  esseri  mitici  debba 
derirarsi  dall  *arte  assiria,  giova  però  osserrare,  che  que- 
st'arte ha  inventato  bensì  leoni  e  tori,  i  quali  hanno  oltre 
al  petto  e  alla  testa  dell'uomo  anche  le  braccia  umane,  yd. 
Lajard  I  pi.  42,  ma  non  ha  inventato  quadrupedi  a  gambe 
umane,  di  modo  che  il  Centauro  stimato  più  antico  certa- 
mente non  sarà  stato  fatto  sul  modello  dell'arte  orientale. 
Ghecchenesia  però  deirorigine,  in  ogni  caso  il  fatto  si  è,  che 
nell'arte  greca  ambedue  le  maniere  di  rappresentare  i  Cen- 
suri furono  adoperate  nella  niedesima  epoca  arcaica;  però 
non  senza  una  certa  distinzione.  Ed  è  evidente  che  la  diffe- 
renza sta  nel  carattere  dei  Centauri. 

Pausania  (V,  19,  7)  racconta,  che  sull'arca  di  Cipselo 
Chiron  ebbe  i  piedi  davanti  di  uomo.  La  medesima  figura 
si  ò  data  a  Chirone  sopra  tutti  i  vasi  di  stile  arcaico,  che 
rappresentano  scene  dei  miti  di  questo  Centauro.  Non  vorrei 
tesserne  il  catalogo  in  questo  luogo;  piU  importante  è  di 
rilevare,  che  prescindendo  da  questi  vasi  il  tipo,  onde  par- 
liamo, fra  i  monumenti  greci  non  si  riscontra  che  nella  nota 
statuetta  di  bronzo  trovata  fra  i  rottami  del  Partenone 
(Mùller-Wieseler  II,  47,  592),  la  quale  a  parer  mio  non 
rappresenta  altri  che  Chiron,  e  poi  in  qualche  raro  vaso  del 
mito  di  Polo;  vd.  la  lekythos  di  Qela  a  Palermo  or  eh.  Ztg.  1 87 1 
p.  13  n.  11  e  forse  anche  il  kyathos  vulcente  del  Museo  bri- 
tannico n.  661.  Chiron  vien,  come  si  sa,  nell'Iliade  (XI  832) 
chiamato  Jìi'xatórocxG;  KzvrocófXùv.  Egli  era  savio  e  benefico, 
anaioo  degli  iddìi  e  degli  eroi,  maestro  di  Achille  e  altri. 
Fra  i  Centauri  egli  perciò  tiene  un  posto  quasi  isolato.  H 
solo  che  gli  rassomigli  in  qualche  parte,  è  Polo,  Tospite  be- 
nigno di  Ercole.  Essi  due  non  prendono  parte  agli  atti  di 
violenza  ed  ai  combattimenti  degli  altri  Centauri;  insomma 
sono  di  carattere  molto  più  umano  che  bestiale;  vd.  Preller 
Griech.  Mythol,  II,  15  sgg.  A  siffatto  carattere  corrisponde 
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il  concetto  artistico  adoperato  nell'arte.  Olì  artisti  li  hanno 
«  anthropomorfizzati  »  quanto  potevano  senza  tralasciare  in 
essi  interamente  il  tipo  del  Centauro.  La  parte  unuuia  dovette 
divenire  più  grande,  quella  cavallina  più  piccola.  Sui  vasi 
air  uomo-Centauro  si  diede  pure  Tabito  degli  uomini,  chi- 
tone 0  mantello.  Altri  già  hanno  a  ragione  osservato,  che 
il  largo^mantello  vi  serve  bene  a  velare  la  commissura  delle 
due  parti  del  corpo  di  durone,  ma  anderebbe  errato-  chi 
credesse  che  il  mantello  fosse  un  solo  ripiego  d'artista  in- 
vece di  un  attributo  caratteristico.  Tutto  considerato  dunque 
il  Centauro  a  gambe  umane  non  ci  presenta  la  forma  più 
antica  del  tipo,  ma  una  modificazione  del  tipo  già  stabilito, 
originata  dallo  studio  di  distinguere  i  Centauri  umani  dagli 
altri  bestiali. 

Nelle  rappresentanze  del  mito  di  Fole  ruomo-Centauro 
non  si  vede  che  poche  volte,  mentre  in  genere  Fole  vien  di- 
pinto nel  solito  tipo  centauresco.  Nenmieno  Ghiron  ha  conser- 
vato per  sempre  quella  fonna  umana,  ed  è  raro  di  trovarla 
sui  vasi  a  figure  rosse;  cf.  p.  e.  Mon,  d.  Inst.  I  37  e  Heyde* 
mann  Grie^.  Vasenb.  tav.  VII  l.  Bisogus^dice  che  il  tipo 
dell'uomo- Centauro  non  è  troppo  bello  ^  poi  esso  è  adattato 
solamente  per  chi  sta  fermo  e  ritto.  Ogni  movimento  un  po' 
agitato  dei  piedi  riuscirebbe  strano  e  goffo,  perchè  delle  due 
paia  di  gambe  l'uno  umano  ha  tutt'un'altra  maniera  di  muo- 
versi che  il  secondo  cavallino.  Un'atto  serio  di  forza  o  di 
agilità  non  è  possibile  per  chi  ha  le  gambe  diveiBe.  9i  ca- 
pisce dunque  bene,  che  un  concetto  artistico  tanto  precario 
è  stato  tosto  abbandonato  nèU'arte  greca.  Egli  però  fu  rac- 
colto nell*Etruria. 

Nella  varia  storia  di  Bliano  (X,  16)  si  tógge:  T^  Ita- 
Tdocv  cixijflrav  npokoi  hvdovB;  outó/Sovc^*  npsc^ùrocrov  ds 
76yia3«(  MajWjv  uva  xoXoujuievov,  cu  t«  fxiv  ìfinpoa^v 
XiyoìKxtv  dvBpmcù  cfiota,  rà  yctrémaStv  ii  ìnncd'  aura 
iì  xovvofix  ùg  Ti)v  '£>AaSa  fUfjh  innofityvi;  9uvaTa«  x.  t.  X. 
Queste  parole  potrebbero  dar  maggior  importanza  alle  rap- 
presenttmze  della  figura  che  ci  occupa  nell'arte  italica.  Ma 
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siccome  esse  restano  a&tto  isolate  fira  le  letterarie  tradizióni 
mitologiche  dell'Italia,  così  sarebbe  imprudente  di  metterle 
in  confronto  diretto  coi  monumenti.  Imperciocché  Y  indole 
di  tutte  le  composizioni,  onde  fa  parte  la  Agora  in  discorso, 
rende  chiaro  che  yi  si  tratta  di  un  Centauro  e  non  già  di 
quell*enimmatico  Mares.  L'arte  etrusca  peraltro  non  ha  fatto 
caso  della  differenza  stabilita  dall  arte  greca,  ma  ha  raffigu- 
rato a  gambe  umane  anc  le  altri  Centauri  fuori  di  Chiron 
e  Folo,  tanto  in  posizione  ferma  quanto  in  atti  di  foga  o 
combattimento.  La  stranezza  grottesca  e  bizzarra  di  tali 
Centami  fu  proprio  del  gusto  etrusco,  né  si  vede  quasi  mai 
scemata  per  un  abito  dato  ad  essi.  Di  particolare  inte- 
resse sono  alcuni  vasi  dipìnti,  dove  i  Centauri  sono  in 
azione  molto  concitata:  si  veda  il  combattimento  di  Ercole 
con  due  Contami  sulla  celebre  anfora  di  Monaco  n.  151 
(Micali  Star.  tav.  95),  denominata  generalmente  dal  con- 
gedo di  Ànfiarao  e  stimata  già  dall*Helbig  {Ann.  1863 
p.  228  IL  1)  a  ragione  come  lavoro  di  fabbrica  etrusca. 
Un'altra  scena  di  batts^lìa  si  trova  sul  vaso  ceretano  pub- 
blicato nella  tav.  d'agg.  E  degli  Annali  di  1863,  dove  le 
gambe  umane  dei  mostri  terminano  in  unghie  di  cavallo. 
Analoghi  spropositi  esistono  nelle  rappresentanze  di  Ercole 
con  Fole  e  con  Nesso  su  due  vasi  di  Caere  (Campana  II, 
22)  e  di  Comete,  disegni  dei  quali  sono  nell'  apparato  del- 
llnstituto;  in  quello  ceretano  fra  6  Centauri  2.  sono  del  tipo 
di  Chirone  e  gli  altri  4  della  solita  conformazione.  Altri 
Centauri  a  gambe  umane  si  vedono  nei  rilievi  stampati 
dei  vasi  chiusini  (Micali  Suor.  tav.  19  e  20  e  i  vasi  di  Ber- 
lino n.  892,  420,  452  b,  1969)  e  in  monumenti  analoghi, 
p.  e.  i  vasi  di  Tarquinii  in  Berlino  n.  1629,  di  Arezzo 
BiM.  1869  p.  73,  Ann.  1872  p.  278;  .vd.  Micali  Monum. 
ined.  tab.  27,  4,  poi  il  vaso  di  bronzo  trovato  a  Palestrina 
e  descritto  nel  Bull.  1866  p.  144  n.  16  ed  il  cilindro  d'avorio 
della  collezione  Terrosi  a  Cotona,  dove  l'Helbig  {Bull.  1874 
p.  210)  ha  riconosciuto  una  Oentauressa,  la  quale  nella  parte 
umana  sarebbe  interamente  vestita.  Non  mancano  in  questi 
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riMevì  scene  di  combattimento,  ma  per  lo  pih  i  Centauri  vi 
si  trovano.posti  fra  i  giovani  che  camminano  verso  nna  figura 
assisa  in  trono,  o  fra  gli  animali  reali  o  fantastici  che  se- 
c(mdo  l'arcaico  stile  dì  decorazione  girano  attorno  ai  vasi  in 
atteggiamento  pia  o  meno  posato.  Restano  infine  alcune  sta- 
tuette di  l»ronzo  del  tipo  indicato,  rinvenute  nell*  Etruria 
vd.  Gori  Mon.  etr,  65,  3;  Bull.  1871  p.  68  e  Mon.  d.  Inst. 
II  29  =  Maller-Wieseler  II  47,  591,  fra  le  quali  l'ultima 
ha  un  certo  interesse,  perchè  fa  vedere  una  specie  di  abito 
ai  reni  dell*uomo-C!entauro.  Tutti  questi  mommientì  a  quanto 
li  conosco  sono  di  stile  arcaico  sia  genuino  sia  imitato.  Nelle 
elassi  dei  monumenti  etruschi,  dove  prevale  lo  stile  del  dise- 
gno libero,  cioè  negli ,  specchi,  nelle  ciste  graffite,  urne  e 
pitture  murali,  a  quel  che  pare  il  tipo  illustrato  non  si  trova 

più  ripetuto  '. 

A.  Elubokann. 

^  La  gemma  presso  Gori  Mus.  fior.  II,  89,1  non  è  meno  so- 
spetta a  me  che  all'Helbig  1.  e.  L*altra  gemma  presso  Micali  tav.  46, 
17  =  MflUer-Wieseler  t.  63, 824,  che  rappresenta  im  mostro  Tieppiù 
biszarro  deiruomo-Centauro,  è  di  stile  arcaico. 


ERBATA  CORRIGE 
Annali  1875. 

p.  192  1.  38  in  composizioni  leggi:  in  una  composizione 

»  197  »  25  HA3I/IIA  *      ^A5il/i|A 

»  199  »  18. 19  del  Moseo  Caanc-  >     del  già  ìfiiseo  Gasnecini  a 

Cini  a  Chinsi  Chiosi,  ora  a  Palermo. 

»  200  >  13  camelia:  ,  e  qnesta  nun  pubblicata,* 
»    >.    »  16  dopo:  p.  42  si  inserisca  arch.  Zig.  1870  tav.  30,  1. 

»  201  >  10  combattente  Uggii  armato. 

»  254  >  13  Dati  »     Dasti. 

>  258     (nella  nota)  nn  gioTane  »     nna  giovane 
»  261  >  14  *»f>«  »     ©  >?;*?. 

»  262  >  15  Phero  >     Thero. 

>  800  >    4  dopo  Stephani  si  inserisca:  n.  879. 

>  807  »  15  Brann  leggi:  Bmnn. 

»  809  »  82  coUa  sinistra  »     coUa  destra. 

>  >    >  84  destro  >     sinistro 

Pabtellcato  fll  di  M  eiuffiio  t89« 
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no, — -  Di  alcune  sigle  su  maUoni  antichi. 


I.  SCAVI 
a.  Scavi  di  Pompei. 

(continuazione;  et  p.  17  b^.) 

Beg.  V  is.  I. 

Parte  posteriore  della  casa  del  toro  (n;  7  do- 
mus  L.  Poni.  Successi)  \  Il  peiìstilìo  è  accessibile  per  un 
corridore  a  d.  del  tablino  e,  per  mezzo  di  due  scaUni,  dal 
tablino  stesso,  che  dalla  parte  posteriore  era  chioso  mediante 
ima  porta;  si  vedono  le  tiaccie  de'  cardini.  Per  non  annoiare 
il  lettore  ho  creduto  meglio  porgli  sott*occhio  la  pianta  del 
peristilio  e  de*  compresi  che  gli  stanno  accanto. 
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Di  tutto  quello  che  presenta  la  nostra  pianta,  prima  degli 
scavi  nuovi  non  era  visibile  che  il  tabUno,  il  corridore,  le 
due  camere  a  d.  ed  in  parte  il  triclinio  a  sin.  Quest*  ultimo 
conserva  la  decorazione  delle  pareti,  fatta  nel  secondo  stile, 
quale  si  trova  anche  nel  tablino  e  nelle  alae;  in  tutto  il 
resto  di  questa  parto  della  casa  le  decorazioni  delle  pareti 
sono  caduto,  fuorché  alcuni  avanzi  del  primo  stile  neU'estre- 
mità  settontrionale  del  portico  sin. 

I  due  intorcolunn!  dell' ambulacro  anteriore  sono  di 
m.  2,75  a  sin.  5,55  a  d.:  la  disposizione  dunque  sarebbe 
regolare,  se  in  quest'ultimo  intorcolunnio  stasse  una  quarta 
colonna,  la  quale  però  fu  omessa  apposta  per  lasciare  un 
adito  largo  al  viridario,  corrispondento  all'apertura  del  ta- 
blino. E  questa  intenzione  si  manifesta  pih  chiaramente  dai 
pilastri  addossati  a  quelle  due  colonne.  —  Gli  intorcolmm! 
de'  portici  laterali  sono  di  m.  2,90;  in  quello  che  corrisponde 
all'ingresso  del  triclinio  fr,  partono  dalle  colonne  due  bassi 
murìcciuoli,  che  nelle  estremità  hanno  un  incavo  dalla  parte 
superiore  per  metttervi  una  specie  di  sbarra  e  chiudere  così 
quell'adito  al  viridario.  È  chiaro  cioè  che  gli  intorcolunni, 
ad  eccezione  di  questo  e  di  quello  che  corrisponde  al  tablino, 
erano  chiusi  mediante  un  cancello,  essendo  rimasti  perfino 
i  chiodi  che  lo  sorreggevano  alle  colonne  dalla  parte  del 
portico  all'altezza  di  hl  0,55.  Altri  chiodi  stanno  o  stavano 
nelle  prime  due  colonne  del  portico  d.  e  nelle  due  in  mezzo 
al  portico  sin.:  due  dalla  parte  del  portico  sdì' altezza  di 
m.  1,55  a  1,75  e  di  m.  2,0,  uno  dalla  parte  del  viridario 
a  m.  1,95.  Quest'ultimo  nella  colonna  angolare  d.  sta  un 
po'  pih  basso  (1,75)  e  proprio  nell'angolo  ch*essa  forma  col 
pilastro  addossatovi.  Senz' alcun  dubbio  tali  chiodi,  che  sì 
trovano  in  molto  case  pompeiane,  servivano  per  appendervi 
delle  tende  e  delle  ghirlande,  raflSgurato  le  une  e  le  altre 
su  più  d' una  pareto  del  secondo  stile  ^  E  ad  uno  scopo 

.  <  Sono^noti  gli  esempi  deUe  ghirlande  e  basta  ricordare  le  pit- 
tare della  casa  di  Qermanico  sol  Palatino.  Le  tende  si  redono  p.  es. 
nella  camera  a  d.  deU*  oecus  eorinihiaeus  della  casa  del  Laberìnto 
(reg.  VI  is.  11  n.  10)  ed  in  un  triclinio  deUa  casa  reg.  VII  is.  15  n.  5. 
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simile  doTOiio  aver  servito  due  buohl  eonìspondenti  fin  loro 
ne'  due  pilastri  incontro  al  tabUno.  Per  inunagìnarci  l'ornato 
di  qnesto  peristilio  giova  ricordare  anobe  il  ritrovamento 
d'uno  scodo  d'Amazzone  in  marmo,  sul  quale  è  rappresen- 
tata in  bassorilievo  una  Nereide  sdraiata  sopra  un  ippo- 
campo (Relaz.  offic.  26  Ms^o  1875).  Questo  però  sari 
stato  appeso  all' architrave.  —  Le  colonne  sono  di  tufo  e 
rivestite  d'intonaco  grezzo.  -^  Due  piccole  basi  stanno  nelle 
estremità  settentrionali  della  doccia  che  gira  intomo  ai  tre 
Iati  del  viridario.  —  In  fondo  a  quest'ultimo  hawi  una 
grandissima  fontana.  Tre  getti  d'acqua  sortivano  da  tre  nic- 
chie separate  fra  loro  e  fiancheggiate  da  pilastri,  per  riem- 
pire una  grande  vasca  murata,  divisa  da  muri  pih  bassi  in 
tre  bacini,  de'  quali  quello  a  d.  riceve  dell'acqua  andie  da 
un  getto  nell'angolo  NE.  I  muri  intermedi  sono  perforati 
e  sormontati  ciascuno  da  una  base  a  guisa  di  mozzo  di  co- 
lonna, che  però  non  arriva  all'altezza  della  vasca  grande. 
Le  nicchie  sono  ornate  d'un  musaico  di  pietruzze,  pezzetti 
di  vetro,  conchiglie  ecc.  in  ciascuna  di  esse  al  dissopra  del 
getto  d'acqua  ewi  una  piccola  base  per  una  statuetta.  Fra 
i  pilastri  del  portico  meridionale  e  vicino  ad  essi  stanno  due 
grandi  vasi  di  tufo  a  guisa  di  puteali,  cilindrici  di  fìiori, 
mentre  dentro  si  ristringono  verso  il  basso,  alti  oolla  base 
quadrata  m.  0,80,  senz'essa  0,69,  rivestiti  anticamente  di 
stuoco,  di  cui  però  non  sono  rimasti  che  pochi  avanzi  -« 
Avanti  al  sin.  de'  suddetti  pilastri  hawi  una  piccola  e  poco 
oonservaita  vasca  murata  nel  suolo,  di  forma  quadrangolare; 
e  siccome  a  sin,  di  essa  troviamo  un  avanzo  d'un  tujM> 
dell'acquedotto,  così  forse  qui  pure  abbiamo  a  riconoscere 
un  piccolo  bacino  d'acqua.  Altri  avanzi  dell'  acqujedotto  si 
kovano  in  vari  punti  e  nella  pianta  sono  segnati  a.  Fra  la 
prima  e  seconda  colonna  a  d.  troviamo  un  semplice  pnieal 
di  lava.  Nell'aiolo  NO  del  portico  sin.  {b)  ewi  un  cavo 
nel  suolo  a  guisa  d'una  piccola  cantina,  lungo  e  largo 
m.  0,52  incirca,  che  doveva  chiudersi  con  un  coperchio,  il 
quale  però  non  fu  trovato ,  ed  era  destinato  senza  dubbio 
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per  conservar  de'  Tiyeri  nella  stagione  calda  K  Nel  mnro  d. 
e  quasi  incontro  alla  colonna  angolare  ò  ricavata  una  pic- 
cola nicchia  che  doveva  servir  di  lararium,  e  nel  cai  piano 
si  vedono  i  buchi  per  tre  statuette.  Accanto  e  ad  uguale 
altezza  col  piano  di  essa  vi  sono  de'  chiodi  inficcati  nel  muro; 
essi  sorreggevano  evidentemente  una  specie  di  cornice  in 
legno  che  contomiava  la  nicchia,  e  della  quale  sono  rima- 
sti degli  avanzi  attaccati  ad  un  chiodo  '  a  sin.  e  più  in 
alto  sullo  stesso  lato. 

Delle  località  che  contomiano  il  peristilio,  soltanto  b,  o,  d 
erano  pih  nobili  e  potrebbero  dirsi  triclini  o  oeci.  Con  e 
ho  segnato  il  postioum,  che  dà  sul  vico  orientale;  le  altre 
località  di  quel  lato  sono  celle  rozze,  delle  quali  la  pih  grande 
ha  una  finestra  rotonda  sul  peristilio.  Fra  b  e  e  uno  stretto 
corridore  conduce  al  tepidarium  ffj  e  caldarium  fgj\  in  que- 
st'ultimo si  vedono  gli  avanzi  della  vasca  per  i  bagni  ciddi. 
Nell'angolo  h  trovasi  un  pogginolo  di  materiale  a  guisa  di 
tavola,  e  appiè  di  esso  una  doccia.  I  gradini  i,  passando  per 
una  camera  situata  pih  basso,  conducono  in  una  cantina 
sottoposta  al  triclinio  o,  la  quale  però  non  vidi  sgombrata. 

Fu  poi  più  completamente  sgombrata  la  parte  occiden- 
tale della  casa,  che  è  la  meno  nobile  e  potrebbe  dirsi  un'altra 
casa,  congiunta  con  quella  orientale  mediante  una  sola  porta 
in  fondo  alla  seconda  camera  a  sin.  dell'atrio  di  quest'ul- 
tima. Questi  compresi,  la  maggior  parte  già  dissotterrati  da 
molto  tempo,  non  of&onò  alcun  interesse  particolare,  come 
neanche  le  botteghe  che  lungo  il  cardine  della  città  sono 
congiunte  colla  casa  in  discorso. 

Accanto  poi  alla  parte  rappresentata  nella  nostra  pianta 
sta  un  piccolo  casamento,  composto  di  pochi  compresi  rozzi 
e  di  una  bottega,  accessibile  anch'esso  dal  cardine.  Nel  muro 


1  et  Btdl.  1874  p.  250,  FioreUi  Descr,  p.  48  (B.  I  is.  8  n.  28). 

'  È  noto  che  la  vicinanza  del  fenro  spesso  ha  servito  per  eoo* 
serrare  il  legno,  che  generalmente  si  troya  carbonizzato  o  completa- 
mente distratto;  cf.  ÌL  Baggiero,  StiuU  sopra  gli  edifitt  e  U  arti  mec^ 
canichó  dei  Pon^^eiani,  p.  10. 
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sin.  dell'atrio  si  vede  incastrata  una  tavola  di  marmo>  a.  0,15, 
I.  0,18,  ooUa  segnente  iscrizione: 

M  •  TOFELANO 

M  •  F 
VALENTI  QVOD 
AMlCODONAVl 
HS  N  •  I 

Fra  gli  oggetti  raccoltivi  ed  enumerati  nella  Relas.  offic. 
28  Maggio  e  4  Giugno  1875  è  da  notarsi  un  suggello  in 
bronzo  con  la  leggenda  G  *  GASSI  *  BASSI,  venticinque  cam- 
panelle di  bronzo  e  quelle  parti  di  un  letto  che  erano  di 
bronzo,  ornate  d'intarsiature  d'argento.  Il  letto  per  quanto 
mi  fu  detto,  si  stava  ricomponendo  per  essere  poi  esposto 
al  Museo  nazionale  di  Napoli.  -Ad.  della  porta,  di  strada 
leggesi  dipinto  in  rosso  {Giom.  d.  Se.  Ili  p.  99  n.  18): 

GASELLIVM 
ATXniO  BOG 

3omus  L  Caecili  lucundù  Che  tale  fosse  il 
nome  del  proprietario  della  grande  ed  importantissima  casa, 
il  cui  ingresso  ò  il  settimo  sul  lato  0  dell'isola,  contando 
da  S,  lo  sappiamo  dalle  tavole  cerate  che  ivi  furono  trovate 
(BuiL  1875  p.  161^  sgg.  1876  p.  12  sgg.  34  sgg.)  e  ad  esso 
pure  si  riferiscono  due  iscrizioni  dipinte  che  abbiamo  date 
p.  24  e  alle  quali  può  aggiungersi  una  terza  sul  lato  oppo- 
sto della  strada  (reg.  VI  is.  14)  fra  gli  ingressi  n.  20  e  21 
(Giom.  d.  Se.  p.  98  p.  8): 

CAECILI™ 
CATELLA  IVCVND 

ir      PAcrr 

Lo  stesso  nome  ricorre  sopra  un'anforetta  trovata  nella  bot- 
tega a  d.  delle  fav^s  {BuU.  p.  24)  e  probabilmente  ci  è 
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perfino  rimasto  il  ritratto  di  L.  Oeeilio  Qiopondo  in  tin  èrma 
trovata  nell'  atrio.  La  tosta  di  qnest'  erma,  rappresentaato 
un'uomo  già  vecchio,  ò  di  bronco,  il  fusto  di  marmo  porta 
riscrizione: 

GENIO  •  L  •  NOSTRI 
FELIX  •  L 

E  per  riunir  tutto  quello  che  si  riferisce  al  padrone  della  casa 
giova  menzionare  fin  d'ora  un  ritrovamento  fiitto  nel  peristilio. 
Come  riferisce  la  Rei.  offio.  del  12  Qiugno  1875  vi  furono  rac- 
colti due  scudi  marmorei,  quali  si  costumava  a  sospendere 
negli  intorcolunn!,  e  de'  quali  l'uno  da  ambedue  le  parti  ofHva 
un  uccello,  l'altro  da  un  lato  la  testa  di  Medusa  in  mezzo  ad 
un  rosone,  dall'  altro  «  una  figura  virile  che  con  un'  asta 
accenna  ad  una  civetta  poggiata  sopra  un  albero  j^.  Ora  ricorr 
diamoci  che  la  civetta  ò  Tuccello  di  Minerva,  la  dea  tutelare 
de'  fulUmes,  e  che  una  civette  sedute  sopra  un  albero,  alla 
quale  accennano  due  uomini  con  aste,  la  vediamo  sulla  pittura 
esistente  nella  fullonica  tecentemento  s^perte  e  rappresen- 
tante, come  pare,  una  feste  de'  fullones  {Giom,  d.  Se.  IH 
tov.  4,  cf,  p.  104  s^.),  e  non  dubiteremo  di  connettere  la 
rappresentanza  di  quella  pelte  col  £Ektto  die  L.  Cecilio  Gio- 
condo teneva  in  afiStto  una  fiillonica  di  proprietà  della  colo- 
nia Cornelia  Yeneria  {Bull.  1876  p.  35). 

La  fauce  situate  fra  due  botteghe  conduce  nell'ampio 
atrio  tuscanico,  accessibile  anche  dalle  botteghe,  che  ha  il 
pavimento  di  musaico  nero  con  striscia  bianca  lungo  le  pareti 
ed  ornamenti  di  figure  geometriche  intomo  all'impluvio  rive- 
stito di  stucco.  Nell'angolo  anteriore  ^  sin.  oravi  il  larario; 
n'è  conservate  la  base  rivestite  di  marmo  grigio  (a.  1,13, 
1.  verso  E  0,93,  verso  S  0,86)  che  doveva  porterò  un'edi- 
cola sorrette  da  tre  pilastrini  di  legno,  i  cui  posti  ancora 
si  riconoscono  bene  sull'angolo  SE  e  presso  ai  due  muri.  Le 
pareti  sovrastanti  alla  base  sono  bianche  fino  all'altezza  di 
m.  1,15,  perché  queste  parti  stevano  nascoste  dietro  l'edicola, 
la  quale  però  difficilniente  arrivava  a  queir  altezza.  Sulla 
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base  scorrono  lungo  i  due  muri  due  gradini  di  marmo,  la- 
sciando però  fra  loro  ed  il  margine  lo  spano  (0,26)  per  i 
pilastri.  Lungo  il  margine  superiore  delle  due  facciate  sten* 
desi  una  striscia  (a.  0,13)  con  sculture  a  rilievo  d'un  ca- 
rattere singolare.  INTella  facciata  meridionale,  a  cominciare 
da  sin.  Tediamo  prima  un  arco  di  trionfo,  poi  un  tempio 
tetrastilo  rappresentato  un  po'  obliquo  in  modo  che  la  parte 
sìq.  sta  pili  bassa:  pare  che  in  tal  modo  si  sia  voluto  indi- 
care essere  egli  non  veduto  di  faccia  ma  un  poco  da  d.  A 
ciascun  lato  di  esso  si  vede  di  faccia  un  uomo  montato  so- 
pra un  asino  e  posto  sopra  un  piedistallo,  che  stende  la  mano 
d.  verso  d.;  quello  a  d.  vi  tiene  un  oggetto  non  definìbile. 
Le  gambe  sono  slargate  in  un  modo  eccessivo,  e  pare  certo 
che  qui  si  sia  voluto  fiure  una  caricatura;  avanti  al  tempio 
sta  una  base  sormontata  da  un  altare  acceso.  L'analogia  di 
tali  monumenti  con  quelli  del  lato  N  del  foro  di  Pompei  è 
evidente.  Segue  verso  d.  un  vaso  ad  un  manico  posato  so- 
pra una  patera  con  manico;  poi  un  altro  altare,  sul  quale 
un  maiale  e  rappresentato  a  bassorilievo.  Quindi  un  busto 
femminile  coperto  da  una  specie  di  baldacchino,  sorretto  a 
ciascun  lato  da  una  face.  Da  d.  vi  si  appressa  un  uomo  che 
conduce  un  toro  mentre  regge  la  scure  nella  d.  Chiudono 
la  striscia  da  questo  lato  tre  oggetti  posti  verticalmente,  e 
che  saranno  arredi  ad  uso  del  sagrifizio:  un  oggetto  ch'io 
non  80  definire  (due  trapezoidi  congiunti  da  striscio  ad  arco), 
un  coltello  ed  un  vaso  col  manico  aldissopra  della  bocca  e 
tre  piedi  a  guisa  di  pallette.  La  striscia  del  lato  orientale 
è  divisa  da  linee  sporgenti  che  s'incrociano  ad  angolo  retto 
in  piccole  riquadrature,  le  quali  mostrano  ciascuna  un  pic- 
colo oggetto:  lucertole,  insetti,  vasi  di  forme  diverse,  vari 
strumenti  ed  altro.  —  L'atrio  è  d'una  forma  regolare  ed  ha 
su  ciascun  Iato  due  camere  ed  un'ala;  il  peristilio  ò  acces- 
sibile dal  tablino  e  per  un  andito  a  sin.  di  esso.  Per  una 
porta  in  fondo  all'ala  sin.  si  passa  nella  parte  men  nobile 
della  casa  ^  ne  parleremo  in  appresso  -  che  ha  l'ingresso 
separato  ed  era  probabilmente  in  origine  un'altra  casa. 
fsarà  continuatoj  A.  Mau 
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b.  Scavi  di  Chiusi. 


(LeUera  del  $ig.  canonico  G.  Bbooi  a  W.  HelbigJ 

L'epoca  delle  tombe  a  pozzo  va  distinta  in  due  periodi 
bastantemente  notevoli  per  essere  sottoposti  alla  considera- 
zione degli  archeologi.  Appartengono  al  primo  i  piccoli  pozzi 
intonacati  a  secco  all'intorno  con  ciottoli  ed  altri  sassi  spez- 
zati che  ordinariamente  non  contengono  che  V  os&fuario  per 
lo  più  di  bucchero  di  forma  molto  goffa  e  con  sole  deco- 
razioni  geometriche  o  lineate  o  puntej^ate,  dove  non  si 
trova  dentro  frammisto  alle  ceneri  se  non  che  o  qualche  nova- 
cola  0  fibula,  o  cat^ella,  o  qualche  altro  oggetto  di  bronzo. 
Io  conservo  una  piccola  fibula  con  un  acino  d'oro  forato 
nel  mezzo  e  infilato  nella  medesima.  Altri  ossuarii  d'argilla 
0  di  tona  cotta  che  si  escavano  da  questi  piccoli  pozzi,  sono 
molto  più  rozzi  degli  altri  e  non  portano  decorazione  di  sorta. 
Ed  avviene  ben  di  rado  che  oltre  V  ossuario  e  gli  oggetti 
sopraccennati  vi  si  ritrovi  qualche  altro  vasetto  egualmente 
rozzo  di  cui  non  saprei  ora  ben  determinare  la  forma,  non 
essendo  questo  stato  conservato  per  la  poca  importanza  che 
si  dava  sulle  prime  a  questa  specie  di  sepolcri.  A  questo  pe- 
riodo appartiene  tutta  la  necropoli  di  Po^o  Benzo. 

L' altro  periodo  pih  avanzato  consiste  nei  grandi  pozzi 
che  si  trovano  in  diversi  punti  delle  nostre  necropoli,  dove 
si  trovano  riposti  ziri  più  o  meno  grandi  che  contengono  le 
ceneri  dei  defunti  raccolte  per  Io  più  entro  vasi  o  di  terra 
cotta,  0  di  bucchero,  o  di  bronzo  che  noi  diciamo  canopi 
con  testa  e  braccia  umane  o  teste  di  draghi  attorno,  seguii 
tamente  quelli  di  bucchero,  e  di  terra  cotta,  e  anche  qui 
fibule,  novacole,  ed  altri  ornamenti  di  bronzo,  e  vasi  di  buc- 
chero 0  di  terra  cotta  molto  pih  fini  e  regolari  nelle  forme 
di  quelli  di  Poggio  Benzo,  ma  sempre  come  quelli  con  de- 
corazioni solamente  geometriche,  quando  ne  hanno.  —  Io  mi 
ritrovai  a  vedere  prossimamente  escavato  uno  di  questi  gran- 


DI  CHIUSI  153 

dì  ziri,  e  già  ne  stèsi  là  relnadone.  Esso  non  contenoTa  dentro 
se  non  che  le  ceneri  del  defdnto  con  due  belle  scnri  di  bron- 
zo, die  nna  col  manico  di  bronzo,  e  V  altra  d*  osso  intarsiato 
d' ambra,  con  entro  V  anima  o  il  fasto  di  ferro,  che  fu- 
rono acquistate  dal'  Gamnrrioi  per  il  mnseo  di  Firenze.  Tra 
le  ceneri  si  trovò  pure  uno  scarabeo  rosso  legato  in  argento, 
e  io,  quando  lo  vidi,  feci  n^ne  che  fosse  di  pietra  cor- 
niola e  portava  Timpronta  di  un  ammale  molto  rozzamente 
inciso,  ma  che  ora  non  ricordo  di  che  specie  si  fosse.  Que- 
sto ancora  fu  acquistato  dal  Gamurrini  e  potremo  saperlo 
da  lui.  Al  dì  sopra  del  ziro  vi  era  stata  formata  una  specie 
dì  cellula  o  sacrario  chiuso  da  due  grandi  pietre,  che  una 
sotto,  posante  sopra  la  bocca  dello  ziro,  e  una  sopra,  poco  ^ 
inferiore  al  piano  della  terra,  dove  erano  diversi  vasetti 
di  bucchero  molto  fini  con  ornati  geometrici,  ed  alcuni  og- 
getti dì  terra  cotta  che  nd  parvero  utensìli  da  cucina  come 
per  cuocere  l'arrosto,  perchè  accanto  vi  era  uno  spiedo  di 
bronzo.  Questi  grandi  pozzi  appartengono  al  secondo  periodo 
ddle  tombe  foggiate  a  pozzo,  perchè  vi  si  trova  maggiore 
sviluppo  neUa  costruzione,  e  l'arte  molto  pih  progredita.  Di 
altri  scarabei  che  siano  dì  certa  derivazione  da  \questa  spe- 
cie dì  tombe  io  non  ho  avuto  notizia.  Questo  ò  quanto  posso 
dirie  in  proposito.  —  Poi  avrà  saputo  del  ritrovamento  che 
qui  sì  è  fatto  di  sei  statue  di  marmo  che  si  crede  lunense, 
in  un  possesso  del  cav.  Giovanni  Faolozzi,  dalla  parte  nord- 
ovest a  un  kilometro  distante  dalla  città.  Sono  tutte  togate 
eccetto  che  una  muliebre  velata;  ma  due  soltanto  complete 
e  quattro  incomplete,  ma  che  si  spera  di  completare,  perchè 
non  è  tutta  sgombrata  la  rovina,  e  ci  vorrà  ancora  qualche 
tempo  prima  che  sia.  Io  non  ho  potuto  ancora  o  saputo 
farmi  una  n^one  della  specie  del  monumento  ai  quale  hanno 
appartenuto.  Unitamente  alle  statue  si  è  trovato  ancora  tre 
capitelli  egualmente  di  marmo  di  stUe  corinzio,  con  diversi 
tronchi  di  colonna.  È  roba  dell'  epoca  dell'  impero,  quando 
già  cominciava  avolgere  alla  decadenza.  Il  Gamurrini,  che 
è  stato  qua,  ha  creduto  che  fosse  o  il  vestibolo  di  un  tem- 
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pio,  0  d'an  grandioso  s^polcio;  ma  tutto  iiì4$0rto  per  oxa.  Io 
credo  che  si  tratti  di  una  piscina  o  sacro  laracro,  di  em  lo 
statue  0  de*  fEibbiìcatori  o  restauratori  poste  sotto  un  portico, 
ne  costituissero  la  fronte.  Siccome  però  si  è  trovato  molti 
firammenti  di  diverse  epigrafi,  forse  ci  diranno  esse  a  scayo 
finito  che  cosa  se  ne  deve  pensare.  È  stato  tutto  spezzato 
a  dispregio,  come  le  altre  statue  di  bronzo  le  cui  reliquie 
tempo  fa  si  rinvennero  a  Ghianciano. 


IL  MONUMENTI 

t 

Tubo  d'acquedotto  di  Urbino. 

Lettera  delVing.  Piebluigi  Mohtbcchini  a  G.  Henzm. 

Tre  miglia  distante  da  Urbino  in  un  poggetto  presso 
Monte  Sofie,  dove  sono  resti  di  antichi  muri  e  dove  è  voce 
che  un  tempo  siansi  trovate  molte  monete  antiche,  è  stata 
testé  rinvenuta  una  condottura  di  piombo  di  dimensione  nop 
comune.  Il  contadino  inventore,  come  al  solito,  ha  rotto  il 
tutto  in  piccoli  pezzi  e  questi  acciaccati  il  pih  possibile  li 
ha  portati  a  vendere  in  Urbino,  ricavando,  dicesi,  una  ses* 
Santina  di  lire.  Si  sono  però  potute  salvare  due  iscrìzipni  che 
io  Le  mando,  persuaso  dì  &rle  cosa  grata,  e  con  preghiera 
di  volermene  dare  la  spiegazione;  giacché  io  non  arrivo  a 
decifrarla. 

La  forma  del  tubo  é  come  si  direbbe  a  pera,  e  la  sai* 
datura  deve  necessariamente  esser  stata  alla  parte  superiore. 
Le  dimensioni  sono  le  seguenti:  diametro  maggiore  m.  0,11: 
diametro  minore  m.  0,08:  grossezza  della  parete  m.  0,009» 
grossezza  della  saldatura,  0,034,  altezza  della  stessa  0,02. 

Non  si  sa,  quanti  metri  siano  stati  trovati  di  questo 
tubo:  però  si  dice  che  il  peso  complessivo  era  di  circa  500 
chilogrammi:  ed  il  pezzo  che  io  ho  veduto  ossido  lungo 
m.  0,38  e  pesando  chil.  13,00  si  ha  che  Finterà  tubulatura 
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do^fv^a  essere  della  lunghezza  di  dna  m.  13.  Non  si  sa  se 
questa  lunghezza  costitaisse  nn  tubo  contìnuo  e  intero  oppure 
fosse  a  diversi  tratti  o  indicasse  i  ponti  di  saldatura. 
Le  iscrizioni  salvate  sono  le  seguenti: 

GEMNIO  ET  TBIACo  fnivk 
CCOXCV 

NIO  ET  VEIACoMvk 

D*onde  si  vede  che  sono  perfettamente  eguali  colla  diffe* 
renza  che  sotto  della  prima  v'è  il  numero  895  e  sotto  la 
seconda  non  vi  ò  numero:  ma  però  il  numero  vi  ò  nel  tubo 
stesso  in  cui  è  questa  seconda  iscrizione,  cioè  non  sotto  ad 
essa  ma  dalla  parte  opposta  alla  iscrizione  medesima,  e  tal 
numero  è  il  seguente  OOCOX. 

ISentre  le  lettere  sono  rilevate  e  quindi  ricavate  nella 
fusione,  i  numeri  pel  contrario  sono  incavati  a  percussione 
con  ferri  appositi  aventi  la  forma  del .  G,  perchè  in  quanto 
agli  altri  numeri  bastava  uno  scalpello  qualunque.  Io  penso 
che  questi  numeri  possano  denotare  o  la  lunghezza  o  il  peso 
d'ogni  pezzo  di  tubo  impiegato,  cose  però  che  non  si  possono 
constatare. 


III.  OSSEBVAZIONI 

Di  alcune  sigle  iui  maUoni  afUiehi. 

Conservasi  nel  Museo  pubblico  di  Parma  un  bollo  di 
mattone  venuto  da  Boma,  e  del  tenore  seguente: 

-»PLOBIDD-e-» 

pubblicato  36  anni  fa  dal  Borghesi  negli  Annali  dell* Insti- 
Pulo.  Intanto  faccio  osservare  che  la  breve  iscrizione  merita 

*  Ann.  deltlnsL  1840  p.  248,  n.  48;  Marini  Piffìdine  niM.  n.  881; 
agginogasi:  Testa  coronata  di  aUoro,  e  dietro  tin  tirso. 
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attenzione,  perchè  in  mézzo  a  m%Iiaia  di  altre  dollari  essa 
e  runica  che  porti  il  cognome  di  Floro,  e  perchè  Tinterpie* 
tazione  delle  sigle  D  D  fatta  dal  Borghesi  potrebbe  essere 
soggetta  a  modificazione.  Essendo  Floro  un  semplice  cognome 
senza  nome  né  prenome,  esso  deve  appartenere  ad  un  indi- 
viduo di  condizione  servile;  perciò  è  assai  probabile  che  le 
sigle  D  D  nascondano  il  nome  del  padrone  di  Floro.  In&tti 
cosi  ne  giudicò  il  Borghesi  spiegandole  per  DomUia  Domi" 
tiani,  e  riferendole  a  Domitìa  Longìna  imperatrice,  benché 
prima  abbia  pensato  piuttosto  ad  altra  matrona  di  qud  nome  ^ 
Questa  spiegazione  intanto  non  pub  sostenersi  in  £Gum  ad 
un  esatto  confronto  de'  monumenti  Giacché  se  prendiamo  in 
considerazione  le  figuline  seguenti,  Tesarne  di  queste  potrà 
forse  autorizzare  un  parere  alquanto  differente  riguardo  al 
senso  delle  dette  sigle:  . 

1.  DVOBVM  DOMITIOB  VM  (Cupra  Montana  nel  Hceno)  *. 

2.  FOBTVNATI  DOMUIOB  Testa  di  Mercurio  colla  borsa 

(Soma)  •. 

3.  |<FOBTV.D.D0  (Roma)*. 

4.  CALLISTI 

DOMITIOB  arancio  d*uva  (Boma)  \ 

5.  DV .  DOMITIOBVM  CALLISTI  (Boma)  •. 

6.  CALLISTI  DVOBVM  DOMITIOB  Mercurio  con  borsa 

(Boma  e  Bomarzo)  \ 


*■  Borghesi,  Iscrizione  di  L  Burbulào^  Napoli  1888  p.  55;  Oeu- 
vres  IV  p.  157. 

^     2  Vicione,  Ripatransona  p.  168;  Bruti  letL  a  Tarribroni  p.  7. 

s  Marini  ftgul.  mss.  n.  886;  Giornale  arcadico  1870  p.  26. 

*  In  Palatino  eff.  descrìpsi  a.  1865. 

'  Marini  mss.  n.  673.  Kns.  Vettori,  da*  ruderi  del  paUzro  Ne- 
roniano. 

«  Boldetti  528;  Marat  495,  li;  Pea,  Var.  di  notix.  p.  141;  Ma- 
rini  Aro,  p.  789%  in  ispecie  Cod.  Vatic.  n.  5253:  fragm.  habet  sic: 
DV^^  DOMITIO;:y.i.  ||  GALISTIm  (later  peutadorus). 

"  Pea,  fragm.  Fast.  p.  CIX;  Vittori,  Bomarzo  p.  24.  — ?  Marini 
Arv.  p.  761)*  e  mss.  674. 
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7.  DVOB.DOMinO  ' 

GALUSm  (aLGALUST)  (Soma  e  YeUetri). 


8. 


PBlrfGBllJ  DVO 
DOMITIOBSEEF 


(Vicaiello  e  Boma)*. 


9. 


FALEBNI DVO 

DOMITIOB-i^ 

LVCANBTTTLLIS 


(Boma)  *. 


10.  jjAMOBNI .  OD .  LVCANI  ET  TVLLI 

EX  PIGUNIS  CANi:? 

j5  INIAN  {5  (VaUombrosa)  *. 

11.  SVCCESSI DOM  LVCETT\LL  ». 

SEB  <p 


12. 


DAEDALVS . DD 
LVCETTVLS  •  P 


13.  finalmente  questo  ossenrato  nel  1862  sul  Palatino  ^: 

TGEEI .  lANVAEIEXP .  C .  DD 
oV    Q    Po 

che  leggo:  TUi  Greii  Januarii  ex  figlinis  Caninianii 
diàorum  DomUiorum,  valeat  qui  fecU,  giovandomi  di  que- 
sto del  Marini  {fig.  mss,  n.  907) 

*  Marini,  Arv,  p.  709*  e  mas.  n.  676;  —  Cardinali,  Inscr.  di  Vel^ 
Uiri  n.  168,  ubi:  DVOB  DOMITIOB  CALLISTO  (rie);  Qoattai  Mem. 
t.  6  p.  106.         ^ 

>  P.  Marchi,  la  Stipe  p.  82  =  Muratori  1781  n.  10  con  va- 
riante; Mas.  Yat  descripsL 

s  Marini  Arv.  p.  769*  e  figuL  mas.  n.  847. 

*  Marini  Arv.  p.  769*  e  ftgul.  mss.  n.  574  ex  Monast.  Vattom- 
brosae  anno  1788  recept, 

9  Mas.  Kircheriano,  descripsi.  Des.  Spreti  De  Orig.  Ruvennae^ 
n  parte  II  p.  287  con  Tariante. 

^  Fabretti  ìrucr.  p.  511  n.  162;  =  Marini  figul,  mss.  n.  788. 
7  Fabretti  Inscr.  p.  516  n.  286  con  qaalche  Tarlante  ;  e  cosi 
rini  0.  L)  n.  906. 
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T .  GBEI  lANVASI  EX  FIGL  GAMN 
DVOBY  DOMITI 
V  .  Q  .  P. 

che  ho  poi  veduto  negli  scavi  &tti  a  9.  Anastasia  nel  1859. 

Non  possiamo  dunque  piti  dubitare  che  la  vera  spie- 
gazione delle  sigle  D  D  non  sia  drwrum  DomiHorum,  men- 
tre i  cognomi  di  questi  si  rilevano  dai  nn«  9-12  dell'elenco 
proposto. 

Della  &miglia  di  essi  notiamo  qud  che  segue:  Gneio 
Domizio  Afro,  il  celeberrimo  oratore  nato  a  Nemausus  nelle 
Gallie»  console  su£fetto  nel  89,  e  morto  di  una  indigestione 
nel  60  (Marziale  lib.  IX,  52),  possedeva  ricchezze  immense, 
coU'enumerazione  delle  quali,  al  dire  del  satìrìsta  (Marz. 
lib.  lY,  87),  egli  tediava  tutti  quanti  «  fino  alla  nausea  »  \ 
Non  avendo  prole,  egli  dieciòtto  anni  prima  di  morire,  fece 
un  testamento,  nel  quale  Iftsdava  llntiera  sua  pingue  eredità 
a  due  fratelli  per  nome  Lucano  e  Tulio,  figli  di  Sesto  Ti- 
zio, che  adottati  da  lui  chiamaronsi  poscia  Gn.  Domizi  \  e 
con  quei  nomi  appaiono  su  moltissime  figuline.  E  qui  con- 
viene osservare,  1^  che  in  alcune  di  queste  ambedue  i  fra- 
telli sono  nominati;  2^  ch^  in  altre  figura  il  solo  Tulio;  3^  che 
dopo  Tanno  HI  sparisce  pure  il  Tulio,  mentre  alcuni  dei 
suoi  servi  passano  sotto  il  dominio  della  Domizia  Lucilla  P.  f. 
Tutto  questo  sta  bene  a  4)onferma  della  storia,  {[iaoohè  dopo 
la  morte  di  Domizio  Afro,  Lucano  e  Tulio  aarmimstrarono 
in  comune  le  loro  grandi  ofScine  doliarì.  Ambedue  presero 


i  Era  pare  padrone  di  figaline  come  consta  da  questo  bollo 
che  copiai  nel  Haseo  Eircheriano:  , 

DAM||DOMIÌ«^  BI 

^  ci:  Plinio  fpi$L  Vni,  18.  e  Boigbesi  Oauvrw  Ut  p.  35-47, 
6  Ann,  d.  InsL  1840  p.  243  sgg. 
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moglie,  ma  Tulio  non  ebbe  prole,  mentre  Lncano,  il  mag* 
gìore,  da  una  figlia  di  GurtUio  Mancia,  ebbe  una  ftmmina 
la  quale  dal  nonno  Ourtilio^  indispettito  ool  genero,  fu  isti- 
tolta  sua  erede  coU'espresso  comando  ohe  fosse  emancipata 
dal  padre  (così  Plinio  1.  e.)*  Soddisfece  Lucano  a  questo 
patto,  dando  in  adozione  la  figUa  al  fratello  minore  Tulio 
e  lo  lasciò  eziandio  signore  dei  propri  beni,  quando  morì 
circa  Tanno  95  d.  C.  Tallo  sopravìsse  fin  verso  Tanno  IH, 
ed  è  solo  nominato  sulle  figuline,  perchè  rimastone  solo 
padrone.  Zio  e  padre  per  adozione  di  Domizia  Lucilla,  egli 
lasciò  ad  essa  tutta  la  sua  immensa  successione,  e  Domizia 
Lucilia  maggiore,  sposata  a  P.  Calvisio  TuUo,  diede  la  na- 
scita a  Lucilla  minore  F.  f.  maritata  poi  ad  Annio  Yero 
COS.  II  nel  121,  a  cui,  fia  Taltra  prole,  partorì  M.  Aurelio.  — • 
Tralascio  la  grande  questione  sorta  fra  gli  eruditi  ani  co- 
gnome di  Calvilla  attribuito  alla  madre  del  filosofo,  perchè 
il  Borghesi  l'ha  schiarita  e  terminata  colla  sua  bella  dis- 
sertazione sulla  figulina  di  Domizia  LuciUa  ^ 

Quindi  coU'aiuto  dei  predetti  documenti  genealogici  po- 
trebbesi  tentare  la  cronologica  classificazione  dei  diversi 
gruppi  delle  figuline  Domizie.  Così,  quelle  segnate  col  co- 
gnome dei  due  fratelli,  verrebbero  sistemate  tra  gli  anni 
di  C.  60-95;  quelle  di  Domizio  Tulio  solo,  come  anche  dei 
di  lui  liberti,  tra  gli  anni  95-110;  qu^e  di  Domizia  Lu- 
cilla maggiore  Cnei  filia,  tra  gli  anni  111-123;  e  final- 
mente quelle  della  Donùzia  Lucilla  minore,  PubUi  filia, 
tra  gli  anni  123-156,  mercè  questo  bollo  \ 

ex  pr  domUiae  LVCILLiE  OPVS  DOL  DIO 
nysiVS  SEB  SILYAN  ET  Àug.  Cos. 

(I  nomi  dei  consoli  sono:  M.  Ceionius  Silvanus  ^  C.  Serius 
Augurifìus).  Bisogna  anche  notare  che  sulle  figuline  di  pro- 


^  Boigheri,  Oeuvres  m  p.  89  agg. 

s  BuU.  d.  Inst.  1833  p.  119  =:  Borghesi  Oeuwres  UI  p.  52  noU 
•  VI  p.  $09. 
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prietà  della  prima  Domizia,  chiamata  Longina,  il  suo  nome 
non  è  mai  ridotto  a  semplici  sigle  od  iniziali,  ma  che  esso 
si  esprime  così:  DOM  DOM,  DOMITIA  DOMITIANI.  La 
seconda  Lucilla  invece  si  chiama  addirittura  DOMITIA 
LVCILLA  VERI,  osala  DOM  LVC  VEM,  DOM  LVC,  e  DL 
aggiungendoYi  spessissimo  le  sigle  PF,  cioè  Publici  filia,  nota 
che  s'incontra  altroye  unita  ai  cognomi  femminili,  ma  la- 
rìssima,  se  non  è  unica,  in  questo  genere  d'iscrizioni 

Aggiungo  che  Tinterpretazione  attuale  delle  lettere  DL 
si  deve  al  Fabretti,  perchè  prima  furono  spiegate  diversa- 
mente K 

Del  resto,  tralascio  l'elenco  dei  bolli  appartenenti  alla 
Domizia  Lucilla  P.  f.  perchè  troppo  numerosi,  e  perchè  me- 
ritevoli di  una  speciale  monografia,  per  la  quale  ho  già  rac- 
colto molti  documenti. 

0.  Dbscbhbt 


'  Fabrettì,  Insór.  p-  512  n  192. 


PvbUlcato  il  dà  81  liu^llo  tS9« 


BULLETTINO 

osiiii'iHSTmrTO 
DI  (CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.'^  Vili.  IX  DI  Agosto  b  Sbttbmbbb  1876  ("due  foglij 

Scavi  di  Pompei  e  di  Corneto,  —  Sulla  necropoli  ed  yn 
santuario  dell'antica  Capua, 

I.  SCAVI 

a.  Scavi  di  Pompei. 
(continnazione;  et  p.  145  9gg.) 

■ 

Il  peristilio  area  originariamente  poridci  su  tre  lati,  E, 
N  e  0,  bgnnno  di  quattro  colonne,  comprese  le  angolari, 
mentre  verso  S  il  viridario  confina  colla  casa  del  toro;  sol- 
tanto però  sul  portico  N  ed  0  aprivansi  delle  camere,  es- 
sendo quello  E  da  un  muro  solo  diviso  dal  vico.  Pih  tardi 
negli  intercolunni  laterali  del  portico  E  si  costruirono  due 
camere,  ognuna  con  una  finestra  sul  viridario,  mentre  nel 
mezzo  rimase  un'exedra  aperta  sullo  stesso  viridario  e  con- 
giunta per  mezzo  di  porte  alle  camere  laterali.  Essa  ha  nel 
muro  di  fondo  una  nicchia  alta  1,0,  larga  0,77,  profonda  0,22. 
Avanti  poi  alle  colonne,  che  fiancheggiano  l'adito  aU'exedra 
si  misero  due  altre  colonne  rosse  per  sorreggere  un  tetto 
che  sporge  al  dissopra  del  detto  adito,  mentre  del  resto  le 
colonne  sono  gialle  nella  parte  inferiore,  bianche  dissopra, 
d'una  forma  molto  usitata  a  Pompei.  Però  le  colonne  de' 
portici  sono  di  tufo,  ed  erano  in  origine  d'ordine  ionico,  sca- 
nalate fino  alla  base,  e  ricevettero  l'attuai^  rivestimento  di 
stucco  soltanto  dopo  la  trasformazione  del  portico  orientale, 
come  chiaramente  si  vede  in  quella  che  sta  a  sin.  deU'exe- 
dra;  non  v'è  dubbio  ohe  esse,  come  tutte  le  colonne  simili, 
erano  rivestite  originariamente  d'uno  stucco  fino  e  bianco. 

11 
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Sono  congiunte  da  xv\  podio  con  |ui  incavo  nella  superficie 
per  piantarvi  de*  fiori  Manca  però  il  podio  nell'intercolunnio 
medio  del  portico  0,  chiQ  eon^ponde  al  tablino,  ed  ò  molto 
piU  basso  nell  mtercolunnio  orientale  del  lato  N.  Il  margine 
iatemq  del  suddetto  incavo  ò  piU  basso  che  quello  estemo, 
più  basso  ancora  che  altrove  nell*  intercolunnio  medio  del 
lato  N.  Bd  ivi  proprio  sta  nel  podio  stesso  un  monopodio 
scanalato  di  marmo  bianco,  dentro  al  quale  sale  un  condotto 
c|i  piombo  per  Tacqua;  accanto  si  vede  la  chiave.  Un  altro 
finammento  della  condottura  dell*acqua  con  due  chiavi  si  trova 
nell*angolo  NO.  Fra  il  viridario  ed  il  portico  N  ed  0  gira 
una  doccia,  che  sul  lato  E  fu  posteriormente  chiusa.  •—  Sul 
lato  anteriore  del  peristilio  sono  due  triclinii,  a  sin.  '  del 
tablino,  con  finestra  sull'atrio,  e  a  d.  dell'andito,  con  in- 
gresso anche  da  questo  e  larga  finestra  sull'ala  sin.  -  ambe* 
due  con  larga  apertura  sul  portico  occidentale.  Sul  lato  sin.(N) 
poi  havvi  piìma  una  fauce  che  conduce  nelle  parti  men  no- 
bili della  casa;  segue  quindi  una  camera  rozza,  che  nella 
parete  sin.  ha  ima  nicchia  rivestita  d'intonaco  giallo,  in  quella 
di  fondo  una  finestra  rotonda  col  cristallo  conservato  sui  piti 
yolte  menzionati  compresi  settentrionali.  Segue  un  gran  tri- 
clinio con  importanti  pitture  di  cui  si  parlerà  in  appresso; 
quindi  un  cubicolo  per  due  letti,  i  cui  posti  a  guisa  di  nic- 
chie sui  lati  N  ed  E  sono  coperti  da  volte  piti  basse  del 
resto  della  camera;  finalmente  una  camera  rozza  onde  si 
passava  in  compresi  che  non  vidi  scavati,  come  nemmeno 
il  sotterraneo  sottoposto  alle  camere  orientali  ed  accessibile 
medìaAte  una  scala  dall'estremità  orientale  del  portico  set- 
tentrionale. —  Nulla  è  rimasto  delle  camere  superiori;  ma 
sopra  rintercolunnio  orientale  del  portico  N  si  è  potuto  rin- 
novare r  epistilio  di  legno,  sopra  il  quale  è  conservato  un 
pezzo  di  muro.  Qui  stava  la  cassa  delle  celebri  tavole  scritte, 
ii^  una  camera  sovrapposta  a  quel  portico. 

Che  una  volta  la  casa  fosse  decorata  nel  pruno  stile, 
119,  tiu^LO  testimonianza  pochi  avanzi  nella  seconda  camera 

^  A  d.  e  •  «ixi.  di  chi  f  U  n^l  pemtilio. 
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a  sliL  dell'  atrio  e  le  coloime  del  peristifio,  che  nella  hm 
fomia  origmarìa  doveano  rassomigliare  a  quelle  p.  es.  del' 
primo  peristilio  dèlia  casa  del  Fauno'  e  appartenere  all^epoca 
di  quello  stile.  Più  tardi  tale  decorazione  fa  sostituita  da 
una  bella  e  diligentemente  eseguita  nel  terzo  stile,  che  ^ 
stata  conservata  nell*atrìo,  compresa  Tala  sin«,  nel  tablino, 
nel  triclìnio  al  S  di  esso  e  sulla  parete  d'ingresso  del  peri- 
stilio —  in  parte  coperta  da  una  pih  recente  neirala  d.  e  nelle 
prime  camere  a  d.  e  a  sin.  dell'atrio.  Tutto  il  resto  ò  stato 
dipinto  negli  ultimi  tempi  di  Pompei,  non  esclusa  la  parete  d. 
del  peristilio,  benché  il  decoratore  abbia  cercato  di  fkrla 
somigliante  al  muro  d'ingresso.  Descrivendo  adunque  i  qua- 
dri che  in  numero  considerevole  adomano  questa  nobile  abi- 
tazione, troveremo  nelle  parti  anteriori,  con  una  sola  ecce- 
zione, Q  terzo,  nelle  posteriori  il  quarto  stile,  dimodoché  pos- 
siamo senza  inconvenienti  parlar  prima  delle  pitture  del  terza 
stile,  poi  delle  altre.  Cf.  Giorn,  d.  Se.  p.  150  sgg. 
A.  Pitture  nel  terzo  stile. 

1.  Atrio,  muro  d'ingresso  a  d;  a.  e  1.  0,40:  Ulisse  e 
Penelope.  Kel  mezzo  sta  seduto  Ulisse  vestito  di  manta 
brano,  con  pileo  e  bastone,  la  sin.  involta  nel  manto,  men- 
tre mette  la  d.  alla  guancia,  rivolgendo  lo  sguardo  e  la  testa 
a  Penelope,  che  sta  a  d.  Essa  e  molto  distrutta,  pare  però 
che  fosse  vestita  di  chitone  violaceo  chiaro  con  orlo  turchino 
e  mantello  verde.  A  sin.  sta  un'altra  figura  femminile  (Eu- 
ricleaì,  vestita  di  chitone  giallo,  con  mantello  verde  sopra 
il  braccio  sin.  ed  intomo  alla  parte  inferiore  del  corpo;  essa 
appoggia  il  gomito  d.  sopra  una  base  o  che  sia,  che  le  arriva 

^fino  alle  spalle,  in  modo  che  la  testa  riposa  sulla  parte 
esterna  delle  dita. 

2.  Ticino  al  precedente,  sul  muro  d.  fra  Tangolo  ante- 
riore e  la  prima  porta;  a.  e  1.  0,40:  scoia  teatrale.  A  d.  si 
vede  una  persona  vestita  di  chitone  lungo  di  color  paonazza 
chiaro  con  orlo  giallo  e  turchino,  cintura  gialla,  maniche 
deUa  stesso  colore  e  corto  mantello  rogso,  che  porta  una 
maschera  coìToy'xog  e  sta  seduta  rivolta  a  d.  sopra  un  seggio 
a  forma  cubica;  avanti  ad  essa,  nell'estremitìt  d.  del  qua* 
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dio/sta  un  gran  raso  verde  inghirlandato.  Tale  persona  si 
rivolge  indietro  (a  sin.)  alzando  la  A.  verso  un'altra  persona, 
che  sto  dritta  da  quella  parte  colle  mani  unite  al  disotto 
del  petto,  vestita  dì  lungo  chitone  verde  con  orlo  giallo  e 
paonazzo,  mantello  paonazzo  e,  coinè  pare,  maniche  d'un 
colore  chiaro.  Tutt'e  due  sembrano  maschere  femminili. 

Dei  due  quadri  corrispondenti  sul  lato  sin.  dell'atrio 
si  riconosce  il  posto,  ma  nìenValtro. 

3.  Fra  la  seconda  porta  a  sin.  dell'atrio  e  T  ala  sin., 
a.  e  1.  come  i  precedenti;  molto  svanito:  come  pare,  scena 
teatrale.  Yi  sono  due  persone  con  lunga  veste  che  sembrano 
portar  delle  maschere»  e  di  cui  quella  a  d.  sta  seduta,  l'altra 
in  piedi. 

4.  Muro  sin.  dell'ala  sin.;  a.  e  1.  0,35;  appena  ricono- 
scibile. Una  donna  vestita  di  giallo  chitone  cìnto  e  mantello 
paonazzo,  con  braocialetito  al  braccio  d.  sta  ritta  nella  parte 
media  del  quadro,  mezza  rivolta  a  d.  mezza  verso  lo  spet- 
tatore e  stendendo  ambedue  le  braccia  non  troppo  alzate  da 
quella  parte  verso  un'altra  donna  che  sta  seduta  sopra  un 
sedile  di  colore  scuro  nell'estremità  d.  del  quadro,. rivolta 
mezzo  a  sin.  mezzo  verso  l'interno  del  quadro  e  stendendo 
le  braccia  verso  la  donna  in  piedi.  A  sin.  di  quest'ultima 
-  al  dissopra  della  cui  testa  si  scuoprono  certi  avanzi  di 
colore  verde  e  turchino  -  sopra  un  sedile  cc^erto  d'una  veste 
paonazza  siede  un  uomo  ignudo,  mezzo  rivolto  a  sin.  mezzo 
verso  lo  spettatore,  incrociate  le  parti  inferiori  delle  gambe, 
il  quale,  piegando  fortemente  verso  d.  la  parte  superiore  del 
corpo,  afferra  colla  d.  il  braccio  d.  della  donna,  mentre  colla 
sin.  -  che  non  ò  visibile  -  probabilmente  la  prende  per  la 
vita.  Finalmente  nell'estremità  sin.  si  scorge  una  quarta 
figura  ignuda,  come  pare  virile,  se  non  isbaglio  suUo  stesso 
seggio  con  quella  precedente  prolungato  verso  sin.  Questo 
però  vi  siede  in  direzione  opposta,  rivolto  mezzo  a  d.  mezzo 
nell'interno  del  quadro,  in  modo  che  sì  vede  la  testa,  la 
schiena,  la  spalla  d.  ed  il  braccio  d.;  quest'  ultimo  sta  in 
una  direzione  che  sembra  afferrare  il  ginocchio  d.  un  po' 
alzato.  -  Fare  che  vi  sia  rappresentata  una  scena  dì  convito. 
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5.  Maio  di  fondo  dell'ala  sin;  a.  0,35,  1.  0,84.  Si  di- 
stinguono almeno  quattro  figure  vestite,  ma  niente  di  pih 
preciso. 

Le  due  pareti  del  tablino  hamio  una  ricca  -  forse  troppo 
ricca  -  e  splendida  decorazione  nel  terzo  stile  e  sono  divise 
ciascuna  in  tre  compartimenti,  de*  quali  quelli  in  mezzo 
contengono  ciascuno  un  quadro  mitologico,  mentre  negli 
scompartimenti  laterali  vediamo  quadri  più  piccoli  con  busti. 

6.  In  mezzo  alla  parete  sin.:  Ifigenia  Oreste  e  Pilade 
in  Tauride,  pubblicato  ed  illustrato  da  C.  Bobert  Arch.  Ztg. 
1876  tav.  13  pag.  133. 

7. 8.  Non  vidi  i  dae  quadri  de*  compartimenti  laterali 
della  stessa  parete,  i  quali,  quando  io  stava  a  Pompei,  ffk 
erano  stati  tolti  dal  muro  ma  non  ancora  esposti  nel  museo, 
n  Giorn.  d.  Se.  li  descrive  nel  modo  seguente  (III  p.  153): 

«  Nel  primo  che  è  quadrato  (0,43)  e  sta  a  sin.  si  veg- 
«  gono  due  busti,  Tuno  d'una  bella  baccaiìite  coverta  le  spalle 
«  di  un  velo,  ed  ornata  di  diadema,  orecchini,  armille  e  col- 
«  lana;  e  l'altro  di  un  Satiro  coronato  di  foglie,  munito  di 
e  nebride,  con  orecchini  ed  an  festone  di  fronde  intorno  al 
«  collo.  Egli  ta  passare  il  suo  d.  braccio  dietro  al  collo  della 
«  baccante,  mentre  colla  sin.  le  palpa  le  mammae  stantes 
«  (Statìus  SUv.  I,  vs.  270)  ». 

«  Il  secondo  quadretto  (0,43X0,41)  rappresenta  il  bu- 
«  sto  di  una  donna  coronata  di  foglie  e  coverta  di  manto 
«  pavonazzo,  che  lascia  nuda  la  spalla  sin.  Ella  tiene  fra 
«  le  sue  braccia  ornate  di  armille  un  Erote,  che  ha  nella  d. 
«  un  fiore.  Piuttosto  che  pensare  a  Venere,  credo  sia  un'al- 
«  tra  baccante.  »' 

9.  In  mezzo  alla  parete  d.:  franmaento  largo  0,79;  la 

fandezza  originaria  sarà  stata  uguale  al  quadro  d'Ifigenia, 
rappresentato,  a  creder  mio,  Ettore  morto  riportato  a  Troia. 

10.  Sulla  stessa  parete  a  s.;  a.  e  1.  0,42:  busti  di  un 
Satiro  e  d'una  baccante  su  fondo  azzurro.  Essa  ò  vestita 
d'una  veste  chiara  che  è  caduta  gih.  dalla  spalla  mentre 
cuopre  ancora  il  petto,  ornata  di  collana  e  coronata  di  vite; 
i  capelli  da  dietro  la  testa,  ove  sono  raccolti,  cadono  giù 
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per  la  nuca.  Begge  nella  d.  il  doppio  flauto  e  guarda  a  d. 
ià  su  senza  fare  attenzione,  eome  paro,  al  Satiro  ohe  le  sta 
dietro.  Egli  è  più  basso  di  lei,  di  forme  sottili  e  molto  giova- 
ìiili,  di  viso  bello  e  carnagione  bruna;  i  suoi  capelli  sono  cinti 
d%na  corona  di  pino,  il  collo  d*una  oworux  tortilis>  Guarda  la 
baccante  coli' espressione  del  piU  ardente  desiderio  e  della 
pih  premurosa  n^a  ideilo  stesso  tempo  rispettosa  preghiera. 

11.  Sulla  stessa  parete  a  d.;  della  stessa  forma  ^  gran- 
dezza, ma  meno  conservato:  .busti  della  medesima  baccante 
e  del  miedesimo  Satiro.  Ella  lascia  riposare  il  braccio  sin. 
sul  collo  di  lui,  mentre  la  d.  alzata  con  una  mossa  assai 
graziosa  gli  metto  in  testa  una  corona,  in  modo  che  la  sua 
numo  sta  al  dissopra  della  fronte  del  Satiro;  gli  occhi  8<mo 
rivolti  verso  questa  stessa  mano  e  alla  corona.  EUa  pure  ha 
una  corona  in  testa  ed  è  ornata  d*un  braccialetto;  il  vestito 
non  %  riconoscibile.  Egli  quasi  ubbriaco  di  voluttà  guarda 
liègli  occhi  di  lei. 

Tutto  le  pitture  del  tablino  sono  di  bellissima  inven- 
zione ed  eseguito  con  molta  diligenza.  I  quadri  coi  busti 
ultìmamento  descritti  reggono  al  paragone  coi  pih  belli  che 
in  questo  genere  siano  stati  trovati. 

fi.  Pitture  nel  quarto  stile. 

12.  In  mezzo  al  muro  di  fondo  della  seconda  camera 
a  sin.  dell*atrio,  senza  cornice  su  fondo  bianco;  a.  la  parto 
conservata  0,34:  Un  uomo  di  carnagione  bruna,  nuda  la  parte 
superiore  del  corpo,  le  gambe  rivolte  a  sin.  coperte  d'una 
veste  gialla,  i  piedi  nudi,  sta  seduto  sopra  una  roccia,  ap- 
poggiandosi sul  braccio  sin.  È  perduta  la  testa,  le  spalle, 
e  la  parto  d.  col  braccio  e  la  gamba. 

18.  Nel  compartimento  d.  dello  stosso  muro;  a.  0,18: 
Amorino  volante  col  pedum. 

14-25.  Segue  il  grande  triclinio  sul  lato  sin.  del  pe- 
ristìlio con  bella  decorazione  che  sul  muro  d.  è  consers^ta 
bene,  mediocremento  su  quello  in  fondo,  mentre  a  sin.  non 
è  rimasta  che  una  parto  dello  zoccolo. 

14-16.  MedagUoni  con  busti  femminili  di  grandezza 
del  vero,  diam.  0,51-0,52;  14.  15,  sul  muro  d'ingresso,  sono 
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ttLonocroini,  esegaiti  in  tm  colore  fra  il  rosso  ed  il  paonazzo, 
mentre  16,  sul  muro  in  fondo,  ha  i  colori  del  Tero,  il  che 
probabilmente  sta  in  relazione  col  tipo  meno  serio  deBa 
testa  rappresentatavi 

14.  A  sin.  di  chi  entra.  La  testa  h  leggiermente  chi- 
nata sulla  spalla  d.;  il  bel  viso  cogli  occhi  rivolti  in  alto 
ha  un'espressione  seria  e  pensierosa;  la  mano  d.  tira  in  su 
sopra  la  spalla  d.  un  lembo  della  veste  trasparente.  Porta 
orecchini  rotondi 

15.  n  viso  non  ò  tanto  vezzoso  ma  dHma  bellezza  pih 
regolare  e  d*una  espressione  pih  seria  ancora  e  quasi  devota; 
gli  occhi  qui  puie  guardano  in  alto^  La  mano  sin.  regge 
un  cantaro  che  verso  d.  sporge  dal  cerchio  del  medaglione, 
e  mi  pare  certo  che  la  giovane  donna  sia  immaginata  nell'atto 
di  offrire  una  libazione  ad  una  deilÀ.  Veste  un  ampecho^ 
nion  sorretto  sulla  spalla  d.  da  una  fibula;  gli  orecchi  sono 
ornati  di  dondolini,  i  capelli  d'un  filo  di  perle,  sotto  il 
quale  corti  ricci  cadono  sulla  fronte,  mentre  due  ricci  alquanto 
piti  lunghi  scendono  giù  per  il  collo  e  sono  visibili  sopra 
le  spalle;  presso  ciascuno  di  essi  si  vede  un  nastro  stretto. 

16.  Incontro  a  15.  La  testa  è  veduta  quasi  di  faccia, 
mentre  la  spalla  d.  sta  indietro.  La  fisionomia  differisce 
molto  da  quella  di  14  e  15,  e  spicca  segnatamente  il  con- 
trasto con  15,  essendo  qui  l'espressione  tutta  mondana  e 
sensuale.  Oli  occhi  guardano  orizzontalmente,  le  palpebre 
inferiori  sono  tirate  in  su.  Le  forme,  quantunque  avvenenti 
assai,  sono  lontane  dalla  regolarità  di  15.  I  capelli,  bruni 
come  gli  occhi  e  acconciati  come  quelli  di  15,  sono  ornati 
d'una  specie  di  diadema  composto  di  perle  e  pietre  pre- 
ziose —  nel  mezzo  sopra  la  fronte  si  vede  una  grande  pietra 
verde  di  forma  romboidale  montata  in  oro,  poi  segue  su 
ciascun  lato  una  perla  — ,  il  collo  d'una  collana  d'oro  a  cion- 
doli, arricchita  nella  parte  anteriore  d'una  grande  pietra 
grigia  0  paonazza  di  forma  oblonga.  La  veste  cade  dalla 
spalla  sin.,  lasciando  nuda  questa  e  la  parte  adiacente  del 
petto.  La  mano  d.  al  dissopra  della  mammella  d.  è  occu- 
pata della  collana.  -  Senza  dubbio  si  volle  rappresentare 
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ima  donna  che  con  molto  piacere  si  prova  addosso  le  sUe 
gioje;  e  pare  assai  probabile  ch'una  rappresentanza  d'un 
carattere  simile  sì  trovasse  incontro  a  14. 
i^sarà  continiuUqJ  A.  Mau 


b.  Scavi  di  Corn^. 

Dopo  che  scrissi  V  ultimo  rapporto  sopra  le  scoperte 
accadute  nella  necropoli  tarquiniese  (cf.  BùlL  p.  76  sgg.),  i 
signori  fratelli  Marzi  con  felice  successo  hanno  continuato 
i  loro  scavi  nella  contrada  detta  Bìpa  gretta.  A  levante 
degli  archi  dell'acquedotto  vi  fu  scoperta  una  tomba  ver- 
gine, tagliata  nella  roccia  viva,  lunga  m.  2,50,  larga  1,80. 
La  porta,  diretta  verso  occidente,  era  chiusa  con  una  lastra 
senz'ornato.  L'interno  della  tomba  è  fornito  di  tre  banchine 
lavorate  anche  esse  nella  roccia,  sopra  ognuna  delle  quali 
si  trovarono  le  ossa  del  cadavere  che  vi  fu  deposto. 

Sulla  banchina  a  s.  di  chi  entra  erano  disposti  i  se- 
guenti oggetti: 

1)  Uno  specchio  tondo  dì  bronzo  col  manico  di  osso 
(diam.  0,125).  Yi  è  grafSta  sopra  Minerva  alata,  vestita 
di  im  chitone  duto,  coli' elmo  in  testa.  La  dea  procede, 
tenendo  colla  sin.  lo  scudo,  colla  d.  un  fulmine.  Lo  specchio 
era  appoggiato  al  muro  dietro  il  cranio  dello  scheletro  steso 
sulla  banchina. 

2)  A  s.  dello,  scheletro  si  trovò  un  colum  di  bronzo, 
ed  oltre  ciò  tre  piccole  olle  anche  esse  di  bronzo,  i  cui 
manichetti  erano  infilati  sopra  il  manico  del  colum, 

S)  A  d.  erano  sparsi  alcuni  tondi  e  rosette  di  osso 
che  originariamente  a  quel  che  pare  incrostavano  qualche 
cassetta  di  legno. 

La  banchina  dirimpetto  all'  entrata  ofirl  incirca  nel 
mezzo  nn  semplice  piatto  di  bronzo  (diam.  0,245)  con  den- 
tro una  strìgile  di  bronzo  ed  accanto  il  piatto  un'olla  anche 
essa  di  bronzo  (alt.  0,19),  monita  di  un  solo  manico,  ed 
una  tazza  d'argilla  a  dae  manichi  dipinta  con  vernice  nera. 
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Sulla  banchina  a  d.  furono  trovati  i  seguenti  oggetti: 

1)  Un  calice,  semplice  di  argilla  grezza. 

2)  Un'olla  (forma:  Stephaoi  Vasen  d.  Ermik^e  ta?.  IIII 
184)  che  mostra  la  stessa  strana  tecnica  come  l'orcio  (de- 
scritto da  me  in  questo  BiMeUino  p.  76.  Cio^  in  ogni  lato 
ò  dipinta  con  colore  rosso  sovrapposto  su  fondo  nero  una 
citetta  tra  due  rami  d'uliya. 

3)  Una  tazza  nera  senza  manichi  con  dentro  una  stri- 
gilè  di  ferro. 

4)  Un  piccolo  alabastron  lavorato  in  alabastro. 

5)  Una  scatoletta  munita  dì  coperchio,/ lavorata  in 
piombo. 

Sul  suolo  della  tomba,  sotto  la  banchina  dirimpetto 
all'entrata,  erano  disposti  cinque  vasi  d'argilla:  un  orcio 
nero  col  ventre  molto  ampio,  due  altri  orcii  neri  più  snelli 
a  becco  lungo  (forma:  Stephani  tav.  Ili  133),  due  olle 
(forma:  Stephani  tav.  UH  184)  dipinte  come  l'anzidetta  che 
mostra  la  civetta  con  rabeschi  rossi  su  fondo  nero. 

A  ponente  di  questo  sepolcro  ed  in  distanza  d'incirca 
venti  metri  forono  scoperte  quattro  tombe  di  un  genere, 
il  quale  a  mio  sapere  riesce  nuovo  nella  necropoli  tarqui- 
niese,  ma  che  trova  qualche  analogia  nella  necropoli  dell'an- 
tica Capua  *.  Le  quali  tombe  consistono  in  parallelepipedi 
dì  sasso,  la  cui  altezza  varia  tra  m.  0,60  e  0,70,  mentre 
la  larghezza  generalmente  arriva  a  m.  0,50.  Nel  piano  su- 
periore di  cotali  parallelepipedi  è  incavato  un  buco  tondo 
che  contiene  un  vaso  dipinto  con  dentro  la  cenere  d'un 
cadavere  combusto.  Per  fissare  vieppiù  meglio  questi  vasi 
dnerarii,  gli  intervalli  che  restano  tra  essi  e  la  circonfe- 
renza dei  buchi  sono  riempiti  con  calce.  Sopra  i  buchi  con 
dentro  i  vasi  sono  imposte  in  guisa  di  coperchio  lastre  di 
sasso  che  esattamente  corrispondono  colle  dimensioni  dei 
parallelepipedi.  Le  quattro  tombe  foggiate  in  cotale  maniera 


*■  Cf.  BvU.  deU'lnst.  1871  p.  116  sg.  1873  p.  123  sg,  e  speciid- 
laente  p.  124. 
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fùro&o  trovate  a  breve  diatanza  Tana  dall'altra,  vale  a  dire 
tutte  e  quattro  nel  circuito  d'incirca  cinque  metri  quadrati. 
I  vasi  che  non  contengono  altro  che  cenere  sono  tutti  e 
quattro  anfore  a  figure  nere.  L'una  di  esse  (alt  0,39)  ò 
dipinta  nello  stile  che  gli  antiquarii  romani  chiamano  tir- 
renico, quello  stile  cioè,  che  esagera  i  principii  dello  stile 
arcaico,  che  esprime  le  ^scie  delle  figure  rappresentate  con 
dimensioni  molto  grandi,  ma  ne  assottiglia  le  estremità,  ed 
il  quale  raffigura  i  tipi  della  mitologia  greca  in  maniera 
particolarmente  scura.  Dall'una  parte  dell'anfora  si  vede 
Nettuno  in  piedi,  avviluppato  nel  mantello,  con  un  tridente 
nella  d.,  un  pesce  nella  s.  Dirimpetto  a  lui  si  trova  altra 
figuitt  barbate,  vestita  col  mantello,  tenendo  colla  s.  un'asta. 
Dietro  Nettuno  un  efebo  ignudo,  con  un  filo  dì  perle  sopra 
la  spalla  d.,  se  ne  va,  rivolgendo  la  testa  verso  il  dio. 
Altro  efebo  somigliante  si  trova  in  piedi  dietro  la  figura 
coU'ftsta;  egli  protende  la  d.  e  tiene  colla  s.  un'asta.  Gli 
h  raffigurato  dietro  un  uomo  barbato,  avviluppato  nel  man» 
tello,  che  alza  la  s.  e  tiene  colla  d.  un  pesce.  Presso  l'efebo 
menzionato  in  primo  luogo  è  dipinto  un  lepre,  appiccato 
colle  gambe  davanti.  L'altra  parte  dell'anfora  mostra  nel 
bel  mezzo  un  uomo  barbato,  vestito  con  mantello,  che  tiene 
colla  sin.  un'asta.  Egli  siede  in  un  trono,  tra  gli  appoggi 
del  quale  sono  raffigurati  ingih  un  lepre  e  pih  sh  una  sfinge 
alata,  che  in  guisa  di  telamone  regge  il  sedile.  In  ogni  Iato 
di  cotale  figura  di  mezzo  sono  rappresentate  due  figure  in 
piedi.  Avanti  si  vede  Mercurio,  munito  di  petaso,  chitone, 
clamide  e  stivali  alati,  il  quale,  nella  s.  il  caduceo,  alzando 
la  d.,  discorre  coll'uomo  seduto,  e  dietro  Mercurio  un  uorno^ 
barbato,  vestito  di  lungo  chitone  cinto.  Dall'altra  parte  della 
figura  di  mezzo  sono  rappresentati  Nettuno  ammantellato 
con  tridente  e  pesce  nelle  mani  ed  un  giovinetto  ignudo 
che  in  ogni  mano*  ti^ne  una  corona.  Sopra  quest'  ultima 
figura  ed  avanti  quella  di  Mercurio  è  dipinto  un  lepre  ap- 
piccato colle  gambe  davanti.  I  vestimenti  di  tutti  i  perso- 
naggi secondo  l'uso  proprio  ai  vasi  di  questo  stile  mostrano 
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ttiolti  ornati,  rilevalti  in  parte  con  Bovrimp^fttto  tolote  t)  1)$ttioo 
0  violaceo. 

Le  anfore  trovate  in  due  altre  tombe  a  parafllél^ipedi 
atiCbe  esse  a  figure  nere,  sono  di  nna  pessima  fabbrica  96- 
cde.  SaH*ntia  sono  dipinti  degli  nccelli  che  «émbraEno  Ughì- 
roni  neiratto  di  volare,  snlPaltra  due  Oentànri  ed  «n  oi|fQO. 

La  rappresentanza  dell'  anfora  che  fti  BoopeMk  nétta 
quarta  tomba  per  il  momento  non  può  riconoacerai,  essendé 
il  raso  rotto  in  molti  pezzi  e  questi  coperti  ancora  deHi 
calce  versata  nel  buco.  Ma  dal  poco  che  se  ne  redo  paò 
^KMiebiudersi  con  perfetta  sicurezza,  ch'abbiamo  da  fttre  eon 
un  vaso  a  figuìre  nere  di  fabbrica  greca. 

f^iorà  conHmuttoJ 

W.  Hblbiq 


n.  OSSEBYÀZIONI 

Osservazioni  sulla  necropoli  delV  antica  Capua,  e  spe- 
cialmente su  Sun  sotnXuanio  ivi  esistente  destinato 
al  culto  dei  morti. 

I  monumenti  pib  importanti  per  la  storia  della  Cam- 
pania dal  y  secolo  innanzi  Cristo  sino  al  tempo  dei  Bomani 
sono  le  numerose  tombe  «he  circondano  Capua.  Questa  città 
infatti  a  differenza  di  Guma,  Nola,  Pompei  e  Pesto,  man- 
tenne in  tutti  tempi  la  medesima  importanza,  donde  avviene 
che  le  differenti  fasi  della  storia  campana  siano  quivi  rap- 
presentate pìh  copiosamente  che  in  qualunque  altro  luogo. 

Jn  vicinanza  della  città,  al  N  di  quella  parte  dell'odiermi 
S.  Maria  che  si  stende  verso  il  Volturno  e  il  Tifata,  piut- 
toeto  che  al  S  si  trovano  le  tombe  relativamente  più  antiche 
che  si  conosi^ano,  appartenenti  alla  classe  pih  ragguardevole 
di  Capua  osca.  Queste  contengono  le  ceneri  dei  morti  in 
quei  grandi  vasi  di  bronzo  con  figure  fennatevi  sopra  con 
aguti,  i  quali  secondo  una  congettura  molto  rerosimìle  ecd- 
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tarono  sino  ab  antiquo  Tavìdità  dei  coloni  sillani  \  Vetk 
di  queste  tombe  rimane  approssimatiyamente  detenmoata 
dai  vasi  a  figure  nere  e  a  figure  rosse  dello  stile  severo,  i 
quali,  rinchiusi  nel  medesimo  cuba  di  tufo,  spesso  si  rin- 
vengono insieme.  -^  Il  carattere  di  quei  vasi  di  bronzo  total- 
mente diverso  da  questi  d'argilla  ci  fa  riconoscere  nei  primi 
un  prodotto  deU*industria  locale.  In  qual  relazione  poi  que- 
sta si  stia  coir  arte  etnisca»  non  è  qui  il  caso  di  dichia- 
rarlo: in  ogni  modo  non  ci  è  permesso  di  porre  in  relazione 
questi  vasi,  la  cui  fabbricazione  si  può  certamente  portare 
sino  al  3  secolo  innanzi  Cristo  \  colla  signoria  etnisca  nella 
Campania,  fintantoché  l'esistenza  di  quella  dominazione  non 


*-  0.  Jahn,  Vasensaniml.  p.  LX  e  Helbìg  Bull.  d.  Imi.  1865  p.  162; 
1872  p.  87,  hanno  reso  più  che  probabile,  che  il  noto  posso  di  Sne- 
tonio  Caes,  81  sia  da  riferirsi  a  qaesti  vasi  di  bronzo.  11  piti  bello 
esemplare  fa  pubblicato  dal  Minerrini  frai  Mon.  di  Barom  tav.  AB, 
il  qoale  p.  119  not.  ci  fece  osserYare  nn  vaso  della  stessa  maniera, 
visto  già  nel  secolo  passato  a  Caserta  dal  Winckelmann,  e  senza  dub- 
bio anch'esso  trovato  vicino  a  Capna;  cf..Raoul-Bochette  Joum,  d. 
Sav,  1853  p.  851. 470  e  Minerviui  Bull.  Nap.  n.  s.  II  p.  187.  Altri  esem- 
plari si  veggono  descritti  dallo  Helbìg  nelle  due  sae  relazioni  sopra 
citate,  e  nel  BtdL  d.  InsL  1871  p.  115.  Anch'io  ne  viddi  parecchi  presso 
il  Sig.  Simmaco  Doria,  uno  de'  quali  porta  sul  coverchio  la  figura  di 
un  discobolo,  somigliantissima  a  queUa,  già  nel  Museo  Nani  a  Vene- 
zia, pubblicata  dal  Panofka  Musie  PourUUès  pi.  XIII.  La  forma  singo- 
lare delle  tombe  contenenti  codesti  vasi  di  bronzo,  vuol  dire  un  cubo 
di  tufo  dentro  il  quale  si  vedono  quasi  incastrati  quei  vasi,  ed  altri 
di  terra  cotta,  si  trova  descritta  dal  Minervini  Mon.  di  Barone  p.  117, 
dal  Baoul-Bochette  1.  e.  p.  857  e  dallo  Helbig  Bull.  d.  InsL  1871 
p.  116;  et  1878  p.  128.  1874  p.  243.  Vi  furono  scoperti  anche  due 
depositi  di  tali  vasi,  che  vi  erano  nascosti  senza  dubbio'  per  sottrarli 
alla  cupidìgia  de'  ladri:  BvU.  d.  Inst.  1874  p.  243  e  247. 

-  Confrontisi  il  vaso  Bonichi  pubblicato  nel  BuU.  Nap.  n.  s.  II 
t.^VII  4,  il  quale  porta  sotto  il  piede  una  iscrizione  osca  scritta  in 
caratteri  mezzi  latini  (Fabretti.  2758.  Corssen  Sprachs  der  Etrusker  I 
p.  529.  530,  Deecke  Òorssen  und  die  Sprache  der  Elrusker  p.^9);  fa 
trovato  assieme  con  un  vaso  nero  con  iscrizione  grafita  e  con  vasi 
Nolani:  BuU.  Nap.  n.  s.  II  p.  137  e  VI  p.  21.  Le  famiglie  più  nobili 
di  Capua  bruciarono  i  loro  cadaveri  ancora  ne'  tempi*  di  Annibale 
secondo  Liv.  XXVI  18,  18.  19. 
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sia  accertata  da  qualche  iscrizioDe  etnisca  o  sepolcrale  o  di 
qnalsiTOglia  altro  genere  di  proveDienza  e  scalpello  campano  '. 

Non  molto  lontano  da  queste  tombe,  anzi  qualche  volta 
con  esse  frammista,  segue  un'  altra  classe  di  pih  sontuosi 
sepolcri,  che  sono  il  frutto  di  pih  strette  relazioni  con  le 
città  greche  della  costa,  e  specialmente  Cuma.  Sono  spaziose 
camere  sepolcrali,  dove  spesso  rinviensi  dipinto  nella  pareto 
dirimpetto  all'ingresso  il  ritratto  del  morto;  spesso  le  pareti 
sono  ricoperto  anche  da  altre  pitture,  le  quali  o  rappresen- 
tano sotto  diverse  forme  i  concetti  della  popolazione  indi- 
gena rispetto  alla  morto  e  alla  vita,  ovvero  hanno  un  ca- 
rattere puramento  ornamentale  e  servono  ad  abbellire  al 
morto  la  sua  abitazione  *.  Quantunque  lo  stUe  di  tali  pitture 
sia  in  parto  molto  lontano  dal  greco,  si  sforza  tuttavia  di 
rendere  con  fedeltà  realìstica  gli  oggetti  veduti,  senza  aver 
occasione  di  manifestare  quella  incapacità  che  i  popoli  semi- 
barbari hanno  di  appropriarsi  le  forme  straniere:  cosa  che 
nelle  tombe  etnische  spesso  ci  riesce  così  sgradevole. 

Una  particolarità  nazionale  ravvisiamo  nei  tossuti  di 
drappo  d'oro  a  foggia  di  tenda  i  quali  in  qualche  tomba 

1  L* epoca  tanto  de'  vasi  di  bronzo  quanto  de'  vasi  con  iscri- 
zioni graffite  presante  come  etnische  essendo  pia  tarda  di  qnella  fis- 
sata dagli  storici  antichi  per  qnel  favoloso  dooiìnio  degli  Btrnschi, 
sarebbe  ntilissimo  il  vedere  tutte  quelle  iscrizioni  esaminate  da  un 
valente  linguista,  come  lo  ha  fatto  per  alcune  -  dimostrandole  osche  - 
il  Deecke:  Gorssen  und  die  Sprache  der  Blrusker  p.  82. 

^  DeUe  pitture  sepolcrali  di  Oapaa  fin  ora  non  sono  pub- 
blicate che  quelle  di  una  tomba  scoperta  or  son  25  anni:  BìM,  Njp. 
n.  9,11  tav.  X.  XI.  XIII.  XIV.  XV,  descrìtte  ibid.  p.  177  segg.,  e 
prima  nel  'Poliorama  pittoresca  XV  p.  110.  135.  158;  fra  poco  peto 
ne  vedranno  la  luce  altre  ne'  nostri  MonumenU.  Altre  tombe  dipinte 
oppure  ornate  di  stucco  colorito  trovo  descritte  o  indicate  dal  Baoul- 
Rochette  Journal  d,  Sav.  1858  p.  855  e  856,  dal  Riccio  Scavamenti 
det  suolo  dell'antica  Capua  (estr.  dal  Poliorama  pitL  1855)  p.  17,  nel 
BuU,  Hap.  n.  s.  p.  160,  nel  Giornale  degU  scavi  di  Pon^ei  n.  s.  I  (1868) 
p.  285,  e  nel  BuU.  d.  InsL  1868  p.  221;  1872  p.  42  (cC  Hettner  BUd^ 
vferke  der  Antikensamml.  in  Dresden  p.  129  n.  841);  1878  p.  124. 
8opra  il  carattere  de'  dipinti  capuani  ragionò  Helbig:  Ann»  d,  Inst. 
1865  p.269. 
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q(Mm  soatituitì  alla  pittoia  del  soffitto  \  e»  allìuuTonala  co«- 
stiUM  degli  Oachi  di  tacere  i  nòBii  d^  norti  si  c^^ngOM 
aneora  due  casi  sino  ad  oggi  conosciuti,  in  cui  questi  nomi 
son  dipinti  sulla  parete  \  Lo  stila  delle  pitture,  p.  es.  i 
guerrieri  con  breve  corazza  di  metallo  color  d*oro  e  l'elmo 
^)eciale  campano,  e  i  contorni  disegnati  piuttosto  col  pen- 
nello che  con  lo  stile,  s'accordano  con  gli  oggetti  ritrovati 
nell€k  tombe^  quali  sono  va3i  coloriti  dì  fobbriicazìone  indi- 
gena, ovvero  verniciati  in  nero,  ornati  in  parte  di  &egi  d'oro 
e  sc^alature,  in  parte  di  maschere,  teste  *,  palmette  ^  ecc.  ivi 
impresse,  tazze  con  iscrizioiii  graffite  sotto  il  piedov  piocott 
rilievi  in  terra  cotta  "  ed  altri  oggetti,  i  quali  provano  come 
la  maggior  parte  di  queste  tombe  appartenga-  alla  &ne  del 
quarta  secolo,  o  piU  spesso  aneora  al  terzo;  aggiuDgesi  che 
vasi  a  figure  nere  veramente  antìchi  sono  stati  rarissima- 
mente rinvenuti  in  queste  t(»nbe,  un  poco  piU  spesso  quelli 
a  figure  rosse  di  stile  severo,  comie  la.  tazze  di  Brygos  e 
Hieron;  molto  più  firequenti  sono  quelli  a  figure  rosse  della 
sljle  Ubero;  in  una  di  queste  tombe  si  ritrovò  un'anfora 
panatenaica  dell'anno  332  *.  Qualche^  volta  vi  si  trovano  àtàì» 
figurine  in  terra  cotta  di  lavoro  greco,  ed  all'infuori  delle 
solite  fibbie,  assai  di  rado  oggetti  in  bronzo. 

Non  differiscono  essenzialmente  da  questa  specie  di 
tombe  qudle  che  gli  scavatori  chiamano  «  tombe  greche  »: 


i  Giorn,  d.  scavi  di  Pompn  l  e  BidL  d  InsL  1878  p.  12& 

2  Giorn.  d.  so.  1.  e.  ^Rph.  ^igr.  H  p.  159.  BuU.  d.  Inst.  1873 
p.  195  =  Eph.  epigr.  II  p.  160. 

B  Dae  volte  vi  si  vede  impressa  la  testa  di  Iretosa  daUd  mo- 
nete di  Siracosa:  H^mUton-Tischbein,  GoU.  ofengravings  from  ancierU 
Vcues  Naples  1791  pref.  p.  26,  imitata  spesse  volte  dagli  antichi  ìq- 
cisori  (Habner  die  anUken  Bildwerke  in  Madrid  n.  942,  Holm  Gesek. 
Sic.  II  p.  459,  ▼.  Sallet  Z.  f.  Num,  U  p.  123). 

^  cf.  BuU.  d,  InsL  1874  p.  166  seg. 

»  Bull.  d.  InsL  1865  p.  166.  Non  ò  vera  però  la  notiiìa  npor* 
tata  dal  Riccio,  essersi  trovate  deUe  tombe,  le  evi  pareti  fossero  ornate^ 
di  hassorilieri  o  anteflsse  di  creta  cotta  (Baoal«Bochette  L  e.  p.  358. 
Bulk  ihp.  n,  s.  U  p.  188);  of;  Carasa  nel  BuU.  Hap.  n.  s.  n  p.  159. 

«  BvU.  d.  InsL  1872  p.  88. 


NECROPOLI  S  ^ANTUA&IO  DI  GIPUÀ  .  17$ 

QQ  r^prege&tano  soltanto  ipia  forma  pib  semplice.  3oAO  esie 
ì)B^e  di  diversa  graiide;¥za  composte  da  idbssì  di  tufi^,  il  cnJi 
copercliio  è  fondato  da  lastre  parimente  di  tufo  o  disposte 
a  tetto  0  collocate  in  piano  '.  Queste  tombe,  che  di  regola 
si  ritrovano  da  16  a  22  palmi  sotto  il  suolo  attuale,  sod 
situate  buona  parte  un  poco  piU  lontano  che  le  due  cate- 
gorie nominate  dal  circuito  dell'antica  città,  e  meno  al  N 
che  airo  e  al  S.  Dentro  di  esse  lo  scheletro  giace,  secondo 
i  casi  da  me  osservati,  rivolto  da  £  ad  0,  ovvero  da  NB 
a  SO,  e  a  detta  degli  scavatori  vi  sono  ananucchìati  i  va^i 
di  regola  in  numero  di  13,  e  questi  sono  precisamente  a 
figure  rosse  dell'epoca  più  tarda,  con  scene  bacchiche  o  ero- 
tiche, figure  ammantate  ecc.,  vasi  policromi  {k  a  fresco  »)  con 
rappresentazioni  somiglianti  e  talvolta  assai  rozze,'  piatti 
ornati  di  pesci,  vasi  verniciati  in  nero  della  gqpecie  sudescritta, 
e  vasi  di  creta  grezza.  Le  terrecotte  sono  molto  rare,  oggetti 
dii  bronzo  non  s'incontrano  mai  in  queste  tombe.  Le  monete 
trovatevi,  come  pare  soltanto  di  bronzo,  sono  greche  di  Na- 
poli>  greco-osche  di  Fistelia,  poche  osco-campane,  una  con 
IDN®...  \  e  fissano  l'età  di  queste  tombe  al  terzo  secolo. 
Ma  tuttavia  molte  ve  n'ha  che  s'hanno  da  riportare  molto 
pih  in  gih  nel  secondo  secolo,  seppur  non  sono  ancor  poste- 
riori» dacché  tombe  di  questa  maniera  si  rinvengono  anche 
'  alla  profondità  di  12  a  14  palmi  Da  queste  tombe  affatto 
recenti  talvolta  vengono  fuori  delle  terrecotte  di  forme  pri- 
mitive e  che  ritornano  alla  maniera  arcaica  (donde  il  nome 
di  «  tombe  egizie  »).  Le  tombe  e  per  la  semplicità  della 
Icaro  costruzione  e  pel  contenuto  mostrano  d'appartenere  al 
minuto  popolo:  a  ciò  devesi  la  loro  posizione  piuttosto  al  SO' 
e  al  S  della  città.  Infatti  al  N,  verso  il  Volturno  e  il  Ti- 
fata, era  evidentemente  la  fronte  di  Capua:  quivi  fii  costruito 
pih  tardi  l'anfiteatro  e  l'aiiDO  di  trionfo  in  parte  ancora 
conservato,  quivi  da  Boma  sboccava  la  via  Appia,  e  la  vicina 


i  redi  p.  e.  Hamilton  L  e  p.  28,  Baool-Boehette  1.  e.  p,  852  segg. 
Helbig  Bì4l,  d.  InsL  1871  p.  116. 

t  Tedi  BM.  d.  ImL  1874  p^  160  segg. 
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Casilino  col  fiume  e  il  santuario  di  Diana  sul  TifiEita  insieme 
col  suo  borgo  richiamavano  da  quella  parte  l'estendeisi  deUa 
città.  Era  naturale  Che  il  rincarimento  dèi  terreno  rendesse 
possibile  soltanto  alle  classi  agiate  d'innalzare  colà  le  tombe 
pei  loro  morti,  mentre  le  classi  povere  dovevano  cercar  per 
esse  un  luogo  neUa  parte  posteriore  dalla  città.  Al  tempo  dei 
Bomani  questa  differenza  si  fa  tanto  marcata,  che  al  N  di 
S.  Maria  non  si  trovano  che  pochissimi  sepolcri  romani,  lad- 
dove al  S,  lungo  la  via  Appia,  s'innalzano  i  due  magnifici  mo- 
numenti «  la  Conocchia  »  e  «  le  Carceri  vecchie  ».  Anche  il 
luogo  di  ritrovamento  della  più  gran  parte  delle  iscrizioni 
sepolcrali  romane  presso  S.  Prisco,  le  Curti,  Casapulla  ecc. 
situate  tra  S.  Maria  e  Caserta,  ci  porge  una  prova  dell'esi- 
stenza della  necropoli  romana  in  quella  direzione. 

Quivi  appunto,  per  lo  piti  a  poca  profondità,  rìnvengonsi 
quelle  tombe  le  quali,  seguendo  immediatamente  le  sude- 
scritte,  appartengono  al  perìodo  romano.  H  tufo  è  in  esse 
adoperato  o  di  rado  o  punto;  tra  grossi  mattoni  disposti  a 
schiena  sta  la  rozza  urna  contenente  le  ceneri  del  morto  ', 
seppure,  in  conformità  d'un  antica  consuetudine  locale,  la 
posizione  del  morto  non  ò  designata  da  un  piccolo  cippo  di 
tufo  arrotondato  superiormente  a  foggia  di  testa  mnana,  ri- 
stretto al  collo  e  con  occhi,  naso  e  bocca  rozzamente  inca- 
vati: maniera  di  rappresentazione  che  conosciamo  per  esempi 
afBni  provenienti  da  Cuma  e  da  Pompei.  Uno  di  questi  cippi, 
col  capo  spezzato  ma  adomo  nel  dinanzi  dell'immagine  del 
fallo  eretto,  è  ora  posseduto  dal  Museo  di  Berlino.  Persone 
più  agiate  facevano  anche  murare  con  mattoni  una  specie  di 
camera,  ovvero  edificavano  delle  vere  camere  sepolcrali,  al- 
cune sotterranee,  altre  sopra  terra.  Di  queste  tre  interessanti 
esempi  sono  accyratamente  conservati  nei  fondi  del  Pattu- 
relli  *.  Nelle  pih  comuni  tombe  laterizie  le  monete  romane, 

^  Lo  stesso  genere  si  è  trovato  p.  e.  a  Pompei:  BuU,  d,  Insi,  1874 
p.  158.  159. 

*  Udo  de*  quali,  &bbrìcato  nella  maniera  arcaizzante  del  secolo 
di  Adriano,  indusse  il  Garrnoci,  che  lo  pnbbUcò  nel  BidL  Nap.  n.  s.  I 
taT.  Vm  11  (p.  129)  ed  il  Baool-Boehette  l  e.  p.  859-862  (c£  Btdi, 
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yasetidni  di  vetro  \  fibbie  e  rozzi  vasi  d'argilla,  coppe  e 
patere  piccolissime  somigliaiiti  a'  moderni  giocattoli  da  bimbi 
ne  formano  il  solo  meschino  arredo.  Le  più  antiche  tombe 
romane  si  trovano  al  S,  le  più  tarde  da  Adriano  in  poi 
per  lo  più  al  SE  presso  S.  Prisco  ed  oltre. 

In  mezzo*  a  questo  complesso  di  tombe  osche  e  romane 
.  ora  descritte,  al  S  di  S.  Maria  in  vicinanza  del  villaggio  le 
Cnrti,  non  lontano  dairAppia,  nel  fondo  della  famìglia  Pat- 
tnrelli  trovasi  il  punto  più  interessante  e  pur  troppo  non 
ancora  sufficientemente  dichiarato  della  necropoli  capuana, 
vale  a  dire  un  santuario  consacrato  al  culto  dei  morti.  Di 
esso  s*è  già  parlato  varie  volte  ',  ma  diverse  ragioni  e  prin- 
cipalmente gli  scavi  degli  ultimi  anni  fanno  desiderare  che  se 
ne  tratti  di  nuovo. 

Il  santuario  fu  scoperto  nell*anno  1845,  ma  sfortuna- 
tamente fu  poco  dopo  totalmente  distrutto  in  guisa  che  oggi 
non  rimane  ad  attestarne  l'esistenza  altro  che  un  mucchio 
di  rovine.  Tanto  più  preziose  sono  pertanto  le  seguenti  co- 
municazioni sul  ritrovamento  e  sull'aspetto  che  aveva  allora 
il  tempio,  delle  quali  io  son  debitore  alla  cortesia  dell'egre- 
gio nostro  Sodo  corrispondente  Signor  Carlo  Patturelli: 


Nap,  n.  8.  II  p.  185)  a  stimarlo  per  un  docamento  prezioso,  oude  di- 
mostrarne il  dominio  degli  Etruschi,  errore  ripetuto  anche  dal  Fio- 
relli  Suile  scovate  archeologiche  falle  in  Ilalia  dal  1846  a/ 1866  p.  15. 
Di  un  altro  sepolcro  tìcìdo  a  questo,  anch'esso  conservato  benissimo 
di  un  P.  Ctrvius  P.  L  Diogenes  diede  notizia  il  Jannelli  BuU,  Nap, 
D.  s.  VII  p.  62. 

^  Io  p.  e.  possedè  per  la  gentilezza  del  sig.  Fattarelli  il  piede 
di  un  Tasetto  di  retro  ivi  trovato  con  la  iscrizione  nel  circolo  impressa 

aiTTljlI 
CAHOLf 

da  confrontarsi 'con  qnelle  messe  assieme  dal  Mommsen  Eph.  epigr,  I 

p.  9^nr.  7  e  8. 

s  Baoul-Bochette  1.  e.  p.  291  seg.  e  p.  359  con  nota  del  Sideri; 

Minervìni  Bull.  Nap.  n.  s.  n  120  e  p.  160  con  lettera  del  Caroso, 

e  p.  189;  n.>s.  Ili  p.  5;  Riccio  Scavamenti  del  suolo  deU^  antica  Capua 

p.  12;  BulLld.  InsL  1860  p.  65  (Qarrucci);  FioreUi  Sulle  scoverle  or- 

eheologiche  ecc.  p.  15;  BuU.  d.  Inst.  1873  p.  146  segg.  (Wilamowitz). 
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«Nel  volger  dell'anno  1845  il  proprietario  del  ùmàù 
«  appellato  Peteara  volendolo  cingere  di  mnra  fece  escaTaie 
«  d^  fossi,  osde  ricavame  della  pozzolana.  In  uno  di  detti 
n  fossi  apparvero  delle  grosse  lastre  di  tufo  lavorate.  Aliar- 
«  gandosi  lo  scavo  si  rinvenne  una  magnifica  scalinata  cor- 
«redata  da  ambo  ilati  di  gradoni,  su  dei  quali  vi  erano 
«  delle  sfingi  rovesciate,  ed  in  parte  anche  mutilate.  Detti 

<  gradini  finivano  accosto  a  due  avancorpi  di  pilastri  scor- 
«  ttici&ti  a  stucco  di  ordine  ionico,  come  lo  era  l'intero  edi- 
«  ficio.  La  scalinata  poi  finiva  su  di  un  piano  quadrato  senza 
«  parapetto,  o  orma  di  covertura;  ed  in  mezzo  vi  era  una 
«  j^ccola  ara  bene  architettata. 

«  Si  proseguì  lo  scavo  d*  intomo  fino  a  scoprire  Tin- 
«  tiero  edificio  che  aveva  una  grandiosa  base,  ed  agl'angoli 
«  dai  pilastrini  die  sostenevano  una  cornice  dentellata  dello 
«  stesso  ordine. 

«  iìra  ad  ammirarsi  la  niaraviglìosa  costrozione  di 
«  quelle  grosse  lastre  di  tufo  lavorate  a  quattro  facce,  con* 

<  gegiiate  senza  malta,  e  messe  in  opera  in  modo,  che  Tuna 
«  ara  dì  sostegno  all'altra. 

«  Proseguendo  lo  scavo  verso  settentrione  si  rinvennero 
«  verso  la  base  delle  monete  di  Capua  col  cignale,  col  leone 
«  ferito,  colla  spiga,  coU'elefante,  con  la  vittoria  che  corona  il 
«  trofeo,  e  con  la  biga;  delle  statue  di  tufo  (alcune  in  parte 
«  intonacato,  come  forse  lo  erano  tutte),  una  infinita  varietà 

<  di  terre  cotte,  tra  le  quali  si  rinvenne  un  frammento  d'iscri- 
«  zione  con  caratteri  oschi,  ed  una  bella  collezione  di  anteftsse 
«  figurate  e  dipinte,  le  quali  in  gran  parte  furono  acquistate 
«  dal  fu  negoziante  Barone,  altre  dal  sig.  Castellani,  e  po- 
«  che  altre  dal  Museo  campano;  ed  infine  un  pozzo  costrutto 
«  dentro  terra  ove  vi  eYano  dei  frammenti  di  vasi  di  uno 
41  stile  sublime,  disegno  perfetto,,  finissima  vernice»  e  con 
«  alcune  leggende  greche. 

«  A  sinistra  salendo  verso  nMzzogiomo  si  rinvenne  ro- 
«  vesciata  nella  terra  sottoposta  una  statuetta  di  marmo 
«  rappi:esentante  una  donna  con  bambino  fra  le  braccia, 
«  WApm^lJaate  aUe  stajtue;  d»  tufo  ì»,  une  con  duo  o  pia 
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«  bkuhi  fMcmia  in  braccia»  U  altr»  con  bimbi  nudt^  $4  al-^ 
€•0116  alquanto  sfregiato. 

«  La  idea  del  propriekrii^  del  fondo  era  quella  di  aéeo- 
«  mojbore  il  terreno  in  modo  d&  poter  ooneervare  TedUzio^ 
€  in  pairola  aonfoimando  il  terreno  a  guisa  d' una  vilkrtti^ 
«  ma  imperiose  e  straordinarie  eìrcofftanze  del  tempo  in  eni 
«  eon  tutta  Taoeuratezza  possibile  si  eseguiva  lo  scavo,  per 
«  non  perdere  forse  la  sua  proprietà,  fa  mestieri  seomporré 
«  detto  sii^olare  monumento,  e  se  si  fòsse  per  pooe  ritar- 
«  dato  ad  eseguire  la  scomposizione  dello  stesso,  il  propria 
«  tEoio  non  avrebbe  evitato  le  vessazieni  deirepoca,  tanto, 
«  cbe  poco  tompo  dopo  si  vide  aggredito  dal  Giudioe  del 
«  circondario,  dal  Cancelliere,  dal  Sindaco  del  comune  e  da 
€  diversi  teetimonf,  per  sorprendere,  come  dicevan  essi.  Io 
«  acavo  fiortivo,  e  ciò  dietro  opera  di  chi  per  tutti  i  tìtoli 
«  avrebbe  dovuto  tacere,  ed  ammirare  »• 

Fin  qui  Fattarelli.  Neir Aprile  di  quest'anno  a  notovole 
profonditìt  presso  il  sito  del  tompio  fu  scoperto  una  linea 
d»  graadi  massi  H  tufo,  la  quale  apparteneva  o  ai  Sonda- 
menti  del  tompio  o  della  prednzione.  In  ambedue  i  casi  la 
sia  direzione  esatta  dal  K  al  S  ci  mostra  che  il  tompio 
giaceva  nella  linea  E-0,  il  che  i  confermato  da  una  eom* 
munieazione  del  Frttizrelli  del  15  Novonbre  1975  «  H  tom* 
«  pio  era  situato  colla  scagnata  ad  oriento,  salito  la  quale  • 
«  irt  ritrovava  un  piano  quadrato,  m  mezzo  a  cui  vi  era  una 
«  ptocola  e  bene  archttettato  ara,  compósta  del  medesimo 
«  tufo  col  quale  era  costruito  Y  anzidetto  tompio  ».  Io  la- 
scio ad  ognuno  spiegarsi  l'importanza  di  tole  orientazione 
del  tempio  secondo  le  norme  italiche  d'orientazione,  con- 
frontando quanto  il  Niesen  scrive  a  proposito  nel  suo  TVin- 
pl/um  p.  329  con  la  tovola  delle  regioni  celesti  di  Marziano 
Ca^Sa.  Che  il  tompio  non  fosse  senza  relazione  col  esito  « 
dei  Fato  e  degli  Dei  Mani  della  5''  regione,  né  con  quello 
d<Ue  divinità  telluriche  della  corriepondento  13**,  apparirà 
da  quanto  sono  per  dive. 

Pur  troppo  abbiamo  ben  poco  a  nostra  disposizione  per 
rappresentarci  l'aspetto  *<M  tempio^  molti  dei  massi  di  tufo 
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e  frammenti  d'epistilìi  mostrano  ancora  resti  di  pittura,  spe  • 
dalmente  il  colore  rosso  s'incontra  di  frequente;  gli  ornati 
erano  anche  in  stucco,  come  p.  es.  si  Tede  ancora  in  un  pi* 
lastre  delle  ante  il  cui  finimento  supcriore  h  formato  da 
un  fregio  posto  fra  ovoli  e  un  semplice  regolo.  Si  rinvennero 
ancora  frammenti  di  terra  cotta  che  assai  probabilmente  ser- 
vivano d'ornamento;  essi  sono  a  rilievo  e  dipinti,  come  pure 
si  trovarono  avanzi  di  comici  bianche.  Ma  tutto  ciò  che  ora 
si  sta  traendo  friori  da  sotto  i  grandi  massi  quadrati  ò  fram- 
mentato in  modo  da  far  riuscir  inutile  ogni  tentativo  di  rico- 
struzione. Solo  può  dirsi  con  cortezza  non  essersi  rinvenuta 
alcuna  lastra  marmorea.  L*odiosa  favola  del  Riccio,  ripor- 
tata dal  Baoul-Rochette  fJourn.  d.  Sav.  1853  p.  291,  cf.  Bull. 
Nap.  n.  8.  n  120),  che  il  tempio  fosse  splendidamente  in- 
crostato di  marmi,  ò  stata  già  con  ragione  confutata  dal 
Caruso  nella  sua  importante  lettera  al  Minervini  Bull.  Nap. 
n.  8.  II  160. 

In  quanto  alla  destinazione  del  tempio  spargono  qual- 
•  che  luce  non  solo  la  sua  posizione  nel  centro  della  necropoli 
e  la  sua  orientazione,  ma  specialmente  gli  avanzi  di  opere 
d*arte  che  in  esso  si  trovarono.  In  ognuno  dei  lati  della 
scala  stava  una  Sfinge  ed  il  torso  di  una  di  esse  pochi  mesi 
fa  tornò  alla  luce  nello  sgombro  del  grande  ammasso  di 
.  pietre.  La  Sfinge  alata  ed  eseguita  nel  tufo  non  senza  una 
certa  finezza  (alta  m.  0,72)  è  rappresentata  seduta:  la  testa, 
Testremità  delle  braccia  e  le  gambe  disgraziatamente  man- 
cano ma  v'ò  speranza  di  trovarne  ancora  di  pih.  Anche  più 
interessante  della  Sfinge  ^  si  ò  una  statuetta  di  marmo  che 
a  quanto  riferisce  il  Patturelli  fu  trovata  nel  tempio;  dessa 
rappresenta  una  donna  con  un  bambino  nelle  braccia  e  trovasi 
ora  nel  Museo  campano.  È  in  marmo  bianco  assai  guastato  dal 
tempo  ed  alta  m.  0,50.  Il  capo  era  staccata  ma  vi  fu  rimesso. 
Sono  caratteristici  soltanto  i  ricci  che  scendono  sugli  omeri.  La 
figura  sta  ritta  in  piedi,  il  peso  del  corpo  posa  sulla  gamba  si- 
nistra; è  vestita  di  un  chitone  a  corte  maniche,  il  quale  scende 

^  0.  lahn  Àrchaeol,  Bgiir.  p.  U2-181. 
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fino  alle  scarpe;  ha  un  mantello  sovrimposto  che  partendo 
dall'omero  sinistro  viene  innanzi  nel  lato  destro,  passa  sotto 
le  mammelle,  aissai  sporgenti,  e  ricade  dal  braccio  sinistro 
proteso.  B^ge  nelle  braccia  un  bambino,  verso  il  quale  ò 
rivolta  un  poco  a  dritta  la  parte  superiore  del  corpo.  Le 
proporzioni  sono  di  una  sveltezza  rimarchevole.  Essendo  que- 
sta la  sola  opera  in  marmo  che  si  rinvenne  non  solo  nel 
tempio,  ma  in  tutto  il  suo  circuito,  credo  non  sia  troppo 
azzardato  il  ritenere  ch'essa  fosse  lo  stesso  idolo  adorato  nel 
tempio.  E  questa  congettura  è  confermata  dal  paragone  delle 
tante  statue  di  tufo  che  in  gran  numero  furono  trovate  con- 
fusamente a  due  0  tre  metri  di  profondità  nel  circuito  del 
tempio,  in  minor  quantità,  come  sembra  nel  primo  scavo 
del  1845  ed  in  maggiore  in  quelli  degli  ultimi  anni  Ve  ne 
ha  un'altra  raccolta  che  dopo  il  suo  ritrovamento  fu  acqui- 
stata dal  Museo  campano,  e  le  fotografie  del  Bìve  possono 
ora  dame  un-idea  sufficiente.  La  descrizione  che  ne  ha  dato 
il  Wilamowitz  nel  Bull.  delVInst.  1878  p.  147  seg.  basta 
in  generale  anche  per  le  molte  ritrovate  piìi  tardi:  alcune 
di  esse  invece  di  bambini  hanno  attributi,  animali  e  frutti 
come  una  descritta  da  Wilamowitz,  la  quale  pertanto  non 
può  essere  stata  la  dea  locale;  oltre  a  ciò  egli  afferma  jche 
5  al  maximum  sono  i  bambini  che  la  donna  porta  al  seno; 
or  questo  numero  ò  al  presente  di  gran  lunga  sorpassato, 
avendone  io  contati  26.  Laonde  se  non  vogliamo  accettare  la 
ridicola  ipotesi  che  quelle  donne  siano  state  madri  favorite 
dalla  Dea,  le  quali  si  presentavano  a  lei  per  ringraziarla 
della  numerosa  figliolanza,  dobbiamo  abbandonare  la  spie- 
gazione di  Wilamowitz  che  in  queste  figure  siano  espresse 
le  persane  dedicanti.  Tale  spiegazione  apparisce  per  lo  meno 
inverosimile  anche  pel  fatto  che  su  due  delle  statue  trovate 
nel  passato  autunno  vi  hanno  iscrizioni  dedicatorie  in  latino 
nel  fondo  del  rilievo  da  ambedue  i  Iati  della  testa.  Su  di  una: 
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Di  u^  tirza  lel  MtSM  tampan»  ma  si  tono  ooHMrnrti  «ki 
le  Mtm  MI. 

Là  fuma  delle  lettere  noH  ei  j^enuette  di  ripiMrUor  <|«e* 
irte  ia^Eizìoiìi  fik  ia  là  dei  Fla^;  ae  iteulta  qubitt  che  fl 
ealto  la  questo  teicipio  Ah  contifiiiato  sino  ad  «A  età  ben 
tarda  deUa  civiltà  remana  \  e  le  iecmìem  ecmo  una  prova 
che  il  tempio  «aieteta  coatemporanMiBeiito  alla  necropoli 
che  lo  attorniava,'  e  non  fd  da  essa  sostituito.  0n  passo 
innanu  si  fa  coll'amuMtter  ohe  tem^e  e  necropoli  stessero 
tra  loro  in  istrstta  relaKioM^  che  ndi  tempio  aioiavasi  una 
divinità  la  quale,  insieme  col  cidto  di  ogni  morte  in  pur- 
tìicoisre)  esprimeva  la  veneradone  della  loro  totelità.  La  dionna 
aedttta»  sia  il  simulacro  nel  tempio  come  le  molte  vtrtive 
repliche  che  r  attorniano,  sarebbe  una  divinità  okè  nel 
sue  sene  materno  riceve  e  tutela  il  morto;  che  poi  i  morti 
0  le  loro  anime,  se  così  vuoisi,  rispetto  alla  divinitài  il  cai 
ampio  seno  porge  a  ciascuno  amorovolmente  asilo,  siano  rap- 
presenteti  come  fanciulli  ansi  come  bambini,  ò  non  solo  in 
questo  caso  una  necessitìt  artistica,  ma  un  IGutto  molto  bene 
confermato  anche  altrove;  né  vai  la  pena  che  io  ricordi  le 
malte  analogie  delVarte  antica  e  medioevale.  Bappresaitasioni 
affini  ci  aono  mostrate  p.  e.  nel  monumento  di  Xanto  neUa 
Licia,  cella  differenza  che  colà  queir  essere  che  sostiene  i 
udirti  è  efSgiato  in  atto  dì  portarli  via;  nella  stessa  affiiV 
tuosa  maniera  Fsdesi  abbracciato  da  un'Arpia  un  bambine 
«a  di  nne  asarabeo  *  che  or  si  trova  nel  Museo  etnisoo  dt 
Fàwnxa,  proveniente  da  una  t(»nba  di  Chiusi,  dova  >  pure  ai 

i  Biloba  aotare,  estere  priva  di  fondamente  la  aoiivSa  nel 
BtiiL  é.  Inst.  1973  p.  147,  che  ?icino  al  santuario  tteMo  in  ina  oefia 
profondità  si  trovasse  ano  strato  di  ceneri  ed  altri  avanzi  di  incendio^ 
e  rane  le  conclaaioni  trattene  dall'  autore  di  qnelF  articolo.  Secondo 
qaello  che  mi  fa  detto,  si  trovano  bensì  degli  avansi  simili  talvolta, 
ma  ben  lontano  dal  laogo  in  questione. 

^  von  Dabn  d$  M&nekU  itinere  AsgypUo  p.  85,  *• 
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riBYeimeio  delle  statae  eguali  nel  ooEoetto  alle  nosti:^  figure 
capuane,  quantunque  le  avanzino  ri&petto  ad  esecusione.  Oon* 
fiK>ntÌ8Ì  gpedahnente  l'esemplare  riportato  da  Gerhard  akad. 
AbhandL  tav.  XLIX  4.  5:  è  una  donna  la  quale  tiene  al 
seno  un  baml»no  che  sembra  dormire,  seduta  su  d'un  trono 
sorretto  da  due  grandi  sfingi,  con  che  ci  rammenta  quelle 
due  sfingi  che  sono  collocate  sulla  gradinata  del  nosko  san- 
tuario capuano.  Altre  repliche  del  medesimo  tipo  di  Chiusi 
sono  riportate  nella  illustrazione  di  quella  figura  ^  {ibid. 
YoL  n  p.  552).  Molte  rappresentazioni,  parte  rinvenute  in 
Italia  psùrte  altrove,  e  specialmente  a  Cipro  e  neirAsia  Minore, 
hanno  strettissima  aualogia  con  quella  in  discorso;  né  tut- 
tavia esse  ci  somministrano  modo  di  determinare  Tessenza 
della,  divinità  venerata  nel  nostro  santuario  con  maggior 
precisione  di  quella  che  risulta  dalle  figure  in  se  stesse  e 
da  quanto  le  circonda;  e  tanto  meno  col  loro  aiuto  riusci- 
remmo a  dare  un  nome  alla  nostra  divinità,  essendo  ciò 
impossibile  fintantoché  si  saprà  tanto  poco  intorno  al  com- 
plesso delle  divinità  osche. 

^  È  rimarcabile,  che  nella  Toscana  questa  figura  non  si  trova 
ebe  solamente  a  Chiusi;  né  viddi  nud  an  esemplare  simile  girando  per 
tetta  r  Strana  antica.  Assieme  con  qnelle  statae  di  Chiosi  fa  pub- 
blicata la  figurina  d*  una  simile  deità  portante  nel  braccio  sinistro  il 
bambino,  nel  destro  un  porco  (Gerhard  1.  s.  e.  nr.  3),  da  paragonarsi 
con  le  molte  deità  capuane  proTenientì  dallo  stesso  nostro  .santuario 
col  porco  neUa  mano;  e  siccome  PAAOAINIC  PAATANOC 
rVNA  offrì  un  porco  alla  Cerere  di  Knidos  (Newton  Dùcoveries 
Àtlas  pi.  LVIII  3  -^'LXXXIX  19  =  voi.  II  p.  716  del  testo),  cosi 
offrivano  le  donne  capuane  alla  loro  deità  quegli  innumerabili  porchi 
trovati  presso  il  tempio.  Più  vicino  ci  si  presenta  V  esempio  di  Pesto, 
dove  furono  trovate  talvolta  nel  medesimo*  ripostiglio  delle  donne  con 
bambino-  sul  braccio  sinistro,  involto  dal  manto,  e  nella  destra  una 
melagranata  (delle  quali  moltissime  si  trovano  anche  presso  il  nostro 
tempio)  0  un  piccione  (Gerhard  Antike  Bildwerke  tav.  XOVI,  Panofta 
Terrmsotten  tav.  LIV)  ;  ed  altre  compagne  a  queste  sensa  bambini, 
ma  col  porco  nelle  mani  ((Gerhard  1.  e.  tav;  XCIX).  Notisi  ancora,  che 
di  queste  statuette  Pestane  se  ne  sono  trovate  parecchie  nelle  tombe 
atesse,  messe  vicino  alla  testa  o  al  petto  del  cadavere:  Bull.  d.  Insl. 
1829  p.  189. 
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Potarebbesi  credere  che  maggior  luce  dovessera  sommi- 
nistrarci sul  significato  del  santuario  quelle  stele  votive  con 
iscrizioni  osche,  che  furono  quivi  trovate  ed  ultimamente 
raccolte  dal  Corssen  néiVEph.  epigr.  II  p.  160-168,  n.  10-14. 
Sembra  che  al  Corssen  sia  sfuggito,  come  le  stesse  siano 
state  trovate  tutte  presso  questo  santuario,  giacché  altrove 
nulla  di  simile  ò  venuto  alla  luce  sino  ad  oggi.  Siffatta  pro- 
venienza pel  n.  10  di  Corssen  (copiato  piU  esattamente  presso 
Ouidobaldi  Damia  o  Buona  Dea^  Napoli  1865  che  nel  BuU. 
Nap.)  risulta  dalla  notizia  di  Minervini  nel  Bull.  Nap.  n.  s. 
II  p.  185  e  di  Garrucci  Bull.  deWInst,  1860  p.  65  (cf.  aur 
che  Fiorelli  Sulle  scoverte  archeologiche  fatte  in  Italia  dal 
1846  al  1866  p.  15);  pel  n.  11  parimente  dal  Bull.  Nap. 
n.  s.  n  p.  185;  pel  12 -(trovato  nel  1845)  dalla  relazione 
su  riportata  del  Patturelli,  e  da  un  disegno  della  stela  che 
dal  medesimo  fu  allora  eseguito;  pel  13  e  14,  trovati  tutti 
e  due  nel  1873,  il  luogo  di  discoprimento  rimane  determi- 
nato dalle  notizie  dei  sigg.  Pascale  e  Patturelli.  A  questi 
si  aggiungono  due  frammenti  che  ultimamente  fìiron  colà 
trovati  ed  ora  sono  in  Berlino:  1)  nella  parte  superiore  un 
porco  rivolto  a  sin.,  disotto 3D;  la  parte  posteriore  ò  li- 
scia; 2)  di  sopra  (o  a  destra,  come  vuoisi)  tre  dischi  rigonfi 
nel  mezzo,  somiglianti  a  piatti  rovesciati,  presso  ai  quali  tre 
Unee  di  un'iscrizione  distrutta  cominciano  in  questo  modo: 
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la  parte  posteriore  ò  liscia.  Un  frammento  dì  mattone  tro- 
vato ultimamente  in  vicinanza  del  tempio,  portante  impresse 
le  lettere  j3  W  H  Wil  non  ha  nulla  che  fare  con  le  stele. 
Tutte  queste  stele,  e  certamente  anche  l'ultima  danneg- 
giata ed  il  n.  11  di  Corssen  hanno  comune  Timmagine  del 
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porco  (non  cinghiale)  che  ci  rammenta  le  molte  statuette 
di  donna  con  porco  (v.  s.)  colà  parimente  ritrovate  e  il  na* 
mero  stragrande  d'immagini  votive  dello  stesso  animale.  Que- 
sta poi  o  è  scolpita  nella  parte  posteriore  insieme  coU'iscri- 
zione  ripetuta,  o  se  la  stela  non  ò  opistografo,  nella  parte 
anteriore  sotto  un  simbolo  o  una  testa  che  potrebbeai  con 
ragione  designare  come  appartenente  alla  divinità  alla  quale 
si  rivolge  la  dedicazione.  Presso  Corssen  n.  10  (dedicazione  alla 
diuvia  dumusia)  noi  troviamo  una  testa  muliebre  di  &ccia 
con  lunga  chioma  cadente  dai  due  lati,  una  larga  tenia  con 
ali  (forse  un  elmo)  e  con  collana.  La  stessa  testa  trovasi 
ripetuta  su  piccoli  piatti  rotondi  di  terra  cotta  e  su  coper- 
chi di  lampada  neri,  parimente  colà  rinvenuti:  affatto  somi- 
gliante ci  apparisce  su  d'una  corazza  da  cavallo  proveniente 
da  Buvo,  che  al  presente  conservasi  nel  Museo  nazionale 
{Armi  gladiatorie  19),  ed  ha  relazione  altresì  con  quella 
che  evidentemente  ò  una  testa  di  Pallade  impressa  sulle 
monete  di  Taranto,^  Metaponto,  Eraclea  e  Velia  (cf.  Ann. 
d.  InsL  1865  p.  271);  anche  una  rozza  statuetta  d'argilla  del 
Museo  italico  a  Boma  mostra  il  medesimo  tipo,  non  impor- 
tato certamente  dalla  Grecia.  Il  n.  11  di  Corssen  (f.  i.  isu... 
vesu...)  ci  presenta  una  testa  molto  delicata  mezzo  rivolta 
verso  destra,  con  folta  capigliatura  annodata  in  alto,  con 
berretto  fiìgio,  a£Bne  al  tipo  dijAtti:  la  medesima  testa  si 
rincontra  altresì  su  d'una  figura  equestre  dei  piatti  di  terra- 
cotta provenienti  dai  dintorni  di  Calvi  (secondo  Novi,  ifo- 
numerUi  Iscrizioni  e  Vico  p.  88  e  Bull.  Nap.  n.  s.  VII 
p.  187,  cf.  ancora  Quidobaldi  nel  BM.  areh.  italiano  p.  117), 
che  un  tempo  furono  proprietà  del  Biccio  (Biccio,  Notizie 
degU  scatajnenti  del  sudo  dell'  antica  Capila  tav.  XI). 
Aggiungerò  inoltre  che  presso  il  nostro  tempio  è  stata  tro- 
vata una  statuetta  la  quale  non  può  rappresentare  altro  che 
un  Atti  (giovinetto  con  berretto  frigio  e  corto  chitone  e 
mantello^ricoprente  la  parte  'sinistra  del  petto  e  il  braccio 
sinistro^'^e  colla  mano  destra  appoggiata  sul  capo  d'un  leone 
seduto  presso  di  lui);  altrajsomigUante  figura  rinvennesi  nel 
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Umjh  dì  Diana  al  lifiifta  ^  Il  «enfrcnito  o^l  Immio  di 
Antino  {BiàlL  Nap,  n.  8.  I  tar.  HI)  che  porta  la  dedSca- 
zioae  a  Veiuna  n(m  aiuta  gran  fidto.  D  n.  12  di  Corset 
(yesttlià...  éeivm...)  mostra  una  testa  di  Medusa  sttisa  ser- 
peati,  sormontata  da  una  grande  aquila.  Per  le  stele  se- 
guenti basta  la  descrizione  datacene  da  Gorssen. 

Pertanto  si  esenzione  come  rimmagine  ci  danno  evi- 
dontemente  diverse  divinità,  alle  quali  tuttavia  vien  sempre 
offerto  il  medesimo  animale,  il  porco:  dacché  nelle  stele  stesse 
avremo  a  riconoscere  documenti  commemorativi  di  quél  fatto, 
a  somiglianza  p.  e.  del  bronzo  di  Monteìeene  ^lOYCEI 
CEPZODEI  TAYPOM  presso  Mommsen  £/.  A  l*f.  XII 
87.  Sebbene  il  &tto  della  dedicazione  a  diverse  divinità  nAo 
stesso  tempio  non  sia  nuovo,  pur  tuttavia  il  caso  presente 
distinguesi  dagli  altri  per  la  vìttima  che  h  sempre  quella 
stessa;  il  che  ci  porta  a  concludere  che  sempre  eguale  sia 
stata  l'occasione  della  dedicazione  e  che  in  ciò  e  non  nella 
divinità  che  s  Invocava  s'abbia  a  ricercare  quello  che  è  co- 
mune. Potrebbero  esser  monumenti  di  sagrìfizi  offerti  a  quelle 
divinità  che  si  concepivano  aver  particolar  relazione  colla 
vita  0  colla  i&orte*  dell'  estinto.  Disgraziatamente  le  iscri- 
zioni sono  troppo  brevi  e  ancor  troppo  oscure  per  poter 
progredire  oltre  la  combinazione  ora  esposta;  se  questa  fosse 
giusta,  bisognerebbe  modificare  alquanto  l'ipotesi  del  Bue- 
cheler  {Jen.  L  Z.  1874  p.  609),  che  l'iscrizione  di  Min. 
Gaesellius  (Gorss^  18)  si  riferisse  alla  espiazione  di  una 
folgore. 

Finalmente  è  impossibile  di  formarsi  un'idea  del  modo 
come  queste  stele  in  pari»  opistografe  fossero  collocate  ri- 
atto al  santuario;  giacché  sin  dtd  tempo  ddl'Mpero  tutto 
lo  spazio  che  circonda  il  tempio  è  stato  disposto  in  guisa  * 


^  Novi,  hcriiioni^  MonwnefUi  e  Vico,  Napoli  1861  p.  18.'  BuU. 
Nap»  D.  s.  y  p.  42  (Minenrini). 

?  Ne  fa  tède  p.  e.  la  rosza  maniera,  colla  quale  mia  della  tombe 
a  tegole  si  trovè  itKastfata  ia  una  deU«  giaacK  «tatne  di  tofb,  ta- 
gliatane la  metà  superiore. 
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4a  pimm  persgan  ob^  i«lla  di  fwiìlo  vi  è  «iato  liinmto 
m  yfiiuto  di  buot^»  fdia  liiica  odi  ano  porto  ongiMdo.  Lo 
grandi  statua  di  tofo  di  Mi  a*è  parlata  di  aapija*  trcmuiBi 
alla  rinfusa  o  giacantt  o  in  piaV  la  più  ad  B  6  N  dal  sito 
occupato  dal  tompio  \  o  £tammez2o  ad  eam  altari  ijimiraa^ 
golari,  per  Io  pia  a  lati  eguali,  fatti  di  tiijfii  intosiaoato  di 
stacca,  cho  ientttsiaiìo  in  dma  a  soxDigliaBza  dì  frégi  oo& 
metope  e  dentoUi  a  talvolta  con  volate;  «no  porta  n'ecUcola 
che  poggia  su  due  colonaette,  e  dentro  di  ossa  sono  aioon 
ricenoseiyii  le  enne  di  due  piecoli  simulacri. 

In  parte  sottovia  parte  frammez»)  m  queste  statuo  di 
tufo  ri  ritrovano  gli  altri  oggetti,  vale*  a  diìe  ie  stele  teftè 
manaonate,  le  monete  '  e  specialmente  ie  molte  terre  ceMa, 
le  quali  in  niun  altro  luogo  della  Campania,  ami  di  tutta 
ritalia  inferiore  son  venute  alla  luce  sinora  19  tanta  quan- 
tità e  varietà.  Gli  ò  perciè  che  dapprima  ri  credette  esserri 
esistita  una  fiibbrìoa  di  terrecotto;  ma  in  tal  caso  si  sarebbe 
dovute  aspettare  di  rinvenirri  un  maggior  numero  di  ferme: 
io  ne  ho  vedute  duo  soltanto  cbe  si  dicono  trovate  colà;  nen- 
ia» per  k  relazione  di  numero  fira  le  fimne  e  gli  oggetti 
&bbricati,  quale  avrebbe  ad  aspettarsi  in  una  vera  fabbrica, 
ne  dumo  mi  eseminuo  isifTuttivo  gli  scari  Criario  presso  P02- 
zuoli,  descritti  dal  P.  Bruzza  nel  Bull.  d.  Ina.  1875.  Oltre 
di  che  soltanto  una  parte  delie  terreeotte  quiri  ritrovate  à 

^  Così  rho  vistò  io;  non  voglio  però  tacere  una  notizia  ùky&- 
rìtuni  dal  tig.  PattnreUi,  la  qoale  dMcrire  V  aspetto  cotte  ti  oflM 
qiando  •*'isco9DÌiuàò.  Io  toavo  del  1879:  €  poco  knfi  d^  taddetto 
«  tempio  fa  ritrovata  altra  scalinata  mezzo  distrutta,  accosto  aUa  quale 
«  furono  rinvenute  delle  svariate  terre  cotte,  tra  le  qnali  ana  iscri- 

<  zione  osca  [Corssen  141.  In  mezzo  ai  mattoni  furono  rinvenute  molte 
%  monete  di  Napoli,  di  Calvi,  e  deUa  Campania  sotto  la  dominanone 
«romana,  nna  centinaja  di  statue  di  tufo  con  bimbi,  e  fra  di  essi 

<  dne  con  iscrizioni  latine  (v.  s*!  ecc.  » 

2  Fralle  quali  occorrevano:  bronzo  di  Capna  con  Iflfl)!)  tre 
monete  eapuane  con  BOMA  o  BOMANO;  Calvi  (CALGNO);  sci  di 
Napoli  6on  la  solita  leggenda  {^reca;  Pesto  (PESTANO);  un  asse  ro- 
mano; nn  asse  con  (N)AT,  vuol  dire  NATTA  cognome  de'Piaarii;  nn 
triens,  nn  quadrane  e  dne  eezlans  rooianL 
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certamente  lavoro  del  paese,  altre  invece  se  ne  distingaono 
così  decisamente  e  ricordano  sì  bene  il  tipo  attico,  che  aloieno 
alcune  serie  di  esse  potrebbero  riguardarsi  come  importate. 
Anzitutto  son  certamente  di  &bbrica  locale  i  gruppi 
dì  donne  con  bambini  nelle  quali  è  ripetuto  in  piccolo  il 
tipo  delle  statue  di  tufo;  tuttavia  poche  soltanto  mostrano 
rimperizia  di  esecuzione  mantenutasi  in  quelle  sempre  eguale 
per  secoli,  e  in  nessuna  i  bambini  si  trovano  in  numero 
tanto  esagerato;  anzi  il  concetto  ò  talvolta  trattato  con  una 
maniera  che  direbbesi  di  genere,  o  è  ravvivato  col  far  sì 
che  la  donna  sia  efiBgiata  stante  in  piedi  (due  esempi  se  ne 
hanno  presso  Biccio;  Notizie  degli  scavamenti  ecc.  tav.  II, 
III).  Sono  parimente  senza  dubbio  di  fabbrica  paesana  i 
molti  ex-voto:  porci  con  o  senza  i  putti  a  cavallo  o  giacenti 
sopra  essi  \  buoi,  colombe,  galli,  frutti,  specialmente  mela- 
grane e  moltissime  membra  umane;  quindi  quella  grande 
quantità  di  teste,  alcune  delle  quali  bellissime,  in  cui  rav- 
visiamo tutte  le  gradazioni  dai  tipi  più  ideali  e  ricordanti 
forme  lisippee  sino  al  ritratto  più  verista  e  al  più  rozzo 
mascherone;  a  queste  aggiungansi  i  non  meno  numerosi  mez- 
zobusti, teste  a  rilievo,  e  specialmente  antefisse,  le  quali  ul- 
time in  sì  gran  quantità  da  non  potersi  credere  che  stes- 
sero in  relazione  architettonica  col  tempio.  Di  queste  poche 
soltanto  sono  esclusivamente  a  fogliami;  le  più  portano  teste 
muliebri  talvolta  scolpite  con  molta  franchezza,  talvolta  di 
tipo  affatto  arcaico:  in  queste  ultime  i  colori  sono  sempre 
meglio  conservati  che  nelle  altre  (una  chiara  idea  del  loro 
aspetto  ci  vien  data  dall*antefissa  ricopiata  nel  Panofka,  Ter- 
racotten  tav.  X);  frequenti  sono  tra  queste  le  Meduse  ed  una 
testa  ricopiata  da  Baoul-Bochette  nel  Jownal  des  Savants 
1853  p.  485.  Per  lo  più  queste  teste  di  stile  antico  hanno 
l'aspetto  di  caricature;  tale  è  in  ispecie  un  tipo  di  negro  più 
volte  ripetuto;  anche  delle  intere  figure  equestri  ci  si  pre- 
sentano (un  esemplare  se  ne  ha  presso  Campana  op.  in  pkM. 
tav.  GV).  Tra  le  antefisse  si  può  annoverare  eziandio  la 

<  P.  e.  Panofkft  Terracotten  tav.  LX. 
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coHidetta  Artenùde  persiaDa,  quella  arcaica  divìsìtà  alata  che 
porta  in  dascima  mano  una  pantera  ritta  in  piedi,  e  che  fu 
ritrovata  qui,  e  per  quanto  io  sappia,  in  niun  altro  luogo  ^ 
L'esemplare  migliore,  posseduto  un  tempo  dal  Riccio  e  da 
lui  pubblicato  nel  Poliorama  pUtoresco,  è  ora  nel  Museo 
nazionale  {Journ  d.  Sav.  1853  p.  476.  Bull.  Nap,  n.  s.  II 
p.  188);  un  altro  esemplare  nel  Museo  italico  mostra  ancora 
il  suo  ricco  ornato  di  colori.  La  maggior  parte  delle  ante- 
fisse posano  su  d'un  fregio  orizzontale  che  per  solito  è  adomo 
di  meandri  bruni  e  bianchi;  ma  alcune  soltanto  mostrano 
incerte  traode  di  essere  state  adoperate  per  ornamento  archi- 
tettonico, e  sino  ad  (»ra  non  sono  mai  state  ritrovate  in  nes- 
suna tomba  *;  cosicché  resta  esclusa  l'analogia  colle  tombe 
etnische  (p.  e.  di  Bomarzo:  Mon.  d.  Insù.  1  tav.  XIII,  7). 
Se  ò  difficile  spiegare  qual  relazione  abbiano  col  san- 
tuario questi  oggetti  provenienti  certamente  da  fabbrica  lo- 
cale, tsjito  pih  oscura  è  questa  rispetto  al  gran  numero  di 
terrecotte,  le  quali  improntate  piti  o  meno  dal  sereno  spi- 
rito greco,  assai  difficilmente  possono  riconnettersi  col  culto 
dd  morti.  È  vero  che  si  trova  a  me'  d'esempio  il  bel  gruppo 
dì  una  giovinetta  tutta  nuda  che  si  piega  nel  seno  d'un 
giovine  alato  e  gettandogli  un  bracdo  attorno  al  collo  lo 
bada;  ma  si  trova  altresì  un'altra  scena  non  meno  graziosa, 
quella  doè  d'una  £uidulla  in  doppia  veste  che  cerca  sfug 
gire  ad  Eros;  ma  questi  le  siede  già  sulla  spalla  e  la  tiene 
così  saldamente  coUe  sue  braccia  che  essa  non  può  far  altro 
se  non  rivolgersi  a  guardarlo.  Tutto  il  mondo  di  Eros  è 
quivi  rappresentato  con  innumerevoli  variazioni:  accanto  a 
scene  gentQi  e  lieti  giuochi  fanciulleschi  vi  sono  anche  buf- 
fonerie e  rozze  scene  sensuali,  come  quella  con  particolare 
preferenza  ripetuta  di  Pane  e  Venere  ^  Le  spensierate  ma 

^  Diversissimo  da  questo  tipo  è  qaeU^altro  molto  più  recente. 
proTenìente  da  Calvi:  Bull.  Nap.  n.  s.  VII  tav.  XIY  e  p.  187  (Minervìni). 

-  vedi  sopra  p.  174  nota  5. 

'  Raonl-Bochotte  1.  e.  p.  482;  Minerrini  BuU.  Nap.  n.  s.  II 
p.  188;  Wilamowitz  1.  e.  p.  151.  Di  qnesto  gmppo  fti  trovato  un*  esem- 
plare, identico  a  quelli  del  santoario,  in  nna  tomba  <  greca  »,  coperto 
ancora  de*suoi  colori  vivacissimi:  lo  riddi  presso  il  sig.  Simmaco  Doria. 
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wfmo  graziMieHtiiM  nipm  si  tiotatto  ioÈkmà  e6ù»  HgiM 
cùmkko  piti  dedeaansite  cantttetkzftto,  «maerose  testina 
g^ntilments  ideali  e  tipi  assai  carioati  ed  uBa  moMstndifie 
di  masdiers  pi«iì»  d' espTesslo&é.  Tuttana  malgrado  taiitii 
Tiiistà  di  Hji,  le  terracotte  linTemite  pt^ssa  C»^  diSé- 
lìsceno  sssenzÌAliiiente  da  quelle  che  Tennero  alla  Itiee  p.  e. 
in  OaM  0  a  Pesto.  Se  p.  e.  neUe  coUetioiii  del  Museo  nazio- 
Baie  0  dell'Antiquario^  di  Berlino  sotto  ogni  pezzo  fosse  àotità 
la  proyenienza  ^  e  sarebbe  cosa  désiderabiMssima  -  ognuno 
potrebbe  facibnesta  oOBVinoersaie.  Non  basterebbe  a  tide 
scopo  che  io  ennsaerassi  i  %il  di  C^nia  a  Bste  noti,  e  iì 
hrìo  allargherebbe  di  troppo  i  confini  di  questa  relaziono. 

Ora  sembra  che  il  fertile  eampo  sia  quasi  esaurito, 
dopo  che  ha  arricchito  molte  pubbliche  e  primate  faccolte; 
Vìmo  {Nùtisie  dejU  SMvawiénti  &ìc.  p.  12)  dice:  «  degli 
«  obietti  rìnrttiuthi  D.  Giambattista  Oasaneta  ne  aiticchì 
«  il  Museo  britannico,  qu^o  di  Prussia  ed  altri  motti  prf- 
«  vati  »,  parte  direttamente,  parto  dopo  vendita  al  Oargiulo. 
Bioeio  qui  tace  della  sua  gran  raccolta,  la  quale  poi  per  la 
piìi  gian  parte  pass^  al  Museo  nazioimlo  (Caruso .  nel  BtM. 
Nap.  n.  8.  II  p.  160);  altro  ne  possiedo  il  Museo  per  mezzo 
del  Materazzo  (Caruso  ibidem  e  Minorvini  p.  189):  altre 
vie  per  le  quali  quegli  oggetti  furono  esitati  son  tk&ritàB 
dal  PattureUi  stesso  nrila  sua  relazione  che  sopra  abbiamo 
lipaiFtaio;  Callozzi  nella  OisoussUme  cirea  l'annuo  assegno 
p$r  la  conssr^a^ione  éH  monumerUi  onHehi  (Casetta  1874, 
esiraUo  dagU  atti  d$l  Consiglio  provindalo  di  Terta  di 
Lavoro)  p.  20  parla  di  ima  collezione  PellegiiBo  aspersa  da 
Gàstellaai  ed  altri,  la  quale  ateva  la  m«deeima  piovenienza. 
Una  partejdei  prodotti  ielle  priase  eecamudoni  nel  1849  i, 
a  quanto  si  dice,  andato  in  Bumenia  per  mezzo  di  Baia- 
manca,  un'altra  è  ancora  in  possesso  di  privati  a  Napoli. 
Neg^  uttiaii|anni  U  Museo  campano  ha  fatto  acquisti,,  così 
ancora  il  museo  di  Berlino  ed  altre  estere  raccolte,  anzi 
qualcosa  vuoisi  che  sia  andata  in  Atene  con  gran  profitto 
sOQjdk  dubbì<^  44  ^toUMBroio  greeo  sidla  aatiohìtà. 

Me»  può  iMirft  dubbio»  ciào  to  piccole  teiteootte,  deitte 
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W  grandi  stsbie  di  tufo  ed  altre  cose  ancora,  apparteitMk 
MIO  (xmie  daai  Totìvi  al  tempio  nelle  cui  Tìcmanae  sono  state 
troyate.  Tatti  questi  oggetti  erano  collocati  attorno  al  tem- 
pio, ma  non  già  in  quei  thesauri  '  mnrati  che  poco  giu- 
stificatamente  chìamansi  favissae,  ma  all*aria  aperta  o  sotto 
cuatodie  di  legno,  giacché  fino  ad  ora  nuUa  si  h  trovato  di 
cogtrozioni  massiccie  o  vani  a  forma  di  cantine  attigui  al 
tempio.  Purtroppo  il  presente  caos  non  ci  dà  mezzo  tdcnno 
di  determinare  la  posizione  originaria,  e  nessuna  analo^ 
può  s^ymministrarci  luce,  poiché,  per  quanto  io  sappia,  in 
scavi  di  questo  genere,  in  nessun  luogo  era  ancora  ricono- 
scibile la  collocazione.  Cf.  p.  e.  TTrlichs  Reisen  u.  For^cAtm- 
gen  U  p.  26  riguardo  a  tali  scoperte  neirAcropoli  d*Atene, 
Bosa  Afckaeol,  AufsiUze  II  p.  342,  Kónigsreisen  II  p.  13, 
14  sopra  scoperte  nel  Menelaion  presso  Sparta,  Newton  sui 
suìtuaii  di  Demeter  di  Guido  e  d'Alicaraasso,  Cavallari  Bull. 
Sic.  VII  p.  6  (cf.  Holm,  Arch.  Ztg.  VII,  1875,  p.  143)  sul- 
Finteressante  santuario  dei  morti  àlVingresso  della  necropoli 
dì  Selinunte.  Questa  scoperta  e  quella  delto  tenrecotte  di  Atri 
BuU.  Nap.  n.  s.  III  p.  5,  Fìorelli  Sooverte  arckeologich& 
Pi.  &S),il  discoprimento  fatto  dal  Novi  (Novi  Iscrizioni,  M(h 
rmmeTdi  e  Vico  p.  17  seg.  BulL  Nap.  n.  s.  V  p.  41)  dt 
US  terreno  presso  il  temiuo  di  Diana  tifetina  ripieno  di  doni 
votivi  appartenenti  in  vero  ad  una  età  molto  più  tarda  che 
quelli  di  cui  ora  trattiamo,  formano  le  più  strette  analo- 
gie col  nostro  santuario.  Medesimamente  sembrano  aver  ap- 
partenuto ad.  un  tempio  la  terreeotte  del  cui  ritrovamenti^ 
neU»  vicÌBaBze  di  Calvi  parla  il  Non  L  e.  p.  88;  aache  fai 
lieinanza  di  tombe,  uniti  in  un  d^M>sito  oon  monete  romane, 
ftuono  rinvenuti  buoi  votivi  presso  9.  Maria  (Baccio  Noti-^ 
zie  ecc.  p.  12.  BuU.  Nap.  n.  s.  VI  p.  21). 

Questi  sona  i  fatti  dai  quali  noi  dobbiamo  ricomporci 
un'idea  di  quel  santuario.  Sebbene  il  tempio  stesso  sia  troppo 
poco  conservato  e  ci  manchino  i  punti  di  confronto .  per  fis- 

1  Cf.  Pe  Bossi  BuU.  di  amh.  crUt.  Ser.  Il  iUn<^  VI  (1875) 
p.  157  86g.  e  BuU.  d.  Inst  1876. 
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game  l'età  (nell'ItalÌA  inferiore  sin  dai  tempi  pih  antichi  gli 
stucchi  rimpiazzano  le  pietre  fine,  che  mancano,  cf.  Semper 
der  Stil  I  p.  453),  pur  tuttavia  la  pih  gran  quantità  degli 
oggetti  lìnrenuti  ci  rimanda  al  3^  secolo  innanzi  Cristo. 
Questo  ò  l'estremo  terminus  a  quo  per  le  grandi  statue  di 
tufo,  nelle  quali  il  tipo  della  faccia  abbastanza  sviluppato 
contrasta  coirìmperìzia  onde  son  condotte  le  altre  parti  del 
corpo:  fatto  che  si  verifica  sì  spesso  quando  un  popolo  entra 
a  parte  dello  sviluppo  artistico  d*un  altro  senza  averne  per 
sua  parte  percorso  quegli  stadi,  per  cui  quello  è  passato. 
Simili  fatti  osserviamo  spesso  in  Etruria;  ma  imo  del  tutto 
analogo  al  nostro  ci  si  presenta  p.  e.  nella  statuetta  di  Tri- 
polis  in  Siria,  ora  in  Parigi,  pubblicata  nella  Gazzette  ar- 
chéologique  1 875  pi.  26.  E  non  potendo  in  tali  condizioni 
aver  luogo  ulteriore  e  vivo  progresso  dell'arte,  noi  vediamo 
le  nostre  statue  di  tufo  rimaste  pei  secoli  fisse  nel  mede- 
simo punto. 

Al  medesimo  tempo  appartengono  molte  delle  terrecotte, 
altre  sono  alquanto  più  tarde,  ninna  piìi  antica.  Meno  impor- 
tanza io  darei  ai  cocci  di  vasi  d'argilla  colorati  e  neri  che 
quivi  si  rinvennero,  come  anche  alle  monete,  perchè  molti 
di  questi  oggetti  possono  provenire  dalle  vicine  tombe  che 
in  parte  furono  riaperte  sin  dai  tempi  antichi.  A  ogni  modo 
le  monete  che  vi  si  trovarono  appartwgono  la  maggior 
parte  al  perìodo  anteriore  alla  dominazione  romana,  e  in- 
sieme colle  stele  votive  provano  che  il  santuario  fiori  pih 
nel  t^mpo  osco  che  nel  romano.  Il  tempo  del  suo  maggiore 
splendore  cade  in  quel  periodo  tra  il  primo  mescolarsi  dei 
Bomani  nella  Campania  e  la  seconda  guerra  punica,  quando 
la  greca  cultura,  nelle  coste  occidentali  dell'Italia  venuta  in 
decadenza,  cominciò  ad  essere  appropriata  dalle  indigene  stirpi 
osche;  è  il  tempo  medesimo  a  cui  appartengono  quelle  tombe 
di  Pompei  che  si  trovano  descritte  nel  BiM,  deWInst.  1874 
p.  156  sgg.,  a  cui  appartengono  altresì  la  pih  parte  delle 
tombe  dipinte  di  Capua  e  Pesto,  1*  interessante  tomba  di 
Cuma  {Bull.  Nap.  n.  s.  I  p.  163)  e  altre. 

F.  VON  DUHN 
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I.  SCAVI 

a.  Scavi  della  via  Latina. 

Nel  Bollettiiio  del  Novembre  1875,  rendendo  conto  di 
alouni  scavi  eseguiti  sulla  via  Latina  dal  sig.  L.  fortunati, 
manifestai  che  oravi  uiimo  di  proseguirli  Di  fatti»  lo  scorso 
Aprile,  essi  sono  stati  ripresi  nel  medesimo  luogo,  cioè  nella 
vigna  Silvestrelli,  distante  poco  meno  di  tre  miglia  e  mezzo 
dairantica  porta,  sotto  la  stessa  direzione  e  coi  mezzi  fomiti 
dal  sig.  Htlffer.  Del  frutto  topografico  ed  epigrafico  di  sifEatti 
lavori  ragionerò  brevemente;  e  poiché  condizione  dello  sterro 
h  il  ricoprimento  degli  edifici  scoperti,  ho  giudicato  utile 
di  eseguire  io  stesso  l'icnografia  dei  più  degni  di  nota  tra 
i  medesimi  e  di  corredarli  di  alquanto  maggiori  parole  (veg- 
gasi  la  tavola  annessa;  si  noti  però  che  per  comodo  della 
medesima  lungo  la  linea  S*S  è  stata  tolta,  senza  detrimento 
delle  rimanenti  proporzioni,  una  zona  vuota  di  disegno  equir 
valente  a  m.  4,75). 

Nella  parte  più  prossima  a  Boma  della  vigna  dtata 
sorge  a  sinistra  della  via  un  grandioso  rudere  di  sepolcro 
in  bellissima  opera  laterìzia  ora  ridotto  a  fienile.  Incontro 
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al  medesimo,  lungo  la  opposta  crepìdine,  sono  stati  &tti  i 
primi  tentativi  Ma  quivi  il  livello  moderno  di  quasi  nulla 
differisce  dall'antico  e  gli  edifici  che  anticamente  esistevano, 
erano  stati  distrutti,  talché  a  mala  pena  se  ne  è  rinvenuto 
il  piantato.  Di  qualche  camera  sepolcrale  rimaneva  ancora 
il  pavimento  di  rozzo  musaico;  varie  iscrizioni  giacevano  fra 
le  macerie.  Una  sola  però  merita  l'edizione: 


MONIMBNTVM  CIBCVMDA 
TVM  MACEBU  CVM  PROTEO 
TO  ET  AREA  PERTINET  AD  Li 
BERTOS  ET  FAMILIAM 
ANTONI  •  ISOCRTSI 


Essa  va  notata  per  la  voce  protectum,  o  picciol  tetto  spor- 
gente, la  quale  spesso  ò  in  bocca  ai  giureconsulti,  ma  di  rado 
figura  nell'epigrafia  (De  Yit  Lexic.  s.  v.;  Orelii  4517,  4545). 
Abbandonato  questo  luogo,  i  lavori  sono  stati  diretti 
a  sgombrare  sepolcri  contigui  a  quelU  rinvenuti  lo  scorso 
anno  (Bull,  cit.  p.  225,  226).  Sono  allora  apparse  le  celle 
consuete,  colme  di  macerie  e  di  frantumi  di  arche  in  ter- 
racotta ed  in  marmo.  Spesso  le  pareti,  conservate  fino  a  due 
metri  dal  suolo  primitivo,  mostravano  l'intonaco  decorato 
di  pitture;  queste,  per  la  ms^gior  parte  rozze  e  di  pessima 
conservazione,  erano  a  fondi  di  vari  colori,  a  fascio  con 
uccelli  svolazzanti  etc.  Tali  edifict  nulla  presentando  di  singo- 
lare vennero  subito  rinterrati;  perciò  non  figurano  nella  tavola 
annessa,  dove  solo  ho  potuto  additarne  la  situazione.  Circa 
il  punto  segnato  eolla  lettera  d  ò  apparsa  una  fistola  plum- 
bea colla  seguente  iscrizione:  SFRVPVS  FELICIANvSO 
(palma),  l' impronta  riuscita  male  rese  mozze  alcune  delle 
prime  e  delle  ultime  lettere^  talché  la  lettura  del  prin- 
pipio  riesce  dubbiosa. 


AE^EA 


SCAVATA  NEL  (875 


ORA    RICOPERTA 


AREA 


SCAVATA 
NEL  MAGGIO  1876  E 


D  Q 


\  NON  DISEOKATI 
NELLA  PIANTA 


SVBITO  PJCOPERTA 
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Lungo  la  via  nel  sito  Q  sono  due  piedistalli  di  colonne 
formanti  l'ingresso  del  maggiore  fra  i  sepolcri  trovati  nel  1875. 
Quivi  presio  sui  poligoni  giaceva  un  marmo  di  un  interesse 
del  tutto  speciale.  È  una  iscrizione  incisa  sopra  una  tabella 
circondata  da  un  incavo  a  guisa  di  cornice;  le  lettere  sono 
trascurate,  ma  fatte  con  una  certa  eleganza  ed  hanno  il  tipo 
che  predomina  circa  la  fine  del  secondo  secolo  o  gli  inizi 
del  terzo.  Eccone  l'esatto  apografo  (cf.  Fiorelli  notizie  degli 
scavi  p.  75): 

DEVSTVM  •  HVIVS  •  HER 
PERTINENTEM  BESTIT 
QVODFVERATVLPI  SE  Si 
DAM  •  PROC  •  KAST  •  BEN 
ACENSVS  •  BONAE  MEMA 
QVODQVE  AD  NOS  PEEG. 
HEBEDITARIOS  PERV 

EVSEBIOBV 


Disgraziatamente*  il  marmo  ò  mozzo  nel  principio  e  nel  lato 
sinistro,  e  quanto  rimane .  ò  atto  piuttosto  ad  aguzzare  il 
desiderio  che  a  soddisfarlo.  La  disposizione  dell^ultima  linea 
ò  guida  per  sapere  incirca  quante  lettere  manchino  lateral- 
mente; ma  non  mi  accingo  ad  un  supplemento,  perche  stimo 
ciò  opera  arrischiata,  nò  ho  del  tutto  dimessa  la  speranza 
che  nella  ventura  stagione  vengan  fuori  gli  altri  pezzi  della 
preziosa  epigrafe.  Qualche  parola  di  commeni»  e  di  dichia- 
razione è  però  necessaria.  In  ultimo  si  legge  chiaramente 
EySEBIOBY(m);  questa  voce  deve  stimarsi  isolata  dal  con- 
testo dell'iscrizione,  ed  affermo  fin  d'ora  che  è  un  genitivo 
possessivo.  Nella  prima  linea  appariscono  le  estremità  infe- 
riori di  ben  dieci  lettere.  La  righe  sottoposte  accennano  a} 
ristauro  di  qualche  edificio  incendiato  {deitstum),  il  cui  an- 
tico proprietario  sembra  indi  notato  (quod  fuerat  Ulpi  Ses...). 
Nella  settima  deve  supplirsi  senza  dubbio  veruno:  quodque 
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ad  nos  per  g{radus)  hereditarios  perv{enit)^  e  me  lo  inse- 
gna una  iscrizione  ostiense,  in  cui  leggesi  di  un  sepolcro 
concesso  ad  Elia  Doride  da  un  tal  Sesto  Celio  Fortunato 
che  lo  possedeya  ex  gradu  hereditario  (P.  E.  Visconti,  AUi 
deWAcc.  PórU.  d'Arch.  T.  XV  p.  CII;  Ann.  deWInst.  1857 
p.  302).  Adunque  le  varie  persone  che  si  designano  esse 
stesse  colle  parole  ad  nos,  erano  in  cotal  modo  giunte  al 
possesso  dell*edificio,  la  cui  precisa  natura  non  ci  è  dato  dì 
conoscere.  Ma  allora  perchè  si  legge  nel  fine  il  nome  degli 
Eusebiì  e  non  un  altro  che  mostri  relazione  famigliare  tra 
il  primitivo  padrone  e  gli  eredi?  La  non  difficile  spiegazione 
di  ciò  diventa  ardua,  considerando  cotesto  genitivo  grecanico, 
non  istrano  se  usato  a  designare  una  famiglia  nel  secolo 
quarto  o  a  un  dipresso,  nuovo  però  in  epigrafe  del  secolo 
secondo  o  terzo.  La  soluzione  del  quesito  deve  ricercarsi  nella 
felice  scoperta  fatta  dal  eh.  comm.  De  Bossi  di  una  serie 
d'iscrizioni  con  simili  nomi,  quasi  tutte  notissime,  ma  non 
esaminate  nel  loro  complesso  nò  intese.  Tal  serie  ci  ri- 
vela una  nuova  forma  di  sodalizi  funeratict  famigtiari,  i 
cui  membri  adottavano  un  agnome  comune  che  scriveasi  a 
capo  0  a  piò  delle  epigrafi  loro  spettanti,  talvolta  anche 
isolatamente.  La  prova  di  ciò  vedrassi  nel  III  tomo  della 
Ronia  soUerranea  che  V  illustre  archeologo  darà  in  breve 
alla  luce  (p.  37-42).  Un  esempio  dei  più  chiari  viene  pre- 
cisamente da  questa  medesima  via  Latina  (Boma  soU,  cit. 
p.  38;  Fortunati  Relaz.  genei\  p.  59,  60).  In  questi  me- 
desimi giorni  ò  stata  poi  rinvenuta  nel  palazzo  già  Randa- 
nini  al  Corso  una  importante  iscrizione,  che  speriamo  di  veder 
illustrata  dal  comm.  De  Bossi  in  questi  fogli,  la  quale  ci 
rivela  molte  formolo  giuridiche  relative  precisamente  ad  uno 
di  tali  sodalizi,  quello  dei  Pelagii,  Pelagiorum.  Al  sodali- 
zio adunque  degli  Eusebiì  ò  relativa  la  nostra  iscrizione,  e 
sotto  tale  agnome  fu  designata  una  famiglia  cui  forse  spet- 
tava il  sepolcro,  presso  il  quale  essa  giaceva.  Un  nuovo 
esempio  così  ò  da  aggiungersi  ai  sopradetti;  ò  anche  da  no- 
tarsi che  in  essi,  mentre  ninno  fra  simili  nomi  cpUettin 
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iorovasi  piii  dì  una  volta,  faceti  eccezione  quello  degli  Eusebii 
che  leggesi  in  due  epigrafi  diverse  (Murai  820,  7;  1716, 14) 
ed  ora  troviamo  per  la  terza  volta  nel  frammento  di  cui 
ragiono.  Benché  i  marmi  muratoriani  possano  essere  anche 
loro  originari  della  via  Latina  e  ^el  luogo  scoperto  adesso, 
pure  panni  verosimile  che  qualche  ragione  abbia  &tto  sce- 
gliere con  preferenza  il  nome  di  Eusebii  a  tali  sodalizi,  talché 
a  pih  fra  i  medesimi  venne  ad  esser  comune. 

Proseguendosi  lo  sterro  degli  edifici  nel  lato  sinistro 
della  via,  ò  apparso  un  grandioso  monumento,  H,  pih  nobile 
e  di  maggior  vetustà  che  le  adiacenti  celle.  Esso  ò  formato 
di  una  stanza  sotterranea  quadrata,  costruita  con  grandi  massi 
di  pietra  gabina  e  neir  intemo  intonacata  di  stucco  senza 
decorazione  verona.  Una  parete  è  occupata  dairingresso,  che 
chiudevasi  con  porta,  di  cui  sono  traoda  i  cardini  nella  so- 
glia e  nell'architrave  del  medesimo.  In  ognuna  delle  rima- 
nenti pareti  sono  aperte  in  due  ordini  sovrapposti  altret- 
tante nicchie  quadrate  atte  a  riporre  }e  oUe.  Queste  peral- 
tro non  si  sono  trovate,  salva  una  in  terracotta,  che  era 
deposta  sopra  una  stela  di  peperino  appoggiata  alla  parete 
di  fondo.  La  facciata  d'ingresso  deUa  cella  guarda  -un'area 
profonda  circa  4,00  metri  sotto  il  livello  della  via,  rimasta 
ingombra  e  nascosta  allorquando  sopra  terra  furono  edificate 
le  stanze  M,  N,  0.  La  parte  che  è  stata  sterrata  è  sotto- 
posta alla  camera  N,  il  cui  pavimento  ò  sfondato,  ed  ha 
mostrato  alla  destra  dell'ingresso  suddetto  un  essedra  h  se- 
micircolare, occupata  da  un  sedile.  Quasi  nel  centro  di  quest' 
area  è  in  piedi  una  aretta  marmorea  di  mediocre  scoltura, 
sulla  faccia  della  quale  è  scolpita  una  patera  ed  al  disopra 
di  essa  la  iscrizione  seguente  (v.  Notizie  degli  scavi  comm. 
aWAcc.  dei  Lincei  p.  58): 

DIS  •  PABENTIB 
SÀCB 

Circa  questa  formola  si  consulti  la  curiosa  epigrafe  edita 
dal  Donati  di  un  L.  Licinio  Nepote,  che  Ùis.  parenUbus. 
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ìuis  lofridem  potuU  {SylL  epigr.  p.  431, 3;  c£  Orelli-Henzen 
7349),  e  se  ne  veggano  altri  esempi  nel  Maffei  {ihbs.  Veron. 
91,  Ayc=  Orelli  1679;  91,  5-6).  La  volta  dell'ipogeo  co- 
stituìsce  all'esterno  un  grande  basamento  sporgente  da  terra 
sul  margine  della  via.  Oli  angoli  posteriori  di  cotesto  qua- 
drato sono  stati  tagliati,  forse  quando  si  volle  creare  un 
accesso  alla  stanza  N  di  età  piU  recente.  Sopra  il  basamento 
si  erge  un  disco  di  travertino  dagli  orli  scorniciati;  quasi 
una  metà  del  medesimo  è  ora  mancante,  V  altra  metà  so^ 
stiene  alcuni  ruderi  di  forma  singolare.  Essi  mostrano  nel 
mezzo  una  specie  di  pozzo  poco  profondo,  dal  quale  si  di- 
partono vari  muri  quasi  raggi  di  una  ruota,  lascianti  fra 
loro  uno  spazio  trapezoide.  Agli  estremi  lati  del  monumento 
guardanti  la  via  sorgono  le  tracce  di  due  piedritti  di  bella 
opera  laterizia,  destinati  a  formare  una  fìicciata  al  sepolcro 
ed  insieme  a  sostenere  le  contignazioni  delle  adiacenti  stanze 
E,  L.  Queste  e  le  altre  regnate  sulla  pianta  colle  lettere  M, 
N,  0,  P  hanno  il  pavimento  in  musaico  bianco  e  nero,  del 
rimanente  nulla  presentano  che  sia  degno  di  nota;  alcune 
evidentemente  sono  sepolcrali,  in  altre  devono  riconoscersi 
il  locus  habUationis  tutela  momàìnerUi  (Orelli  4369),  le 
tabeme  e  gli  edifici  tanto  spesso  menzionati  nelle  iscrizioni 
come  cedenti  ai  sepolcri.  Altre  celle  continuano  sul  margine 
della  via,  nel  luogo  segnato  B;  non  figurano  nella  pianta, 
perchè  scoperte  dopo  Tesecuzione  della  medesima.  Da  una 
di  queste  si  scende  per  un'  angusta  scala  in  un  modesto 
ipogeo  composto  di  alcune  camere  rozzamente  scavate  nel 
tufo  e  contenenti  sepolcri  costruiti  senza  ordine  sul  pavi- 
mento. L' ultimo  luogo  scavato  è  stata  una  stanza  che  si 
distingue  dagli  altii  monumenti  destinati  a  contenere  soltanto 
arche,  sarcofagi  o  sepolcri  arcuati  per  aver'  nelle  pareti  spessi 
colombari  per  deporre  le  olle. 

Un  cippo  marmoreo  è  apparso  ancora  al  posto  in  una 
delle  stanze  di  quest'ultimo  gruppo;  ecco  riscrizione  incisa 
sulla  faccia: 
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MALLONIA. 
HTGIA  •  FEGIT  • 
SIBIBT-LIBEETA 
BVSQVE  •  POSTE 

MS^ÌVB  BORV 

M 

VNO  DIE  PATER 

ET  PILIVB  VNA 

HOBA  DEGESIES 

MMALLONIV 
S  VEBCVS  ITE 

M  FIIIYS  MM 
ALLONIVB  VEBIC 
OS  VNO  LECTO 
BLATI  SVNT  » 

La  gupeifide  della  cartella  ò  scarpellata  quasi  l' epitafio  fosse 
rescritto;  le  lèttere  sono  rozzamente  incise  ed  insieme  agli 
errori  di  cui  abbonda  la  scrittura  sono  testimont  deirosci- 
tanza  del  quadratario.  Non  sono  alieno  dal  credere  riscri- 
zione  opera  dì  due  mani  e  che  la  primitiva  terminasse  colla 
voce  EOBYM;  è  atta  a  persuaderlo  la  disposizione  di  que- 
sta parola  ed  una  tal  quale  differenza  paleografica  nelle  linee 
che  seguono.  Mallonia  Igia  fece  adunque  per  se  e  le  liberte 
il  sepolcro,  nel  quale  indi  furono  deposti  i  due  Mallonii  pa- 
dre e  figlio.  Costoro,  secondo  Teiàgrafe,  morirono  uno  die 
et  una  hora  e  furono  tratti  insieme  al  sepolcro.  Il  raro  caso 
quivi  narrato  si  trova  esser  in  parte  sùnile  a  quello  di  due 
fanciulli  servi,  dei  quali  l'iscrizione  (Odorici,  Syìl.  p.  219) 
dice:  hi  uno  die  mortui  pueri  (cf.  Brnzza,  Aor.  vercell. 
p.  128);  ma  è  ancor  pih  somigliante  a  quello  di  due  altri 
fanciulli.  Augurino  ed  Augurina,  in  un  epitafio  edito  dal 
Fabretti  (702,  236)  e  Gudio  (246,  1),  il  quale  fa  fatto 
fiUis.  karissimis.  qui  deceperunt  una  unoq.  ledo  ekUL 

i  Fa  pubblicata  ora  dal  eh.  Fiorelli  nelle  Notizie  degli  scavi  p.  75. 
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I  sapolcn  descritti  finora  sono  tirtti  qmdi  piii  quali 
meno  &bbrìoati  dappresso  al  margine  sinistro  deUa  via  La- 
tina. Ora  deseiiferò  un  gruppo  di  edifici  posti  più  jndietio. 
n  loro  pregio  ha  consigliato  il  sagace  isitraprenditore  degli 
scavi  il  sig.  Fortunati,  a  sospendenie  momentaneamente  il 
rinterro.  Essi  sono  formati  da  una  serie  di  camere  destinate 
all'uso  di  bagni,  alle  quali  è  aderente  un  sepolcro  rimar- 
chevole per  le  sue  particolarità.  Quest'ultimo  ò  composto  di 
una  stanza  quadrilunga,  o  meglio  di  due  riunite  insieme,  ¥f. 
Come  apparisce  dsdla  tavola  annessa,  la  parete  anteriore  ha 
la  porta  d'ingresso;  questa  comunicava  all'esterno  con  altre 
stanze,  che  non  ho  potuto  bene  -studiare  per  esser  state  colmate 
appena  scoperte.  Il  vano  /"  ha  le  pareti  laterali  divise  ognuna 
da  due  piedritti  o  pilastri  di  bellissima  opera  laterizia,  for- 
maati  altrettanti  interstizi  che  poscia  furono  con  men  bella 
costruzione  ridotti  ad  aerosol!.  Il  pavimento  è  di  musaici  a 
rabeschi  neri  su  fondo  bianco,  nel  centro  scorgesi  la  testa 
della  Goi^one  e  nella  estremità  più  prossima  al  vano  di 
fondo  è  delineata,  con  lettere  del  secolo  terzo,  dentro  ad  una 
fiartella  ansata  la  seguente  iscrizione:  . 

FBCIT-SIBI-55-A-SOLO 

DOMVM  •  AETBBNAM 
Manca  il  nome  di  chi  fece  il  sepolcro,  quantunque  la  car- 
tella sìa  intera,  ma  certamente  esso  esisteva  e  dovea  l'iscri- 
zione avere  altrove  il  suo  principio.  Niun  luogo  era  più 
adatto  a  contenerlo  che  il  seguente.  Quivi  il  pavimento  era 
di  marmo,  e  l'iscrizione  poteva  esservi  incisa,  se  non  vogliasi 
supporre  che  il  nome  si  leggesse  sopra  il  sarcofago  o  altrove 
(v.  le  cit.  Notizie  degli  scavi  p.  58).  Nel  fondo  di  questa 
stanza  s'erge  un  ripiano  che  ha  in  mezzo  un  basamento  iso- 
lato della  dimiensione  di  2,00  x  1,00;  il  tutto  anticamente  era 
rivestito  di  lastre  marmoree.  Egli  è  chiaro  che  questi  ò  il 
posto  della  tomba  principale  di  tutto  il  sepolcro,  e  ohe  sul 
citato  basamento  dovea  poggiare  un  sarco&go;  ma  di  questo 
non  è  apparsa  traccia,  talché  si  deve  credere  estratto  in 
altri  tempi. 
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Alla  dertra  del  sepolcro  sono  i  bagni  di  cui  ho  fatto 
menzione;  invito  il  lettore  a  dare  nna  occhiata  alla  pianta, 
la  quale  megUo  di  qualsivoglia  descrizione  mostrerà  le  dif- 
ferenti parti  di  cui  essi  sono  composti.  L'entrata  principale 
deve  cercarsi  daUa  parte  della  stanza  A,  e  precisamente  nel 
punto  a,  ove  troviamo  una  grande  porta  che  sembra  mettere 
in  un'altra  camera.  Probabilmente  quest'ultima  servì  à^apo- 
dy^erium  ed  era  congiunta  ai  luoghi  destinati  alla  custodia  . 
dell'edificio.  Da  quel  lato  ò  verosimile  che  corresse  una 
qualche  via  forse  privata.  La  camera  A  h  vasta  e  nel  mezzo 
di  un  lato  è  munita  di  una  grande  vasca  semicircolare  chiusa 
da  un  pluteo,  alla  quale  si  scende  per  alcuni  gradini.  Un'al- 
tra vasca,  di  forma  molto  più  angusta  e  destinata  ad  un 
solo  individuo  si  apre  in  un  angolo  opposto.  Ambedue  erano 
rivestite  di  lastre  marmoree.  L'acqua  avea'il  suo  scolo  in 
una  cloaca  sotterranea  che  divide  la  stanza  in  quattro  partì. 
Due  piccoli  ingressi  muniti  di  scalino  veggonsi  praticati  in 
6  e  e;  conducono  in  luoghi  non  ancora  esplorati.  Le  parti- 
colarità descritte  mostrano  chiaramente  che  la  stanza  servì 
di  frigidario;  nelle  seguenti  dovranno  ravvisarsi  il  tepidario 
ed  il  caldario.  Di  fatto,  incontro  alla  grande  vasca  si  apre 
una  camerella  angusta  B  seguita  da  un'altra  più  ampia  C, 
ambedue  colla  suspensura  o  pavimento  sospeso  sopra  pila- 
strini, e  le  pareti  tubulate  per  la  distribuzione  del  calorico. 
La  seguente  stanza  D  è  ancora  piti  grande  ed  ha  le  pareti 
ed  il  pavimento  ugualmente  disposti,  ma  da  un  lato  di  essa 
si  apre  una  vasca  E  non  semicircolare,  come  quelle  osservate 
nella  frigida  lavcMo,  bensì  interamente  tonda.  In  cotesto 
alveo  si  diiscende  valicando  il  pluteo  ed  un  sedile  quadrata 
fatto  per  commodo  di  chi  usava  il  bagno.  Le  pareti  sono 
munite  dei  tubi  di  terracotta.  Tutto  ciò  dimostra  che  que- 
st'ultima stanza  serviva  di  ccUdarium,  L'hypocaustum  era 
situato  nel  luogo  segnato  G;  da  esso.il  calore  era  trasmesso 
per  alcuni  fori  nelle  camere  B,  C,  ma  non  si  vede  come 
comunicasse 'in  D,  E.  Sembra  anzi  che  a  tal  officio  fosse 
destinato  un  altro  fornello  di  cui  paiono  apparire  le  tracce 
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nel  sito  g.  La  volta  dell'ipocausto  è  intatta  e  rìmarcherole 
per  la  sua  esecuzione.  Essa  è  piatta  ed  alFestemo  h  dispo- 
sta perfettamente  a  guisa  di  tetto,  conserrando  ancora  le 
tegole  alternate  cogli  embrici,  colla  pendenza  rivolta  verso 
il  praefurniwn.  Disterrato  Tipocausto,  al  disotto  del  piano 
dei  fornelli  si  sono  trovate  numerose  anfore  rotte  ed  intere 
giacenti  fra  la  terra;  niuna  presentava  bollo  od  altro  segno 
qualunque. 

Prodotto  degli  scavi  di  quest'anno  sono  due  graziose 
statuine  rappresentanti  due  fanciulli  nudi  del  tutto.  La  scol- 
tura è  buona  senza  essere  molto  delicata  ed  è  stata  rispet- 
tata dal  tempo,  salve  alcune  parti  di  che  ora  dirò.  L'atteg- 
giamento di  ambi  i  fanciulli  è  singolare  anzi  che  nò;  Tuno 
è  rappresentato  seduto  in  terra  col  corpo  e  la  testa  spor- 
gente innanzi  in  attitudine  forzata.  Le  braccia  mancano,  ma 
si  scorge  che  erano  abbassate  e  che  il  fanciullo  si  appog- 
giava da  questa  parte.  La  seconda  figura  ò  parimente  seduta 
in  terra;  ha  un  braccio  proteso,  1* altro  è  spezzato  il  che 
impedisce  di  ravvisare  sicuramente  il  concetto  dell'artista. 
L'attitudine  generale,  benché  non  mi  ricordi  alcun  confronto 
certo  fra  le  tante  i-appresentanze  di  putti,  pure  forse  a  ra- 
gione ò  stata  paragonata  {Notizie  degli  scavi  p.  58)  alla 
statuina  edita  da  E.  Q.  Visconti  Mus.  P.  Clem.  IH  86. 

Non  ometterò  un  cenno  sopra  un  fiummento  di  vaso 
aretino  il  quale  nel  centro  intemo  serba  il  bollo  seguente 
impresso  in  rilievo  dentro  un'orma  di  piede: 

CPP 
Un  simile  sibilo  impresso  in  un  vaso  del  museo  di  Modena 
è  stato  testé  divulgato  dal  eh.  sig.  P.  Bortolotti  {Spicilegio 
epigr.  moden.  p.  19,  350),  colla  differenza  ohe  il  dotto  edi- 
tore aggiunge  alla  seconda  P  una  E  a  quattro  tratti  ori- 
zontali,  così:  i .  Tale  bollo  era  già  stato  osservato  in  una 
tazza  aretina  trovata  nell'Africa  romana,  e  quest'ultima  let- 
tera nella  copia  edita  dal  Benier  fu  trascrìtta  come  una  sem- 
plice E  {Insor.  de  VAlg.  n.  4213).  Credo  però  che  lesole 
tre  prime  costituiscano  l'impronta;  l'ultima  altro  non  é  ftior- 
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ch^  l'indieazioiid  delle  dita  del  piede.  Di  ffttti  1*  esen^kuie 
ddla  via  LatiBa  mostra  che  tal  seguo,  beachè  formato  in 
lìUeTO  oome  le  lettere  preoedenti,  è  più  ÌDcertamente  trac- 
ciato, e  le  fapattiiie  orizzontali  a  chi  bene  le  osservi  appa- 
riscono 4ocrescentì  giusta  la  figura  delle  dita  nel  piede.  Non 
ò  certe  consueto  il  modo  col  quale  l'artefice  le  eseguì,  ma 
pur  si  osservano  fatte  identicamente  in  altri  inediti  sigilli 
pedeformi  della  classe  degli  aretini  che  ho  rinvenuti  io  stesso 
sull'Esquilino.  Ed  abbenchè  grande  varietà  s'incontri  nelle 
impronte  d'un  medesimo  figulo,  giova  tuttavia  ch'io  fiu^na 
notare  come  la  presente  lettera  manchi  precisamente  in  altro 
identico  sigillo  aMcano,  che  è  posto  in  un  rettangolo  (Be- 
nier  1.  e.  n.  4221  ;  cf.  pure  n.  4231).  E  questo  basti  in- 
tomo a  siflhtta  quisquilia. 

Te^nino  liao^do  osservare  che  tali  scavi  sulla  via  La- 
tina sono  capaci  di  render  firutti  molto  piU  copiosi  di  quanto 
apparisca  a  prima  vista.  I  bagni  che  ho  descrìtti  sono  ade- 
renti ad  un  sepolcro  piuttosto  ragguardevole;  orbene,  nulla 
osta  che  da  questo  fossero  dipendenti,  come  l'epigrafia  se- 
polcrale c'insegna  esser  talvolta  avvenuto.  Oli  sterri  di  tante 
camere  hanno  fornito  bensì  iscrizioni,  parte  delle  quali  ho 
taciuto  per  il  piccolo  loro  valore,  ma  queste  non  sono  certo 
in  proporzione  col  numero  di  quelle.  È  chiaro  adunque  che 
molte  stanze  sono  precisamente  le  tabeme,  gli  edifici  tiUelae 
et  oibstodiae  causa  aggiunti  ai  sepolcri.  Le  costruzioni  tro- 
vate quest'anno  sono  sujficientemente  conservate,  ma  auguro 
che  nella  ventura  stagione  se  ne  trovino  di  ancor  pih  intette, 
ed  allora  si  lascino  scoperte  il  tempo  suflSiciente  per  istu- 
dìsrle.  Poiché  sarebbe  bello  di  poter  con  esempt  pratic^ 
e  quasi  direi  graficamente  riconoscere  quei  monumenti  con 
le  parti  ad  essi  cedenti  che  in  tanti  e  svariati  ìnodi  le  iscri- 
zioni ci  desmvono,  esaminarli  secondo  le  posizioni  loro  ri- 
spettive, avuto  riguardo  alle  epigrafi  che  vi  si  trovassero,  onde 
scorgere  di  fatto  l'applicazione  dalle  tante  leggi  pubbliche 
e  piavate  regolanti  il  possesso  e  la  religione  dei  sepolcri. 

Enrico  Stevenson 
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b.  Scavi  di  Comeio. 

*  » 

(coliti  D nazione  c£  p.  168) 

Alla  fine  tra  i  rottami  di  alcune  tombe  interamente 
devastate  furono  trovati  molti  frammenti  di  vsibì  dipinti  a  - 
figure  rosse.  Mediante  cotaU  frammenti  due  vasi  hanno  po- 
tato ricomporsi  quasi  completi  L'uno  si  è  una  grande  tazza 
dì  fino  stile  libero,  la  quale,  mentre  determina  tutte  le 
figure  rappresentate  con  iscrizioni  aggiunte,  offire  tra  tutti 
i  monumenti  finora  conosciuti  la  base  piU  sicura  per  spie- 
gare le  rappresentanze  relative  alla  nascita  di  Eri(^hQnios. 
Essa  tazza  senza  i  numichì  ha  un  diametro  di  m.  0,312» 
Sulla  parte  estema  vediamo  Gè  (PE)  vestita  di  chitone  e 
manteUo  ed  ornata  nel  capo  con  una  stefane,  che  dalle  gi- 
nocchia insh  sporge  dalla  tm'a  e  consegna  il  piccolo  EridUko- 
nios  (EPIXOoNIO^)  a  Minerva  (AOHNAIA),  la  quale, 
leggiermente  inchinandosi,  protende  ambedue  le  maaiì  per 
ricevere  il  bambino.  AUa  spalla  s.  di  ffe  è  Sippoggiato  uno 
scettro.  Erichthonios  alza  allegramente  le  numi  verso  Minerva, 
la  quale  invece  dell'elmo  ha  attorno  la  testa  una  sfondone 
e  veste  chitone,  epiblema  ed  egide.  L'asta  è  appoggiata  al 
gomito  s.  della  dea.  Dietro  cotiJe  gruppo,  a  d.  di  chi  guarda, 
sono  rappresentati  Vulcano  {H^f^TO^)  ed  Erse  (EP^E)t 
ambedue  direML  verso  FazioBO  orora  ddicritta.  Vulcano^  co- 
ronato, la  clamide  sulla  spalla  H.,  sta  tramquUlamente  in 
piedi,  appoggiando  la  d.  sopta  un  bastona,  ^a,  vestita  eon 
chitone  eid.  epiblema,  procede  a  passi  veloci,  protendendo  la 
siano  8.  coll'espresBÌone  di  maraviglia»  A  s.  del  gr^pi^.  di 
mduo  si  vede  Gecrope  (KEK^04r)  che  daUe  cesoie  uitgiii 
finisce  in  un  serpe,  appoggiando  la  d.  in  uno  soattro»  ve* 
stillo  con  ohitcMie  cìnto  e  dsmide,  il  oapo  tnenatò  con  una 
Gorcoia. 

Le  figure  xi^presentate  sull'altro  Iato  della  tazza  stanno 
in  isfaretta  relazione  con  quelle  finora  descritto.  Vi  ve^amo 
Aylauros  (..AAVPOC),  la  quale,  vestita  con  chitone  ed 
epiblema,  vivamento  gesticolando,  procede  nella  stessa  di- 
rezione come  Erse.  Essa  rivolge  la  testa  verso  Erechiheus 
(ÈPEXOEVC)  che  canmiina  dietro  di  essa,  coronato,  vestito 
con  lungo  chitone  e  mantello,  uno  scettro  nella  d.  Segue 

Pandrosos  (PANA )  in  piedi,  rappresentata  di  faccia, 

vestito  con  chitone  ed  epiblema,  mancanto  della  testa.  Dietro 
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di  essa  procede  Aeg&us  (*.rEVC)f  vestito  con  lungo  chitone, 
Io  scettro  nella  s.  La  rappresentuiza  vien  chìnsa  da  PaUas 
(HAAAA^,  l'eponimo  della  ben  conosciuta  phyle,  il  quale 
si  presenta  in  piedi,  barbato  (senza  corona),  avviluppato  in  un 
mantello  che  lasda  libera  la  metà  del  petto  ed  il  braccio  d. 
appoggiato  sopra  un  bastone.  Neirintemo  della  tazza  è  rap- 
presentata Eos  (HE12C)  che  rapisce  Cefalo  (KE<t)AAO.). 
La  dea  alata,  vestita  con  chitone  ed  epiblema,  procede  veloce- 
mente, portando  sulle  braccia  il  delicato  giovinetto,  il  quale  è 
espresso  ignudo,  i  lunghi  ricci  circondati  da  una  corona. 

L'allxo  vaso  ha  h,  stessa  forma  come  quello  chiusino 
di  Penelope^  pubblicato  nei  nostri  Monumenti  voi.  YDII 
tav.  XLII  (alt.  0,194;  diam.  0,23,  senza  i  manichi),  al  quale 
rassomiglia  anche  nella  tecnica,  nello  stile  ed  eziandio  nei 
rabeschi  dipinti  sotto  i  manichi.  Esso  rappresenta  Ulisse  che 
uccide  i  proci  Dall'una  parte  vediamo  Ulisse  vestito  coU'epo- 
mis,  il  Circasso  al  lato  s.,  che  veemente  tende  V  arco  con 
sopra  la  freccia.  Gli  dietro  stanno  in  piedi  due  giovinette, 
vestite  con  chitone  ed  epiblema,  probabilmente  serve  favo- 
revoli ai  proci.  La  loro  espressione  ò  riuscita  molto  bene 
al  pittore.  L'una,  tenendo  ambedue  le  mani  alzate,  comprime 
colle  dita  della  sinistra  il  pugno  destro.  L'altra,  piena  di 
dolore,  appoggia  il  gomito  s.  sulla  mano  d.  e  la  guancia 
sulla  palma  s.  Dall'iàtra  parte  sopra  ed  attorno  un  letto 
sono  raggruppati  tre  proci  L*uno  inginocchiato  sopra  il  letto 
si  diba^  in  maniera  convulsiva  con  una  freccia  inficcata 
nel  dorso.  Un .  altro  sta  per  alzarsi  dal  letto  eoireqvressionfi 
di  spavento,  mentre  colla  a.  protende  la  clamide  quasi  per 
proteggersi  con  essa.  Un  terzo  -  questo  barbato  -,  inginoo- 
ohiato  accanto  il  letto,  tiene  innanzi  di  se  in  guisa  di  scudo 
una  sedia.  Sopra  la  quale  n4)pre8entanza  si  vedono  due  volte 
traccio  dell'epigrafe  KAAOX.  Ad  ognuna  delle  giovinette 
rappresentate  sull'altra  parte  è  aggiunta  l'epigrafe  KAAH. 
Sopra  Ulisse  si  legge:  £tAVCCEVC  Non  ardisco  decidere, 
se  la  prima  lettera  sia  un  ù  scrìtto  per  isbi^Uo  ortografico 
dal  pittore,  o  un  0  foggiato  in  maniera  trascurata.  Sul  piede 
del  vaso  sono  graffite  nell'argilla  già  cotta  circolarmente  le 
seguenti  lettere: 

A  Z  E  R 
Oltre  ciò  vi  sono  graffite  senza  connesso  coll'anzidetta  iscri- 
zione e  senza  connesso  tra  loro  una  N  ed  una  0. 

W.  HBLBia 
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a.  Osca. 

Missa  8uiit  ex  MvUo  traotus  Sorani  oppido  ad  Theodo- 
rum  Monmiseniun  eiusqufi  et  Henzeni  bene?olentia  ad  me 
trium  ì&sciqitioiiiim  Oscamm  ectypa  chartacea.  Ediderat .  has 
inseriptiones  depìnxeratqae  Garraecius  in  ephemeride  archaeo- 
logica  Neapolitana  BuU.  n.  voi.  II  tab.  Y  n.  4  et  5  et  6 
pag.  165,  repetienuit  Eabrettins  Corp.  insor.  U.  tab.  LUI 
n.  2870  et  tab.  LY  n.  2887  et  2884  et  Gorssenus  in  ephe- 
meride epìgraphica  Berolinensi  voL  U  p.  187  n.  77  et  p.  190 
n.  85  et  84.  Ac  duorum  titulorum  Gazruccias  non  indicayerat 
origìnem,  plenìores  autem  panlulo  qnam  nimc  sunt  inyenisse 
Yidetur,  certe  qnìdem  in  ectypis  n.  6  mahii  tantum  neque 
illom  s  litterae  vestìginm,  n.  5  in  versa  quinto  non  m  sed 
paene  nihil  àmplins  quam  haetam  nnam  deprehendas.  At  ter- 
tiam  inscriptionem  n.  4  (Fabretti  2870,  Corssen  77)  nescio 
quo  pacto  Garmccius  molto  minus  qnam  est  integram,  immo 
Tero  prope  dimidiatam  edidìt,  qnam  ob  rem  utile  fere  speravi 
Oscarum  lìtteramm  studiosis  si  ad  ecl^pon  illam  Uc  re- 
peterem: 

s: 

inieis: 
avielsiaidil 

i  :  peesslu 

•       ■  < 

rùfatt 

Litteras  incertas  punctìs  notavi,  in  principio  versus  quarti 
quae  hodie  apparet  recta  linea  poteet  %  fuisse,  potest  ex  a 
vel  p  similive  lìttera  esse  relìqua.  Mutilas  titulus  quid  de- 
clararet,  recte  Garrucdus  exposuit,  magìstratum  aliquem  fa- 
ciundum  euiasse  templum.  Peesslom  idem  est  quod  in  alio 
monumento  pesUom,  altera  s  ex  t  erta  vìdetur  ut  pusnUa 
ex  pustula  (TibuUus  II  3,  10}  comessus  e  comeslo  al.,  e 
duplex  productam  syllabam  ostendit,  nam  ut  prorsa  in  prosa 
abiit,  sic  perS'  quod  Umbri  servarunt  in  persnimu  et  per- 
selo, ab  Oscis  mutatum  est  in  pees-.  Quod  autem  profaUed 
Garmccius  proposuit,  verbum  sine  dubio  id  quod  in  lapide 
fuit  adsecutuB  est,  verum  forma  verbi  dubito  an  plurativa 
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piaeferenda  sit,  velut  duo  Pompeis  aidUis  profaHens  qnas 
Yias  fecerant  meddicis  vice  fonetì.  Nomina  magiatratiui  in 
y.  2  et  3  consentaneum  est  non  posse  restitoi;  casa  primo 
cmn  efferri  ea  oportnerit,  comparabitur  censor  iUe  Samnitium 
A&eù^  Mar<$iie(s\  latine  rertenda  sunt  non  quo  modo  Qarmc- 
oius  videtur  hiterpretari  lt\%nius  [G]aviu8  sed  -nieiiAS  -avi- 
eiiés.  Geterom  et  Utterarom  fignrae  finuins  qnam  pnlorius 
insGulptanim  et  bina  interpnncta  ex  yetnstioribus  hoc  esse 
monnmentis  demonstrant. 
Bonnae  mense  Inlio.  Fbanoiscus  Buichslbb 


b;  La  parola  vanth. 

La  derìvanone  proposta  da  Consen  della  parola  vanth  non  mi 
persuade.  Le  spiranti  sonore  labìfdi  si  corrispondono  senza  dubbio 
neli^etmseo,  e  nel  sanscrito;  cosi  pure  è  dimostrata  da  panccbi  esempi 
Taspirasione  della  dentale  tenne  in  i^nei  suffissi,  onde  è  andata  per- 
dttÀ  la  recai»  e  TesDoneate  del  nominativo.  La  derivasione  adunque 
della  parola  van4h  oalla  radice  sanscrita  van  fonologicamente  è  pos- 
sibile. 

Tuttavia  qnesta  radice  ba  nel  suiscrito  una  doppia,  ed  opposta 
serie  di  sigoificasioai,  e  finora  non  è  chiaro,  quale  ne  sia  stata  la 
genesi  e  il  primitivo  valore.  La  parola  wmth  ò  isolata  neir  etrosco, 
e  per  quanto  si  sa  finora  senza  connessioni  coUe  altre  lingue  italiche. 

Non  mi  pare  quindi  improbabile  la  ipotesi,  che  essa  possa  es- 
sere di  origine  forastiera,  e  corrispondere  al  davaro^  dei  Greci.  Egli 
è  vero,  cbe  le  aspirate  tenui  delle  parole  greche  sono  rappresentate 
nella  lingua  etnisca  dallo  stesso  suono,  come  Thetis,  e  Tnese^  ma  in 
questo  caso  potrebbe  essere  caduto  nella  parola  greca  dopo  la  dentale 
aspirata  il  digamma,  e  davaro^  potrebbe  stare  per  SFavaro^,  come 
d»ipó(  sta  molto  probabilmente  per  3FaifO(. 

Infatti  le  etimologie  finora  proposte  intomo  alla  parola  davarot 
non  persuadono  punto.  La  si  potrebbe  forse  connettere  con  qualche 
probabilità  alla  radice  vedica  dhvan^  che  vuol  dire  nascondere^  esiin- 
ifum  e  scomparire^  onde  poi  la  forma  di  participio  dhvàntdy  che  si- 
gnifica ornerò,  oscurità. 

Se  così  fosse  la  cosa,  il  digamma  della  parola  greca  avrebbe 
avuto  la  sua  spiegazione  etimologica. 

Nelle  lingue  italiche  occorrono  esempi,  nei  quali  la  dentale  h 
caduta  davanti  alla  semivocale  labiale,  come  p.  e.  nel  latino  viginU 
per  dyiginti  e  nel  dialetto  umbro  molto  probabilmente  vereir  per 
dvereir.  Nella  lingua  etrusca  non  occorre  poi  mai  in  principio  di  pa- 
rola la  sillaba  ^t),  oppure  tv.  Per  queste  osservazioni  io  sarei  dispo- 
sto ad  abbandonare  la  ipotesi  di  Corssen,  e  a  raggruppare  al  Savarof 
la  parola  vantk  degU  Etruschi. 

G.  LiOMANÀ 
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L  SCAVI 
a.  Viaggi  in  Etrttria. 

I.  MONTBUASCONB. 

Spero  di  non  fare  eosa  ispiacevole  ai  lettori  del  nostro 
Bnllettino  pubblicando  il  rapporto  di  nn  mio  viaggio  nel- 
Tantica  Etruria  fatto  nello  scorso  mese  di  Maggio.  Alla 
descrizione  degli  oggetti  antichi  trovati  nuovamente  nei  luo- 
ghi che  visitai  potrò  aggiungere  qualche  notizia  intomo  ai 
monumenti  che  vi  esistono  da  lungo  tempo,  ma  trascurati 
ovvero  meno  esattamente  descrìtti  da  altri  autori.  Rinunziò 
alla  pubblicazione  in  questo  luogo  delle  iscrizioni  latine  ed 
etnische  da  me  copiate;  quelle  saranno  pubblicate  nel  Coi'- 
pus  Inscriptionum  LoHnarum,  queste  fra  poco  illustrate 
altrove  da  persona  pih  di  me  competente  in  cosi  difficile 
materia.  Con  sincera  gratitudine  debbo  riconoscere  il  gran- 
dissimo aiuto  prestatomi  in  questo  viaggio  dall'ottimo  libro 
del  Dennis:  The  cities  and  cemeteries  of  Etruria,  guida  per 
queste  contrade  anche  ormai  indispensabile  e  fedelissima  ^ 

*  Ne  cito  la  tradaiione  tedesca,  poco  soddisfacente  peraltro,  di 
N.  N.  W.  Meissoer,  /H's  Stàdie  und  Begràbfiissptàtxe  Elruriem  von 
George  Dennis  Lipsia  1852.  2  voU.,  non  avendo  potato  procurarmi 
nn^esemplare  deU*edizione  originaria  bglese,  dìsgiasiatamente  esaurita 
da  lungo  tempo. 
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Incomincio  dagli  scavi  di  Uonteflascone,  lasciando  ad 
un  articolo  successivo  il  rapporto  intorno  all'importantissinia 
scoperta  avvenuta  negrnltinii  tempi  in  Etrurià,  quella  cioè 
della  necropoli  Orvietana. 

Il  circondario  di  Montefiascone  è  stato  sempre  fertile 
di  antichità  etnische,  in  generale  però  appartenenti  ai  tempi 
posteriori  delFarte  etnisca,  come  urne,  specchi,  bronzi,  ori, 
vetri  ecc.  Una  necropoli  di  epoca  molto  più  rimota  però  fu 
scoperta  dall'ora  defonto  sig.  Domenico  Golini  all'O.  di  Mon- 
tefiascone, fra  questa  città  e  Marta,  e  lo  stesso  perito  sca- 
vatore trovò  altare  tombe  con  fnunmenti  di  vasi  dipinti  a 
figure  nere  (vd.  BiM.  d.  Inst.  1860  p.  196  ss.).  Becente- 
mente  i  sigg.  conti  Mimmi  hamio  praticato  gli  scavi  in  diversi 
terreni  di  loro  proprietà  col  concorso  del  sig.  Giovanni  Qo- 
lini,  degno  successore  di  suo  firatello  Domenico.  Sono  in 
grado  di  dame  un'accurata  descrizione  mercè  la  squisita  gen- 
tilezza dei  detti  signori,  i  quali  non  solamente  mi  permi- 
sero di  studiare  con  ogni  commodo  gli  oggetti  conservati  in 
casa  lorO)  ma  vollero  perfino  accompagnarmi  sui  luoghi 
stessi  del  ritrovamento  benché  distanti  assai  da  Monte- 
fiascone. 

Il  primo  gruppo  di  tombe  che  ho  visitato  si  trova  nel 
poggio  chiamato  Sette  Cannelle,  circa  7  miglia  al  Sud  di 
Montefiascone.  Le  tombe  sono  disposte  in  due  file  l'una  so- 
pra Taltra  al  pendio  di  una  collina  e  cavate  nel  masso  della 
medesima  colle  porte  spettanti  T  Ovest  Parte  di  esse  sta 
aperta  già  da  lungo  tempo,  quelle  nuovamente  scavate  si 
trovarono  tutte  visitate  e  rovesciate  e  non  firuttarono  altro 
che  pochi  cocci  di  nessun  conto.  La  loro  costruzione  è  quella 
usitatissima  nell'antica  Etruria,  cioè  con  una  o  piit  strade 
strette,  ciascuna  in  mezzo  a  due  banchi  elevati,  i  quali  con- 
tengono i  cavi  bislunghi  e  diretti  verso  la  strada  con  entro 
un  cadavere  per  ciascheduno  e  coperti  per  mezzo  di  grosse 
tegole.  Altre  tombe  della  medesima  costruzione  stanno  al 
pendio  opposto  della  collina  colle  porte  dirette  verso  Est, 
tutte  nello  stesso  stato  di  devastazione.  Essendo  per  queste 
circostanze  riuscite  poco  fortunate  le  prime  ricerche  dei 
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8igg*  Mimmi,  im  risultato  migliore  si  ottenne,  allorquando 
i  larori  si  diieBseEo  verso  il  piede  della  collina  (al  pendio 
Oreet)  e  si  renne  aUa  scoperta  di  due  tombe  vergini 

Qimto  sol  Inogo  immediatamente  dopo  la  scoperta  della 
seconda  di  esse  la  trovai  ancora  aperta  ed  ebbi  agio  di  esa- 
minarne io  stesso  la  costnizione  ^  È  un  cavo  nel  masso  di 
forma  quasi  quadrata  (di  m.  4,10  su  3,11)  fatto  in  senso 
perpendicolare  fino  a  3  metri  ine.  di  profondità,  nel  cui 
fondo  si  è  risparmiato  un  banco  ossia  podio.  Dentro  lo 
spaóo  circoscritto  da  quest'ultimo  stava  U  sarco£ago  alla  pa- 
rete meridionale;  il  cadavere  era  voltato  verso  Est  e  secondo 
l'asserzione  del  sìg.  conte  Mario  Mimmi  aveva  addosso  dei 
pendenti  di  metallo  di  forma  conica  e  con  ornamenti  a  fila- 
grana,  che  disgraziatamente  andarono  in  pezzi  nel  toccarli. 
Detto  sarcofs^  è  di  nenfiro  liscio  e  col  coperchio  a  schiena. 
Fuori  di  esso  erano  ingruppati  gli  altri  sog^tti  deposti  colla 
defunta,  tutti  assieme  col  sarcofago  coperti  di  sabbia  fina 
fino  al  livello  del  banco;  il  resto  del  cavo  fii  riempito  con 
un  battuto  di  terra  e  di  piccoli  sassi  di  estrema  durezza; 
sopra  probabilmente  un  cippo  indicava  la  sepoltura. 

Vi  si  trovarono  i  seguenti  ometti: 

1)  Una  sitnla  di  forma  ovale  acuta  *  (altezza  nu  0,17 
circonferenza  0,42)  di  grossa  lamina  ed  alla  cui  maniglia  era 
congiunta  mediante  un  anello  una  catenella  ',  della  quale  si 


^  Essa  è  illustrata  mediaste  un  disegno  nel  rapporto  fatto  di 
queste  scoperta  dall^egregio  nostro  socio  corrispondente,  ispettore  Be- 
fpo  degli  scavi  ed  antichità,  Giosafkt  BassiohelH  a  Viterbo  nelle  <  no- 
Usne  degli  soavi  di  anUehità  comumeaU  alla  R,  Accademia  dei  Unr 
Cd  »  Giugno  1876  p.  80  s.  ^ 

2  (=  Museo  Gregoriano  I  tav.  m  3,  Gozzadini  di  ulteriori  sco~ 
feerie  a  Manabotto  tav.  XIV,  8).  Una  simile  beUissima  ornata  di  figaro 
in  rìliero,  prorenienie  dal  territorio  di  Bolsena,  si  trova  nel  Museo 
etrusco  di  Firenze,  parecchie  di  simil  forma  ma  colia  punta  anoton«- 
data  esistono  nel  museo  di  Napoli,  un*altra  a  Berlino:  Friederichs, 
Kleinere  Kunst  u.  Industrie  im  Alterthum  n.  681. 

^  Questa  particolarità  Thanno  pure  le  due  situle  di  Manabotto 
ed  oTidentemente  la  catena  servita  per  attingere  acqua  o  altro  liquore 
con  la  situla,  come  repota  il  oh.  conte  Gossadini  1.  o.  p.  80. 
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sono  conserTati  dei  frammenti.  Essa  è  adoma  di  ornamenti 
graziosissimi  in  basso  rilievo  disposti  in  yarie  file,  divise 
runa  dall'altra  mediante  dae  o  tre  liste.  Nel  mezzo  vi  è  nn 
fregio  di  animali,  ma  attualmente  non  se  ne  riconoscono  più 
^  a  causa  dell'ossidazione  fortissima  del  vaso  -  tutte  le  figure. 
Vi  si  vede  un  lìone  che  sbrana  un  cavallo,  posto  quasi  sotto 
la  cerniera  del  manico,  poi  girando  il  vaso  a  sinistra  un*altra 
bestia  simile  voltata  in  senso  opposto,  che  stringe  coi  denti 
il  collo  d'un  cinghiale,  il  quale  dall'altro  lato  è  attaccato  da 
mi  animale  alato  (pare  un  grifone),  e  finalmente  un  cavallo 
galoppante  verso  un  albero.  Queste  figure  son  Catte  benis- 
simo e  di  stile  perfettamente  libero,  ciò  che  lascia  deplo- 
rare tanto  pih  lo  stato  poco  felice  del  monumianto.  -  Di  per- 
fetta conservazione  è: 

2.  Patera  (diametro  m.  0,28)  col  margine  ornato,  il  cui 
manico  ò  formato  da  una  figura  di  donna  alata  (alta  colla 
base  triangolare  m.  0,17)  ^  Essa  è  nuda  fuori  una  nebride 
che  le  scende  da  una  spalla,  e  stivali;  h  in  atto  di  ballare 
incrociando  le  gambe  e  suonando  i  crotali  con  ambedue  le 
mani;  il  htBiocio  sinistro  è  alzato,  il  destro  lievemente  cur- 
vato, la  testa  un  poco  inclinata  verso  sinistra. 

Poco  conveniente  a  tale  figura  di  baccante  sono  le  ali, 
che  di&tti  paiono  aggiunte  dall'artista  per  nessun  altra  ra- 
gione che  per  avere  più  punti  d'appoggio  col  corpo  della 
patera  cui  la  figura  serve  di  manico.  Esse  sono  lavorate 
separatamente  tutte  e  due  in  un  pezzo  e  saldate  dopo  al 
dorso  della  figura,  col  quale  non  hanno  nessuna  coerenza 
organica  \  l  punti  di  contatto  colla  patera  sono  decorati  di 
due  rosette  e  di  una  palmetta  in  mezzo;  alla  parte  opposta 
del  nfllrgine  si  trovai  un  ornamento  di  conchìglia  un  anello 
movibile  in  cerniera  onde  poter  sospendere  l'arnese. 

3.  Uno  specchio  (diametro  m.  0,17)  il  disegno  del  quale 
non  si  riconosce  più. 


^  SimiU  Museo  Greg.  1  Ut.  Xni,  1,  1*;  2,  2*. 
^  Lo  stesso  Yale  delie  fig.  simili  Mus.  Greg.  1.  e 
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4.  Candelabro  (alto  m.  0,o7)  i  cui  piedi  hanno  la  forma 
di  piedi  di  bove  che  calpestano  delle  ranocchie;  sopra  ogni 
piede  sta  nn  colombo.  Al  fasto  si  arrampicano  nn  gallo  ed 
nn  colombo  l'uno  voltato  in  sh,  l'altro  in  giù;  sagU  angoli 
del  recipiente  stavano  altrettanti  colombi,  dne  dei  quali  son 
conservati  K 

5.  Vasetto  a  calice  di  bronzo  (alto  m.  0,11)  di  forma 
graziosissima. 

6.  7.  Due  boccali  lisci  *. 

C'era  inoltre  secondo  V  osservazione  del  conte  Mimmi 
una  cassetta  d'avorio  o  d'osso,  che  nello  scavare  si  spezzò 
totalmente  e  non  se  ne  conservarono  che  le  borchie  di  bronzo 
di  cui  era  adoma.  Finalmeàte  vi  furono  trovati  molti  vasi 
di  terracotta  di  forma  e  grandezza  diversa,  di  nessun  inte- 
resse scientifico. 

Passiamo  ora  alla  descrizione  dell'altra  tomba  trovata 
poco  prima,  proprio  accanto  a  quella  descritta  e  della  me- 
desima costruzione.  Il  sarcofago  però  stava  dal  Nord  al  Sud, 
e  lo  scheletro,  pure  di  donna,  era  munito  di  pendenti  e  di 
un  anello  di  bronzo  e  colla  destra  stringeva  al  petto  uno 
specchio.  Oli  altri  oggetti  stavano  appresso  al  sarcofago.  Una 
circostanza  curiosa  si  è  che  in  questa  tomba  in  profondità 
di  un  metro  ine.  si  trovò  uno  scheletro  deposto  sul  lato  e 
curvato  come  colpito  da  istantanea  morte.  La  poca  profon- 
dità del  ritrovamento  contraddice  l'opinione  che  esso  appar- 
tenga  ad  un  frugatore  del  sepolcro  seppellito  vivo  dal  terreno 
franato  durante  il  lavoro  furtivo;  la  posizione  del  morto  in- 
vece fa  credere  che  si  tratti  della  vittima  di  un  misfatto,  il 
cui  tempo  non  si  può  fissare.  -  Pure  questa  tomba  fu  tro- 
vata intetta  ed  era  pih  ricca  d'oggetti  di  quella  descritta, 
benché  i  singoli  pezzi  siano  inferiori  specialmente  ai  nn.  1  e  2 
della  medesima. 

Principiamo  dt^li  oggetti  di  bronzo: 

1.  Piccola  situla,  anch'essa  di  lamina  grossissima  e  della 


^  SimUe  Mus,  Greg.  1  ta?.  XLVni,  4. 
2  Mus.  Greg.  I,  tav.  VI,  l  e  IH,  1. 
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inadesiiaa  tovm  di  quella  deaexìtfai,  con  omamenti  di  glo- 
betti  attorno  al  labbro  e  oon  una  catenella  (di  ferro)  attao* 
oata  al  maidoo  (altetza  m.  0,14,  circonferodua  0,36). 

2.  Patera  oon  una  figura  femnunile  nuda  come  manico. 
Essa  sta  appoggiata  sul  piede  destro  e  reg^e  colle  mani 
alzate  la  patera  (alta  0,14  colla  base  bassa  e  rotonda)  ^ 

3.  Candelabro  (alto  m.  0,86)  al  cui  fasto  si  vede  un 
gallo  ed  una  volpe;  sul  recipiente  stanno  quatiso  colombi 
Due  simili  recipienti  furono  troyati  isolati,  ma  non  sono  affatto 
sicuro  se  in  questa  tomba  *. 

4. 5.  Due  specch!;  Tuno  piccolo  trovato  dentro  U  sar- 
cofago stesso  era  forse  figurato;  il  disegno  dell'altro,  pi)i^ 
grande  (diametro  m.  0,16),  pure  mplto  ossidato,  rappresenta 
una  donna  a^^presso  alla  quale  si  vede  un  dgno  colle  ali 
distese;  ambedue  hanno  la  testa  rivolta  indietro.  Questa  strana 
mossa  insieme  alla  soverchia  rozzezza  del  disegno .  mette  in 
dubbio  il  nome  di  Leda  che  si  vorrebbe  dare  alla  donna; 
forse,  come  tante  volte  si  deve  sospettare  negli  specchi  etru- 
schi, lo  stesso  artista  non  ha  pensato  ad  un  c^rto  soggetto 
mitologico. 

.  Frai  V  asi  di  bronzo  noto  tre  piccole  scodelle,  un  gran 
colo  in  frammenti,  due  boccaU  ',  fra  gli  arnesi  di  toletta  un 
lungo  ago,  pendenti,  i^iello  e  fibula  dì  bronzo  ed  una  delle 
solite  pallottole  di  vetro  smaltato  che  &ceva  parte  di  una 
collana. 

Finalmente  vi  è  la  cuspide  di  una  lancia  di  ferro  ed  un 
anello  irto  dì  punte  come  quello  pubblicato  dal  eh.  Gosza- 
dìni  di  fèn'antica  necropoli  ecc.  tav.  19, 1 8,  pag.  63.  Con 
ottima  n^fione  il  eh.  autore  rigetta  ropinione  del  Caylus^  ohe 
questi  anelli  fossero  stati  attaccati  a  dai  flagelli,  ma  non 
propone  un'altra  spiegazione  propria.  Avrebbero  invece  que- 
sti anelli  fittto  parte  della  lancia,  attaccati  cioè  al  punto 
di  giuntura  del  fusto  e  della  cuspide,  per  far  più  solida  qae- 

*■  Simile  proyeniente  da  Vaici  Mus.  Greg.  I,  tav.  XII,  1,  l^ 

2  Mus.  Greg.  I  tav.  XXXII  b.  e. 

»  Mus.  Greg.  I  tav.  IH.  I  e  tw.  VI,  1. 
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sta  ginnton  e  rendere  nello  stesso  tempo  pili  formidabile 
(per  le  ponte)  la  ferita  c^^nata  dall'arma? 

Unitamenie  agli  oggetti  descritti  di  metallo  nella  no- 
stra tiMnba  sono  stati  trovati  alcnni  vasi  fittili  dipinti,  tatti 
in  quello  stile  della  decadenza  e  di  fiibbrica  etnisca,  cam- 
pioni del  quale  si  trovano  dapertntto  neirantica  Etnuia  \ 

1.  Vaso  a  calice,  cratere  (Heydemann  die  Vasensamm- 
ìungen  n.  92)  alto  m.  0,48.  Sulla  faccia  principale  si  vede 
nn  giovane  nudo  seduto  sopra  il  suo  vestimento,  che  tiene 
nella  destra  stesa  innanzi  un  vasa,  nella  sinistra  il  tirso. 
Una  donna  ritta  dietro  di  lui  gli  pone  la  destra  sull*om^o. 
A  sinistra  (di  chi  guarda)  da  questo  gruppo  vi  è  un  Satiro 
barbato  seduto  e  quindi  una  donna  con  un'anfora  nella  mano 
destra  ohe  si  allontana.  Il  rovescio  rappresenta  un  gruppo 
amoroso  di  un  giovane  che  abbraccia  una  ragazza,  ambedue 
nudi;  a  destra  siede  un  Satiro  con  patera  e  tirso,  a  sinistra 
un  uomo  che  rivolge  la  testa  verso  il  mezzo,  mentre  coUa 
destra  tiene  una  grande  anfora  dipinta  in  bianco.  -  Ài  coUo 
del  vaso  si  vede  un  fregio  di  pantere  e  cigni,  mentre  la 
parile  inferiore  di  esso  ò  adoma  di  vari  ornamenti. 

Il  soggetto  deUa  pittura  principale  non  si  può  chia- 
mare altrimenti  eie  bacchico  in  generale,  né  abbiamo  ragioni 
suifidenti,  mi  pare,  per  ravvisare  Bacco  ed  Arianna  nel  gruppo 
della  feccia  principale.  È  ben  noto  che  tali  scene  bacdìiche 
sene 'alcun  carattere  mitologico  individuale  si  trovano  sulla 
massima  parte  dei  vasi  della  stessa  categoria  e  non  mi  pare 
inverosiniile  che  tali  rappresentanze  anche  in  £truria  siano 
state  scelte  con  certa  àUusione  alla  sorte  che  si  sperava  pel 

« 

defunto  col  quale  il  vaso  si  doveva  deporre,  la  quale  allu- 
sfame  con  molta  probabilità  da  vari  dotti  si  è  sospettata  pei 
grandi  vasi  della  Mi^na  Grecia. 

2.  Coppa  {kotyle,  JUm  L  e.  n.  10;  Heydcmann  1.  e. 
n.  40)  alta  m.  0,24.  Una  donna  vestita  di  chitone  e  che 
tiene  il  tirso,  corre  a  destra  rivolgendo  la  testa,  nel  campo 

^  Jahn,  Einleìlung  sur  Beschreiìmng  d.  Vasens»  Kg.  Ludwigs 
p.  COXXXIY;  Brann,  BuU.  d.  Insi.  1859  p.  184  ss. 


216  L  SOAVI 

lìbero  si  vede  un  rhyton.  R.  Simile  figura  mimita  di  pen- 
denti e  di  braccialetto,  le  parti  nude  del  coipo  dipìnte  in 
bianco,  che  sulla  sinistra  porta  un  arnese  concavo  in  fonna 
di  scudo,  che  pare  uno  strumento  di  musica  del  baodhico 
ciclo  -  si  vede  spesso  su  vasi  dì  questo  stile,  come  pure 
su  quei  della  Mi^na  Qreda;  daUa  mano  pende  una  larga 
e  lunga  benda. 

3.  Cratere  di  forma  molto  goffa  (alto  0,81  su  0,72  di 
circonferenza).  Un  uomo  corre  a  sinistra  menando  un  cavallo 
galoppante  e  dipinto  in  bianco  coi  contomi  intemi  di  color 
rossastro.  Fra  le  gambe  déll*uomo  si  vede  una  chiocciola,  ani- 
male che  ho  visto  pih  volte  su  vasi  dì  questo  stile.  -  R.  Donna 
seduta  sulla  roccia  collo  scudo  nella  d.,  nella  s.  una  benda. 

4.  Vaso  compagno  del  precedente,  della  medesima  forma 
e  grandezza  con  sulla  faccia  principale  un  giovane  che  guida 
un  toro  dipinto  in  bianco.  R.  Donna  alata  col  chitone  ad- 
dosso progrediente  verso  sinistra  e  che  tiene  nella  d.  abbas- 
sata lo  scudo,  mentre  colla  s.  alzata  sembra  indicare  qual- 
che cosa. 

5.  Coppa  con  soli  ornamenti  neri  su  fondo  giallo  dello 
stesso  stile. 

Finalmente  si  trovò  anche  in  questa  tomba  una  gran 
quantità  del  solito  vasellame  rozzo.  Tutti  quegli  oggetti 
finora  descritti  rivelando  senza  dubbio  il  carattere  dell'arte 
nazionale  etnisca,  benché  dell'ultima  epoca  di  essa,  pare  che 
queste  due  tombe  siano  pih  antiche  di  quelle  soprastantì  a 
camera,  giacché  altre  simili  e  che  descriverò  in  appresso 
hanno  fmttato  solamente  oggetti  dì  carattere  romano.  Tutta 
la  necropoli  è  troppo  lontana  da  Montefiascone  per  poter 
essere  fatta  dagli  abitanti  di  quella  città,  il  cui  nome  an- 
tico è  ancora  tanto  incerto  (Dennis  1.  e.  I,  846  ss.).  Pare 
invece  che  essa  appartenga  ad  uno  dei  pigoli  castelli  sparsi 
per  TEtruria.  Pifatti  la  collina  posta  dirimpetto  a  questi 
sepolcri  pori;a  il  nome  la  Castellina  e  vi  si  trovano,  secondo 
che  mi  disse  il  conte  Mimmi,  traccio  delle  cosidette  mura 
saracinesche,  cioè  di  piccoli  sassi  e  calce,  che  appartengono 
ai  bassi  tempi. 
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Un  altro  grappo  di  tombe  si  trova  airOvest  di  queste, 
al  SO  di  MontefiasGone  e  quasi  aUa  medesima  distanza 
dalla  città,  nel  toreno  chiamato  Campo  della  Quercia.  Le 
tombe  son  cavate  nel  pendio  della  collina,  una  già  da  lungo 
aperta  mostra  la  particolarilÀ  di  un  pilastro  che  sostiene 
la  volta.  Lo  sterro  delle  altre  non  ò  ancora  terminato  né 
quello  di  un  pozzo  di  forma  quadrata  e  di  e.  6  metri  di 
profondità,  nel  cui  fondo  si  trovano  quattro  camere  sepol- 
crali rese  ora  inaccessibili  dall'acqua. 

Non  prive  di  risultati  ftirono  le  ricerche  &tte  in  un 
altro  sito,  chiamato  Campo  di  Grotta  bassa  e  posto  pure 
a  SO  di  Montefiascone.  Le  tombe  sono  a  camera,  cavate 
nel  masso ,  colle  porte  verso  SE.  Due  solamente  (aperte  e 
rovesciate)  si  trovano  alla  parte  opposta  della  collina,  la  quale 
forma  in  questo  punto  una  parete  alta  e  quasi  perpendi- 
colare verso  la  pianura;  così  le  due  tombe  si  poterono  co- 
stmire  ali*  altezza  di  circa  5  metri  dal  suolo,  accessibili 
mediante  scalini.  Anche  le  *  altre  tombe  di  questo  gruppo 
erano  tutte  derubate  e  devastate,  e  soltanto  per  caso  alenili 
oggetti  paiono  sfoggiti  ai  visitatori  ovvero  sprezzati  dai  me- 
desimi (come  i  vasi  di  terracotta,  anche  per  noi  privi  d*in- 
teresse).  In  una,  e  tutti  assieme  in  une  dd  banchi,  si  tro- 
varono i  seguenti  oggetti: 

Frammenti  di  un  gran  vaso  di  terracotta  con  rilievi  a 
stampa  rappresentanti  una  lotta  fra  Amazzoni  e  Greci  Con- 
servati sono:  il  gruppo  di'  un  Greco  che  accorso  da  dietro 
(iene  afferrata  pei  capelli  un'Amazzone  strappandola  dal  ca- 
vallo cascato;  un  altro  gruppo  che  ricorre  due  volte:  un'Amaz- 
zone che  conduce  il  cavallo,  si  rivolge  difendendosi  da  un  Greco 
armato  di  scudo  e  di  spada,  che  vivamente  l'attacca;  il  terzo 
gruppo  h  di  un'Amazzone  la  quale  ferita  cade  nelle  braccia 
di  una  compagna,  mentre  un  Greco  nudo  colla  clamide  sul 
braccio  sinistro  in  guisa  di  scudo  le  si  precipita  incontro. 
Le  figure  sono  alte  m.  0,05.  Inoltre  vi  sono  due  figure  idan- 
tiche  di  maggior  grandezza  (0,08),  che  erano  disposte  senza 
dubbio  sotto  i  manichi  del  vaso.  Bappresentano  Bacco  seduto, 
la  parte  inferiore  del  corpo  coperta  di  un  vestimento,  e  colla 


216  L  BOATI 

nebride  mctoaso»  che  regge  c(^lla  destra  il  tirso;  aconito  gK 
sta  una  pantera.  -  Alla  decorazione  dei  manichi  stessi  ap- 
parteneya  ima  testa  col  berretto  frigio  (alta  0,04)  ed  è  inte* 
ressante  il  &tto  che  nna  testa  identica  proTeniente  dalla 
medesima  forma  ma  di  bronzo  si  trova  sotto  il  manico  di 
nn'anfora  dello  stesso  metaQo  (alta  0,82)  trovata  ndla  me- 
desima tomba. 

Tre  boccaletti  di  bronco  di  forme  goffe  lisci  e  parec- 
chi manichi  di  simile  metallo,  due  con  una  testa,  una  con 
oondiiglia  in  ijlievo.  Una  scmre,  due  cuspidi  di  lancia  ed  nna 
breve  spada  di  ferro.  -  In  terracotta:  tre  Inceme  con  rilievi:  a. 
Ercole  in  rapida  mossa  verso  sinistra,  <Àe  brandisce  la  clava, 
munito  della  pelle  di  leone;  i,  due  gladiatori  (Traci)  in 
piena  armatura;  e,  cavallo  madno  die  fra  le  zampe  tiene  un 
pesce.  -  Bicchiere  aretino  (alto  0,9)  c<m  ornati  di  fogliame; 
sotto  il  fondo  si  legge  ^HII.II.  Piatto  aretino  col  bollo: 

C!"T1CTI 

PTTTPO  ^^^Iii^^iite  frammenti  di  una  o  due  coppe  di  vetro 

fiorito  di  cobri  vivissimi,  e  parecchi  piccoli  balsamaif  sem- 
plici dello  stesso  materiale. 

Altri  oggetti  frupono  trovati  collo  scheletro  dentro  nna 
nicchia  bislunga  chiusa  mediaiite  grandi  tegole,  che  sta 
fuori  di  una  tomba  a  sinistra  della  porta.  S  scmo  oltre  il 
aolito  vasellame  rozzo:  due  piccole  maschere  di  terracotta, 
runa  (lunga  0,12)  di  un  Satiro  con  coma  diritte  attorti- 
gliate, l'altra  di  un  giovane  cortmato  di  pampini;  ambedue 
hannala  bocca  chiusa  e  sono  di  un  lavoro  abbastanza  buono; 
poi  uno  specchio.  Nella  rispettiva  tomba  non  si  trovò  nulla. 
In  un'altra  si  vedono  conservate  in  parte  le  tegole  che  ser- 
vivano di  copertura  ai  cavi  coi  morti  dentro;  nella  stessa 
tomba  vi  sono  pure  delle  nicchie  per  la  sepoltuia  dei  morti 
cremati,  fatte  probabilmente  in  un'epoca  posteriore  alla  co- 
struzione della  tomba.  Anche  questa  tomba  eia  rovesciata 
e  non  vi  si  trovò  feltro  che  cocci  senza  valore,  uno  specchio 
e  parecchi  vasi  di  bronzo  (due  con  teste  in  rilievo  sotto  il 
manico). 

Intorno  ad  alliì  oggetti  provenienti  dalla  medesima 


\ 
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tebaia  di  Grotta  bassa  e  conservati  dai  aigg*  liimmi  non 
ho  potato  più  Terificare  con  certezza,  con  qnali  altri  oggetti 
siano  stati  scoperti  -  dò  che  peraltro  non  è  di  grande  im« 
portanza,  trattandosi  di  tombe  già  visitate,  contenenti  nn 
numero  considerevole  di  morti  e  che  hanno  servito  per  con- 
seguenza per  un  lungo  tratto  di  tenq^.  Vi  noto  in  primo 
luogo  una  coppa  di  terracotta  (diametro  0,18)  con  grazio- 
sìssimi  ornamenti  a  cilieTO  forse  non  stampati  ma  fatti  a 
mano  S  di  colore  brano  scoro  che  diventa  nerastro  veiBO  il 
hbbro;  e  perciò  pare  che  il  vaso  dopo  essere  eotto  sia  stato 
esposto  a  bello  stadio  aU'aiione  di  un  fiiooo  pih  fòrte.  Un  al- 
tro frammento  di  xm  vaso  simìls  psh  semplioe  ha  il  solito 
colore  dell'  argilla  cotta.  Si  terracotta  sono  pare  k  figura 
d*un  gallo  ed  una  melagrana.  Uno  specchio  abbastansa  ben 
conservato  ha  le  Agore  di  doe  donne  nude  fia  due  giovani 
damidati  numtti  del  berretto  fiìgio,  il  manico  curvato  ter- 
mina in  una  testa  d*  ariete.  I  manichi  di  due  mestole  di 
bronzo  terminano  in  un  collo  di  cigno  curvato  in  modo  onde 
poter  sospendere  ramese  \ 

Un  interesse  speciale  destano  finalmente  le  monete  ri- 
trovate nelle  medesime  tombe  di  Grotta  bassa.  Per  la  gen- 
tilezza dei  sigg.  Mimmi  ebbi  agio  di  esaminarle  esattamente  e, 
tolto  l'ossido  fortisfiimo  di  cui  la  maggior  parte  n'era  coperta, 
giunsi  a  determinare  di  tutte,  se  non  hi  leggenda  Intera, 
almeno  il  carattere  generale.  E  sono  in  ordine  cronologico: 

1.  Arg.  Quinario  colla  testa  di  Boma  voltata  a  d.,  die- 
tro Y;  AI  Dioscuri  a  cavallo  correnti  a  d.,  nell' esergo 
BOHA.  Mommsen,  MUnzwum  p.  479  n.  2.  Fabretti,  Jtoc- 
colia  f¥umi8maiiea  del  B.  museo  di  Torino,  tmmele  con- 
sdori  n.  278.  Monete  simili  sono  state  coniate  fin  dall'anno 
486  di  Boma  (Mommsen  1.  a  p.  800). 

2.  Br.  Asse  tmciale  (gr.  19,2)  ooUa  testa  di  Giano; 
ft  Prora,  di  sopra  una  stella,  néll'esergo  BOMA.  Fabretti 
L  &  885.  Mommsen,  L  e.  p.  481  n.  5  et  p.  487. 


i  Ornili  Mus.  6reg.  n  tav.  01  e  di. 

<  S.  ib  il  ma&ieo  di  on  colo  Jfta.  Gng.  I  tav.  IL 


220  I.  SGA^ 

3.  Asse  unciale  (gr.  25,18),  sopra  la  prora  del  rovescio 
si  legge  k'CM{cilius).  MommseD  1.  e.  p.  508  n.  62.  Fa- 
bretiì  1188-1191. 

4.  5.  6.  Assi  unciali  di  pessima  conser?azione  del  peso 
di  gr.  23,29.  29,16.  30,05. 

7.  Br.  m.  di  Angusto.  R:  M.  Salviw  OlAo  III  vir  a. 
a.  a.  f.  f.  nel  campo  SO.  Coben,  MédaiUes  impériaUs  il  462. 

8.  9.  Simili;  si  riconosce  solamente  la  testa  di  Augu- 
sto voltata  ad. 

10.  Br.  m.  di  Tiberio.  Cohen  n.  38. 

11.  Br.  m.  di  Tiberio.  Cohen  n.  33. 

12.  Br.  m.  di  Traiano;  la  leggenda  non  si  conosce  pìh. 

13.  Br.  gr.  dì  Antonino  Fio.  Cohen  n.  699. 

14.  Br.  m.  di  Lucilla.  Cohen  n.  66.* 

15.  Br.  p.  di  Costantino.  Cohen  n.  474. 

Non  si  può  pih  costatare,  quali  di  queste  monete  siano 
state  trovate  assieme  nò  con  quali  altri  oggetti,  e  perfino 
mi  rimane  il  dubbio,  se  almeno  l'ultima  (di  Costantino)  non 
sia  piuttosto  stata  riavenuta  firalla  terra  fuori  della  tomba. 
Nondim^o  queste  monete  d  danno  un  pregevolissimo  ap- 
poggio per  fissare  approssimativamente  l'epoca  della  necro- 
poli di  Qrotta  bassa.  Oli  assi  relativamente  frequenti  rimonr 
tano  almeno  alla  prima  metà  del  secondo  secolo  av.  Cr.,  quello 
colla  stella  trovato  nella  medesima  tomba  col  vaso  delle 
Amazzopi,  secondo  il  Mommsen  sarebbe  forse  anteriore  airan- 
no  537  di  Boma.  Appartengono  dunque  gli  oggetti  trovati 
in  quelle  tombe  allo  spazio  ben  lungo  dal  secondo  secolo 
avanti  l'era  volgare  fin  al  secondo  di  essa.  Diffatti  le  sin- 
gole tombe  evidentemente  hanno  servito  per  molto  tempo, 
ciò  che  viene  provato  anche  per  la  grande  differenza  stili- 
stica che  si  verifica  fra  oggetti  trovati  in  una  medesima 
tomba,  come  il  suUodato  vaso  delle  Amazzoni  ed  i  lumi 
romani.  Tuttavia  nessuno  degli  oggetti  a  noi  pervenuti  con- 
serva una  traccia  dell'arte  nazionale  etnisca,  e  se  per  que- 
sta ragione  già  sopra  accennata  le  tombe  vergini  di  Sette 
Cannelle  debbono  reputarsi  pih  antiche,  difficilmente  queste 
ultime  possono  essere  posteriori  al  terzo  secolo  av.  Gr. 
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I  edgg.  Mimmi  gono  decisi  a  oontìnuare  soUedtameiite 
gli  soavi  iniziati  con  rigaltati  così  feUd  e  di  buon  cuore 
ne  at^nriamo  loia  altri  altrettanto  interessanti.  Anche 
nel  fondo  demaniale  cluamato  Monte  Cardone  al  Sud  di 
Montefiascone  e  pih  vicino  alla  città  che  le  tombe  descritte 
si  è  verificata  l'esistenza  di  tombe  antiche.  Oli  o^tti  ivi 
trovati  mediante  uno  scavo  furtivo  sono  stati  sequestrati 
dal  B.  governo.  Facciamo  caldi  voti  che  anche  in  questo 
sito  si  bedano  scavi  regolari  che  non  potrebbero  non  tor* 
nare  a  gran  vantaggio  per  la  sdenza,  sia  dalla  parte  del  B. 
governo  stesso,  sia  col  penneeso  del  medesimo  da  intra* 
prendente  privato. 


'« 


Sono  lieto  di  poter  annunziare  che  gli  augort  fatti  nel* 
r  articolo  precedente  si  sono  già  verificati  per  la  scoperta 
di  ima  terza  tomba  vergine  accanto  alle  altre  due  del  poggio 
di  Sette  Cannelle.  Potd  osservare  gli  ometti  trovativi  allor- 
quando nd  primi  giorni  di  Novembre  passai  nuovamente  per 
Montefiascone,  e  merita  lattenzione  spedale  il  &tto  che  an- 
ch*esd  sono  dello  stesso  genere  e  mostrano  le  stesse  parti- 
colarità, assai  rare  peraltro,  come  quelli  delle  altre  tombe 
scoperte  prima:  la  patera  con  figura  per  manico,  la  dtola 
colla  catenella,  il  candelabro  adorno  di  colombi,  lo  specchio, 
ricorrono  in  tutte  e  tre  le  tombe,  in  due  di  esse  d  trova- 
rono di  pih  vasi  dipinti  di  fabbrica  locale.  Ma  passo  ad  una 
descrizione  pih  accurata  del  contenuto  della  nuova  tomba. 

1.  Patera  col  margine  ornamentato,  sostenuta  dalla 
figura  di  un  giovane,  la  quale  per  bellezza  oltrepassa  ancora 
quelle  deUe  altre  due  patere.  Esso  si  appoggia  sulla  gamba 
destra;  la  testa,  adoma  di  lun^  e  molli  ricd,  è  chinata 
verso  d.;  egli  è  nudo  fuori  lina  clamide  che  posa  sulla  spalla 
e  sul  bracdo  sinistro,  e  cade  sopra  la  gamba  curvata.  Nella 
d.  abbassata  tiene  un  colombo;  il  bracdo  dn.  è  adomo  di 
un  braccialetto.  L'attributo  d  permette  di  dare  alla  figura 
il  nome  di  Adonide,  ed  a  tale  denominazione  corrisponde 
benissimo  l'estrema  mollezza  che  forma  il  carattere  generale 
della  medesima,  nonché  l'ornamento  fenuninilOi  quale  è  il 
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btaoeialetto.  La  modeUazioiie  è  molto  fina,  lo  stile  petfetta- 
nidiite  libero,  la  giandezza  corrisponde  quasi  a  qnelk  déDa 
Baoeante  descritta  sopra.  Sotto  la  base  triangolare  si  trova 
il  solito .  anello. 

2.  Frammenti  di  mia  aitala  eon  catenella  al  manico, 
di  lamina  sottile  e  perciò  quasi  interamente  deperita. 

8.  Candelabro,  i  cui  pie^  terminano  in  mighie  di  cavallo; 
al  foste  si  vede  nna  pantera,  sol  redente  i  soliti  colombi. 

4.  Speccbio  di  disegno  buono,  ma  danneg^to  dall'os- 
sidaadone.  Vi  sono  nq^presentati  due  guerrieri  in  armatura 
completa,  pronti  ad  entrare  in  duello;  ambedue  tengono  lo 
scudo  appoggiato  al  suolo.  L'iscrizione  ben  consenrata:  3Jifl 
dichiara  per  Achille  quello  a  d.,  che  è  imberbe.  Nell'avver- 
sario barbato  avremo  a  riconoscere  Sttore;  dell'iscrizione 
però  che  gli  sta  accanto,  non  ho  potuto  scoprire  che  la  prima 
0  seconda  lettera  3.  Nel  bel  meizo  si  vede  un  ^omo  bar- 
bato e  diademato,  che  &  da  giudice  del  duello.  Ha  la  parte 
inferirne  del  corpo  involta  nel  mantello  e  si  rivolge  ad  AchU' 
le;  appoggia  al  fianco  la  mano  d;,  mentre  nella  sin.  tiene 
un  lungo  bastone*  Llscrizione  h  molto  logora,  ma  ho  ere- 
duto  di  leggervi  le  lettere  seguenti:  MVT-^I,  delle  quali 
rimane  dubbia  spedabnente  quella  in  mezzo.  Non  vorrei 
pronundanni  sulla  denondnazione  prima  che  lo  specchio  non 
aia  nettato. 

5.  Boccale  di  bronzo  di  bellissima  patera. 

0.  Ghrande  coppa  (Jahn,  1.  o.  n.  10)  dipinta,  ik  ambe- 
due i  lati  si  vede  una  grande  testa  di  Satiro  ffttta  a  largo 
peimello,  di  disegno,  come  ordinariamente  in  quei  vasi,  abile 
sì  ma  negletto. 

7.  Due  boccali  compagni  dello  stesso  stile  con  sdì 
omamentL 

8.  Piooola  coppa  di  forma  goflb  e  con  ornamenti  molto 
rozzL 

0.  CSnque  piccoli  bocealettL 
10.  Due  patere  e  due  piccole  coppe  colla  solita  eattiva 
venuce  nera. 

G.  Eonn. 
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b.  Soavi  di  Pompei. 


(eontintiasione;  cf.  p.  161  9gg.) 

17.  18.  Dae  grandi  quadri  mitologici  in  mezzo  al 
muro  d.  e  a  quello  di  fondo. 

17.  A  d;  a.  1,24,  L  1,06:  Teseo  in  atto  di  abbando* 
nare  Ariiuma.  I  colori  erano  belli  e  ben  conservati,  quando 
il  quadro  fu  scoperto;  poi  hanno  perduto  molto.  La  diflfo- 
renza  di  questa  pittura  da  altre  rappresentanti  lo  stesso 
soggetto,  e  perciò  il  suo  interesse  speciale,  consiste  nella 
figura  d'Arianna  ohe  dorme  nel  primo  piano  sopra  un  letto 
fotte  di  rose  e  contornato  di  altre  fronde  con  fiori  bian- 
chi; il  colore  de'  vari  fiori  era  molto  vivace,  mentre  adesso 
il  color  di  rosa  si  ò  fatto  grigio  ed  i  fiori  appena  sono 
riconoscibilL  Ha  sotto  le  spalle  un  cuscino  piuttosto  alto, 
e  s'involge  in  una  veste  paonazza,  la  quale  però  a  causa 
de'  movimenti  inquieti  della  dormente  lascia  nuda  la  parte 
superiore  del  corpo.  Ella  giace  sulla  schiena  coi  piedi 
verso  sin*,  ov'è  il  mare,  ed  ò  rappresentai  chiaramente 
come  immersa  in  un  sonno  poco  tranquillo.  Le  spalle  ed 
il  petto  stanno  molto  in  alto,  mentre  la  testa  cade  supina 
dietro  il  cuscino  summentovato,  in  modo  che  il  mento  sta 
pih  alto  della  fronte.  Il  braccio  d.  è  alzato  e  curvato  nel 
gomito,  che  sta  in  alto,  mentre  la  mano  tocca  la  testa  sopra 
l'orecchio  d;  il  braccio  sin.  cade  dietro  il  cuscino,  curvato 
però  anch'esso  in  modo  che  la  mano  sta  accanto  alla  mam- 
mella sin.  La  gamba  sin.  fortemente  curvata  s*  appoggia 
sul  piede;  quella  d.  è  meno  curvata  ed  il  piede  riposa  sul 
lato  estemo,  mostrando  la  pianta.  Ed  a  queste  movenze, 
ohe  esprimono  un  sonno  irrequieto  ed  agitato  da  tristi  sogni, 
s' aggiunge  un'  altra  particolarità  molto  caiatteristica;  il 
gomito  d.  doò  ha  alzata  seco  anche  la  veste,  la  quale  sta 
tesa  fra  esso  •e  le  ginocchia.  B  siccome  la  veste  non  pò* 
irebbe  rimanere  in  siffatta  posizione  che  un  momento,  così 
il  pittore  in  tal  modo  ha  saputo  &rci  capire,  che  proprio 
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in  quel  momento  Arianna  alza  il  braccio  d.  Nessnna  delle 
aliare  pitture  pompeiane  che  rappresentano  la  partenza  di 
Teseo  ci  mostra  Arianna  in  nna  posa  simile,  ma  sempre 
la  Tediamo  immersa  in  un  sonno  placido  e  profondo.  All'in- 
contro la  posa  d'Arianna  nel  nostro  quadro  ricorda  quella 
della  nota  statua  del  Vaticano  (Visconti  M.  P.  CI.  II  tav.  44) 
colla  quale  si  connette  una  serie  di  rappresentanze  di  Bacco 
che  viene  a  trovare  Arianna:  un  rilievo  cioè,  conservato 
accanto  alla  detta  statua  (Oatal.  n.  416;  G.  de  Fabris  intomo 
ad  un  basioril.  an$.  rappr.  Arianna  abbandonata  da  Te-- 
seo),  che  riunisce,  come  pare,  la  partenza  di  Teseo  e  Tarrìvo 
di  Bacco,  una  moneta  di  Perinto  (Jacobs  verm.  Sohr.  V 
p.  409  sgg.  colla  tavola),  diversi  sarcofaghi  (Jahn  arch. 
Beitr.  p.  293)  ed  una  pittura  pompeiana  (Helbig  1287), 
mentre  del  resto  nemmeno  fra  le  pitture  riferibili  ad  Arianna 
ritrovata  da  Bacco  -  che  tutte  furono  da  me  attentamente 
esaminate  -  havri  alcuna  che  la  mostri  in  una  posa  simile 
0  che  accenni  ad  un  sonno  irrequieto.  E  se  crediamo  al 
Friederichs  {Bausteine  n.  634)  anche  l'artista  della  statua 
vaticana  ha  voluto  esprìmere  un  sonno  irrequieto  ed  agi- 
tato da  sogni;  ed  un  sonno  poco  tranquillo  vi  riconobbe 
anche  il  Visconti  (Op.  varie  IV  p.  92  Bg.).  Se  poi  a  ragione 
il  Friederichs  vi  avesse  veduto  rappresentato  quel  sonno 
d'Arianna  durante  il  quale  ella  fu  abbandonata  da  Teseo, 
sarebbe  strettissima  la  relazione  fra  l'Arianna  del  Vaticano 
ed  il  nuovo  quadro.  Ma  malgrado  una  certa  somiglianza 
speciahnente  nella  posizione  delle  braccia,  il  concetto,  se 
non  isbaglio,  è  diverso.  Non  posso  trovare,  cioè,  che  nella 
statua  vaticana  sia  rappresentato  un  somio  proprio  irre- 
quieto, agitato,  come  dice  il  Friederichs,  da  sogni  afi^- 
nosi.  All'  incontro  la  veste  un  po'  disordinata  e  tutta  la 
posiiione  mi  fanno  riconoscere  una  persona  che  non  si 
è  coricata  appositamente  per  dormire,  ma  che  messasi 
mezza  a  sedere  mezza  sdraiata  è  stata  soprafbtta  dal 
sonno,  ed  il  cui  sonno  è  stato  preceduto  da  emozioni  vio- 
lenti; cf.  in  quest'ultimo  riguardo  Visconti  Le.  p.  93.  Bd 
è  perciò  che  non  vorrei  nemmeno  accettare  l'opinione  del 
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Friederichs,  esservi  cioè  rappresentato  quel  sonno  fatale,  du- 
rante il  quale  Arianna  fu  abbandonata  da  Teseo,  ma  credo 
che  a  ragione  il  Visconti  vi  abbia  ravvisato  quel  momento 
ove  Arianna,  dopo  essersi  svegliata  da  quel  sonno  fatale, 
dopo  aver  veduto  scomparir  la  nave  di  Teseo,  dopo  tutte 
le  angoscio  dell'amore  deluso,  del  rimorso  e  della  dispe- 
razione, alla  fine  è  stata  sopraffatta  da  un  sonno  bene- 
fico, quel  sonno  dal  quale  ella  non  si  sveglierà  prima  del- 
rarrìvo  di  Bacco.  Ciò  ammesso  cade  anche  un'altra  osser- 
vazione del  Friederichs,  il  quale  nega  il  carattere  sepol- 
crale della  Arianna  del  Vaticano,  perchè,  dice  egli,  la  rap- 
presentanza d'un  sonno  irrequieto  poco  vi  si  adatta*  Anzi 
questo  riposo  dopo  tanti  dolori  ed  f^anni  e  che  precede  ad 
uno  svegliarsi  bello  e  felice,  mi  pare  che  sia  proprio  con- 
forme a  quelle  idee  che  si  annettevano  a  quelle  rappre- 
sentanze di  Arianna  su  sarcofaghi,  mentovate  dallo  stesso 
Friederichs.  In  siffatti  monumenti  adunque,  che  a  ragione 
florono  riferiti  a  qualche  celebre  originale,  è  rappresentato 
un  monumento  diverso  da  quello  del  nostro  quadro  ed  è 
diverso  anche  il  concetto  della  figura  d'Arianna,  né  sarà 
altro  che  uno  scostarsi  dall'originale,  se  a  tale  figura  il 
rilievo  sopra  mentovato  aggiunge  la  partenza  dì  Teseo  K 
Nel  nuovo  quadro  invece  ò  rappresentato  davvero  quello 
che  il  Friederichs  credeva  di  vedere  nella  statua  vaticana: 
Arianna  agitata  da  sogni  affannosi  e  portendenti  quella  sven* 
tura  che  realmente  in  quel  momento  le  succede,  come  presso 
Omero  {IL  X  496)  Diomede  uccide  fieso 

Non  voglio  negare  però  che  la  combinazione  del  rilievo 

^  Non  si  può  addurre  Tanalogia  della  pittura  nel  tempio  di 
Bacco  in  Atene,  Pau.  I  20,8:  *Af>id9vv  $f  Ka^sùBoutra  xaì  eccede 

òufoyQfJLtvoi  xat  A<óvt;<rPf  vxtty  ig  r^^  'AptdSvva  nf/v  dfirayrpt.  Perchè, 

posto  pure  che  vi  ri  tratti  di  ona  rappresentanza  sola,  e  non  di  due, 
non  vi  ri  vedeva  -  stando  alle  parole  Oncsù^  dvayofxtvoi  -  Teseo 
ndl'atto  di  montar  nella  nave,  ma  piuttosto  la  nave  che  si  allonti^ 
nava  dalla  terra,  oom'anehe  presso  Filostrato  /m.  I)  15. 

15 
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suddetto  possa  essere  stata  facilitata  da  rappresentanze  eome 
la  nostra  e  dalla  somiglianza  che  passa  fra  ^esta  Arianna 
e  quella  del  Yaticano.  -  È  da  osservarsi  ancora  che  la 
figura  d'Arianna  mostra  chiari  avanzi  dlndoratura:  si  di- 
stingue la  catena,  la  quale,  come  è  di  regola  p.  es.  nelle 
rappresentanze  dell'Ermafrodita,  adoma  il  petto,  e  gli  anelli 
alle  giunture  de'  piedi.  Essa  riposa  sotto  una  specie  di 
baldacchino  bianco  sorretto  da  pali  di  cui  uno  ò  visibile.  - 
A  sin.  abbiamo  il  mare,  la  poppa  ed  il  ponte  sul  quale 
Teseo,  con  un  passo  lungo  ha  messo  il  piede  d.  Veste  san- 
dali e  clamide  rossa  che  affibbiata  sulla  spalla  d.  avvolge 
H  braccio  sin.  e  gli  svolazza  dietro  al  vento.  Bivolgendo 
la  testa  e  lo  sguardo  verso  Arianna,  e  stendendo  dalla  stessa 
parte  anche  la  mano  sin.,  tutto  il  suo  contegno  esprime 
piuttosto  titubanza  ed  un  ultimo  sentimento  d'amore  b  di 
rimorso  anzicchè  la  paura  che  essa  possa  svegliarsi.  Il  suo 
braccio  d.  proteso  viene  sorretto  alla  mano  ed  al  gomito 
da  un  suo  compagno  barbato  e  coU'elmo,  che  sta  nella  nave 
e  pare  che  gli  parli  con  premura,  cercando  di  persuaderlo; 
dietro  lai  é  visibile  la  testa  d'un  altro  compagno.  Sopra 
il  baldacchino  scende  da  d.  per  aria  Atene  con  elmo,  scudo 
e  lancia;  il  piede  d.  e  la  veste  sono  visibili  sotto  il  bal- 
dacchino. Guarda  verso  d.  al  disopra  d'Arianna,  però  sarà 
stata  intenzione  dell'artista  che  guardasse  lei  stessa.  La 
sua  veste  ò  paonazza,  lo  scudo  verde  con  margine  giallo. 
18.  Sul  muro  di  fondo;  a.  1,22, 1.  1,0:  giudizio  di  Pa- 
ride. Soltanto.  la  parte  inferiore  del  quadro  è  riconoscibile 
mentre  di  sopra  è  intieramente  svanito.  Non  si  distingue 
nemmeno  la  testa  di  Paride,  che  sta  seduto  sopra  una  roc- 
cia a  d.,  vestito  di  corto  chitone  verde,  anassiridi  gialle, 
scarpe  legate  ai  malleoli;  sulla  spalla  sin.  è  visìbile  un 
lembo  d'una  veste  rossa,  che  cade  sul  sedile.  Il  piede  d. 
sta  pih  alto  del  sin.;  il  gomito  d.  sta  appoggiato  sulla  co- 
scia d.  e  pare  che  quella  mano  tocchi  il  mento,  mentre 
la  sin.  sta  appoggiata  dietro  il  corpo;  un  pedv/m  si  vede 
appoggiato  ad  un  sasso  vicino  al  piede  sin.  -  Nell'angolo 
inferiore  a  d.  ai  scorge  una  vacca  coi  piedi  ndU' acqua.  - 
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Dietro  Paride^  doè  alla  8ua  dL,  un  po'  pib  verso  la  parta  sìd. 
del  quadro,  ?i  aono  deboU  traode  di  Mercurio  e  pare  ch'egli 
si  ckiid  Tèrso  la  testa  di  Paride,  additandogli  eolia  d.  le 
tre  dee.  Quasi  nel  bel  mezio  del  quadro  sta  Minerva  eolia 
Iiaeia  abbassata.  Segue  a  sin.  Venere;  della  sua  veste  verde, 
foderata  di  giallo,  ella  regge  un  lembo  fra  le  cosde,  men- 
tre eolla  mano  d.  l' allontana  dal  corpo  in  modo  ehe  ne 
lascia  libera  la  parte  anteriore,  mentre  cade  gib  sopra  le 
spalle  ed  il  braccio  sin.  Neirestremità  sin.  si  vede  la  parte 
inferiore  deUa  veste  di  Giunone;  il  resto  è  svanito. 

Id.  Sopra  e  sotto  i  quadri  17. 18  lo  scompartimento 
relativo  è  traversato  orizzontalmente  da  una  ghirlaada  di 
foglie  e  fiori,  in  mezzo  a  cui  sta  una  masohera;  ghirlande 
e  maschere  sono  dipinte  con  rara  diligenza  ed  eleganza. 
Sotto  il  quadro  a  d.  e  anche  sotto  quello  caduto  a  sin.  havvi 
in  mezzo  alla  ghirlanda  una  maschera  di  Sileno  eoronato, 
sotto  quello  in  fondo  di  Pane  cornuto,  coronato  anch'esso  e 
con  foglie  di  vite  invece  della  barba.  La  maschera  al  dis* 
sopra  di  questo  quadro  è  svanita,  mentre  sopra  queUo  a  d. 
è  muliebre  e  coronata  e  potrebbe  dirsi  d'una  Baccante. 

20.  Al  dissopra  del  compartimento  che  contiene  il  n.  17, 
ewi  un  fregio  d'una  forma  molto  originale.  Nel  bel  mezzo 
sta  un  ornamento  a  guisa  di  rabesco,  a  cui  si  rivolge  un  grifo 
da  ciaseun  lato.  Segue  poi  a  d.  ed  a  sin.  un  Centauro,  ohe 
posto  sopra  un  membro  ardutettomeo  sporgente  pare  salti 
fuori  dal  fregio;  quindi  due  sfingi  rivolte  ad  on  ornamento  a 
guisa  di  rabesco  che  sta  fira  loro.  Babesdn  passano  sotto  le 
sfingi  e  sono  retti  dalle  mani  de'  Oentauri  Le  figure  sono 
bianche  con  ombre  paonazze,  i  rabeschi  gialli,  lo  sfondo  in 
parte  rosso  cinabro  in  parte  turchino.  Non  conosco  niente  di 
somigliante  fra  le  pitture  murali  di  Pompei  ed  Eroolano. 

21-28.  Figure  volanti  muliebri  sui  compartimenti  la- 
terali del  muro  d.  e  sin. 

21.  Muro  d.  a  d;  vola  ingih  da  d.  La  veste  paonaìza, 
ttAbbiata  avanti  alle  coede  e  di  cui  un  lembo  è  avvolto 
all'avambràcdìo  sin.,  s'inarca  dietro  la  schiena  e  sopra  la 
testa*  Dalla  mano  sin.  pende  un  ventag^o  a  guisa  di  fo|^. 
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22.  Muro  d.  a  sin;  vola  ingiii  da  sin.  Un  chitone  tra- 
sparente verdastro  lascia  libera  la  spalla  d.  ed  £1  petto;  una 
veste  l^giera  a  guisa  di  sciaUo*  avvolta  al  braccio  d.,  s'inarca 
sopra  la  testa  e  dietro  le  spalle;  l'altra  estremità  passa  sotto 
il  braccio  sin.  e  serve  per  portarvi  de'  fiori.  I  piedi  sono 
muniti  di  sandali 

28.  Muro  sin.  a  d;  mal  conservata;  vola  ingiii  da  d. 
Il  panneggiamento  è  simile  a  quello  delle  due  precedenti; 
essa  porta  qualche  oggetto  non  riconoscibile. 

24.  25.  I  due  interstizi  fra  i  tre  scompartimenti  di 
ciascuna  parete  sono  rappresentati  come  aperture  n^a  pa- 
rete, chiuse  nella  parte  inferiore  da  tavole.  Sopra  si&tte 
tavole  si  vedono  le  rappresentazioni  seguenti: 

24.  Sulle  pareti  laterali  havvì  in  ognuna  di  tali  tavole 
un  lione  che  salta  fuori  d'un  cerchio  nero  contornato  da 
un  ornamento  biancastro  a  guisa  d'un  calice  di  fiorL  Tatto 
questo  non  è  immaginato  come  dipinto  sulla  tavola,  ma 
come  un  arnamento  plastico  probabilmente  di  metallo. 

25.  Sul  muro  in  fondo  le  tavole  sono  rosse  cinabro  e 
ornate  ognuna  di  una  maschera  di  Medusa  monocroma  nello 
stesso  colore.  Le  maschere  sono  senza  serpenti,  soltanto  i  rìcci 
de'  capelli  cadono  in  modo  da  ricordarli;  le  ali  sono  visibili 
sopra  le  tempie.  La  fisionomia  non  ha  niente  di  terribile: 
ò  un  bel  viso  nel  quale  non  ò  che  leggermente  accennata 
quella  rigidezza  caratteristica  della  testa  di  Medusa. 

26.  Un  piccolo  quadro  (a.  0,40,  1.  0,45)  fu  trovato 
sol  muro  del  portico  settentrionale.  «  Sopra  una  xklyn  co- 
«  verta  di  coltrici  h  sdraiato  un  uomo,  presso  al  quale  è 
«  seduta  di  spalle  una  donna,  nuda  la  parte  superiore  del 
«  corpo.  Essa  spinge  indietro  la  mano  sin.  quasi  per  àUon- 
«  tanar  da  sé  quella  dell'  uomo,  die  coU'  altra  tien  selle- 
«  vata  la  coltre.  Nello  sfondo  vedesi  in  piedi  accanto  alla 
«  donna  un  fanciullo  (?)  vestito  di  tuniea  verde  »  (Gf.  d.  So.  Ili 
p.  152  8.).  Non  so  definire  nemmeno  io  ccm  certezza  il  carat- 
tere di  quest'ultima  figura.  L'indoratura  qui  h  pih  evidente 
ancora  che  nel  quadro  di  Teseo  ed  Arianna  (cf.  G.  d.  Se.  I.  e). 
OssMvai  indorati  i  braccialetti  alla  parte  superiore  del  brac- 
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do  aio.  e  alle  giiminre  d'ambedue  le  maai,  nonché  gli  orec- 
chini  della  donna  sedata.  Pare  inoltre  che  i  capelli  fossero 
laflSgorati  come  raccolti  in  nna  rete  d'oro,  giacché  in  essi 
osservai  chiari  avanzi  d'indoratnra  in  rarf  puntì^  e  più  con- 
siderevoli ne'  corti  rìcci  che  cadono  nella  nuca.  Altri  avanzi 
si  trovarono  sulla  veste  gialla  che  le  cuopre  le  gajub^,  e 
ne'  capelli  ed  al  braccio  superiore  della  figura  in  piedi. 

27-32:  nel  cubicolo  la  cui  porta  ò  la  quarta  sul  lato  N 
del  peqstilio  (cf.  pag.  162). 

27.  Sul  muro  di  fondo  si  vede  senza  cornice  su  fondo 
bianco  il  noto  gruppo  di  Marte  e  Venere.  Venere  (a  d.), 
nuda  hi  parte  superiore  del  corpo,  alza  il  braccio  d.  in  modo 
che  la  mano  sta  quasi  sopra  la  spalla  sin,,  e  r^^e  fia  le 
dita  una  spefeie  idi  nastro  verde,  di  etti  in  un  altro  esem- 
plare (vd.  in  appresso  n.  35)  l' altra  estremità  ò  sorretta 
dalla  sin.  Di  Marte  ò  conservata  soltanto  la  testa  munita 
dell'ehno  e  la  mano  d.  occupata  a  rimuovere  la  veste  pao* 
nazza  dalle  parti  ancora  coperte  della  dea;  La  figura  di  Ve- 
nere h  alta  m.  0,26.  -  Nei  compartimenti  laterali  della  stessa 
parete  troviamo 

28.  a  sin:  figura  volante;  29,  a  d:  Amosre  in  piedi 
Neil'  una  e  nell'altra  figura  non  si  riconoscono  particolarità, 

30.  Sul  muro  d'ingresso  a  sin:  Baccante  volante  ool 
tirso  sulla  spalla  d.  I  nn.  28,  29,  80  sono  alti  all'ine.  0,22. 

31.  Sul  lato  d.  nella  nicchia  destinato  al  letto:  Bacco 
ìA  piedi  col  tirso,  vestito  dì  clamide  paonazza,  a.  0,30. 

32.  Nella  parte  superiore  del  muro  sin:  Musa  vestita 
di  lungo  chitone  paomazo^  che  colla  sin.  suona  la  lira,  men- 
tre la  d.  regge  il  plettro. 

83-37:  Camera  nell'estremità  S  del  lato  orientale  {et 
pag.  161). 

33.  In  mezzo  al  muro  d'ingresso;  a.  0,44, 1. 0,38:  Un 
Ermafirodita  coronato,  con  clamide  cangiante  fira  il  giallo  e 
il  verde  sopra  ambedue  le  braccia,  in  modo  che  la  parte 
anteriore  del  corpo  rimane  scoperta,  nella  d.  una  torcia  pog- 
giata sul  suolo,  sta  in  piedi,  guardando  mezzo  a  d.  mezzo 
verso  lo  spettatore,  ed  appoggiandosi  col  gonuto  sin^  sulla 
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sballa  di  Sfleno  coioasto  aoeh'esso.  Quest'nlHiiio  ha  intomo 
alle  gambe  una  Teste  rossa  con  fiodeia  e  orlo  torchino;  un 
lembo  rosso  pende  dal  braedo  sin.  -  non  si  distingue  sa 
stia  anche  snlla  spalla;  le  scarpe  sono  gialle.  Egli  sta  colla 
schiena  retso  V  Ennafrodita,  ma  gli  tìTOlge  la  testa  per 
guardarlo;  regge  colla  sin.  nn  tamburino  suonandolo  colla  d. 

34.  Muro  sin;  a.  0,48, 1. 0,40:  Nardsso,  coronato  e  le 
gambe  avvolte  di  v^ste  rossa,  sta  seduto  accanto  al  ruscello 
coi  piedi  a  sin.  ed  appoggiandosi  sulla  mano  sin.  mentre 
la  d.  regge  un  giavellotto  che  sta  parallelo  alla  dirazione 
del  corpo.  Nel  primo  piano  a  d.  sta  Amofe  die  smorza  la 
fiice;  dietro  Narcìsso  sorge  im^alta  base  quadrangolare,  pih 
indietro  cespugli;  disopra  si  vede  il  cielo. 

85.  In  mez20  al  muro  di  fondo;  a.  0,43, 1.  0,42;  Marte 
e  Venere.  Il  gruppo  principale  corrisponde  qqasi  esattemiCnte 
ar  n.  27.  Tenere  ha  le  gambe  avvolte  d'una  veste  gialla 
con  orlo  turchino  ohian>,  i  piedi  muniti  di  sandali.  I  capelli 
sono  cinti  d^ma  benda  colov  d'oro,  il  collo  d'una  collana 
d'oro,  e  di  catena  d'oro  h  ornato  anche  il  petto.  Colla  d. 
alzata  sopra  la  testa  e  quasi  sopra  la  spalla  sfai,  e  eolla  sin. 
dzata  all'altezza  della  spalla  re^[e  un  nastro  o  tenia  che 
sia.  ^  Marte  coll'elmo  e  clamide  rossa  sta  seduto  sopra  un'al* 
tra  veste  rossa  che  gli  avvolge  le  gmnbe.  Sorregge  colla  sin. 
il  gomito  sin.  di  Yenere,  mentre  ia  suad.  tioie  un  lembo 
d' una  veste  a  dn.  della  mamma  d.  di  lei.  L' analogia  di 
altri  quadri  non  lascia  alcun  dubbio  sulVintenzione  ditalo 
concetto,  che  doè  egli  stia  per  levarle  la  veste;  ma  qui  quel 
lembo  non  si  vedo  congiunto  oeUa  veste  di  Yeaen,  e  quasi 
potrebbe  sembrare  che  Marte  stenda  la  d.  per  forreggve  la 
dell,  tònenidovi  nello  stesso  tempo  un  lendio  della  propria 
veste.  Dietro  al  gruppo  descritto  si  scorge  una  gran  bfso 
quadrangolare.  -^  A  d.  sta  in  alta  -  come  pare  sopra  un 
tavolino  giallo  *-  un  Amore,  la  gamba  d.  incrociata  sopra  la 
sin.,  il  gomito  d«  appoggiato  sullo  scudo  di  Maarte,  rnsotre 
la  stessa  mano  ne  regge  la  l^oia,  la  mano  d.  neU'aaca.  Un 
altro  Amore  sta  nel  primo  piano  a  sin.  avanti  a  YenoDe^ 
presentandole  uoa  cassetta  aperta. 
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I  eompartimeiiti  a  d.  delle  pareti  dingretso  ed  in  fondo 
preBentaiLÒ  piccoli  saedla,  mentre  quello  a  sin.  nel  muro 
d'ingresso  è  occupato  dalla  porta,  in  quello  di  fondo  caduto 
ooll'intonaco.  Restano  due  medaglioni  con  busti  sul  primo 
compartimento  del  muro  d.  -  la  cui  parte  media  h  occupata 
dalla  finestra  sul  viridario  •  e  dirimpetto  su  quello  sin. 

86.  Sul 'muro  d.  vicino  alla  porta  troviamo  un  busto 
di  donna  di  carnagione  scura,  vestita  dì  tunica  vérde  e  cla- 
mide bruna  sopra  ambedue  le  spalle^  dimodoché  fii  l'impres- 
sione di  essere  vestita  molto  greve,  e  ornata  di  orecchini  a 
pendoni.  Ha  i  capelli  folti  e  neri,  spartiti  in  mezzo  alla 
fronte,  e  guarda,  come  mi  pare  un  pò*  vergognosa,  mezzo 
a  sin.  mezzo  verso  lo  spettatore.  Si  direbbe  che  sia  un 
ritratto. 

87.  Incontro  sul  muro  sin.  hawi  un  busto  di  Satiro 
coronato  di  pino  che  suona  la  siringe. 

88.  n  muro  meridionale  del  viridario,  che  %  senza  ^porr 
tico,  viene  da  pilastri  dipinti,  congiunti  da  un  podio,  diviso 
in  tre  compartimenti,  pih  largo  e  più  alto  quello  in  mezzo. 
Quelli  a  d.  ed  a  sin.  sono  riempiti  d'un  giardino  vagamente 
^innto,  ove  fira  le  altre  piante  si  distingue  la  melogranata; 
varf  uccelli,  ira  cui  un  gallo,  stanno  sul  podio.  Nell'alto 
ewi  una  ghirlanda  sulla  quale  posa  un  colombo  bianco,  e 
una  maschera  attaccata  alla  volta  che  copre  ciascun  com- 
partimento. Tale  pittura,  che  nel  compartimento  a  sin.  è 
meno  conservata,  ricorre  similmente  sul  lato  estemo  de'  muri 
che  separaDO  le  camere  orientali  dal  viridario,  ove  troviamo 
andie  quelle  hea  conosciute  statue  ad  uso  di  fontane:  donne 
seminude  che  reggono  una  tazza  (of.  Helbig  Wandg.  1064- 
1065S). 

89.  Il  compartimento  medio  della  parete  meridionale 
mostra  d^e  bestie  disposte  in  un  paesaggio  accennato  piut- 
tosto ohe  rappresentato:  vi  si  vede  un  ruscello  con  un  ponte. 
Fra  le  bestie  hawi  un  leone  ed  un  cervo  aflTerrato  al  fianco 
da  una  tigre.  In  alto  qui  pure  si  vede  una  ghirlanda,  dalla 
cui  parte  mèdia  pendono  due  scudi,  uno  tondo,  l'altro  qua- 
drangolare. 
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40.  41:  ài  d]8opta  de'  oompartìmeati  laterali  stendesi 
un  fregio  con  combattìmentì  navali,  eseguiti,  eome  pare,  con 
diligenza,  ma  poco  riconoecibili. 

40.  Su  quello  a  a.  si  vedono,  a  cominciar  da  d.,  prima 
due  navi  ndl'atto  di  urtarsi,  poi  un'altra  che  cola  a  fondo, 
ed  una  quarta  molto  svanita,  probabilmente  quella  che  l'ha 
affondata.  Fra  queste  due  ultime  sta  nel  primo  piano  una 
statua  in  bronzo  di  Nettuno. 

41.  A  d.  si  vedono  tre  navi  che  vanno  in  direzioni  di- 
verse; nel  primo  piano,  più  a  sin.,  si  distingue  una  roccia. 

Mi  resta  a  parlare  della  parte  settentrionale  e  meno 
nobile  della  casa,  che  ha  il  suo  ingresso  dalla  strada  e  in 
origine  probfibilmente  ò  stata  una  casa  separata.  —  La 
&uce,  che  s'innalza  verso  la  parte  intema  ed  è  fiancheg* 
giata  da  due  botteghe,  imbocca  nell'atrio  vicino  al  muro  d. 
di  quest'ultimo,  che  ha  il  pavimento  di  opus  Signinum  con 
lava  invece  de'  mattimi  e  Timpluvio  di  tufo  di  Noceta.  Sul 
margine  posteriore  di  quest'ultimo  sta  una  tavola  di  lavagna 
nera  su  due  sostegni  murati,  il  cui  interstizio  fino  a  ^^  del- 
l'altezza è  riempito  di  materiale  coperto  di  lastra  di  marmo 
bianco.  Fra  tale  rialzo  e  l' impluvio  sta  un  monopodio  di 
quella  pietra  che  a  Napoli  si  chiama  travertino,  privo  p^ò 
della  tavola  o  vasca  che  doveva  sostenere,  e  rotto  nella  cima. 
Fra  la  tavola  ed  il  monopodio  s'innalza  un  tubo  d' acque- 
dotto  di  piombo,  inchiuso  nella  parte  inferiore  in  materiale, 
che  curvandosi  sopra  il  monopodio  gettava  l'acqua  in  un 
vaso  di  travertino  che  sta  nell'impluvio.  L'acquedotto,  rotto 
vicino  alla  chiave,  viene  dal  muro  sin.  dell'atrio  e  passa 
sotto  la  tavola.  Presso  quello  stesso  muro  sta  una  piccola 
macina  e  la  meta  d'un'altra,  di  cui  la  parte  superiore  sta 
sopra  la  sudetta  chiave.  — -  L'atrio  non  ha  camere  sul  lato 
sin.,  mentre  a  d.  ve  ne  sono  due  e  l'ala.  La  prima  è  rozza 
ed  accessibile  soltanto  dalla  bottega,  essendo  murata  la  porta 
sull'atrio.  La  seconda  e  l'ala  hanno  pitture  semplici  nel  terzo 
stile,  come  anche  il  tablino,  a  sin.  del  qual^  un  corridoio 
venne  murato  posteriormente  fino  all'altezza  di  m.  0,80.  Le 
ante   che  determinano  l'estremità  posteriore  del  tablino 
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stanno  più  indietro  dèlia  estensiDne  originaria  di  esso,  la 
qnale  ò  segnata  da  un  gradino  privo  del  suo  riyestimento 
e  a  sin.  dagtt  avanzi  della  ante.  A  d.  del  tablino  havvi  un 
passaggio  nell'ala  sin.  della  parte  nobile  della  casa,  poi  la 
porta  d'una  camera  con  intonaco  bianco  senz'altro  adito. 
A  sin.  della  parte  aggiunta  posteriormente  al  tablino  si 
trova  una  nicchia  servita  probabilmente  per  contenere  un 
armadio.  —  Dietro  ài  tablino,  ed  accessibile  da  esso  per 
larga  apertura  fira  due  ante  dì  mattoni  sta  un  compreso  rozzo 
e  a  d.  di  esso  prima  una  camera  dipinta  nel  terzo  stile 
su  fondo  bianco,  poi  una  scala  di  legno  per  il  piano  supe- 
riore, quindi  un  passaggio  nel  sudescrìtto  peristilio.  Incontro 
alla  scala  sta  il  bel  puteale  di  marmo  con  molte  traccio 
delle  funi  e  coperchio  di  lava  vesuviana,  che  per  xm  rialzo 
0  muricciolo  della  medesima  altezza  ò  congiunto  con  un' ante 
appartenente  alla  parte  sin.  e  non  scavata  ancora  di  questo 
compreso.  Su  tale  ante  sono  dipinte  in  giallo  le  lettere  EB. 
Aggiungo  due  graffiti  esistenti  nella  casa  ultimamente 
descritta,  de'  quali  uno  sta  sulla  parete  d.  del  tablino  della 
parte  nobile  della  casa,  e  contiene  il  principio  d'un  verso 
omerico: 

KAI  MIN  «ONH 

L'altra  sta  nell'estremità  d.  di  quella  parete  ov'è  il  quadro 
di  Teseo  ed  Arianna  (n.  17)  e  ci  dà  un  testo  pih  leggibile 
della  prima  parte  dell'epigrafe  C.  IL  IV  1178,  cf.  n.  8199. 

QVIS  AMAT  VALEAT  PEEEAT  QVI 
NBSCIT  AMASn  BIS  TANTO  PHEIUT 
QVIS  QVIS  AMAEE  VBTAT- 

Fra  le  iscrizioni  dipinte  tornate  alla  luce  sul  lato  0 
ddllsola  I  reg.  V,  oltre  quelle  pubblicate  piag.  54  le  seguenti 
possono  riferirsi  a  quelli  che  abitavano  in  questa  parte: 

A  d.  del  quinto  vano,  a  contare  da  S: 

C  A  SELLIVI! 

AVZIUO  BOG  {G.  d.  Se.  lU  p.  99  n.  18) 
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A  sin.  del  vano  ottavo,  sa  quatta  parte  del  maro  che 
giuurda  a  S: 

FBIICIOLVPINABIVS 

BOG 
à  d.  del  vano  15: 

POPIDIVM  •  SECVND^M 

AEDDEP-PEOBISSIMVMIVVENEMOf 
BVPINEFAVEETiLLETE-FACIBT 

Così  fu  copiata  dal  sig.  A.  Sogliaao.  Qu^do  la  vidi  io,  la 
prima  riga  e  la  fine  della  seconda  erano  avaoite. 
Fra  il  vano  15  e  16: 

HELVIVM  •  SABINVM 

AEDPAETHOPB-  KOO 
OVM  BTPINO 

Quando  negli  ultimi  giorni  del  Settembre  1875  laecjai 
Pompei,  si  stavano  agomtaraodo:  gli  atoti  superiori  del  la- 
pillo che  cuopre  la  parte  setteatrionala  di  quest'iscda.  Di 
alcune  botteghe  disottertate  lungo  il  cardine  d^a  dtUi  ai 
parlerà  meglio,  quando  sapranno  acavate  le  case  di  cui  fanno 
parte. 

A,  Mau 


e.  Scaxn  nelVorU)  parrocchiale  di  S.  MisabeÙa  in  Perugia. 


Da  drca  aai  settimane  si  ò  messa  mano  ad  uno  scavo 
nel  pnftto  pih  depresso  della  città,  che  per  la  sua  forma 
prende  il  nome  di  «  Conca  »  ove  appunto  esiste  la  parrocchia 
di  S.  Elisabetta.  Alla  profondità  di  circa  m.  7  dal  livello 
dell'orto  parrocchiale  fu  rinvenuto  un  mosaico  da  prima 
molto  guasto,  e  già  ìli  antico  riparato  alla  m^lìo,*  con  mat- 
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toni  quadrati  e  resti  di  fmnjomii  mamom,  fra  i  quali  una 
bella  lastra,  ed  intatta,  dì  manao,  potè  asaa  formata  con 
oemanto;  gli  Bcavatori  Girono  tenteti  di  ar^erihi  dai  paTi* 
mento  ed  allora  si  avYidero  che  dai  laibo  interno  era  deoo* 
rata  di  bella  oomice  oon  entro  la  ismziona  a^gomite: 


A  N  N  I  A  E    - 

MABSl  •  PÌL- 
QVABTILLÌB 
GAIiTETTIENI-SEVEBI 

APP'ANNIVS 

PBj(scys  •  patbónìb 

Lj5Dt5D«5D' 

• 

Proseguendo  lo  scavo,  migHorb  pure  lo  stato  ài  conserva- 
zione del  mosaico,  composto  di  piccole  tessere  bianche  nel 
fondo  e  nere  nelle  fiisce  e  nelle  parti  figurate.  —  Yolendo 
dedurre  la  rappresentanza  da  quanto  fu  scoperto  fino  ad  oggi, 
verrebbe  aQa  mente  di  pensare  ehe  la  figura  i^uda  seduta 
in  centro  (della  quale  la  metà  superiore  è  ancora  nascosta) 


&  Ad  Annia  QuarliUa  Tenne  eretta  da  alcune  eoe  liberta  la 
lapide  Mafai  1518,  &  il  suo  padre  eaii  aftato  deDa  fliiaiglia  dl4f)|rfiii 
Annius  Mi9r$ui  Volyfius  ScUuminus  mentoTato  neU*  iacrìzione  d*  ana 
fistola  aqnarìa  (Marat.  470,  7);  ciò  che  rilevasi  dal  prenome  Appius 
dato  al  suo  liberto,  e  che  richiama  lo  stosso  prenome  pel  padre  della 
patrona.  Il  marito  dal  rarissimo  prenome  di  Gal(eo)  vìen  riferito  alla 
famìglia  di  quel  GaUo  TtUienus  Petronianus  che  fu  console  neU'a.  76 
{C.  /.  L  voi.  Ili  tab.  hon.  miss.  X).  Liberto  della  stessa  famiglia 
deve  esser  stato  GcUfeo)  Tetlienus  Pardaku^  che  colla  moglie  Tettiena 
Galene  fece  an  tetrastilo  in  Assisi  {Bull.  1839  p.  146).  --  Ricordo 
pare  che  gentilìsi  in  emù  ed  ienus  sono  frequenti  nell^Ùmbria  e  nel 
Piceno;  cf.  Or.  Henieu  6247. 

G.  H. 
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fosse  quella  di  Orfeo  che  al  saono  della  sua  cetra  attrae 
i  volatili  ed  ammansisce  le  belve  ohe  gli  fanno  corona.  Le 
dimensiom  di  questa  figura  sono  colossali;  dinnanzi  ad  essa 
sta  un  corvo  e  pih  in  basso  una  cerva  ed  un  cigno;  pih  giìi 
v*è  un  cavallo  ed  un  bufUo,  e  presso  le  due  &see  che  chiu- 
dono da  questa  parte  il  mosaico,  veggonsi  un  cinghiale, 
un  uccello  acquatico,  una  lepre  ed  un  daino  (?).  Sul  centro 
sotto  la  figura  umana  mirasi  una  pantera  e  pih  in  basso 
altro  grande  animale  della  stessa  specie,  in  parte  mutilato. 
A  sinistra  del  riguardante  sta  presso  la  figura  seduta  una 
capra,  poi  altro  animale  coricato  non  ancora  finito  di  disco- 
prire, e  sotto  questo  un  elefante  (lunghezza  m.  8,70;  alt. 
m.  1,70).  Presso  la  fascia  e  sull*angolo  della  sala  veggonsi 
i  resti  di  altri  due  animati,  che  da  antico  deperiti  furono, 
come  dissi,  riparati  con  resti  di  marmi  e  mattoni. 

Lo  scavo  presenta  ora  la  ìforma  di  un  triangolo  misti- 
lineo  e  su  di  uno  dei  lati  veggonsi  le  tracce  della  parete 
della  sala  che  misura  digià  m.  8,50;  l' altro  lato  di  contro 
m.  5,70,  e.  l'altro  curvilineo  bl  9,50.  La  distanza  poi  tra 
la  fascia  che  limita  il  mosaico  e  la  figura  centrsUe,  fino  alla 
cintura,  è  di  m.  5,70,  il  che  farebbe  prevedere  (una  volta 
che  risultasse  la  sala  di  forma  quadrata)  che  il  mosaico 
dovrebbe  superare  m.  12  per  ogni  Iato.  È  poi  notevole  que- 
sta opera  per  la  verità  e  naturalezza  deUe  movenze,  per  la 
varietà  della  disposizione  delle  figure  e  per  una  accurata 
esecuzione.  Sembra  opera  del  buon  secolo  di  Augusto,  e 
tale  si  ritiene  pure  un  fregio  marmoreo  di  uno  stipite  che 
sorr^geva  un'am)  d'ingresso,  il  cui  stile  è  greoo-romaiio. 

H.  GhuàsnABASSi 


28? 


n.  LETTERATUBA. 


Gli  scmfi  deUa  Certosa  (U  Bologna  descrUU  ed  illustrati  da  A»  Zannimi^ 

dispensa  1^2,  Bologna  1876. 

L*  opera  ch'annimdamo  ò  di  somma  importania  per  la  storia 
e  lo  sTÌlappo  dvile  non  soltanto  dell*ìantica  Felsina^Bononia,  ma  gie- 
seralmente  deUltalia  saperiore.  Qli  autori  antichi  ci  foxniseono  sopra 
la  storia  di  quella  contrada  notisie  molto  searse  ed  in  parte  meno 
mitiche  e  tacciono  quasi  intenuaente  sopra  lo  stato  di  oitiltà,  proprio 
nelle  diTorse  epoche  alle  popoksioni  ohe  vi  dimoravamo.  Solo  dunque 
scoperte  archeologiche  poterono  BnppMre  e  oqrreggere  la  tradizione 
scrìtta.  Ed  in  fatto  gU  scavi  inisiati  Udranno  1865  dal  oh.  Gostadìai  ^ 
hanno  dato  luogo  a  tali  scoperte  daU^anno  1869  in  poi  con  una  rapi- 
dità sorprendente  e  non  soltanto  nd  dintorni^  ma  anche  dentro  la 
città  di  Bologna.  Il  merito  di  aver  promosso  cotale  felice  sviluppo 
tocca  al  eh.  ZannonL  Con  unlntuizione  quad  dird  profetica  egli  ha 
indovinato  i  ppstì ,  dove  i  monumenti  erano  nascosti  sotto  la  twra; 
con  immensa  energia,  ora  interessando  il  muiiicipio,  ora  formando 
società  archeologiche,  ha  saputo  vincere  gh,  ostacoli  che  si  opponor^ 
vano  all'esecuaione  degli  scavi,  ha  diretto  gli  scavi  maestrevolmente 
ed  in  maniera  da  assicurare  alla  sdenia  tutti  i  £attl  relativi. 

La  sj^endida  pubblicazione,  eh*  aonuadamo,  ha  per  iscopo  di 
descrìvere  e  d^iUustrare  la  necropoli  scoperta  alla  Certosa  sotto  Tat- 
tnale  cimetero  di  Bologna.  U  fasdcolo  primo  dell'opera  contiene  la 
pre&uone.  L'autore  dà  T  elenco  delle  antichità  etnische  trovate  nd 
territorio  bolognese  prima  deUa  scoperta  accaduta  neUa  Certosa.  Yi 
tocca  anche  gli  scavi  eseguiti  a  Marzabotto  ed  insiste  sull'opinione 
dal  eh.  Ghlerid  ^  già  nell'anno  1868  esternata,  che  doò  quegli  sisavi 
abbiano  dato  alla  luce  non  soltanto  tombe,  ma  anche  un  abitato 
etrusco.  La  quale  opinione  mi  sembra  giustisdma.  Basta  gettare  un 
colpo  d'occhio  sopra  la  pianta  (p.  11)  per  convincerd,  che  abbiamo 
che  fare  con  una  città  ossia  un  castMum  munito  d'argine  e  tagliato 
da  eardo  e  decumanus^  mentre  le  tombe  sono  disposte  fuori  le  porte. 
Cresce  l'importann  delle  rovine  di  Manabotto,  se  riflettiamo,  che  esse 
sano  le  più  antiche,  che  ci  mostrano  la  completa  limitasione  itàlica,  e 
nello  stesso  tempo  qndle  che  l' hanno  conservata  ndla  maniera  più 
pura  e  scevra  d'oi^ni  modificazione  di  posteriore  epoca.  Aggiunge  lo 
Zannoni,  che  dentro  il  recinto  d  riconoscono  ancora  le  piante  ddle 


\  Di  mm  ttpolerth  gtrmeo  teop.  pr§s90  Bàhffna,  Boi.  1856. 
S  Cr.  OUsrìei  lé  onHeUtà  pr«romam  dtìlapm,  di  iUffgio  nettSnUUa^  Ref- 
gle  1871  p.  sa  fg.    . 


288  II.  LBTTBBATUBA 

case  e  ne  dà  una  saccinta  desciisione,  dalla  quale  risalta  essere  la 
disposizione  delle  case  etmsdie  di  Hanabotto  molto  più  semplice  di 
qaeUa  generalmente  ovvia  a  Pompei  Mi  spiace  che  Taatorenon  abbia 
datò  la  planimetrìa  di  alcune  di  esse.  Imperocché  la  conoscensa  della 
casa  etrosoa,  quale  era  disposta  nel  quinto  secolo  a.  C,  sarebbe  di 
sommo  interesse  per  la  storia  non  soltanto  della  civiltà  etrosea  ma 
anehe  della  greca,  e  farebbe  cessare  Timmensa  confusione  alla  quale 
perora  sono  soggetti  i  tentativi  diretti  a  ricostruire  la  casa  propria- 
mente ellenica.  Cioè  molti  iktti  archeologici  e  linguistici  provano, 
che  i  popoli  italid  abbandonarono  il  itigurium  e  passarono  a  fab- 
brioave  case  «stante  «otto  V  ia&uenia  dette  colonie  greche  stabQite 
nell'  Italia  inlbrìoie.  Fnh  dunque  supporti  che  la  casa  etrosea  dèi 
quinto  secolo  a.  Or.  rappresenti  un  tipo  soverchiamente  antico  di 
qudb  greca,  insomma  quel  tipo  il  quale  era  in  uso  presso  tutti  i 
Ovaoi  droa  fin  al  principio  del  terzo  secolo.  Le  case  di  Pompei  alFin- 
oontio  generalmente  ritraggono  un  tipo  posteriore  della  casa  gusea,  il 
quale  tipo  è  particolarmente  modificato  da  influenze  deir  epoca  dei 
diadochL 

Dopo  Telenco  delle  seot^erte  anteriori  Tautore  paasa  a  raccontare 
le  etreostanse  che  condussero  al  ritrovamento  della  necropoli  posta 
Botto  la  Certosa.  Il  2S  Agosto  18^,  costruendosi  un  sepolcro  n^  chio- 
stretto  appellato  delle  Madonne,  fii  trovata  una  di  quelle  ciste  dette 
a  eosdoni,  che  servivano  a  eottteuera  la  oenere  dei  cadaveri  bruciati. 
Appoggittidosi  sopra  questo  fiitto  e  sopra  notisle  di  altri  ritrovamenti 
casuali  che  gli  fhrono  communicate  dai  fossini,  lo  Zannoni  concluse, 
che  sotto  Tattuale  cimitero  dovesse  esistere  una  vasta  necropoli  an- 
tica. Aiutato  dal  Municipio,  egli  comineiÒ  scavi  regolari  e  scopri  non 
meno  di  417  sepolcrìf  di  cui  287  contengono  cadaveri  umsti,  men~ 
tre  agli  altri  180  è  proprio  il  costume  dell'ustione.  L*intendimento 
degli  scavi  vien  aiutato  da  due  tavole  esattissime,  di  cui  IHina  (tav.  ni) 
contiene'  la  pianta  della  Certosa  e  dei  diversi  gruppi  di  tombe  antl- 
ohe  che  le  sono  sottoposte,  Taltra  (tav.  V)  la  planiiiietria  di  due  grappi 
di  esse  tombe.  La  quale  ultima  è  un  capo  d'opera  unico  nel  suo  ge- 
nere: con  un  sol  colpo  d'occhio  si  riconoscono  le  diverse  maniere  di 
sepoltura  e  nelle  tombe  che  contengono  cadaveri  bruciati  si  distili^ 
gae  eiiflii^,  se  la  cenere  sia  deposta  in  vasi  fittili,  ciste  o  situle  di 
brenio  o  che  sia.  Sisulla  dalle  iasriaionl  scolpite  su  diveiee  st^  se- 
polenJi,  cerne  dal  carattere  artistico  degM  oggetti  rttrevati,  éké  la 
necropoli  della  Certosa  appartiene  genenlmente  all^etruaea  Fdshut. 
Fn  contrassegno  oionelogico  vien  fornito  dai  vari  dipinti  greci,  i  pNi 
antichi  dei  quali  accennano  almeno  gli  ultimi  decenni!  del  quinti» 
secolo  a.  Cr.  Si  può  dunque  supporre  con  perfetta  sicurezza,  che  la 
necropoli  rimonti  fino  all'epoca  anteriore  all'invasione  dei  Celti. 

Ma  lo  Zanooni  non  si  contentò  di  aver  scoperto  una  necropoli 
dell'epoca  nella  quale  la  civiltà  etrusca  ha  già  guadagnato  una  Mo* 
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mnaU  ipeciile,  ma  8i  ttudiò*  anoha  a  ritrovare  ttannmeiiti  del  pe- 
rìodo pncedeaie,  nel  quale  la  oiriltà  etaaca  non  ai  dMdngiieva  an* 
cola  ewienaf rimante  da  quella  delle  altre  popdanoni  italiobe,  e  del 
periodo  ancor  più  antico,  durante  il  quale  gli  Umbri  dominaraDo  neUa 
▼aliata  del  Beao.  Ed  andie  questa  tolta  le  sue  indagini  fànmo  coro* 
nate  da  folicCasimo  suoceseo.  DaHa  p.  83  et.  descrìTe  succintaBenie 
gli  soavi  caegniti  da  lui  nelle  proprietà  Amoaldì^  Tagliavìai,  Benaed» 
do  Luca^  Busooni  ed  altrove.  Le  tombe  ivi  acoperte  generalniente 
appartengono  a  quello  sviluppo,  per  il  quale  tra  altri  contrassegni  d 
caratteristico  Timpiego  della  deooraiioné  geometrioa,  e  d  fimno  rico* 
noBcere  diverei  stadi  suocearivi  di  ootale  sviluppo.  Di  specìate  inte- 
resse sono  gli  soavi  eseguiti  nella  proprietà  Benaed,  perchè  qui  toiiibe 
appartenenti  ad  epoca  diversa  si  trovarono  atiatiftoaie.  Bsfia  eaete 
uno  strato  certamente  romano;  segue  nn  nitro,  òke  sembra  odtioo; 
gli  stanno  aotto  tombe  molto  antiche  con  vasi  cenenurii  geometrica- 
mente omatL  La  fortuna  sarebbe  stata  comiAeta*  se  tra  ^eetl  stnti 
8i  fosse  trovato  anche  uno  dell^etiusoìaaio  spiccato,  ch*è  psoprio  alla 
necropoli  delia  Certosa.  Ma  le  scoperte  non  si  UmitMooo  soltanto  a 
tombe:  fuori  di  porta  8.  Mamolo  Airono  trovati  cinque  fondi  di 
capanna  con  o^^etti  che  ricordano  quelli  propri  alle  tenamare 
dalla  cosidetta  età  dd  bronzo.  Altri  ventinove  vennero  scavati  nella 
strada  del  Fratello  e  neU^attigna  proprietà  Borghi^amo,  e  gli  og» 
gotti  fittili  die  in  essi  d  trovarono  dbono  punti  di  contalto  een 
quei  di  YiUanova.  Nemmeno  manoaao  resti  di  capanne  con  avansi  dm 
ricordano  lo  stadio  proprio  alle  tombe  della  Gertoea.  fliocome  è  im- 
poesibile  il  riassumere  con  brevi  parole  i  divern  fttti  oeservati  in  fiesti 
scavi,,  eod  dobbiamo  invitare  i  lettori  a  prenderne  oegnidone  stn*- 
dlando  Tespodaione  stessa  ddlo  22aanonL 

Nd  fweicolo  II  Fautore  oominda  ad  iUostrare  le  singole  tornio 
appartenenti  alla  necropoli  della  Certosa,  e  lo  fa  colla  somma  esat« 
testa  ed  in  maniera,  che  ehi  studia  la  di  lui  desdirione  ne  tira  quad 
lo  stesso  firutto  come  se  personalmente  avesse  assistito  allo  scavo.  Se 
gli  scavi  eseguiti  nelle  necropoli  di  Yulci,  di  Comete,  di  Cervetri  e 
di  altre  dttà  antiche  dd  principio  fossero  stati  diretti  ed  -osservati 
come  quelli  deUa  Certosa,  certamente  la  scienza  archeologica  si  tro- 
verebbe molto  più  avanzata  che  non  lo  è  perora,  e  sarebbe  cessato 
quel  disgraziato  metodo  di  giudicare  dd  monumenti  senza  tener  conto 
dell*  insieme  di  cui  sotto  terra  facevano  parte,  il  quale  metodo  ha 
condotto  e  conduce  ancor  oggi  a  tante  ipotesi  vaghe  o  decisamente 
false.  / 

L*  atteggiamento  esterno  ddl^opera  non  lasda  nuUa  a  dedde- 
rare  e  deve  lodard  altamente  la  feddtà  stilistica  colla  qude  sulle 
tavole  sono  ritrattati  gli  t^igetti  flgui'ativi. 

È  dMRdle  di  muovere  qudche  Madmo  dirimpetto  ad  un  autore 
al  quale  dobbiamo  tanta  gratitudine.  Noadimcuo  pr^dQ  di  agire  nel- 
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ristemse  della  pvbbU^dane,  aecennando  ftlconi  difetti,  i  quali  a 
quel  ohemi  sembra  doTsebbero  e  potrebbero  eviiarn  nei  tegnenti 
ibacicolL  In  primo  Inoge  la  citazioni  numo  prive  della  necessaria 
pieeisione.  Si  cita  p.  e.  <  Plaiareo  in  Mario  >  o  «  Lino  iib.  IH  » 
sema  aggiungere  il  nomerò  del  rispettiro  capitolo.  Per  le  dtarioni 
degli  autori  latini  doTiebbero  procniani  migliori  testi.  Oltre  dò  mi 
sembra  sconveneTole  che  nn*o]^ra  sdentiflea  rammenti  i  ^asd  degli 
antori  gred  in  tradniione  italiana  invece  della  lingoa  originale. 
Nemmeno  mi  sembra  logico  il  iaetodo  dMUvstrare  le  rappreientaase 
dd  Tsn  dipiati  greci  mediante  antichità  italiche,  di  confWmtare 
nB*isoriBone  illeggibile  sopra  nn*  anfora  a  figure  nere  (tay.  VII  8) 
con*  ittm  dei  Saturnali,  di  rammentare  innaod  un  flautista  n^ipre- 
sentato  sopra  una  tassa  dello  stesso  stile  (tar.  IX  10)  il  suhuio  etru- 
sco. Ha  sono  difetti  secondari,  che  fiidlmente  potnmno  eritani  ndle 
dispènse  susseguenti  e  ohe  per  niente  pregiudicano  al  merito  prin- 
dpde  ddropera,  di  aver  doè  assicurato  alla  sdenza  tutto  rinneme 
de*  fktti  relativi  alla  necropoli  della  Certosa. 

In  consegueaia  degù  scavi  eseguiti  dal  eh.  Zanaoai  la  dttà 
di  Bologna  posdede  una  ricca  serie  di  monumenti,  che  rappresenta 
con  nessuna  o  poche  lacune  il  successivo  sviluppo  che  anticamente 
ebbe  luogo  nel  suo  territorio.  È  molto  a  desiderarsi,  che  come  gli 
scavi  della  Certosa  cod  anche  gli  altri,  che  hanno  dato  alla  luce  se- 
polcri ed  abitati  di  epoca  anteriore,  veggano  esattamente  descritti  ed 
iliistratL  Una  pubbUcadone  completa  della  Mogna  sotterranea  riu- 
scirebbe di  immenso  vantaggio  per  la  sdensa.  È  vero  che  lo  Zaanoni 
ci  pBopnette  una  pubblicadoné  di  questa  spedo.  Ma  temo  che  un*tm- 
IHresa  tanto  costosa  non  superi  i  mezn  di  un  privato.  Secondo  la 
mia  opinione  il  munidpio  di  Bologna  dovrebbe  almeno  aiutarla.  I 
Belsgned  hanno  ereditato  da  dasoua  popolo  che  anticamente  occupò 
il  loro  territorio,  le  buone  qualità.  Bendendo  aocesdbili  al  mondo 
dotto  i  monumenti  dd  loro  passato,  pagherebbero  un  dovuto  tributo 
di  riconosoensa  ai  loro  antenati  e  neUo  stesso  tempo  aggiungerebbero 
un  nuovo  merito  ai  tanti  che  d  sono  acquistati  già  verso  rìncremento 
ddla  sdensa. 

W.  HKLBia 
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SCAVI  E  VIAGGI     , 
a.  Scavi  di  fùmp»,  OU.  1875  a  Sm.  1876. 

Prima  dì  occuparmi  delle  parti  di  Pompei  dissotterrate 
dall'Ottobre  1875  fino  a  tutto  Settembre  1876,  debbo  aggiun- 
gere poche  notìzie  intomo  a  quelle  già  descritte.  E  sono  le 
seguènti. 

1.  Sui  compariimenti  laterali  del  muro  sin.  del  tablino 
della  medesima  casa  si  trovarono  due  quadri  che  contengono 
busti;  la  cui  descrizione  alla  pag.  165  tolsi  dal  Giorn  d.  Se. 
d.  Pomp.  Tornato  a  Napoli  nell'estate  1876  li  trovai  espo- 
sti nel  Museo  nazionale  ed  ecoone  la  mia  descriziione. 

a.  Satiressa  con  altra  figura  femminile.  L'analogia  de' 
quadri  corrispondenti  dello  stesso  tablino  potrebbe  indurre 
a  creder  quest*  ultioia  una  Baccante,  però  essa  non  h  in 
alcun  modo  caratterizzata  come  tale.  È  ornata  d'una  corona 
di  fino  filo  d'oro;  dall'occipite  scende  un  velo  verde.  Porta 
inoltre  orecchini  lunghi  ed  appuntati  nell'estremità  infe- 
riore, una  collana  a  dondo^,  una  catena  intomo  al  petto, 
braccialetto  con  pietra  verde  alla  parte  superiore  del  brac- 
cio d.  ed  altro  di  forma  spirale  alla  giuntura  della  mano  sin. 
Sta  rivolta  un  po'  a  d.  colla  testa  maestosamente  sQzata  e 
guarda  nella  stessa  direzione  con  espressione  calma  e  seria; 
la  mano  sin.  è  alzata  e  tira  in  su  una  fina  veste  dietro  a 
tutt'e  due  le  persone.  -  A  lei  da  d.  si  stringe  la  Satiressa, 

16 


242  SCAVI 

giacche  non  vi  può  esser  dQl)bio  che  la  figura  in  questione 
non  sia  fenuninìle.  Còme  tale  la  caratterizzano  non  soltanto 
le  &ttezze  del  viso,  ma  non  mancano  nemmeno  i  contras- 
segni più  materiali  degli  orecchini  a  forma  d'anelli,  de'  ca- 
pelli che  ricciuti  e  di  lunghezza  mediocre  scendono  nella 
nuca;  ò  abbastanza  chiara  anche  la  forma  fenmiinile  del  petto; 
la  carnagione  è  scura  come  quella  de'  Satiri  della  parete 
incontro;  la  veste,  verde  con  orlo  paonazzo,  ò  afSbbiata  sulla 
spalla  sin.;  ha  i  capelli  cinti  d'una  corona  di  pino  con  fiori 
bianchi,  il  collo  d'una  corona  tortilis.  Abbraccia  la  donna 
sudescrìtta  col  braccio  d.,  che  passa  sotto  il  braccio  sinistro 
alzato  di  quella,  in  modo  che  la  mano  riposa  sulla  spalla  d. 
Colla  sin.  essa  afferra  la  mamma  sin.  della  compagna,  pre- 
mendola come  pare,  quasi  per  mostrarne  la  durezza.  La  sua 
attenzione  peraltro  non  è  rivolta  unicamente  alla  comps^na, 
ma  guarda  faori  del  quadro  in  su  ed  a  sin.;  nel  viso  mi 
sembra  di  scorgere  un'espressione  quasi  di  chi  prega,  o  in- 
vita: si  potrebbe  supporre  che  mostrando  a  qualche  altra 
persona  le  bellezze  della  compagna  ella  la  inviti  a  venire 
ad  essa.  Non  so  se  sarà  troppo  ardito  il  riccmoscervi  Arianna, 
ornata  di  quella  celebre  corona  regalatale  sìa  da  Bacco  sia 
da  Venere  e  trasformata  poi  in  astro,  e  che  a  lei  la  Sati- 
ressa  inviti  il  consorte  divino. 

b.  Baccante  con  Amore.  Essa  sta  mezza  rivolta  a  sin; 
ha  i  capelli  cinti  d'una  corona  con  un  fiore  e  indossa  una 
veste  paonazza  scuca,  che  lascia  libera  la  spalla  sin.  colla 
parte  sottoposta;  regge  Amore  col  braccio  d.,  sul  quale  posa 
un  lembo  della  veste.  Egli  nella  d.  abbassata  tiene  un  fiore 
rosso  e  guarda  in  giti  verso  sin.  La  Baccante,  e  come  pare 
anche  Amore,  haimo  bracdalettì  alle  giunture  delle  mani. 

2.  In  un  cortiletto  suU'esbemità  posteriore  delia  casa 
reg.  VI  is.  14  n.  27,  che  nell'estate  1875  non  vidi  sgom- 
brato, forono  trovate  quattro  teste  di  erme.  Due  di  esse, 
che  non  vidi,  sono  caratfieiizzate  nella  Belazione  oflSciale 
(non  stampata)  come  teste  bacchiche,  tutt*e  due  c(h  capelli 
dntì  di  t^oia,  l'una  con  ricd  che  cadono  sulle  spalle 
(ali  0,285  e  0,3).  Ma  piìi  interessanti  sono  le  altre  due.  Una 
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(ali  0,210)  ò  quella  ben  oonosduta  pubblicata  Ann.  1873 
tav.  d'agg.  L,  chiamata  rolgsurmente  Seneca,  dal  Brido  1.  e. 
spiegata  per  Fìleta.  L'altra,  di  marmo,  grandexza  (alt.  2,20) 
e  lavoro  egnale,  e  che  evidentemente  doveva  esser  compa- 
gna di  quella,  rappresenta  un  uomo  anziano  e  barbato;  il 
suo  carattere  generale  si  adatta  bene  alla  denominazione  di 
filosofo  greco  datagli  nella  Relazione:  la  parte  superiore 
ricorda  la  testa  di  Epicuro,  mentre  il  naso  è  piti  corto  e 
nelle  parti  inferiori  si  manifesta  un  carattere  più  energico 
ed  attivo* 

3.  Parlando  della  casa  VI,  14  n.  20  (casa  di  Orfeo)  tra- 
lasciai per  isbagHo  di  menzionare  un  quadro  esistente  sul 
muro  d.  della  camera  a  d.  dell'ingresso,  dirimpetto  a  quello 
di  Paride  con  Amore  {gag.  20)  e  presso  a  poco  della  mede- 
sima grandezza  (a.  0,52, 1.  0,42).  Bappresenta  il  busto  d'una 
donna  (Elena)  con  capelli  che  sopra  la  fronte  sono  corti  e 
ricciuti.  Non  si  distingue  bene,  se  scendano  nella  nuca  alcuni 
ricci  ovvero  una  benda  gialla.  La  veste  cuopre  la  spalla  sin. 
e  viene  sorretta  dalla  mano  sulla  parte  sin.  del  petto. 


Tornato  a  Pompei  sul  principio  d'Agosto  1876  trovai 
ultimato  lo  sterro  delle  isole  V,  1  e  VT,  18,  e  si  stava 
scavando  la  parte  ancora  coperta  dell'isola  VI,  14.  Riprendo 
dunque  il  filo  della  mia  descrizione  cominciando  dall'isola  V, 
1,  e  in  primo  luogo  parlerò  della  parte  NE  della  casa  di 
L.  Gécilio  Giocondo. 

Dal  tablino  della  parte  settentrionale  e  men  nobile 
della  casa,  varcando  un  passaggio,  la  cui  larghezza  corri- 
sponde a  quella  del  tablino  col  corridoio  che  gli  sta  a  sin., 
si  entra  in  un  cortiletto,  il  cui  muro  meridionale  è  in  con- 
tinuazione di  quello  del  tablino,  mentre  si  allarga  verso  N; 
è  largo  m.  0,16,  profondo  5,09,  e  per  il  corridoio  menzionato 
pag.  160  corrisponde  col  peristìlio  (S),  per  un  altro  (E)  colle 
località  posteriori  ed  accessibili  dal  vico  orientale.  Che  fosse 
un  cortile  scoperto,  ce  lo  insegna  il  tetto  di  queste  stesse 
località,  il  quale,  come  si- conosce  dagli  avanzi  nel  muro  N, 
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verso  esso  sir  abbassava,  ed  inoltre  lo  rileviamo  dal  &tto  che 
sopra  esso  danno  alcune  finestre  delle  località  adiacenti;  e 
siccome  da  questa  parte,  come  anche  dalle  altre,  non  esi- 
ste un  canale  per  raccogliere  Tacqua  piovana  che  da  quel 
tetto  necessariamente  doveva  calare,  così  bisogna  supporre 
che  una  doccia,  probabilmente  di  piombo,  fosse  attaccata 
appiè  del  tetto  stesso,  come  la  supposi  anche  per  il  cortiletto 
della  casa  VII,  15  n.  8  {Bull.  1874  pag.  65).  E  mi  pare  certo 
che  tale  doccia  avesse  l'inclinazione  da  S  a  N,  per  passar 
poi  lungo  i  muri  N  ed  0  fino  a  quell'angolo  sporgente  che 
a  sin.  di  chi  entra  forma  il  cortile  col  summentovato  passag- 
gio. In  questo  punto  cioè  un  grosso  (0,08)  tubo  di  piombo 
è  attaccato  verticalmente  -  con  leggiera  inclinazione  però 
verso  N  -  al  muro  0;  l'estremità  superiore  s'allarga  a  guisa 
d'un  vaso,  mentre  quella  inferiore  imbocca  nel  pozzo:  cir- 
costanza decisiva  per  non  crederlo  destinato  a  condurre  altro 
che  l'acqua  piovana.  -  Il  pavimento  del  cortile,  assai  logoro 
peraltro,  era  formato  da  quella  specie  di  opus  SigniniAm 
ove  invece  del  mattone  fu  adoperata  la  lava  frantumata; 
una  striscia  però  lungo  il  muro  S,  e  la  parte  intomo  agli 
acquedotti  da  mentovarsi  adesso,  com'anche  quel  passaggio 
probabilmente  coperto  alle  spalle  dei  tablino,  di  cui  sopra, 
hanno  il  pavimento  di  vero  opus  Signinum^  con  una  ag- 
giunta però  ai  mattoni  pesti  di  cocci  e  di  lava  frantumata; 
questa  parte  è  molto  meglio  conservata.  -  Vicino  al  sudetto 
cantone  del  cortile,  ove  scende  la  doccia  dell'acqua  piovana, 
è  conservato  anche  il  txibo  dell'  acquedotto,  che  ivi  stesso 
si  divide  in  due,  de'  quali  uno  (a  sin.)  si  dirige  verso  le 
parti  posteriori  della  casa  (E),  l'altro  verso  S,  per  ricompa- 
rire nell'angolo  SO  del  peristilio,  ove  di  nuovo  si  divide  in 
due  fistule,  chiusa  ognuna  da  una  chiave;  una  si  dirige  verso 
la  vasca  che  sta  nel  podio  del  portico  settentrionale  (pag.  162), 
Taltra  verso  l'atrio.  -  Finalmente  da  quel  medesimo  angolo 
del  cortile  un  canaletto,  passando  sotto  il  pavimento  del 
tablino  e  dell'atrio,  conduceva  nell'impluvio  l'acqua  piovana 
caduta  nel  cortile  stesso.  -  Appiè  del  muro  E  ewi  nel  pa- 
vimento un  incavo  circolare  (diam.  circa  m.  0,2)  di  desti- 
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nazione  ine&ria,  cinto  di  mattoni  e  rivestito,  come  pare,  dì 
stucco  a  guisa  di  badie. 

À  sin.  (N)  del  coiridaio  -  sitaato  a  sin.  del  tablino  - 
e  di  quello  che  ho  chiamato  un  passaggio  -  situato  alle 
spalle  del  tablino  -  trovasi  uno  spazioso  triclinio  (S  a  N 
3,85,  E  a  0  6,74)  accessibile  per  una  porta,  larga  1,62, 
nel  muro  sin.  del  sudetto  passaggio.  Nella  decorazione  dellQ 
pareti,  che  ò  senza  quadri,  eseguita  nel  terzo  stile  con  non 
troppa  diligenza,  predominano  i  colori  rosso,  nero  e  giallo 
-  combinazione  non  prediletto  nel  terzo  stile,  mentre  è  fre- 
quente su  pareti  dell'ultima  epoca  di  Pompei  -  ed  è  dispo- 
sto in  modo  che  per  essa  la  camera  vien  divìsa  in  una  parte 
intema  (0)  ed  una  specie  di  anticamera  (m.  2,23).  S'intende 
da  se,  e  per  di  piìi  si  rileva  dalla  migliore  conservazione 
del  pavimento  -  opus  Signinum  con  stellette  formate  ognuna 
di  quattro  pietruzze  bianche  ed  una  nera  -  che  i  letti  aves- 
sero il  loro  posto  nella  parte  intema.  Per  quello  a  sin.  hawi 
un  incavo,  quale  spesso  si  trova,  nel  muro  S,  e  nell'estre- 
mità E  di  tale  incavo  -  il  posto  de'  piedi  -  se  ne  diparte 
verso  sopra  un  altro  verticale,  alto  0,48,  largo  0,06,  desti- 
nato senza  dubbio  per  una  tavola  verticale  che  formava 
quell'estremilÀ  del  letto.  Tale  tavola  però,  a  giudicarne  dalla 
forma  dell'incavo,  doveva  essere  di  forma  semplicissima,  e 
tale  sarà  stato  anche  il  letto  intero.  -  La  parte  interna  del 
triclinio  era  coperta  d'una  volta  decorativa,  mentre  quella 
parte  che  ho  chiamata  anticamera  era  d'un'altezza  conside- 
revohnente  maggiore,  ed  aveva  verso  E  -  nel  lato  corto 
deUa  sala  -  3  finestre  sul  cortile,  poste  una  sopra  l'altra. 
La  prima,  a  contar  da  sotto,  è  quadrangolare  (0,90x1,48); 
segue  una  pih  piccola,  quadrangolare  dalla  parte  intema, 
mentre  di  fuori,  ove  si  ristringe,  mostra  un'apertura  rotonda; 
sopra  questa  finalmente  se  ne  vede  un'allara  quadrangolare 
di  dimensioni  poco  minori  della  prima.  Per  tutte  queste 
finestre  l'aria  fresca  entrava  nella  sala  senza  che  i  convitati 
nella  parte  intema  fossero  esposti  alla  corrente;  siccome  le 
finestre  stanno  verso  E,  dimodoché  verso  l'ora  della  cena  e 
nelle  ore  precedenti  non  vi  batteva  il  sole,  così  potremo 
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tiicoiLOscem  un  triidinio  estivo.  *  Simili  dispoBiEio&i  di  tri- 
clini, ove  cioè  la  parte  anteriore  k  piii  alta  deH*  interna, 
coperta  dì  volta  decorativa,  non  sono  raito  a  Pompei 

In  fondo  al  cortile  vai  corridoio  largo  1,0,  lungo  d^O 
ci  porta  in  alcune  località  rozze,  la  cnì  de^oririone  comin- 
cierà  meglio  dalla  porta  per  la  quale  esse  corrispondono  sul 
vico  orientale. 

Per  tale  porta  (a  10),  che  in  origine  era  piti  larga  a 
guisa  d'una  bottega,-  ma  più  tardi  venne  ristretta  dalla  parte 
sin.,  sì  entra  prima  nella  cucina,  che  sul  lato  d.  ha  un  gran 
focolare  (2,10x1,25,  alto  0,60),  sul  quale  si  osservano  an- 
cora le  traccio  del  fuoco,  fiancheggiato  da  due  muricciuoli 
alti  1^40;  sul  lato  intemo  dì  quello  a  d.  è  dipinta  una  mar- 
mitta, il  cui  coperchio  ha  nel  mezzo  un  anello,  congiunto 
mediante  una  corda  con  uno  de'  due  manichi  della  mar- 
mitta. A  d.  del  focolare  ewì  una  vasca  murata  (0,80  x  0,66, 
profonda  0,56)  con  due  scoli  verso  d.,  uno  vidno  al  mar- 
gine superiore,  l'altro  al  fondo  verso  il  cesso,  ohe  6  nell'an- 
golo a  d.  deU' ingresso  e  da  parte  sua  ha  uno  scolo  sul 
vico;  nella  vasca  imbocca  un  tubo  dell'acquedotto,  che  rive- 
stito dì  materiale  s'innalza  sul  lato  anteriore  a  sin«  À  sin. 
del  focolare  è  stata  fatta  posteriormente  un'aggiunta  all'al- 
tezza del  murìcciuolo  sudetto,  ed  è  stato  coperto  lo  spazio 
fra  esso  ed  i  muri  dì  fondo  e  a  d.  formando  così  un  vano 
piccolo  e  basso,  accessibile  dalla  parte  anteriore.  -  Sul  muro 
a  cui  è  addossato  il  focolare  si  vede  la  pittura  lararia:  un 
Lar  ed  il  genio  famigliare  stanno  a  sin.  ed  a  d.  dell'altare, 
intomo  cui  s'avvolge  un  serpe;  l'altro  Lar  sta  dietro  al  genio 
famigliare;  di  sotto  due  serpi  s'awicìnaiio  ad  un  altare  con 
frutti.  Pih  a  d.,  sopra  la  vasca,  ò  dipinto  il  dio  d'un  fiume 
-  probabilmente  il  Samo  -  coricato  e  coronato  dì  canna, 
coli'  urna  sotto  l' avaìnbraocìo  sin.  Varie  piante  riemjdcmo 
lo  spazio  fra  tutte  queste  figure. 

À  sin.  della  cucina  ed  accessibili  da  essa  troviamo  due 
camerette.  La  prima  ha  l'intonaco  color  di  carne  ^  e  me- 

*  Chiamo  così  una  specie  d^intonaco  molto  frequente  nelle  lo- 
calità ^fl  neglette  deUe  case  di  Pom|M,  non  dipinto,  ma  che  per 
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diante  una  finestra  corrisponde  còIl'nUama  camera  a  sin.  del 
peristilio.  Kell*angolo  anteriore  ad.  (NO)  all'altezza  di  1,35 
si  troYa  incastrata  nel  muro  mia  lastra  di  mattone  -  ora  in 
parte  rotta  -  a  guisa  d'nn  tavolino  angolare,  e  sotto  di  essa 
nel  suolo  una  specie  di  bacile  murato  (diam.  0,28)  formato 
di  laya  e  oocde  e  aperto  verso  la  parte  media  della  stanza. 
-—  La  seconda,  coperta  a.  volta  e  con  avanzi  d'intonaco  bianco, 
era  originariam^te  in  tutta  la  sua  larghezza  aperta  eulla 
cucina;  pili  tardi  vi  fu  fatto  un  muro,  lasciando  soltanto  una 
ba^sa  porta;  nella  volta  sono  incastrate  delle  anfore,  che  rotte 
nelle  due  estremità  danno  luce  ed  aria  alla  camera.  Nell'an- 
golo posteriore  a  sin.  (SE)  stanno  due  anfore  rotte  riempite 
di  calce. 

In  fondo  alla  cucina  hawi  a  sin.  il  corridoio  summen- 
tovato  che  mena  al  cortile,  a  d.  di  esso  e  di  profondità  eguale 
una  camera  rozza  con  alcuni  rialzi  di  materiale,  uno  lungo 
il  muro  d.  (lungo  4,95,  largo  0,39),  due  ne'  due  angoli  in- 
teriori, questi  ultimi  senza  dubbio  sostegni  d'una  tavola  che, 
larga  0,72,  si  stendeva  lungo  tutto  il  muro  di  fondo;  essa 
poteva  essere  messa  soltanto  dopo  murata  una  porta  che 
una  volta  nel  posto  del  sostegno  sinistco  congiungeva  la 
camera  col  corridoio.  Anche  il  rialzo  lungo  il  muro  d.  non 
vi  fu  da  principio,  ma  ò  posteriore  all'intonaco  dì  quel  muro, 
di  cui  si  vedono  alcuni  avanzi,  e  nemmeno  la  disposizione 
delle  località  stesse  era  sempre  quella  che  ora  vediamo.  De' 
quattro  muri  cioè  che  circondano  la  camera  ultimamente 
descritta,  tre  sono  d'orìgine  più  recente,  ed  ò  pih  antico 
degli  altri  il  solo  muro  lungo  a  d.  (N).  Invece  vi  sono  avanzi 
d*un  muro  traverso  (S  a  N)  che  stava  di  m.  1,85  pih  avanti 
dell'attuale  muro  di  fondo  e  traversava  non  solamente  la 
camera  ma  anche  il  corridoio:  se  ne  vedono  i  fondamenti  e 
per  di  pih  si  distinguono  chiaramente  i  punti,  ove  esso  si  di- 
partiva dal  muro  d.  della  camera  e  da  quello  sin.  (S)  del  corri* 
doio.  Bd  è  sopra  questo  antico  muro  traverso  che  cominciano 
gli  avanzi  visibili  nel  muro  d.  (N)  d'un  tetto  che  s'abbas- 

xm^aggiunta  di  mattone  polverizzato  ha  ricevuto  nna  tinta  fra  il  giallo 
ed  il  rosso. 
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sava  verso  il  cortile  (pagg.  243, 244)  e  pare  che  ivi  ne  riposasse 
Festrémità  superiore.  Sembra  dunqne  assai  probabile  che  quel 
tetto  in  Bn*epoca  pili  remota  coprisse  mi  portico  situato  sa 
questo  lato  del  cortile.  —  La  camera  di  cui  parliamo  era 
coperta  all'  altezza  di  2,50:  si  vedono  i  bnchi  delle  travi 
ne*  muri  E  e  0.  Il  locale  superiore  aveva  una  finestra  verso  0 
sul  cortile.  «^  Aggiungo  ancora  che  soltanto  la  porta  del 
cesso  e  quella  della  prima  camera  a  sin.  hanno  conservata 
la  soglia. 

Chi  guarda  il  lato  posteriore  della  casa  di  L.  Cecilie 
Qiocondo,  flEMdlmente  s'avvede  che  le  due  parti  di  cui  essa  è 
composta  originariamente  erano  due  case  separate  di  gran- 
dezza pressoché  uguale,  giacché  della  parte  settentrionale 
(n.  23)  doveano  far  parte  anche  i  complessi  n.  20,  21,  22. 
Tutt'e  due  seno  costruite  di  opus  incerium^  ma  nell'opus 
incerPum  della  casa  meridionale  (larga  dal  lato  posteriore 
15,45)  prevale  la  pietra  calcarea  di  Samo,  mentre  quella 
settentrionale  (m.  13,35)  è  costruita  di  lava.  E  credo  che 
si  abbia  ad  escludere  l'idea  che  iuvece  di  quest'ultima  vi 
siano  state  due  case,  rivolte  una  verso  E,  l'altra  verso  0; 
imperocché  tutte  le  case  di  quest'isola  -  astrazione  &tta  da 
quella  detta  del  Toro  che  é  orientata  a  mezzogiorno  -  hanno 
l'ingresso  principale  da  0,  mentre  il  vico  orientale  ne  ra- 
senta il  lato  posteriore. 

Alcune  trasformazioni  della  casa  principale  (meridio- 
nale) non  potevano  farsi  che  dopo  la  riunione  delle  due 
case.  Abbiamo  veduto  che  il  portico  orientale  del  peristilio 
fu  trasformato  in  una  exedra  fiancheggiata  da  due  camwe, 
e  posso  aggixmgere  che  in  quell'occasione  fu  chiuso  il  po^- 
oum,  ben  riconoscibile  tuttora  nel  lato  estemo  del  muro 
di  fondo  i.Qll'ew€dra,  Tale  chiusura,  e  per  conseguen2a  anche 
la  trasformazione  del  portico,  colla  massima  probabilità  pu5 
dirsi  fatta  dopo  la  riunione  delle  due  case  e  dopo  essersi  in 
tal  modo  guad^nato  un  altro  po^icum.  È  pih  evidente 
ancora  che  il  grande  triclinio  a  sin.  del  peristilio  -  quello 
col  quadro  d'Arianna  ecc.  -  presuppone  la  riunione  delle  due 
case,  occupando  esso  alcune  parti  dell'una  e  dell'altra.  Ap- 
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partengono  poi  ad  un'epoca  pili  recente  i  cambiamenti  so- 
praccennati delle  parti  adiacenti  alla  cucina.  Vi  abbiamo 
trovato  le  traode  d'un  muro  anteriore  alla  disposizione  attua- 
le; ora  r  estremitìi  S  di  siffatto  muro  si  dipartiva  precisa- 
mente dal  muro  in  fondo  alla  sudetta  stanza  dell'Arianna, 
che  è  identico  col  muro  S  del  corridoio  (vd.  pag.  247).  È 
chiaro  adunque  che  una  volta  erano  coesistenti  la  stanza 
d'Arianna  e  la  disposizione  piti  antica  delle  parti  intomo 
alla  cucina. 

È  chiaro  poi  che  que'  primi  cambiamenti  debbono  es- 
sere avvenuti  o  prima  dell'epoca  del  terzo  stile  delle  deco- 
razioni murali  o  a  quest'epoca  stessa.  Imperocché  le  loca- 
lità costruite  nel  portico  orientale  se  sono  decorate  presen- 
temente nello  stile  degli  ultimi  tempi  dì  Pompei,  non  vi 
manca  però' un  avanzo  d'una  decorazione  pih  antica.  Nel 
margine  superiore  cioè  della  nicchia  in  fondo  all*essedra 
appariscono  sotto  la  decorazione  nel  quarto  stile  certi  orna- 
menti di  stucco  che  evidentemente  fanno  parte  d*una  deco- 
razione anteriore.  E  che  tale  decorazione  anteriore  sia  stata 
fatta  anche  in  uno  stile  pih  antico,  non  è  soltanto  da  per 
sé  molto  probabile  *  giacché  ciò  si  verìfica  nella  gran  mag- 
gioranza de'  casi  analoghi  -,  ma  lo  rilevo  anche  dalla  somi- 
glianza, che  hanno  gli  ornati  in  discorso  con  quelU  del  piccolo 
bagno  della  casa  del  Laberinto  (VI,  11,  n.  9, 10),  la  cui 
decorazione  indubitatamente  ò  del  terzo  stile:  basta  osservare 
certi  ornati  a  rilievo  bianchi  su  d'un  fondo  turchino  smorto, 
mentre  gli  stucchi  degli  ultimi  tempi  -  si  vedano  quelli  delle 
terme  stabiane  -  amano  ì  colori  vivaci  ed  accesi  Possiamo 
dunque  conchiudere  con  grande  probabilità,  che  la  decora- 
zione nel  terzo  stile  di  tutt'e  due  le  parti  della  casa  fu  data 
loro  dopo  la  riunione,  e  che  da  ciò  si  spiega  tale  corrispon- 
denza; nò  in  ciò  ci  fgurà  difficoltà  la  maggiore  diligenza,  colla 
quale  è  dipinta  la  parte  pih  nobile. 

(^sarà  conUnuatoJ 

A.  Mau 
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b.  Viaggi  in  Ei/ruria. 

2.  VWEBBO. 

Oltre  la  ben  nota  collezione  del  nostra  egregio  socio 
corrispondente  a  Viterbo,  sig.  6iosa&t  Bazziche^,  della 
quale  ultimamente  riferì  il  sig.  Hdbig,  descrivendo  gli  og« 
getU  trovati  dal  medesimo  negli  scavi  di  Castel  d'Asso 
(v.  BulL  d.  Insi.  1874  p.  257-262),  e  ohe  non  h  stata 
aumentata  di  monumenti  di  maggiore  importanza  negli 
ultimi  tempi,  ebbi  occasione  di  esaminare  in  questa  città 
un  altro  piccolo  museo  del  sig.  Bonifacio  Falcioni.  Baccolto 
già  da  molti  anni  esso  contiene  non  pochi  oggetti  interes- 
santi e  profittando  del  gentile  permesso  del  proprietario,  che 
C/On*  massima  amabilità  mi  servì  da  cicerone  fra  i  suoi  tesori 
antichi,  no  descrivo  qui  appresso  i  pih  importanti. 

Bd  è  in  primo  luogo  da  menzionarsi  una  coppa  in 
forma  di  testa  di  donna  alta  m.  0,13.  (fonna  simile  nel 
Museo  britannico.  Catalogne  of  greek  vases  n.  CCIX).  Essa 
è  stata  acquistata  dal  defonto  sig.  Valeri  di  Toscanella  e 
dicesi  essere  stata  trovata  sul  confine  toscano. 

La  testa  h  cinta  da  una  corona  forse  di  mirto  ':  salla 
fronte  si  vede  un  tondo  con  molte  piccole  pallottole,  alle 
tempie  due  rosette  ed  uguali  alle  orecchie,  donde  pendono 
orecchini  di  forma  acuta  terminanti  in  una  pallottola.  Il  collo 
è  adomo  d'una  collana  attortigliata  nel  cui  mezzo  si  vede 
un'  altra  pallottola.  Un  velo  cuopre  Toccipite,  alcune  pieghe 
di  esso  sono  indicate  .sul  rovescio  del  vaso  sotto  il  manico. 
La  bocca  del  vaso  ed  il  rovescio  col  manico  hanno  la  solita 
vernice  nera  fina  dei  vasi  dipinti;  sulla  bocca  si  vede  un 
meandro  e  vart  altri  ornamenti  nel  color  rosso  deirargilla 
eoa  hìMiùco  riportato.  Tutta  la  parte  figurata  era  ooperia  di 
creta  fina  che  ora  disgraziatamente  quasi  tutta  è  perita 
assieme  coi  colon  dipintevi  sopra.  Dalle  poche  traccio  rima- 
ste si  vede  ancora  che  la  corona  era  dipìnta  in  verdemare 
ed  i  capelli  in  rosso  scuro.  Termina  il  vaso  col  collo  della 
donna  ed  è  privo  di  base. 

La  testa  ò  assai  bella  e  di  stile  assolutamente  libero. 
Farmi  però  che  manchino  indizi  suffidenti  per  poter  dare 

^  Come  quella  di  Monaco  0.  Jahn,  Beschr.  der  Vasens.  n.  863 
tav,  2  n.  67. 
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tin  nonM  mitologico  alla  donna;  partioolare  le  è  il  velo  non 
ancora  osservato,  a  quel  che  sappia,  nei  vasi  simili.  Dei 
Tasi  a  forma  di  testa  o  di  figoia  ha  parlato  ultimamente  il 
eh.  Treu  nel  85.  ftogr.  z.  Winckelmannsfest  Berlino  1875, 
illustrandone  pareochf  esemplari  bellissimi.  Esso  accenna 
brevemente  come  vi  è  uno  sviluppo  continuo  in  questa  classe 
di  vasi,  tanto  nella  emancipazione  prc^resriva  della  pairte 
figurata  dalla  forma  vascolare,  che  meUa  coloratura  pih  o 
meno  viva  e  naitiirale  (p.  7  s.).  Il  nosiax)  vaso  nella  serie 
storica  di  questi  monumenti  sta  quasi  sul  confine  del  si*- 
stema  di  decorazione  pib  semplice  e  più  antico  e  dì  quello 
più  ricco,  che  si  è  compiuto,  come  rende  probabile  il  Treu, 
sin  dalla  seconda  metà  del  quarto  secolo  a.  Cr.  Esso  si  avvi- 
dna  a  quest'ultimo  sistema  per  i  colori  dipinti  sopra  fondo 
di  creta  ed  ancora  per  queiromamento  delle  rosette  lavorate 
separatamente  e  poi  attaccate  al  vaso,  ma  è  privo  ancora 
di  alcun  indizio  del  busto  e  della  base,  ed  anche  il  colore 
rosso  scuro  dei  capelli  appartiene  alla  maniera  piU  semplice 
di  decorazione. 

Alla  medesima  classe  di  vasi  appartengono  due  boccali 
in  forma  di  testa  di  moro  alti  m.  0,23.  Tutti  e  due  pra- 
vengono  da  una  stessa  tomba,  scoperta  anni  fa  a  Bagnaja; 
in  quanto  alla  forma  rassomigliano  molto  a  quello  dì  Ber- 
lino, Gerhard,  neuerw.  Denlm.  tav.  Y  n.  1783,  fuori  che 
quest^ultimo  ò  fornito  di  tma  base.  Tutti  e  due  i  vasi  sono 
afiatto  identici,  Tuno  di  ottima  conservazione,  l'altro  ricom- 
posto di  vari  pezzi. 

Dalla  lucente  vernice  nera  che  cuopre  tutto  il  vaso,  si 
stacca  il  rosso  scuro  delle  labbra  e  dell'interno  degli  orec- 
chi. Collo  stesso  colore  erano  dipinti  i  ricci  lavorati  sepa- 
ratamente e  poi  attaccati.  Sulla  fìronte  si  vede  la  soUta 
'  rosetta  dipinta  anch'essa  una  volta  in  rosso  scuro.  È  pro- 
babile che  gli  occhi  fossero  dipinti  in  bianco,  ma  non  ne 
ho  notato  alcuna  traccia  davanti  agl'originali;  la  pupilla  ò 
nera.  Sulla  bocca  si  vedono  ornamenti  a  color  rosso.  Anche 
qn^  vasi  sono  di  stile  libero  e  piuttosto  per  la  difficdtà  di 
esprimere  in  altro  modo  la  capellatura  lanosa  dei  mori  che 
per  al^  ragione  si  ritenne  quel  modo  pih  antico  dì  lavorare 
i  capelli  separatamente. 

Certo  è  che  vi  corre  una  grandissima  differenza  fta  lo 
siile  di  queste  teste  e  quello  di  un'altra  simile  ohe  vidi 
poco  dopo  nel  musèo  Bvusohi  a  Cometo,  e  che  mi  pare  utile 
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di  descrivere  qui  brevemente.  Il  raso  ha  h  forma  di  coppa 
con  manico  ed  i  colori  molto  bene  conservati.  Le  labbra 
del  moro  son  dipinte  in  rosso  scaro,  gli  occhi  in  bianco, 
le  pupille  in  rosso,  le  sopraciglia  in  giallo.  Sulla  fronte  si 
vedono  tre  file  di  linee  curvate,  ed  a  questo  modo  schema- 
tico di  rappresentare  delle  rughe  corrisponde  il  carattere 
duro,  arcaico  delle  iTorme  della  testa  intera.  Anche  le  figure 
dipinte  s#  nero  sul  fondo  rosso  della  bocca  del  vaso.  Bacco 
fra  due  Satiri  e  ad  ogni  lato  un  grande  occhio  bianco,  sono 
del  solito  stile  rigido  e  convenzionale  dei  vasi  a  figure  nere. 
Tutt*altre  sono  le  forme  della  testa  nel  vaso  Falcioni  che 
invece  non  possono  paragonarsi  che  ai  vasi  dipinti  a  figure 
rosse  e  di  stile  bello  e  libero. 

Veniamo  ad  un  bellissimo  campione  dei  vasi  a  forma 
di  figura  intera,  cioè  di  un  Sileno.  Esso,  secondo  le  no- 
tizie favoritemi  dal  proprietario,  è  stato  trovato  a  Bagnorea 
ed  ò  lungo  m.  0,17  (simile,  ma  senza  manico,  è  il  vaso 
del  museo  di  Berlino  Levezow,  Verzeichniss  etc.  tav.  IX 
n.  182). 

D  Sileno,  barbato  e  calvo,  giace  sopra  un  letto  a  quat- 
tro bassi  piedi  ed  è  nudo  fuori  una  pelle  di  pantera  che  ò 
annodata  al  collo  e  gli  scende  sul  dorso.  Gol  braccio  sini- 
stro si  appoggia  sopra  un'otre,  e  ne  tiene  la  bocca  colla 
mano  sinistra,  nella  destra  una  patera.  La  testa  ò  appog* 
giata  ad  una  pantera  che  sta  seduta  a  capo  del  letto  sul 
kto  piti  lungo  di  esso.  La  bocca  di  quest*animale  è  bucata 
per  versaSre  il  liquido  contenuto  nel  vaso,  mentre  una  seconda 
bocca  (della  forma  propria  alle  X-^xu^^x)  serve  a  riempirlo. 
Sopra  la  figura  si  trova  un  manico  per  poter  reggere  com« 
modamento  il  vaso.  Tutto  il  corpo  di  questo  era  coperto  di 
creta  fina  e  dipinto  a  vari  colori,  ora  però  totalmente  pe- 
riti. La  parte  media  della  figura  è  ristauiata  in  gesso.  Essa 
nondimeno  si  deve  giudicare  pregevolissima  per  il  gusto  e 
la  vivacità  colla  quale  vi  è  rappresentato  il  vecchio  compa- 
gno di  Bacco  che  gusta  allegramente  del  vino. 

Frai  non  molti  vasi  dipinti  della  collezione  vi  è  da  no- 
terò una  graziosissima  oenochoe  (Stephmù  Vasens.  d.  Ermù 
kige  tav.  Ili  n.  142)  a  figure  ro9se  del  cosidetto  stile  no- 
lano. Vi  sono  rappresenteti  tre  ragazzi  a  ginocchioni  ohe 
giuo^ano  ad  astn^^,  giuoco  del  quale  nella  pittura  vasco- 
lare non  conosco  che  due  esempi:  Heydemann,  Vasens.  d. 
Mus.  naz.  n.  3123  e  Grieoh.  Vasetib.  tev.  IX  l.v.  andie 
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ivi  Hilfsktfel  n.  10.  -  Il  vaso  è  ristaurato  ma  senza  che  le 
psuHi  essenziali  del  disegno  siano  state  toccate.  Noto  poi  un 
esemplare  dei  vasi  ritenuti  samf ,  una  coppa  cioè  senza  piede 
e  manichi  di  argilla  pallida  rossastra  con  ornamenti  a  riUevo. 
Come  quella  simile  di  Comete,  descritta  dal  sìg.  Helhig 
BiM.  d.  In^.  1875  p.  176,  essa  reca  la  particolarità  di  un' 
iscrizione  latina:  I^API. 

Di  bronzo  sono  due  piccole  statuette  romane,  di  buon 
lavoro,  (aJte  m.  0,10)  del  giovane  Ercole  colla  pelle  di 
leone  indosso,  che  colla  des&a  abbassata  s'appoggia  sopra 
la  clava  e  nella  sinistra  tiene  una  mela.  L'una,  ben  con- 
servata, prowiene  dalle  rovine  di  Ferento,  l'altra,  frantumata 
ma  identica,  dalla  campagna  romana  (simili  tipi  nel  museo 
di  Berlino  Priederichs,  W.  Kunsk  n.  2062.  2065  '). 

Di  fino  lavoro  è  la  figurina  di  una  scimmia  in  bronzo, 
alta  m.  0,05,  che  colle  due  zampe  alza  una  maschera  comica 
sopra  il  capo;  senza  dubbio  essa  ha  servito  di  piede  ad  un 
arnese  di  bronzo.  Noto  poi  a  causa  della  rarità  di  cotalì 
arnesi  antichi  (v.  Friederichs  1.  e.  p.  150)  una  forchetta 
di  bronzo  a  due  punte  leggermente  curvate  e  disposte  una 
vicina  all'  altra,  lunga  senza  il  manico  -  probabilmente  di 
osso  -  m.  0,135. 

Fra  gli  oggetti  di  oro  e  le  pietre  preziose  finalmente 
mi  limito  a  far  menzione  di  due  magnifici  tondi  di  oro 
(diametro  m.  0,087)  del  pih  fino  e  squisito 'lavoro  etrusco. 
Gli  ornamenti  son  disposti  in  tre  cerchi  concentrica  in  quello 
pih  grande  si  vedono  delle  piccole  anfore  ansate  su  un  fondo 
di  oro  a  grani,  nel  secondo  delle  rosette  separate  l'una 
dall'altra  mediante  piccole  striscio,  nel  terzo  delle  stanghette 
curvate,  staccate  dal  fondo  e  disposte  in  senso  di  raggi.  Nel 
centro  forse  si  trpvava  ancora  una  pietra  preziosa.  Sul  rove- 
scio è  una  stanghetta  per  attaccare  il  tondo  all'oggetto  cui 
serviva  di  borchia. 

Inoltre  il  sig.  Falcioni  possiede  una  scelta  ed  assai 
numerosa  collezione  di  monete,  fra  le  quali  anche  alcune 

f 

^  Un  altro  beUissiino  esemplare  di  questo  tipo  (colla  clava  nella 
sinistra,  la  destra  manca)  Tlio  veduto  nltimamente  nella  collezione 
del  conte  G.  6.  Bossi-Scotti  a  Perogia.  Mi  rimane  il  dabbio  se  que- 
ste statuette  dalle  forme  puramente  infantili  non  si  debbano  piutto- 
sto spiegare  per  Amore  colle  armi  di  Ercole,  dall'analogia  delle  note 
statae  in  marmo  pur  esse  sprovviste  di  ali. 
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greche»  che  isccomando  all'attenzione  dei  dotti  veiaati  piU 
di  me  in  questo  brano  della  scienza. 

Pongo  termine  a  questo  articoletto  esprimendo  la  ape* 
ranza  di  poter  fra  poco  riferire  sopra  altri  nuovi  acquisti 
del  sìg.  Falcioni,  U  quale  si  approfitta  di  ogni  occasione  per 
aumentare  la  sua  collezione,  ed  al  pari  dell*amore  pei  monu- 
menti posseduti  da  lui.  si  distingue  per  la  gentilezza  colla 
quale  ne  permetta  lo  studio  a  <^unqud  lo  desidera, 

Q,  EOSBTE. 


I.  SCAVI. 

Boavi  del  tempio  di  Giove  capitolino  (Lanoiani)  4-5;  —  della 
Via  latina  (StevmsonJ  193-204;  —  di  Bologna  (Zannonij  42-44;  — 
di  Chiusi  (Brogi)  84.  152-154;  -r  di  Cometo  (Hetbig,  DasU)  13-17. 
70-80.  168-171.  205-206;  —  di  Monteflascone  (Koerle)  209-222;  — 
di  Palestrìna  (Hdbigj  117-131;  — di  Perugia  (GuardabasnJ  234-236;  — 
di  Pompei  (MauJ  17-28.  44-54. 146-151. 161-168. 223-234. 241-249;—  ^ 
di  Sermide  (Mantovani)  131-135. 

IL  MONUMENTI. 

a.  Scultura:  Statuetta  di  Venere  con  ornati  d' oro ,  trovata  a 
Pompei  (Mauj  48.  —  Testa  in  marmo  di  Atene  (Brizio)  83.  —  Sar- 
cofaghi di  Cometo  (Dastx^  HelbigJ  71-77.  —  Bassorilievo  ateniese  con 
testa  di  Socrate  ed  iscrizione  greca  (Robert)  69. 

b.  Bronzi:  Figurina  femminile  arcaica  trovata  presso  Qabii 
(Hdbig)  83.  -~  Statuette  di  2  Lari,  di  Iside,  di  Anubi  e  di  un  vecchio, 
trovate  a  Pompei  (Mau)  47.  —  Statuette  di  Ercole  giovane  (Koerle) 
253.  —  Busto  di  Sileno  (HelUg)  34.  -r  Testa  di  negro  proveniente 
da  Armento  (HelHg)  39.  —  2  testine  ornamentali  trovate  a  Pompei 
(Mau)  48.  —  Testina  forse  di  Tito  (Helbig)  83-84.  —  Pezzo  di  base  con 
testa  alata  (Helbig)  34.  —  Fiore  di  loto  (HeUng)  34.  —  Vipera  trovata 
a  Monte  Rosi  presso  Nepi  (Helbig)  33.  —  Piccolo  serpente  trovato  a 
Pompei  (Mau)  48.  —  Scimmia  con  maschera  comica  (Koerle)  253.  — 
Scudo  .e  patera  di  Cipro  (Fabiani)  82-83.  90-92.  (Hdbig)  113-114.  — 
Specchio  con  rappr.  di  Minerva  trovato  a  Cometo  (Helbig)  168.  — 
Forma  per  stampare  omati  in  stucco  (Helbig)  33.  —  Forchetta  di 
bronzo  (Koerte)  253.  —  Vari  oggetti  trovati  in  tombe  cumetane 
(Helbig)  15-16.  79.  —  Altri  trovati  in  tomba  prenestina  (Helbig)  122- 
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130  passim.  -«  Aliri  trovati  in  tombe  4i  Montefiosoone  (KoerU)  209* 
222  passim. 

e.  Ori,  argenti,  pietre  incise  ecc.  Ori  gallici  tcofati  prseso  Sieaa 
(Hélèig)  7.  ^  2  tondi  di  oro  eoo  ornamenti  esistentt  a  Viterbo 
(KoerteJ  25&  *  Statuetta  argentea  di  Arpocrate  trorata  a  Pompei 
(Mtntji  48*  -"  Oggetti  in  oro,  aiffento,  ferro,  avorio,  ambra,  tooTaii 
in  tomba  prenestina  (HelbigJ  122-180  passim.  -—  Corniola  con  Mi- 
nerva ìneiaa  ed  altra  eon  testa  virile  trovate  a  Pompei  (MauJiS, — 
Diaspro  verde  con  basto  mnliebre  trovato  a  Pompei  (Man)  48.  —  Sca- 
rabeo di  sacdonice  con  cavallo  marino  inciso  trovato  in  tomba  cor- 
'  netana  (Helbigj  79.  —  Oggetti  di  corallo  e  di  ambra  esistenti  nel 
Gabinetto  Gnardabassi  in  Perugia  (Gmrdaìmtiì  92-100. 

d.  Mìuaiooi  Mosaico  di  Perugia  rappr.  Oiléo  fra  le  bestie  (Guar- 
dabassij  234-236. 

e.  Terrecotte:  Figurina  rappr.  un  attore  comico  (Helbig)  14. — 
Figurina  muliebre  sdraiata  con  patera  e  serpe,  trov.  a  Pompei  (Mau) 
48.  —  Maschera  tragica  trov.  in  tomba  cometana  (Helbig)  14.  —  GuUus 
in  forma  di  testa  di  Satiro,  trov.  in  tomba  cometaoa  (Helbigj  14-15.  — 
Alabastri  di  Cervetri  di  stile  egittizzante  (Helbig)  33.  -^  Vaso  are- 
tino con  ornati  (Helbig)  34.  —  Altro  con  bollo  (Stevenson)  203.  — 
Tavoletta  di  bucchero  per  scrivere  trov.  in  tomba  chiusina  (Helbigj 
84.  —  Altra  simile  trov.  in  tomba  orvietana  (Faina)  1Ì4« 

f.  Pittura  paretariai  Pitture  d'un  sepolcro,  relative  alle  origini 
di  Boma  (Brizio,  Robert)  5-10.  ^  Pitture  di  Pompei  (Mau)  20-21. 
25-28.  49-53.  100-102.  163-168.  223-232.  —  Dipinti  pompeiani  con 
epigrammi  greci  (Sogliano)  29-32. 

g.  Vasi  dipinti:  Vasi  di  Comòto  (Helbigj  14.  79.  169-171.  205- 
206.  —  Vaso  con  iscr.  in  alfabeto  attico  ed  altra  in  alfabeto  corin- 
zio (Helbigj  114-115.  —  Vaso  arch.  Zig.  1859  tav.  125  dichiarato 
falso  (Kldgmann)  116.  —  Vasi  orvietani  con  rappresentanza  dell'Orco 
(Koerte)  116.  —  Vasi  di  Montefiascone  (KoerteJ  209-222  passim;  — 
di  Viterbo  (KoerteJ 

h.  Epigrafia:  Due  cippi  sepolcrali  di  Comete  (Helbig)  16.  —  Iscr. 
di'S.  Pietro  in  Ferentillo  menzionante  un  lesaurus  (G,  B.de  RossiJ  36- 
38;  —  sepolcrale  latina  di  Comete  (Helbig)  78;  —  africana  con  men- 
zione delle  nunditìoe  del  castello  Mastarense  (HenxenJ  80;  —  Rado  patri 
trov.  presso  Gonzaga  (Henzen)  85;  —  arcaica  votiva  a  Vermine,  trov. 
vicino  all'aggere  Serviano  (Henzen)  85«  —  Iscrizioni  latine  e  greche 
di  Concordia  (Henzen)  84-85.  86-88.  —  Iscr.  di  Costantina  riferibile 
all'imperatore  Domizio  Alessandro  (G,  B,  de  Bossi^  Henzen)  89-90.  — 
Iscr.  di  erma  pompeiana  (Mau)  150.  —  Iscrr.  della  Via  latina  (Ste" 
vensonj  194-203  passim.—  Iscr.  sepolcrale  di  Peragia  (Guardabassi^ 
Henzen)  235.  —  graffiti  e  dipinti  di  Pompei  (Mau)  22-24.  50.  54. 
149. 233-234.  -«  lAPI  sopra  v#so  di  Viterbo  (KoerU)  253.  -^  Anforetta 
scritta  di  Pompei  (Mau)  24.  —  Tavole  cerate  di  Pompei  (BamobeiJ  12. 
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84-36.  —  2  BOggelli  in  bronso  tro?.  a  Pompei  (Mau)  48.  —  Tessera 
ospitale  in  bronzo  della  Colonia  Flavia  Pax  Diritensinm  (C.  L  VifconHj 
90. — Tubo  di  piombo  con  mensione  degli  orti  Sallostiani  (G.  B.  d$  Rossi) 
115-116;  —  di  Urbino  (Montecchim)  154<-155.  —  Epigrammi  greci  in 
pitture  pompeiane  (Sogliano)  29-82.  —  Iscr.  onoraria  greca  di  Olbia 
(Hentm)  60-63.  —  Iscrr.  di  un  sepolcreto  alessandrino  (Lumbrosoy 
G.  B.  de  Rossi)  65-69.  —  Iscr.  greca  di  nn  rìlicTo  ateniese  (Bohert) 
69;  —  sabellica  di  Sellante  (Bamabei^  Gamunrinij  lÀgnana)  38-39. 
56-58;  —  dipinta  osca  di  Pompei  (Zwetaieff)  58-60.  —  Iscrr.  etnische 
di  Cometo  (Bastia  HéLbig)  73.  75-78.  —  Iscr.  fenicia  di  Cartagine 
(Pabiani)  81-82. 

t.  Monete:  Monete  trorate  in  tomba  cornetana  (Hdbig}'\i'^  ^ 
trovate  in  tombe  di  Montefiascone  (Koerle)  219-2'iìO.  —  BipostigUo 
di  Rignano  (Mau)  136-139. 

m.  OSSERVAZIONI. 

Sulle  terremare  (Pigorini)  10-12.  39-42;  —  sulle  antichità  di 
S.  Pietro  in  Ferentino  (G,  B.  de  Rossi)  36;  —  eulla  pittura  pompe- 
iana rappr.  Laocoonte  (Mau)  63-64;  —  sulla  iscr.  di  Malaga,  C.  L  L, 
2,1970,  con  menzione  della  potamophylacia  (Lumbroso)  10^104;  — 
suirarticolo  di^  Helbig  sopra  la  provenienta  della  decorazione  geome- 
trica (Coppi)  104-106;  —  sulla  maniera  di  rappresentare  Cerbero  (Klùg- 
mann)  116;  —  sulla  maniera  di  rappresentare  i  Centauri  (KlOgmann) 
140-144;  —  sopra  alcune  sigle  sui  mattoni  antichi  (Descemel)  155- 
160;  —  sulla  necropoli  di  Capua  e  su  d'un  santuario  ivi  esistente 
(von  Duhn)  171-192;  sopra  un'iscr.  osca  (Buecheler)  207-208;  —  sulla 
parola  etnisca  vanth  (Lignana)  208. 

IV.  LETTERATURA. 

Conze,  Hauser  e  Niemann  archaeolog.  Untersuchungen  auf  Samo- 
thrake  (G,  Matz^  von  Duhn)  106-111.  —  Zannoni  gli  scavi  della  Ger-^ 
tosa  di  Bologna  (Helbig)  237-240. 

V.  ADUNANZE  SOLENNI. 

Adunanza  solenne  intitolata  al  natale  di  Winckelmann  3;  —  in 
memoria  delia  fondazione  di  Roma  116. 

VI.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE. 

Novelle  ascrizioni  3.  116-117  —  Pubblicazioni  dell*  Instituto 
111-112. 
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Memlnrl  ordinari  della  MreBione  Centrale. 

Sigg.  R.  Lfpsius  presidente  deUa  Direzione  Centrale, 

E.  Curtius       \ 

T.  Mommbn'    [  ''*^^"*^'  deU: Accademia  R.  deUe  scienze  di  Berlino, 
B.  Hebcheb      )  ^ 

R  ScHOEra       )  *"*"*^  residenti  in  Berlino. 

H.  Bbunk,  in  Monaco. 

R.  Kekulé,  in  Benna. 

A.  MiGHAiLis,  in  Strasburgo. 

J.  Oyk&bbck,  in  Lipsia. 

Memlim  esterno  della  Direxione  Centrale. 

Sig.  I.  DB  WiTTB,  Parigi. 

Sei^retariato  di  Roma. 

Sigg.  W.  Henzen,  primo  segretario. 
»    W.  HSLBiG,  secondo  segretario. 
»    F.  Lanci,  consigliere  d'ammnislrazione, 

i^^retarlato  d^ Atene. 

Sig.  U.  EoEHLER,  segretario. 

Membri  onorari  della  Direalone. 


Sigg.  S.  BiRCH,  Londra. 


» 

» 
» 


conte  6.  C.  Conestabile,  Perugia. 

G.  FioJUZLLi,  Roma. 

F.  Guerra  t  Orbe,  Madrid. 

0.  Lexmans,  Leida. 

A.  DE  LoKapÉRiER,  Parigi. 

Q.  MiNERViNi^  Napolt 

C.  Newton,  Londra. 


Sigg.  L.  Reiuer,  Parigi. 

»  A.  DE  Rrumont,  Bonna. 

>  G.  B.  DE  Rossi,  Roma. 

»  L.  Stefhani,  Pietroburgo. 

»  conte  G.  d'Usbdom,  Berlino. 

»  P.  E.  Visconti,  B/oma. 

>  E.  WoLFF,  Roma. 
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Memlirl  onorari  dell'Institato. 


S.  A.  I.  e  B.  Fedebico  Gugliblko,  prin- 
cipe EREDITABIO  DELL'IMPE- 
fiO  GEBMANICO  E  DXPBUSBU, 

Berlino. 
Sigg.  G.  D*AoosTiNi,  CampolaUaro. 
»    barone  d'àilIìT,  Roanne. 

>  princ.  M.  A.  BoBOHESS,  Roma. 

>  M.  A.  Caetàni,  duca  di  Sebho- 

NETA,  Roma, 

>  CoLUCcr-PASciÀ,  Alessandria. 


Sigg.  march.  Dubàzzo,  Genova. 

>  conte  GozzkDjm^  Bologna. 
Sig.^  contessa  E.  Loyatelli-Oabtani, 

Roma. 

Sig.     G.  DB  MeESTEB  db  BA7ESTEIN, 

Malines. 
Lord  0.  BusSELL,  Berlino, 
Sigg.  M.  Santangelo,  Napoli. 

>  cojìte  S.  Stboganoff,  PiOroburgo. 


Memlirl  ordinari  deirinfltitnto. 


/, 


Sigg. 

» 
» 

» 

» 

» 
» 

» 

» 
» 
» 

» 
» 


F.  Adleb,  Berlino. 
Abezzo  di  Tabgu,  Siracusa. 
I.  I.  Baghofen,  Basilea. 
A.  de  BABTHÉLEin:,  Parigi. 

0.  Benndorp,  Praga. 
T.  Bebge,  Bonna. 

S.  Betti^  Roma, 
S.  BiBCH,  Londra. 

1.  Blackie,  Edinìmrgo. 
E.  Le  Blant,  Pan^*. 
M.  BoDKm,  Pietroburgo. 
C.  BOTTiCHEB,  Berlino. 
A.  De  BoissiEr,  Liorw. 

P.  BoBGiA  barone  di  Cadiddi,  Si- 
racusa. 
E.  BoBMAKN,  Berlino. 
P.  BOBTOLOTTI,  Modena, 

E.  Bbugsch,  Cairo. 

W.  Bbunet  de  Pbesle,  Parigi. 

H.  Bbunn,  Monaco. 

L.  Bbuzza,  i?oma. 

C.  Bubsian,  Monaco. 

S.  Ga vallasi,  Palermo.  * 

F.  Chabas,  Chàlons^ur-Saone. 
M.  ChabouiIiLET,  J^an'jK* 
conte  G.C.CoNXST  ABILE,  Perugia. 
A.  Gonze,  Ft'^nna. 

E.  GuBTiifg,  Berlino. 
A.  Delgado,  Madrid. 


Sigg.  G.  Dbnnis,  Palermo. 

»  C.  Dilthey,  Zurigo. 

»  G.  Donkeb,  Brancoforle. 

>  E.  Eggbb,  Pan0'. 

»  Eustbatiades,  i4(en6. 

»  can.  E.  Fabiani,  Roma. 

»  F.  db  Fabenheiq,  Beynuhnen 

(Prussia  orientale). 

»  G.  Fiobelli,  i?oma.. 

»  P.  FOBCHHAMMEB,  Kiel. 

»  B.  FOBSTEB,  Greifswald, 

»  I.  Friedlaendeb,  Berlino. 

%  L.  Fbiedlaendeb,  Kónigsberg. 

»  W.  Pbohneb,  Parigi. 

»  B.  Gaedechens,  Jena. 

»  F.  GiiKUBRiNi,  Monte  S.  Savino. 

»  B.  Gabbucci,  Roma. 

»  H.  Gbixm,  Berlino. 

»  S.  GuÉDÉONOFF,  Pietroburgo. 

»  L.  Gbiìimbb,  Dresda. 

»  F.  GuEBBA  T  Gbbe,  Madrid. 

»  W.  Helbig,  Roma. 

»  W.  Hbnzen,  /toma. 

»  B.  Hebohbb,  Berlino. 

»  L.  Heuzet,  Pan'i/i. 

»  H.  Heidbicann,  Halls, 

»  G.  HiBSCHFELD,  Berlino. 

»  0.  HmsGHFELD,  Vienna. 

»  A.  Holx,  Poi^rmo. 
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Sigg 


» 
» 

» 
» 

» 

» 
» 

» 

» 

» 
» 


,  E.  HtlBNBB,  Berlino. 

Imhoop-Blumeb,  WinterUiur. 
H.  Jo]U>AN,  Kdnigsberg. 
S.  IvANOFF,  floma. 
R.  Kekulé,  Bonna. 
A.  KffiCHHOFF,  Berlino, 

A.  KLUGMAim,  i^oma. 

U.  KOHLER,  >4^n«. 

F.  L^NCi,  Boma. 

B.  A.  Lànciàni,  Roma. 

A.  E.  Latabd,  Londra, 
0.  Lesmaks,  i^'^. 

B.  Lepsius,  Berlino, 

A.  DE  LONOPÉBIER,  Pan^^ 

M.  Lopez,  Parma, 

C.  LOBENTZEN,  Berlino. 

0.  LuEDERS,  Berlino, 
6]AG.  LUMBBOSO,  i?oma. 
Mahmud-bet,  (/atro. 

A.  ìiàioETTE,  Cairo, 

A.  Mau,  /?oma. 

A.  MiCHAELis,  Strasburgo. 

G.  MlNEBTIKI,  A<3po/t. 
T.  MoMKSEN,  Berlino, 
L.  MOUiER,  Copenhagen. 
G.  Negri,  Amburgo. 

C.  Newton,  Londra. 

H.  NissBN,  Marburg  fHassiaj. 

1.  Oppbbt,  Pariiyj. 

I.  OVERBBOK,  Zi>«ta. 
I.  H.  Parker,  Boma. 
A.  Pelleoriki,  /{orna. 
G.  Pehrot,  Parigi, 
P.  Pervanoolu,  TViVwtó. 
E.  Petersek,  Dorpat, 

E.  PiNDER,  Gassd. 
G.  Ponzi,  /feww. 

A.  Pbachof,  Pietroburgo. 

F.  DE  PULSZKY,  Pest. 

A.  Bjzo  Bangabé,  SffTltno. 


Sigg. 

» 

» 
» 

» 
» 

» 
» 

» 

» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 


M.  DE  Bauch,  Berlino. 

A.  Bbjffxsschbid,  Breslavia. 

E.  Benan,  Parigi. 
L.  BsNiEE,  Parigi. 

A.  DE  Beukont,  Bonna. 

F.  Bocchi,  Bologna. 
P.  Boba,  Boma. 

G.  B.  DE  Bossi,  Boma. 
M.  St.  de  Bossi,  Boma. 
I.  BouLEZ,  Geni. 

A.  Salinas,  Palermo, 

A.  DE  Sallbt,  Berlino. 

F.  DE  Saulcy,  Parigi. 
Q.  ScHARF,  Londra. 

L.  ScHifiDT,  Marburg  (Hassiaj: 

B.  SCHONE,  ^fftfrlino. 

I.  SoHUBBiNa,  Berlino. 

G.  Sempeb,  Vienna. 

principe  A.  Sibirskt,  Pietroburgo. 
G.  Spano,  Cagliari. 

B.  Stark,  Heidelberg, 

L.  Stephani,  Pietroburgo. 
G.  E.  Stback,  Berlino. 
L.  Torelli,  Boma. 
L.  Ublichs,  Wfifj&urg. 
H.  UssNEK^  Bonna. 
L.  UssiKO^  Copenhagen. 

E.  ViHET,  Parigi. 

C.  L.  Visconti,  Boma. 
P.  E.  Visconti,  Roma. 

conte  M.  DE  Vooflii,  Costantinopoli. 
W.H.  Waddington,  Parigi. 
C.  Wesceeb,  Pon^'. 

F.  WlESELER,  Gottinga. 

1.  DE  WiLXOWSKT,  Treviri. 

I,  DE  WiTTE,  Pan>\ 

E.  WoLFF,  Boma. 

C.  Zangemeister,  Heidelberg. 

I.  Zobel  DE  Zangroniz,  aUe  A- 
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L  CISALPINI 

Ascoli  Satriano:8 

igg- 

P.  Conte. 

— 

Asti: 

1 

» 

E.  Maggiora  Ver 

GANA. 

IN  ITALIA 

Atina: 

F.  PONARI. 

Avezzano: 

0.  Mattel 

Boma: 

8igg.  Bàff.  Ambrosi. 

BagnacavaUo: 

can.  Balduzzi. 

»    F.  Babkabei. 

Bari: 

A.  Loehrl. 

»    F.  Belli. 

Benevento: 

F.  CORAZZINI. 

»     BOVBT. 

A.  Mancini. 

»    E.  Bbizio. 

S.  Sorda. 

»    Aless.  Castellani. 

V.  Colle  db  Vita. 

« 

,»     AUO.  CASTELLAin. 

Bergamo: 

can.  G.  FiNAZZi. 

>    L.  Ceselll 

G.  Mantovani. 

>    C.  Descemet. 

Bellona: 

Bianconi. 

>    H.  Drbssel. 

Bojano: 

B.  CmoviTTi, 

>     F.  YON  DUHN. 

Bologna: 

L.  Frati. 

>    D.  Farabulini. 

A.  Zannoni. 

»     A.  GUOTilRLMOTTI. 

Brescia: 

P.  DA  Ponte. 

>     G.  KOEBTE.  ' 

Brindisi: 

G.  Tarantini. 

»     G.  LlGNÀNA.' 

Bucino: 

P.  Bosco. 

>    F.  Mabtìnetti. 

Cagli: 

G.  Mocm. 

»    L.  Nardoni. 

Cagliari: 

B.  Chessa. 

»    L.  PiaoBiNi. 

Caiazzo: 

G.  Faraone. 

>     E.  DE  BUGOIEBO. 

Capua: 

G.  Jannelll 

>    L.  Satjluii. 

S.  Maria  di  Capua :> 

Simmaco  Boria. 

>     e.  SlMELLL 

Casale: 

G.  Canna. 

»    E.  Stevenson. 

Catania: 

C.  Soiuto-Patti. 

»      G.  TOMASSETTI. 

Catanzaro: 

Grimaldi. 

»    L.  ToNaiORGi. 

CentorbL- 

F.  Ansaldl 

»    V.  Vespionanl 

Chianciano: 

G.  Bartoli-Avvb- 

»     V.  DE  VlT. 

DTTTI. 

»    N.  Wendt. 

Chxeti: 

Parladore. 

Aci'BeaU: 

>    L.  Vigo. 

Chiusi: 

can.  G.  Brogi. 

Adria: 

»    F.  A.  Bocchi. 

avv.  Nardi-Dei. 

Agnone: 

»    F.  S.  Cremonese. 

Cividale: 

De  Orlandis. 

Amalfi' 

.   »    M.  Camera. 

Civitacasteltana. 

^ 

St  Fedeli. 

Anagni: 

»    Petbiooni. 

P.  Tarquini. 

AquUa:  ' 

»    A.  Leosini. 

Collelongo: 

C.  Mancini. 

€    B.  Cayarocchi. 

Como: 

C.  Vignati. 

Arce: 

»    F.  Grossl 

Cori: 

can.  G.  Carusl 

Assisi: 

»    A.  Cristofani. 

Cornuto: 

L.  Dastl 

Arezzo: 

»    A.  Fabbroni. 

mons.  D.  Sensi. 

Ascoli: 

>    G.  Paci. 

Cremona: 

St.  B/ssolatl 

Cremona:      Sigg. 

F.  ROBOIiOTTI. 

Milano: 

Sigg. 

B.  Biondblli. 

Curii: 

C.  Pàttubelli. 

' 

A.  Brambilla. 

Diano: 

G.  PlBOOBE. 

MORBIO. 

Rboli: 

G.  AnoBLLUZzi. 

Sbyeso. 

Este: 

Gàspabiki. 

Mileto: 

Lombardo  Comitb. 

G.  PlETBOaRANDB. 

Mirabella: 

V.  Ferri. 

Pano: 

can.  L.  Masetti. 

Modena: 

A.  Crespellanl 

Fermo: 

march.  BaffabUiI. 

F.  COPPL 

Ferentino: 

A.  GioBOi. 

Monlalcino: 

G.  Santi. 

Ferrara: 

mons.  Antobelli. 

Montelione: 

F.  A.  Pellicano. 

BOBOfllNI. 

/ 

march.  Sitizzano. 

Firenze: 

D.  COMPABETTI. 

Montenero 

di 

" 

A.  Gbknabblll 

Bisaccia: 

> 

G.  Caraba. 

T.  Hbtse. 

Monterodum 

• 

march.  C.  Stbozzi. 

presso  Isemiar^ 

F.  Soiou. 

Fondu 

G.  SoTis. 

Muro: 

L.  Maogiull 

Fonlanarosa  (Prin- 

Napoli: 

B.  Gargiulo. 

cipato  Ultra) 

m    ^^ 
•     ir 

P.  BUNCHL 

D.  GuiDOBALDi  de*  ba- 

Forlì-, 

L.  BUSGABOLI. 

roni  di  S.  EGipio. 

A.  SANTARBT.U. 

S.  Labbiola. 

FomUa: 

A.  Rubimi. 

bar.  P.  Mattbi. 

Gallipoli: 

E.  Babba. 

C.  MlNIERI-RlOOI. 

Genova: 

A.  Sakouiheti. 

G.  NovL 

Santo  Vabml 

. 

G.  DE  Petra. 

Gemano: 

F.  Jacobiui. 

G.  Biccio. 

Gesualdo  (Prin- 

■ 

D.  Salazaro. 

cipato  Ultraj 

L-> 

F.  Catone. 

B.  Smith. 

S.  Giovanni  in 

A.  SOGT.IANO. 

Carico: 

> 

D.  Santoro. 

G.  ZlGARELLL 

S.  Giuliano  del 

Nidaslore: 

A.  Monti. 

Sannio: 

> 

P.  d'Abbate. 

Novara: 

Stef.  Grosso. 

Gubbio: 

» 

U.  Baldblli. 

Nana: 

march.  G.  Eroli. 

» 

conte  Beni. 

Orvieto: 

coote  E.  Faina. 

» 

march.  F.Bakchiasci 

F.  Lazzarini. 

Bbancaleoni. 

R.  Mancini. 

Isola  del  Uri: 

» 

G.  ^ICOLUCCI. 

Osimo: 

I.  Montanarl 

Lecce: 

» 

L.  DE  Simone. 

Padova: 

E.  Ferral 

■ 

» 

S.  daca  di  Gastbo^ 

Palazzuolo: 

G.  ITALU  NlCASTRO. 

MEDIANO. 

Pakstrina: 

ir 

P.  ClCERCHU. 

Macerata  Feltria:^    march.  G.  Antihi- 

Palma: 

Lombardi. 

Clabl 

Parma: 

V.  POOGL 

Mantova: 

» 

W.  Bbaghibolli. 

Penne: 

Felzani. 

» 

Mainabdi. 

Perugia: 

B.  Bartogcinl 

» 

A.  POBTIOLI. 

M.  GUARDABASSI. 

S.  Marcellino: 

» 

L.  DE  Paola. 

. 

A.  BOSHL 

Marsico  nuove 

\:  > 

E.  Bossi. 

c.«  G.B.  Rossi-Scottl 
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Perugia:      Sigg. 

P.  B.  ZlNAKKI. 

Urbino: 

Sigg 

.  conte  P.  Gherabdi. 

Pesaro: 

» 

march.  G.  Antìldi. 

Vasto: 

» 

Marchbsani. 

» 

P.  MONTECCHINI. 

Venafro: 

» 

can.  8.  Yitall 

> 

G.  ymZOLINI. 

» 

canJ^.LuCBNTEFOBTE. 

Pescolamaxza 

Venezia: 

» 

T.  Luciani. 

presso  Benev 

.:> 

D.  G.  D.  Orlando. 

Venosa: 

> 

G.  LiOY. 

Piacenza: 

» 

C0nt6B.PALLASTRBLLI. 

Ventimiglia, 

» 

G.  Bossi. 

Piansano: 

> 

G.  Bragchbtti. 

Verona: 

'  > 

A.  Bbrtoldl 

PiedimonU 

Viterbo: 

> 

G.  Bazzichblli. 

d'Aiife: 

» 

G.  Egg. 

Volterra: 

» 

A.  CiNCi. 

» 

M.  Yisco. 

' 

■» 

eav.  Haffel 

Pisa: 

» 

P.  Paganini. 

Portogruaro: 

» 

D.  BKRTOLmi. 

2.  IN  laPAGNA 

Potenza: 

» 

G.  d'Erbico. 

Ravenna: 

» 

F.  Lanciani. 

Madrid: 

Sigg.  Oardereea. 

» 

G.  Martinbtti-Car- 

» 

P.  db  Gatangos. 

DONL 

» 

E.  Saavedra. 

Becanati: 

» 

conte  A.  Mazzaoalli. 

Barcelona: 

» 

Alvaro  Campanéb  y 

Reggio  (Gal.): 

» 

D,  VlTBIOU. 

Fubrte. 

Rieggio  (Emil.): 

» 

G.  CUUSKICI. 

» 

Manuel  de  Bofabul 

Rignano: 

» 

G.  MOBBLLL 

Y  Sabtorio. 

S.  Salvatore 

Gadiz: 

•  » 

M.  Buiz  Llull. 

presso  Tdese: 

» 

Pacelli. 

CangasdeOnis:'^ 

B.  Fbascinelll 

Sangiorgio  a 

Cordova:  ' 

» 

L:  M.  Bamibez  y  de 

Uri: 

» 

arcipr.  G.  Lucciola. 

LAS  CASA6  DbZA. 

Sanseverino: 
Saponara: 

»  conteSBBYAiài-OoLLio. 
»    can.  P.  P.  Caputi. 

Elche: 

> 

A.  Ibabba  y  Man* 

ZONI. 

Sarzana: 

» 

march.  A.  Bemedi. 

Granada: 

» 

I.  F.  Bufio. 

Sassari: 

-  » 

mons.  L.  Solavo. 

» 

M.  DB  GONGOBA. 

Sepino: 

» 

G.  MuccL 

Malaga: 

» 

B.  Berlanga. 

Sestina: 

» 

can.  L.  BiYi. 

> 

G.  LORING, 

Sezze: 

» 

F.  LOMBABDINI. 

> 

L  Oliver  Hurtado. 

Siena: 

» 

conte  BOKGHESS. 

» 

M.  Oliver  Hurtado. 

> 

G.  POREL 

Medina  Stdonia:% 

ÌL  Pardo  de  Fi- 

Siracusa: 

> 

L.  Mauceri. 

gueroa. 

» 

E.  DI  Natale. 

Palma: 

» 

I.  M.BOVER  BOSSELLÒ. 

• 

» 

S.  Politi. 

> 

I.  M.  Quadrado. 

Sulmona: 

> 

A.  DB  Nino. 

Sevilla: 

» 

I.  M.  DE  Alava. 

Terracina: 

» 

conte  A.  Antonelli. 

> 

D.  DB  LOS  Bios. 

Todi: 

» 

conte  L.  Leoni. 

Tarragona: 

» 

Hebnandez  y  Sa- 

Tolfa: 

» 

Valebiani. 

NAHUYA. 

Torino: 

A.  Fabbetti. 

G.  MllLLEB. 

Valencia: 

» 

V.  Boix. 

» 

0.  SlLVESTBI. 

3. 

IN  PORTOGALTiO 

Trevico  (Princi^ 

\ 

•» 

paio  Ultra): 

» 

can.  A.  Calabrese. 

Lisboa: 

Sigg 

'.  A.  SOBOHENHO. 
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Braga:          8lgg 

.  J.  J.  DB  Silva. 

^^/tno: 

Sigg 

.  F.  Pifbb. 

> 

Pbkeibà  Caldàs. 

Èu  F.  de  Quast. 

Oporio:            > 

J.  GOKEZ  MONTEIRO. 

L.  DE  RANKB. 

Sètubal:            » 

P.M.dagaiuXàbo. 

e.  Robert. 

Viteu:              » 

P.  DB  Oliyeiba  Bb- 

' 

L.  Stern. 

BAKDO. 

1 

A.  TREin>ELBSBOM. 
H.  WiTTICH. 
A.  WOLFF. 

4.  NELLA  GRECIA 

■• 

A.  W.  ZUKPT. 

E  NELLA  TURCHIA 

Bonna: 

I.  FBEUDRNBBftG. 

' 

A.  SCHAEFEB. 

Andriisena:  8igg 

'.  BliASTOS. 

Breslavia: 

^ 

M.  Hebtz. 

AUn9:              » 

St.  Kumanudks. 

' 

A.  R068BACH. 

» 

H.  G.  LoiiLiKo. 

Burg: 

0.  Fbick. 

> 

A»  POSTOLAKKAB. 

Carlsruhe: 

HoCHSTAETtBR. 

» 

A.  Rhitsofulos. 

Cassa: 

L.  S.  RUHL. 

> 

E.  ZiLLXB. 

H.  E.  Scuubart. 

Mukaresl:         » 

Odobesgu. 

Dansig: 

H.  Stein. 

Cipro(Lamaka):i^ 

Cbbbutti. 

Dresda: 

P.  Beokeb. 

GosiafUinopoli:  > 

JOANKIDES. 

coste  Bludoff. 

» 

G.  MlLLINGEN. 

F.  HULTSOH. 

» 

Piebides. 

E.  VOLLABD. 

> 

G.  SOHBODEB. 

Dusseldorf: 

L  SCHNEIDEB. 

Cbr/li;              > 

G.  ROMAKO. 

C.  WCBRICANH. 

Missolunghì:     > 

W.  E.  COLHAGHI. 

Enns: 

G.  Gaisbebgeb. 

AnIC:                » 

SAL23UNN. 

Francoforks.M.> 

J.  Becker. 

Smime:           > 

IVANOPP. 

Glùekttadt: 

D.  DETLEFSEir. 

» 

C  Hdmank. 

Gottinga: 

0.  Waohsmuth. 

Tisra/'iSiixn/on'no;;» 

G.  de  Cioalla. 

Greifswaid: 

A.  EfESSLING. 

» 

A.  Pebuneb. 

U.  DB  WILAMOWITE- 

5.  IN  AFRICA 

MOELLBHDOBF. 

' 

HaUe: 

R.  GOSGHE. 

Cairo:           ^g- 

M.  Eabis. 

G.  Kbameb. 

Algeri:             » 

A^'Chebbonneau. 

H.  Kbil. 

Hamburg: 

e.  CUBTIUS. 

IL  TRANSALPINI            1 

Hannover: 

H.  L.  Ahbens. 

• 

1 

h.kbstneb. 
De  Wbblhoff. 

1.  IN  GER2CANIA 

Heidelberga: 

H.  Gblzeb. 

Kiel: 

E.  LtkBBEBT. 

Berlino:        Sigg. 

C.  Bardt. 

KlagenfurL' 

Jabornegg. 

» 

Rw  ^aELMANN. 

Lipsia: 

G.  Ebers. 

> 

G.  Kaibel. 

M.  Zurstrassen. 

•    » 

B.  EONio. 

Magonsa: 

L.  Lindenschxitt. 

» 

W.  Eoneb. 

P.  Umpfenbach. 
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Magonza: 

Sigg.  WlTTXAMM. 

Parigi: 

Sigg 

'.  E.  PlOT. 

Mannkeim: 

'     »     G.B.A.Fl€KTiER. 

> 

Oh.  Borrbt. 

Monaco: 

>    W.  Chbist. 

» 

conte  Ttskiewicz. 

»    f*.  Bbbeb. 

» 

A.  Dbvillb. 

Norimberga: 

»    B.  Bbroàu. 

Aix: 

» 

E.  BOUARD. 

Poisdam: 

»    B.  Sqhillbach. 

Arles: 

» 

BLClaib. 

»    L.  W1E8B. 

Aulun: 

» 

Dbsplagbs  db  Mabti- 

Quedlinburg: 

»    B.  Mbbkel. 

QNT. 

SMeswig: 

»     A.  MOXMSEN. 

BéUay: 

» 

ab.  Mabtigny. 

Slrasshurg: 

»     I.  DHiaCHEN. 

Dieppe: 

» 

GOGHET. 

»     M.  DB  BlNG. 

Dunkerque: 

» 

Db  Goussbmaker. 

»     B.  SOHOBLL. 

SL  Germain, 

> 

De  Bbeuyert. 

»    L.  Spagh. 

> 

B08SIGNOL. 

»•    G.  WiLMANNS. 

Lyon: 

» 

A.  Allmer. 

SltUigarl: 

»    A.  Haakh. 

>     W.  LtlBKE. 

> 

E.  G.  Martin-Daus- 

siGinr. 

»    E.  Paulus. 

Marseille: 

> 

Carpbntin. 

Trento: 

»    G.  B.  Zanella. 

Marsy  {presso 

Treviri: 

»    Landek. 

Neversj: 

» 

F.  BoMPOis. 

»     C.  G.  SCHMIDT. 

Nizza: 

> 

F.  Beun. 

' 

»    Schkeekann. 

» 

M;  A.  Garlone. 

Tùbingen: 

>    E.  Hebzoo. 

Orléans: 

> 

Mantellieb. 

»    L.  Schwabe. 

• 

» 

G.  F.  Veronaud-Bo  • 

Vienna: 

»    F.  Eenner. 

t 

MAONE8L 

■ 

»     C.  DB  LÙTZOW. 

Ourscamp  (Pi-- 

• 

»    E*  Beinisgh. 

cardie): 

» 

Peigné  Delacoubt. 

'    »    Barone  de  Sagkem. 

Totdouse: 

> 

E.  Barry. 

Waren: 

»     P.  SCHLIK. 

Vence: 

» 

E.  Blang. 

Weimar: 

»    W.  DE  Goethe. 

Wesel: 

»     F.  FlEDLEB. 

• 

Wiesbaden: 

»    De  Gohausek. 

3.  NELLA  GBAN  BBETTAGNA 

WuerMburg: 

»    A.  Flasgh. 

- 

Londra: 

Sigg. 

J.  Y.  Akerman. 
J.  W.  Donaldson. 

2, 

IN  FBANCIA 

I.  Evans. 
B.  Febgusson. 

Parigi: 

Sigg.  V.  Baltabd. 

G.  D.  E.  FORTNUM. 

»    H.  Cohen. 

A.  W.  Franks. 

>    H.  Daumet. 

lord  B.H0UGHTON. 

»    De  Bagq. 

. 

W.Watkiss  Lloyd. 

>    P.  Dbchabme. 

A.  S.  Murray. 

»    E.  Dbsjabdins. 

E.  Oldpield. 

»    E.  Guillaume. 

P.  Lb  Page  Benouf. 

»     F.  LlNOBMANT. 

F.  G.  Penrose. 

>     IfORET. 

B.  S.  Poole. 

>    Oppbbmann. 

L.  Sghmitz. 
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Londra: 

Bigg.  C.  BOAGH  SlOTH. 

>   T.  Spbatt. 

>   W.  S.W.  Vaux. 

Bath: 

»    H.  M.SOASTH. 

Caerleon: 

»   E.  Leb. 

Cambridge: 

»   Chubohtll  Babing- 

TON. 

Chesters: 

»  J.  Cayton. 

DuMin: 

»    Petwe. 

»    J.  H.  TODD. 

Edinburg: 

»   W.  e.  Tbevelyan. 

Harrow: 

■  »     e.  WOBDSWOETH. 

Landulph: 

>    PB.V.1.  ABUlSrDELL. 

Manchester: 

»   rev.  T.  P.  Lee,  ve- 

scovo. 

Newcaslle-^on- 

Tyne: 

>    J.   COLLINGWOOD- 

Bbuce. 

Swanscomòe 

;    >   G.  C.  Benouabd. 

Wynham: 

Sigg.  A.  Wat 

York: 

>   J..  Eenbick. 

4.  NELLA  SVIZZERA 

Àvenches:     Sigg.  A.  Caspabi. 
Zìfigo:  »   F.  Eelleb. 


5.  NEGLI  ALTRI  PAESI 
SETTENTRIONALI 

NELLA  DANIBIARCA 

Copenhagen:  Sigg.  C.  Hansen. 

>     W0B8AAE. 


NELLA  SVEZIA 


Slockholm:    Sig.  bar.  de  Beeskow. 

NEL  BELGIO 
Geni:  Sigg.  A.  Waoenbb. 

LuUich:  >    H.  SCHUEBMANS. 

V 


IN  OLANDA 

Aja:  Sigg.  I.  BuTOEBB. 

Amsterdam:      >    J.  P.  Six. 
Hersogenhusch:  »    C.  B.  Hebmauns. 

NELL^  UNGHERIA 

Pest:  Sigg.  G.  Hampbl. 

>    A.  DE  Kubinti. 
»   G.  Paue. 

»     F.  BOMEB. 

Fiume:  >   S.  Ljubic'. 


NELLA  CROAZIA 

Agram:        Sigg.  P.  Matkovic'. 

»    F.  Rao'ki. 
»   Sabltab. 

CONFINI  MILITARI 
Mitrovic':     Sig.  Z.  I.  GBtnc'. 

NELLA  TRANSILVANU 
Dem:  Sigg.  Ad.  Vabadi  de  Ee- 

MEND. 

Gerend,Thorda:>   conte  Kemment. 
Klausenburg:    »    H.  Fina'lt. 

»     C.  DE  TOBKA. 

Sajo  UdvarMyn^    A.  Babdogz. 


NELL'ILLIRICO 
E  NELLA  DALMAZU 


Clissa: 

Sigg 

.  G.  Reiteb. 

Lesina: 

» 

G.  Machiedo 

Ragusa: 

» 

Easnagio'. 

Sfatato: 

» 

G.  AliACEVIC'. 

> 

F.  Bbatanic*. 

> 

F.  Lanza. 

» 

M.  Glavdtic'. 

Zara: 

» 

G.  Boolic'. 
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NELLA  BUSSIA 

Helsingfors:  Sigg.  Gtlden. 
Moscovia:       >   Buslaixff. 

»    C.  GOBTZ. 

»  P.  Leontieff. 

»  coni©  Al.  Ouvaboff. 

Odessa:  »  N.  Eondàkoff. 

Pietroburgo:    »  Doèll. 

»    B.  DE  KOHNE. 
»    M.  EUTOSOA. 

»  0.  LuaBBiL. 
»   T.  Stbuye. 


6.  DIELL^ASIA 


Schang^hai  (Oina):  Sig.  Goodwin. 


7.  NSLL^AMEBICA 


MeadvUle:      Sigg.  G.  F.  Comfobt. 
New-York:        »   B.  E.  Uaight. 
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PAMGMFI 
DEGLI  STATUTI  BELATIVI  AGLI  STIPENDI 

PBB  VIAGGI  ÀBCHEOLOGICL 


§.  19.  Per  avvivare  gli  studi  archeologici  ejdivulgare,  per  quanto 
ò  possibile,  le  nozioni  esatte  della  classica  antichità,  e  speciahnente 
per  formare  buoni  direttori  all'  In^titato  archeologico  germanico  e 
maestri  di  archeologia  alle  università  patrie,  il  suddetto  Instituto 
ò  dotato  di  cinque  annui  stipendi  di  8000  marchi  ciascuno  per 
viaggi,  i  quali  stipendi  debbono  essere  compartiti  sotto  le  seguenti 
condizioni. 

§.  20.  Per  concorrere  a  quattro  dei  suddetti  stipendi  è  necessa- 
rio il  documento  chp  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale 
in  filosofia  0  in  una  università  dell'impero  germanico,  o  nell*accademia 
di  Mftnster,  ovvero  sia  stato  approvato  ndil'esame  prò  facultate  do- 
cendi  ed  abbia  mostrato  in  esso  la  capacità  d'insegnare  le  lingue  an^ 
tiche  nelle  classi  superiori  dei  ginnasi.  Deve  inoltre  il  candidato 
provare  che  dal  giorno,  in  cui  fu  addottorato  o  riuscì  nell'esame  di 
maestro  superiore  e,  se  ottenne  ambedue  le  cose,  dal  giorno,  in  cui 
ha  ottenuto  Fultima,  fina  al  giorno,  nel  quale  il  domandato  stipen* 
dio  gli  dovrebbe  essere  pagato  (§.  26),  non  corra  uno  spaiio  mag* 
giore  di  tre  anni. 

Per  il  quinto  degli  stipendi  annui,  designato  specialmente  a 
promuovere  T esplorazione  delle  antichità  cristiane  dell'epoca  degli 
imperatori  romani ,  è  necessario  che  il  candidato  abbia  finito  nella 
facoltà  teologica  d'una  università  dell'impero  germanico  il  corso  della 
teologia  protestante  o  cattolica,  cioò  che  dopo  trascorso  almeno  il 
triennio  accademico  sia  stato  smatricolato  regolarmente,  e  che  nel 
giorno,  nel  quale  lo  stipendio  dovrebb'essere  pagato,  non  abbia  ol- 
trepassato l'anno  trigesimo. 

§.  21.  Il  concorrente  deve  inoltre  procurarsi  l'approvazione  della 
facoltà  filosofica  o  teologica  di  una  università  germanica  o  dell'accade- 
mia di  Mflnster,  ovvero  di  qualche  singolo  professore  esercente  in  filo- 
logìa ed  archeologia  in  una  di  eese,  intomo  ai  suoi  lavori  scientifici 
ed  alla  sua  capacità,  ed  aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  do- 
manda, e  nel  caso  avesse  pubblicato  qualche  lavoro  scientifico,  pos- 
sibilmente unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve  anche  indicare  in  brevi 
termini  il  particolare  scopo  del  suo  viaggio.  È  nello  spirito  di  que- 
sta fondazione  che  il  viaggiatore  visiti  anche  Roma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolun- 
gazione dello  stipendio;  nel  qual  caso  però  è  necessario  esporre  in 
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compendio  i  risultati  flnoia  ottenuti  nel  Tiaggio,  e  se  lo  stipen^to 
ha  visitato  fioma  o  Atene,  o  vi  si  trattiene  tnttora,  allora  ò  necessario 
nn  certificato  del  segretariato  delllnstitato  snUa  sua  applicazione 
e  capacità. 

g.  22.  Le  domande  per  lo  stipendio  devono  inoltrarsi  ogni 
anno  prima  del  1  Febbraio  alla  Direzione  centrale  dell*  Instìtnto  ar- 
cheologico in  Berlino,  la  quale  ne  &  la  scelta  nella  seduta  generale. 
In  caso  di  parità  nel  valore  scientifico  essa  Direzione  darà  la  prefe- 
renza a  quei  concorrenti,  i  quali  hanno,  oltre  la  indispensabile  istru- 
zione filologica ,  già  acquistato  un  certo  grajLo  di  conoscenza  dei 
monumenti  e  della  storia  dell*arte,  e  che  promettono  di  divenire  un 
giorno  utili  àUlnstituto  archeologico,  agli  istituti  dMnsegnamento 
0  a'  Musei  di  Germania. 

§.  28.  I  stipendi  non  possono  essere  accumulati  né  dati  per 
più  di  un  anno;  la  prolungazione  del  godimento  però  ò  ammissibile 
per  un  secondo  anno. 

n  quinto  stipendio  (§  20)  può  essere  prolungato  anche  nel  caso 
che  lo  stipendiato,  quando  scade  il  secondo  stipendio,  già  abbia  ol- 
trepassato Tanno  trigesimo. 

§.  24.  Llmperial  Ministero  degli  affari  esteri  accorda  in  casi 
speciali  la  dispensa  dalle  prescrizioni  stabilite  nei  %.  20,  21  e  23  dopo 
aver  consultato  la  Direzione  centrale. 

§.  25.  La  Direzione  centrale  annualmente  prima  del  1^  di 
Luglio  presenta  àUlmperìal  Ministero  degli  affari  esteri  la  scelta  da 
lei  fatta,  unendo  tutte  le  domande  ricevute,  ed  esponendo  i  motivi 
della  scelta  che  sottopone  all^approvazione.  Regolarmente  la  decisione 
definitiva  è  comunicata  ai  nuovi  stipendiati  prima  della  fine  del  mese 
di  Luglio ,  ed  il  loro  nome  è  inserito  nel  Monitore  delllmpero  ger- 
manico e  della  Prussia. 

§.  26.  Lo  stipendio  scade  ogni  anno  il  1^  d'Ottobre,  e  la  Cassa 
di  legazione  ne  paga  in  una  sola  volta  Tintera  somma  contro  quie- 
tanza allo  stipendiato  o  al  suo  incaricato  legalmente  autorizzato. 

§.  27.  Gli  stipendi  che  non  fossero  stati  assegnati,  sqno  rimessi 
ali*  anno  seguente  e  si  conferiscono  coUe  stesse  norme  insieme  agli 
stipendi  ordinari  di  quelVanno. 

§.  28.  Lo  stipendiato  ha  Tobbligo  in  tutto  il  tempo  della  sua 
dimora  in  Roma  o  Atene  di  assistere  regolarmente  alle  sedute  deirin- 
stituto.  Egli  deve  inoltre  durante  il  suo  viaggio  favorire,  per  quanto 
è  possibile,  lo  scopo  deir Instituto,  e  dopo  aver  finito  il  viaggio, 
mandare  alla  Direzione  centrale  un  rapporto  sommario  dei  risultati 
ottenuti. 
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Tatto  le  corrispondenze  spettanti  alllnstitato  possono  indiriz- 
zarsi direttamente  a  Boma  ai  Segretari  editori,  sigg.  EteNZEN  e  Hel- 
BIG,  e  a  Atene  al  segretario  sig:  Koshleb,  come  ancora  a  Beblino 
al  sig.  professore  Lepsius.  Le  offerte  di  libri,  opuscoli  o  disegni  gli 
saranno  eziandio  consegnate  per  mezzo  de*  librai  signori  Asheb  a 
Berlino  e  Londra,  A.  Durano  e  Pedone  Laurtel  a  Parigi,  C.  Ba- 
MAZZOTTT  a  Bologna,  fratelli  Vieusseux  a  Firenze,  A.  Deteen  a 
Napoli,  C.  Wilbero  in  Atene. 

L'Institnto,  conforme  al  §  10*  de'  snoi  statoti,  e  cominciando 
dall'anno  1876,  si  ò  incaricato  della  pnbblicazione  della  Gazzetta 
Archeologica  (àbchabologisghe  Zeitung)  fondata  da  Odcardo 
Gerhard  a  Berlino  fin  dall'anno  1843.  La  Direzione  centrale  ha  no- 
minato compilatore  di  essa  il  dott.  Max  Frabnkel^  bibliotecario 
de'  mnsei  Beali.  Se  ne  pubblicheranno,  come  prima,  nella  ditta  di 
Giorgio  Rbihbb  (Berlin  S.  W.  Anhaltstrasse  12)  annualmente  4  fa- 
scicoli contenenti  fogli  20-25,  al  prezzo  annuo  di  marchi  12  =  fr.  15. 
Al  medesimo  prezzo  saranno  vendute  anche  le  annate  arretrate,  per 
quanto  repperibili  ancora.  Si  può  associare  ad  essa  Gazzetta  presso 
tutti  i  Ubrai,  nonché  negli  Uffizi  postati. 

Il  prezzo  dell'associazione  alle  pubblicazioni  annue  dell'Insti- 
tuto  di  Boma,  consistenti  in  12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti 
inediti,  in  un  volume  d' Annali  di  15  a  20  fogli  stampati  e  corredato 
di  15  a  20  tavole  d'aggiunta,  e  nel  Bullbttino  mensile,  è  stato  dalla 
Direzione  centrale  fissato  a  Uro  50  per  Boma  e  l'Italia,  a  marchi 
M>  per  la  Germania,  a  franchi  50  per  la  Francia  ed  a  lire  st.  2  per 
r  Inghilterra.  Il  solo  Bullettino  Vendesi  a  lire  6,50,  aggiungendo  il 
porto  per  chi  lo  riceve  per  mezzo  della  posta.  Quanto  aUe  annate  an- 
tecesse,  sebbene  in  passato  si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per  cento 
alla  quota  d'associazione,  pure  oggi  intendendosi  a  fkdlìtame  lo  smal- 
timento, ne  sono  stati  fissati  i  prezzi  seguenti  : 


1.  un  Mim.  di  10  «niiAle  fino  all^ft.  ISSO  incl. 

2.  •ingole  uuMte  intiere  »     »       » 
8.      »           >       degli  Annali     »     >       » 

4.  »  »       del  Ballettino  »     »       » 

5.  »  >        de*  Monumenti  »     »       » 

6.  le  nnnnte  intiere  poiteriori  nir».  ISeO  > 

7.  lingole  annate  degli  Annali  poet.    »      > 

8.  »  »       del  Bnllettino     »     »      > 

9.  >  »       de*  Konnmenti    »     »      » 
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—  te- 
si sono  pabblicate  inoltre  a  spese  deirinstitnto  di  Boma  le 
opere  intitolate:  Scatri  nd  bosco  sacro  dei  PraUUi  Arvali.  Reiasione 
a  nome  dell'  L  pubblieaUi  da  G.  Henzbn.  Roma  1868  (fr.  20)  e  I  ri- 
lievi deUe  urne  etrwche  pubblicali  a  nome  delì^  Inslilulo  di  corri- 
spondenza archeologica  da  Enbigo  Bbunn,  mlume  /,  ciclo  Troica^ 
Roma  1870  {fr,  75),  le  qoali  si  vendono  presso  V  Institnto  e  presso 
l  librai  sopra  nominati. 

Llnstitnto  d'Atene  ha  dato  principio  alla  pubblicazione  d*an 
periodico  intitolato:  MrrTHEiLUNGBii  des  deutschen  àbchaeologi- 

SCHEN  INSTITUTS  IN  AtHEN.  AtHEK  IN  COMKISSION  BEI  EaBL  WiL- 

bebo.  J&hblich  1  Band  zu  4  Heeten  cplt  15  màbk.  {Gomumca" 
zioni  dell' InsUluto  archeologico  germanico,  Atene  in  commissione  presso 
Carlo  Wilberg.  Annualmente  1  volume  a  4  fascicoli^  15  marchi  == 
fr.  18,  50). 

Roma,  li  81  Decembre  1876. 

Là  Diiubzionb. 
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Achmmze  de'  15,  22,  29  Decembre  1876,  5,  12  Oen- 
nato  1877.  —  Secm  di  Aficoia,  di  Pompei  e  di  Sezze  — 
Opera  del  sig.  Massi. 


I.  ADUNANZE  DBLLINSTITUTO. 

Decembre  15,  1876:  Adufianza  solenne  inùitolakt  al 
natale  di  Winckelmqnn:  cay.  M.  St.  db  Bossi:  scavi  e 
studi  nel  tempio  dì  Giove  laziale  sul  monte  albano  (y.  Ann. 
1876  p.  314  segg.).  — *  Elueguann:  anfora  Jatta  daH'An- 
tigone  e  dalle  Amazoni.  "—  Helbig:  scoperte  d*01impia. 

Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrizioni, 
a  cui  si  è  fatto  luogo  in  ricorrenza  dell*  anniversario  del 
natale  di  Wìncl^elmann..E  furono  nominati  membri  ordinari 
i  sìgg.  GiOBOio  Dennis,  console  generale  dì  S.  M.  Britan* 
nioa,  e  Adolfo  Holm,  professore  all'università,  a  Palermo; 
ed  ascritti  fra'  soci  corrispondenti  i  sigg.  prof.  Baffaelb 
Gavarocchi  in  Aquila,  avvocato  Giuseppe  Faraone  a  Ca- 
iazzo.  Pasquale  d'Abbate  a  S.  Giuliano  del  Sannio, 
Luiei  DE  Paola  a  S.  Marcellino  presso  Aversa,  Gaetano 
Cakaba  a  Montenero  di  Bisaccia^  canonico  Francesco  Scioli 
a  Montérodimi  presso  Isernia,  ingegnere  B.  Mancini  a  Or- 
vieto,  ingegnere  Pierluigi  Montécghini  a  Pesaro,  G.  Boa 
e  Mattiangelo  Yisoo  a  Piedimonte  d'Alife,  prof.  Antonio 
DE  Nino  a  Sulmona,  can.  Francesco  Lucenteforte  e  can. 
Salvatore  Vitali  a  Venafro,  cav.  Maffei,  direttore  del 
Museo  di  Volterra,  cav.  J.  P.  Six  in  AmOerdam. 


y 
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Decembre  22:  Pioosm:  chiamò  Tattenzione  degli  adnnati  sugli 
oggetti  di  osso,  i  qaali  sì  raccolgono  nelle  stazioni  dell^età  della  pi^ 
tra  che  diconsi  della  renna^  e  sono  comunemente  chiamati  bastoni  di 
comando.  Dimostrato  come  le  spiegazioni,  date  fin  qni  di  tali  oggetti, 
non  chiariscono  le  ragioni  per  le  qoali  portano  in  un  capo  un  foro 
logorato  da  ima  corda,  e  nel  capo  opposto  una  o  più  tacche  per  legarvi 
qualche  cosa,  il  riferente  tro?a  un  riscontro  fra  i  detti  oggetti  e  le  aste, 
fatte  di  corno  di  cervo,  delVattuale  seghetta  della  Sardegna,  e  crede 
che  i  pretesi  bastoni  di  comando  servissero  per  reggere  cavalli.  Non 
si  dissimula  peraltro  il  riferente  che  tale  spiegazione  fa  sorgere  la 
quistione  se,  mentre  si  fabbricavano  i  detti  oggetti,  il  cavallo  potesse 
essere  addimesticato.  Polche  i  naturalisti  sono  diseordi  nei  loro  pareri, 
nò  possono  dare  una  positiva  risposta  desunta  dall*  esame  delle  ossa, 
il  Pigorini  crede  si  possa  tentare  la  soluzione  del  problema  per  vie 
indirette,  cioè  indagando  se  di  quel  periodo  rimangano  oggetti  per 
mezzo  dei  quali  si  fosse  potuto  governare  il  cavallo,  e.  suppone  che 
tali  fossero  i  bastoni  di  comando  da  lui  presentati.  Appresso  mostrò 
agli  adunati  taluni  palchi  di  corno  di  cervo,  muniti  di  alcuni  fori 
diversamente  disposti,  ricordando  che  per  solito  si  trovano  a  due  a 
due,  e  che  in  tal  caso  i  due  pezzi  si  corrispondono  in  ogni  partico- 
lare, sicché  è  da  ritenere  che  Unterò  strumento  ne  comprendesse  due.  — 
Quanto  air  Italia,  arnesi  consimili  si  trovano  solo  nelle  terremare 
dell'Emilia,  eccezione  fatta  per  uno  del  Veronese.  AI  di  là  delle  Alpi 
se  ne  raccolsero  nell'Ungheria,  nella  Baviera,  nella  Svizzera,  in  Fran- 
cia e  in  Inghilterra;  se  ne  hanno  esemplari  della  Germania  nei  mu- 
sei di  Magdeburg  e  di  Gotha;  se  ne  scoprirono  neirisola  di  Seeland 
in  Danimarca.  Inoltre  in  vari  punti  d' Euiopa  si  rinvengono  oggetti 
di  bronzo ,  i  quali  riproducono  nelle  dimensioni  e  nella  disposizione 
dei  fori  che  portano,  quelli  di  corno  di  cervo,  e  pure  questi  ai  txo- 
vano  molto  spesso  a  due  a  due  affatto  uguali.  Di  questi  non  se  ne 
trovò  fin  qui  alcun  esemplare  in  Italia,  ma  dei  paesi  d'oltr'Alpi  se 
ne  veggono  in  alcuni  musei  delFUngheria  e  della  Germania  o  in  quelli 
di  Vienna  e  di  Zurigo,  se  ne  trovarono  in  Francia,  a  Beftoft  nello 
Schleawig,  a  NymO  nella  Scania  e  a  Jons  nel  Minoussinsk.  —  Quanto 
alFetà  di  tutti  i  ricordati  oggetti,  il  riferente  disse,  che  mentre  quelli 
di  corno  di   cervo  compariscono  nei  primordi  dell'età  del  bronzo, 
quelli  di  bronzo  invece  sembrano  soltanto  della  fine  dell'età  stessa, 
e  questi  ultimi  mancano  forse  air  Italia,  perchè  qui  la  vera  età  del 
bronzo  pare  ristretta  alle  regioni  settentrionali,  ove  inoltre  non  ebbe 
quello  sviluppo  che  ricevette   invece  nel  resto  dell'Europa.  —  Per 
spiegare  i  menzionati  strumenti  il  rif.  chiamò  soltanto  l'attenzione 
sopra  due  di  corno  di  cervo  della  Svizzera,  perchè  conservano  le  traccio 
dell'uso  che  se  ne  fece.  Il  Desor  li  chiamò  un  mors  reduit  à  sa  plus 
simple  ejtpression.  Secondo  il  riferente  invece  non  erano  aste  di  freni, 
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ma  bene  di  capestro,  e  doTeyaosi  applicare  alla  faccia  del  cavallo  non 
verticalmente,  come  sappose  il  Desor,  ma  orìiion talmente  di  guisa 
che,  come  in  quelli  del  tipo  il  pia  cornane  (Desor  Le  bel  dffe  ecc. 
p.  14  fig.  25),  ai  fori  dei  dae  capi  legavansi  i  montanti  e  in  qaello 
del  centro  una  corda,  che  teneva  laogo  di  seghetta  e  si  posava  sai 
naso  del  cavallo;  per  lo  stesso  foro  centrale  poi  passava  inoltre,  come 
nella  seghetta  attuale  della  Sardegna,  an*  altra  corda,  che,  tonata  e 
tirata  dalle  mani  del  cavaliere,  costituiva  le  redini  e  il  barbaxsale. 
Una  tale  interpretazione  spiega  e  perchè  i  due  fori  estremi  sieno 
uguali  e  non  logorati  punto,  e  perchè  quello  del  centro  sia  invece  lo- 
gorato, ma  logorato  in .  modo  diverso  a  seconda  del  lato.  —  Chiuse  il' 
Pigorini   la  sna  esposizione  menzionando  che  ai  descritti  capestri 
deli'  età  del  bromo  succede  poi,  nel!*, età  seguente,  il  primo  sistema 
di  vero  morso,  sul  quale  il  conte  Qozsadini  pubblieò  i  più  importanti 
studi.  —  li  conte  Zawisza  osservò,  per  rispetto  alla  nuova  interpre- 
tazione proposta  dei  così  detti  bastoni  di  comando,  che  la  più  parte 
dei  naturalisti  inclina  a  non  ammettere  che  il  cavallo  fosse  dome- 
stico nell*età  della  renna.  Il  Toussaint,  citato  dal  eh.  Pigorini,  ebbe 
principalmente  ad  occuparsi  dei  resti  del  cavallo  della  stazione  di  So- 
lutré,  la  cui  antichità  sembra  si  debba  assai  più  avvicinare  a  noi.  Il 
primo  animale  addimesticato  è  il  cane,  e  senza  di  esso  non  può  am- 
mettersi Taddimesticamento  degli  altri.  Ora  il  cane  manca  nelle  sta- 
zioni dell'*  età  della  renna.  Non  crede  poi  T  opponente  che,  in  condi- 
zioni di  vita  quali  erano  queUe  dei  primi  trogloditi  dell'Europa,  fosse 
possibile  avere  il  cavallo  domestico.  ^  Il  Pigorini  si  limitò  a  repli- 
care che  il  cavallo  coesisteva  coU'uomo,  che  Fuomo  stesso  se  ne  valse 
per  alimento,  che  per  la  facilità  colla  quale  il  cavallo  si  addimestica, 
potè  ciò  essere  fktto  dai  trogloditi:  né  vi  si  opponeva  il  loro  umilis- 
simo stato,  imperocché  vediamo  oggi  i  Samoiedi,  gli  Eschimesi  ecc. 
in  condizioni  analoghe  tenere  la  renna  domestica  e  servirsene  come 
di  cavallo  per  tirare  le  slitte.  —  CONTE   GONBSTABILE:  specchio 

dì  bella  patina  acquistato  testé  pel  Museo  etnisco  dì  Peru- 
gia e  rappresentante  un  uomo  barbato  e  vestito  dì  lungo 
manto,  al  quale  sta  dirimpetto  una  donna  ignuda  che  gli 
accarezza  la  barba.  Disse  d'aver  pensato  prima  a  monumenti 
simili  riferibili  a  Giove  e  Semole,  ma  avemelo  dissuaso 
Tespressione  della  faccia  dell*uomo  che  sembra  meglio  con- 
venire a  scena  «  di  genere  ».  Alla  qual  opinione  acconsentì 
anche  il  sig.  Hblbig.  —  Lo  stesso  conte  Gonbstabilb  ra- 
gionò di  poi  intomo  al  musaico  di  recente  scoperto  a  Pe- 
rugia cf.  {Bull.  1876  p.  234-236)  ed  agli  animali  che  vi 
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circondano  la  figura  d'Orfeo,  fra'  quali  fu  lilerafo  il  rino- 
ceronte. Fu  notata  la  frequenza  di  simile  rappresentanza 
ne'  musaici,  la  quale  rimase  in  uso  fino  all'epoca  cristiana, 
ed  osservò  il  sig.  comm.  de  Bossi,  esseme  il  musaico  pe- 
rugino l'esempio  piti  antico,  se  a  ragione  il  eh.  Guardabassi 
l'ha  riportato  a'  tempi  augustei.  Su  di  che  convien  peraltro 
sospendere  il  giudizio,  finché  non  ci  sarà  pervenuta  la  foto* 
grafia  che  a  Perugia  hanno  l'intenzione  di  farne.  —  Henzem; 
fotografia  d'iscrizione  latina  ritr.  a  Perugia  {Bull.  1876 
p.  235). 

Decembre  29:  Lumbro^o  fece  osservare,  come  la  lacuna 
di  quarantaquattro  anni  che  si  lamenta  nella  biografia  di 
Nicola  Damasceno  (C.  Mfiller  Fragm,  hist.  Graec.  ni, 
1849,  343),  possa  essere  in  parte  non  piccola  e  con  doppio 
frutto  cohnata,  giacché  nel  libro  del  di  lui  concittadino  So- 
fronio  in  lode  dei  SS.  Giro  e  Giovanni  (Mai  Spie.  Rom.  Ili, 
1840,  S48),  si  ha  la  notizia  che  Nicola  fii  anche  precettore 
dei  figli  di  ArUonio  e  di  Cleopatra.  Siccome  questi  prin- 
cipi, condotti  tosto  in  Italia  dopo  la  catastrofe  dell'anno  30, 
e  afiettuosamente  educati  e  mantenuti  presso  Ottavia  (Plut. 
AfU.  87)  0  presso  Ottaviano  (Suet.  Oct.  17;  D.  Gass.  51,15; 
notisi  Wilmanns  Exempla  1 383),  passarono  gli  anni  delVedu- 
cazione  parte  in  Alessandria  e  parte  in  Boma,  e  siccome 
Plutarco  (1.  e.  72)  ci  attesta  che  loro  precettore  in  Ales- 
sandria era  stato  Eufronio,  così  rimane  che  Nicola  abbia 
coperto  quel  delicato  e  quasi  auUco  ufiScio  nell'altra  città, 
ossia  che  quello  storico  d'Augusto,  assai  prima  delle  mis- 
sioni diplomatiche  degli  anni  16,8  e  4,  abbia  avuto  stanza 
in  Boma  tra  l'anno  30  e  Tanno  20,  e  commercio  frequente 
ed  ovvio  e  forse  fin  d'allora  intrinseco  ed  amichevole  coU'im- 
peratore  di  cui  scrisse  poscia  la  vita.  Il  che  spiega  otti- 
mamente quel  frammento  (Mùller  n.  VI)  che  suppone  una 
dimora  assai  prolungata  di  Nicola  in  questa  città  e  ne  atte- 
sta il  vivere  studioso,  appartato  e  schivo,  mentr'era  ricer- 
cato daUe  pih  cospicue  famiglie  di  Boma.  Da  Sofronio  im- 
pariamo eziandio  che  ben  dodici  discendenti  ed  omonimi  di 
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Nioala  fi(M±x)iio  dipoi  in  Damasco,  con  molto  onore  '  lette- 
rario di  lor  patria  e  famiglia;  nltimo  rampollo  della  quale 
era  qnell*  Isidoro,  figlio  di  Dionisio  e  di  Giulia,  che  per 
eerta  infermità  dovette  recarsi  al  santuario  dei  SS.  Giro  e 
Giovanni  in  Egitto  e  diede  il  destro  alla  digressione  bio- 
grafica e  patriottica  del  pio  scrittore  damasceno.  •—  A  pro- 
posito poi  del  discorso  fiittosi  nella  seduta  precedente  in- 
tomo al  musaico  di  Perugia  ed  alle  fiere  adoperate  in  Boma 
nei  pubblici  spettacoli,  lo  stesso  rif.  disse  alcune  parole 
sugli  elefanti  che  fecero  così  curiosa  mostra  di  se  nei  giuo- 
chi dati  da  Germanico  Cesare  e  descritti  da  Plinio  (n.  k. 
8,  2,  2)  e  da  EHano  (II  11);  desumendo  dal  trattatello 
sulla  intelligenza  dei  bruti,  inserito  nei  discorsi  di  Filone 
Ebreo  conservatici  in  lingua  armena  {Sermones  tres,  Aucher, 
Yen.  1822,  p.  137),  la  notizia  che  quei  giuochi  furono  con- 
solari e  quegli  elefimti  inviati  dal  rex  Libyae  Baobas  (!) 
ossia  da  Giuba  IL  —  Elueohann:  presentando  la  bellis- 
sima Gigantomachia  dipinta  sopra  un  vaso  di  Melos  pub- 
blicato dal  eh.  Bavaisson  {Monum,  grecs  n.  4),  entrò  nel- 
l'esame di  un  vaso  di  Canosa,  sul  quale  il  sig.  Hejrdemann 
{Zeus  im  GigofUenkampf,  Halle  1876)  ha  voluto  ravvisare 
Giove  combattente  contro  un  Gigante  configurato  a  gambe 
di  serpenti.  Siflatta  conformazione  dei  Giganti  non  ò  finora 
stata  ritrovata  sopra  vasi  dipinti,  né  può  riconoscersi  se- 
condo Topinione  del  riferente  su  quello  proposto.  Il  nemico 
di  Giove  cioè  vi  combatte  Qel  mare  e  coU'aiuto'di  un  vento 
impetuoso,  personificato  mediante  la  testa  colossale  d'un 
giovane  in  atto  di  sofSare.  Siccome  però  i  Giganti  non  hanno 
che  fare  né  col  vento  nò  col  mare,  l'avversario  di  Giove 
non  ò  un  Gigante,  ma  Tifone,  padre  dei  venti  perniciosi  ed 
adattato  a  passare  tanto  sul  mare  quanto  sulla  terra  (cf. 
Apollod.  I.  6,  3,  8.  Anton.  Liber.  28.  Oppian.  Halieiu.  III, 
18).  Il  nt  rilevò  l'importanza  del  vaso  canosino,  come  l'unica 
rappresentanza  vascularia  in  cui  l'indicato  argomento  sia 
convenientemente  spiegato.  Imperdocchò  il  pittore  della 
notiBsima  idrìa  vulcente  di  Monaco  n.  125  (Gerhard  A.  V. 
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in  237),  sol  quale  Giove  combatte  contro  una  Agora  alata 
ritenuta  finora  generalmente  per  Tifone,  ha  sostituito  all*av- 
yersario  piti  terribile  degli  Idiii  la  figura  di  una  divinità 
marina,  la  quale  non  fa  nissun  atto  di  reaìstenza  ed  ha  in 
genere  apparenza  piuttosto  goflfa  che  terribile;  il  quale  di- 
fetto di  caratteristica  si  .combina  evidentemente  col  fatto, 
che  l'intero  vaso  è  privo  dell'impronta  dell'arte  propriamente 
greca.  Vero  è,  che  al  Tifone  del  vaso  di  Canosa  mancano 
le  ali  attribuitegli  da  Apollodoro  e  da  altri  autori  dì  epoca 
pih  recente.  Ma  siccome  neppure  nelle  descrizioni  del  mito 
in  discorso  conservateci  presso  Omero,  Esiodo,  Pindaro, 
Eschilo  si  fiEi  parola  delle  ali  del  mostro,  così  esse  non  deb- 
bono ritenersene  per  attributi  obbligatori.  •—  Alle  osserva- 
zioni del  preopinante  il  sig.  càn.  Fabiani  aggiunse  alcune 
dotto  spiegazioni  sulla  natura  primitiva  del  Tifone  egiziaco, 
la  quale  non  abbia  potuto  indurre  l'arte  a  caratterizzarlo 
per  la  giunta  di  ali.  —  Biprese  quindi  la  parola  il  sig. 
Eluegmann  discorrendo  dei  rilievi  di  terracotta  attaccati  a 
due  a  due  a'  vasi  di  epoca  tarda,  nei  quali  il  eh.  Heyde- 
mann  (p.  11),  seguendo  il  parare  di  altri  dotti,  crede  essere 
rappresentato  due  scene  di  combattimento  fra  Minerva  e  due 
Giganti  a  gambe  di  serpenti,  Tuno  giovane,  l'altro  vecchio 
ed  alato.  Notò  essere  necessario  di  esaminare  questi  rilievi 
accuratamento,  visto  che,  a  giudicarne  dalle  pubblicazioni 
nei  nostri  MonumerUi  {Y,  11),  la  spiegazione  datane  è  ma- 
lamento  fondata.  Fece  osservare,  phe  nel  rilievo  del  cosidetto 
giovane  Qiganto  non  si  distingue  che  un  solo  serpente,  il 
quale  è  troppo  grande  in  proporzione  colla  figura  del  gio- 
vane, né  nasce  dalle  sue  coscio.  Siccome  inoltre  non  fa  atto 
ostile  contro  Minerva,  cosi  probabilmente  deve  credersi  U 
serpente  dellax  stessa  Minerva,  e  siccome  trovasi  un  albero 
dietro  alla  dea,  così  questa  Minerva  non  sarà  altra  se  non 
che  Atene  PoUas.  Quanto  al  giovane  ofiesi  spontaneamento 
l'idea,  questo  essere  Erìttonio,  benché  non  volesse  precisarlo 
U  rif.  prima  che  non  siano  studiati  meglio  gli  stessi  rilievi 
esistenti  in  diversi  musei,  ma  mancanti  disgraziatamente 
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alle  collezioni  di  Boma.  Pib  chiara  h  la  composizione  del- 
Taltro  rilievo,  che  non  rappresenta  però  nna  scena  ricavata 
dalla  Oigantomachia,  ma  la  lotta  fira  Atene  e  Pallas  figlio 
del  Titano  Crios  e  padre  dell'Atene  Nike,  la  quale  si  rife- 
risce ad  una  particolar  tradizione  attica  riguardo  all'egide  di 
Minerva  e  si  ripete  pure  in  un  bel  rilievo  dì  l^ronzo  esi- 
stente nel  museo  Kircheriano.  *-  Il  sig.  HELBia  applau- 
dendo peraltro  alle  idee  proposte  rilevò,  che  nell'epoca  ro- 
mana non  sarebbe  stata  inventata  la  configurazione  piii  re- 
cente dei  Giganti,  ma  che  essa  dovrebbe  appartenere  ancora 
all'epoca  alessandrina. 

Gennaio  5,  1877:  Beloch:  discorreDdo  sulla  limitazioae  deUe 
antiche  città  italiche,  ed  in  ispecie  di  Napoli,  notò  in  primo  laogo, 
qnanto  siano  importanti  per  siffatta  qoistione  le  ricerche  dal  eh.  Pro- 
mis  istituite  riguardo  aU*  antica  città  di  Torino.  Egli,  cioè,  colla 
scorta  dei  selciati  antichi  ha  dimostrato  che  la  pianta  della  parte 
antica  di  Torino  sia  ancor  oggi  la  medesima  come  a*  tempi  della 
romana  colonia  Angusta  Taurinorom.  Similmente  nella  pianta  attuale 
di  rarie  città  possiamo  rintracciare  lo  schema  regolare  degli  antichi 
gromatici,  cioè  deUe  strade  parallele  da  0  ad  E  {decumanij,  ed  altre 
perpendicolari  a  queUe  da  N  a  S  fcardines).  Cardo  e  decumanus  ge- 
neralmente si  credono  proprietà  esclusiva  dei  popoli  di  stirpe  italica, 
ragione  di  questa  supposizione  però  non  è  altro  che  la  circostanza 
affatto  casuale  che  le  dottrine  degli  agrimensori  antichi  ci  sono  tra- 
mandate in  una  redazione  latina,  mentre  gli  originali  greci  ci  sono 
perduti.  Basterebbe  a  provare  T  orìgine  greca  di  questa  scienza  la 
parola  grama  medesima,  derì^ata  dal  Greco;  di  più  lo  stile  Ippodameo, 
nel  quale  erano  edificate  Rodi,  Turìi,  il  Pireo,  e  che  non  è  altro  che 
un^unione  di  eardines  e  decvmam\  infine  le  piante  regolari  di  tante 
città  de*  tempi  dei  Diadochi,  ed  ìn  primo  luogo  d^Alessandria  d^Egit- 
to.  —  Però  troviamo  la  limitazione  anche  in  città  greche  d*un*epoca 
più  antica.  Così  a  Napoli  in  quelle  parti  della  moderna  città  che  sta 
al  di  dentro  deUe  linee  del  muro  greco-romano,  ancor  oggi  abbiamo 
tre  strade  paralleli  da,  0  ad  E:  Nilo-S.  Biagio  de'  lÀbrai'FaTceUa\  Tri- 
bunali\  Anticaglia,  le  quali  son  tagliate  ad  angolo  retto  da  altre  strade 
nella  direzione  N-S.  Queste  regolarità  subito  cessano,  allorché  ci  inol- 
triamo al  di  là  della  linea  delle  mura  antiche;  e  siccome  Napoli  non 
è  mai  stata  distrutta,  non  potremo  &r  a  meno  di  riconoscere  in  que- 
sta disposizione  regolare  gli  avanzi  della  limitazione  antica.  È  con- 
fermata questa  conchiusione  dai  selciati  antichi  che  nello  scorso  Ot- 
tobre il  rìf.  scopri  nella  via  S.  Nicola  ai  Caserti  (uno  dei  oardines) 
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a  7ò  cm.  fiotto  U  livelk  attuale,  qnaado  fi  ei  coitrai?a  «la  fogaa, 
e  da  quelli  che  circa  10  anni  tà  si  videro  apparire  al  ponto  dlncro" 
ciamento  della  via  Anticaglia  ed  ArcivescoTado;  e  la  confermano  an- 
che i  pochi  edifizi  antichi  che  sono  rimasti  nell*odierna  Napoli  (//t^o- 
Irum  teeiian^  tempio  de^Dioicnri,  arco  de^Oaserti,  8.  Bestitnta).  Pren- 
dendo ora  il  compasso,  vediamo  ohe  sono  equidistanti  fra  loro  tanto 
i  decumani  quanto  i  caxdines,  e  che  vi  è  un  rapporto  tra  la  distania 
che  passa  tra  duo  decumani  e  quella  tra  due  cardinesy'doò  di  6: 1. 
Napoli  dunque  era  disposta  a  strighe^  e  questo  forma  una  differenza 
essenziale  colle  colonie  romane,  che  si  solevano  disporre  a  cerUuriae. 
Però  la  tenne  larghezza  delle  strighe  ò  stata  cagione  di  frequenti 
modificazioni  del  sistema  originario;  ogni  edifiaio  pubblico  di  maggior 
mole  richiedendo  che  alcuni  dei  cardini  si  chiudessero.  Coà  già  oel- 
Fantichità  S.  Paolo  (il  tempio  dei  Dioscuri)  ed  ijdue  teatri;  nel  medio 
evo  ogni  monastero,  ogni  grande  basilica.  Cosi  la  pianta  di  Napoli . 
ò  il  monumento  piti  antico  della  città;  essa  risale  ad  un  tempo,  del 
quale  nessuna  tradizione  scritta,  nessun  edifizio  ci  ò  rimasto,  ed  un 
giorno  ci  darà  deUe  notizie  importantissime  dell*  orìgine,  della  reli- 
gione e  della  civiltà  dei  Napoletani  antichi.  Questa  medesima  dispo- 
sizione regolare  si  ritrova  anche  in  altre  colonie  greche  delF  Italia: 
Pesto,  Taranto,  Acradina,  Agrigento  (?),  e  Tacropoli  di  Selinunte  {NoU- 
xie  d.  scam  comm.  ai  Lincei^  Luglio  1876).  La  riscontriamo  anche  neUa 
Grecia  propria  alle  coste  dell*Egeo,  a  Mitilene  (Yitr.  1 6)  e  a  Enidos  (ve- 
di la  pianta  in  Newton  Halicamassus  eie).  E  non  ò  limitata  ai  Greci 
soli.  Anche  la  fenicia  Soloute  è  disposta  a  cardini  e  decumani,  come 
li  hanno  dimostrati  gli  scavi  recenti  {Bull.  deUa  Commiss.  arclu  Sicil. 
1875,  ove  vedi  la  pianta),  e'  le  parole  d'Erodoto  (I  180)  non  lasciano 
dubbio  che  anche  la  pianta  di  Babilone  era  regolare.  Finalmente  gli 
scavi  del  sig.  Place  a  Ehorsabad  {Hisr-Sargonjf  quantunque  non  ab- 
biano scoperta  che  piccola  parte  della  città,  ci  forniscono  dati  suffi- 
cienti per  conchiudtìre  che  anche  questa  città  era /imitato.  Il  nostro 
materiale  ancora  non  è  sufficiente  per  decidere,  se  tutti  questi  popoli 
abbiano  sviluppato  indipendentemente  gli  uni  dagli  altri  i  concetti 
di  cardo  e  decwnanus^  ovvero  se  gli  Italici  li  appresero  dai  Greci,  e 
questi  dai  Semitici  dell'Oriente.  —  Terminato  il  discorso  del  sig.  Belooh, 
prese  la  parola  il  sig.  prof.  Babnabsi  per  notare  che  il  sig.  senatore  Fio- 
relli,  prima  di  lasciar  Napoli  per  prendere  la  direzione  generale  delle 
antichità  del  regno,  abbia  fatto  studi  molto  estesi  sulla  topografia  di 
queirantica  città  e  preparato  una  pubblicazione  corredata  di  piante, 
che  r  avesse  condotto  a  risultamenti  simili  a  quegli  esposti  dal  sig. 
Beloch.  —  HBLBia:  osservazioni  sopra  T  orientazione  dei  villaggi  o 
castella  nascosti  nelle  terremare  deir  Emilia.  Espose,  che  il  Pigo- 
rini  ed  il  Chierici  vanno  d'accordo  nell'affermare,  che  essi  tutti  quanti 
sono  orientati.  Generalmente  l'orientazione  si  è  fatta  empiricamente 
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secondo  romoie  e  Tocoaso  estivi.  Ha  ava  tenamace  seopeiia  j^esao 
Monteechio  mostra  un  fenomeno  particolare.  Imperocché,  mentre  i  due 
abitati  inferiori  sono  orientati  nelFanzidetta  maniera  empirica,  Torien* 
taiione  del  più  alto  villaggio  corrisponde  esattamente  col  meridiano. 
Secondo  la  sua  opinione  qnei  villaggi  offrono  gli  inounabula  della 
limitaxione  italica  e  niente  disdice  di  riconoscere  in  essi  stabilimenti 
fendati  da^  Italici  nel  primo  stadio  della  loro  dimora  sulla  penisola. 
Allora  la  cellula  -  per  cosi  dire  -,  dalla  quale  a  poco  a  poco  si  svi- 
luppò il  sistema  di  quella  limitazione,  sarebbe  la  piattaforma  qua- 
dri^ di  travi,  la  quale  imposta  sopra  la  palafitta  reggeva  le  capanne 
del  villaggio.  —  Propose  quindi  un  bell^orecchino  di  oro  trovato  alla 
fidda  della  montagna  di  Cetona  ohó  nella  forma  generalmente  corri- 
sponde cogli  esemplari  pubblicati  nel  Museo  Gregoriano  I  tav.  LXXTI, 
prima  fila,  ma  ò  di  straordinaria  grandezza,  arrivando  il  diametro  dei 
tondi  di  fianco  a  due  centimetri.  <—  Eoebtb:  bello  stilo  di  bronzo 
trovato  in  una  tomba  d*  Orvieto.  Esso  finisce  con  una  figura  d' un 
fimcinllo  lavorata  con  fina  arte  tuscanica,  che  coll*una  mano  tiene  un 
dittico,  coiraltro  uno  stilo. 

Gennaio  12:  Lumbroso  trattò  della  voce  AYOYSTAM* 
NICA,  nome  di  una  provincia  dell'Egitto,  che  si  presenta 
primieramente  in  un  testo  del  342  {Cod.  Theod..  12,  1,  84), 
poi  in  Ammiano  Marcellino  (22,  16, 1),  nella  No^Uia  Dignù 
taium  {Or.  l,  23)  ecc.,  colla  variante  AugiAStamnis  in  Po- 
lemio  Silvio  (Mommsen,  Abk.  d.  sCtchs.  Gei.  3,  256),  Gusta- 
menica  nell'autore  copto  degli  AUi  di  S.  Didimo  (Quatre- 
mère,  Mém  $.  VSg.  1,  3),  Skm^nioa  nella  Notizia  dei  Pa- 
PriarcaU  di  Nilo  DocoapcOrio  (111.  112).  Ammesso  ohe  Avr- 
gu^amnica  sìa  la  forma  genuina  del  nome  e  che  le  va* 
rianti  prive  della  m  e  respinte  dai  crìtioi  non  facciano  dìf- 
ficoltà,  il  rif.  cercò,  quale  veramente  abbia  potuto  e0S^:e 
V  AiàgushAS  amnis  qui  sottinteso,  non  sembrandogli  inap- 
puntabile l'opinione  finora  prevalsa,  che  sì  tratti  addirittura 
del  Nilo  (A^essel.  ai{ //ierool.  p.  726;  BOcking  N.  Dign.  1, 154; 
De  Yit  Onom.  s.  v.).  In  fatti,  se  così  fosse,  ogni  zolla 
d'Egitto  avrebbe  potuto  chiamarsi  Augustamnica^  essendo 
l'intero  paese  un  dono  del  fiume;  poi  non  si  capisce,  come 
il  Nilo  abbia  comunicato  ad  una  provincia  non  già  il  nome 
suo  proprio  e  volgare,  ma  un  epiteto;  oltreché  il  nome  di 
At^Uus  anrnis^  confrontato  colle  aquae  AugtMiaep  indi- 
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cherebbe  un  fiume  artifiGì&le,  scarato  o  mantenuto  per 
opera  e  spesa  augustea,  ed  il  canale  famoso  che,  mediante 
il  Nilo,  congiungeva  il  mar  Mediterraneo  col  mar  Bosso 
ed  era  il  canale  di  Suez  dell'  anticbìtà,  tagUaya  per  l' ap- 
punto rA'dgustamnica  (v.  Farthey  zur  Erdk.  d.  aUen  Aeg., 
Accad.  di  Berlino  1858,  tav.  VII.  IX.  XII).  Essendosi  quel 
canale,  veramente  regio,  chiamato  Fiume  (c£  Naharmalcha, 
flumen  regium^  nome  del  canale  congiungente  l'Eu&ate  col 
Tigri,  scavato  sotto  Traiano  e  Severo,  Amm.  Marceli  23, 
6,  25;  24,  6,  1)  forse  Neco  e  Dario  (Herod.  2,  158),  poi 
Tolemeo  (Diod,   1,  33;  Plin.  6,  165),  poi  Traiano  (Ptol. 
geogr.  4,  5,  54,  Nobbe),  poi,  dopo  una  lunga  lacuna  sto- 
rica dal  secondo  al  settimo  secolo  dell'era  volgare  (Letronne 
AtfcA.  s.  Dicuil,  préf.;  Mèi.  d'érud.  49  seg.),  Canale  del 
Principe  dei  Fedeli  {Descr.  de  VEg.  E,  M.  1,  20),  è  ovvia 
la  congettura  che  la  voce  Augitstamnioa^  nata  nel  secolo 
quarto,  ne  rifletta  e  riveli  il  nuovo  nome  d'allora.  Così, 
mentre  viene  rischiarata,  diventa  alla  sua  volta  un  docu- 
mento eloquente  della  navigabilità  non  venuta  meno,  anzi 
della  cresciuta  importanza  di  quel  canale.  -—  L'aflSnìtà  del- 
l'argomento trasse  poscia  il  rif .  ad  illustrare  un  passo  di 
Procopio  (Aedif.  6,  1),  laddove  narra  che  il  Nilo  non  cor- 
rendo fino  ad  Alessandria,  gli  antichi  avevano  scavato  e  con- 
dotto da  Cheréo,  oggi  Keriun^  sino  a  quella  città  una  fossa 
profonda,  ma  incapace  di  grosse  navi,  per  la  quale  quei  di 
Cheréo  tn^hettavano  il  firumento  egizio,  sopra  lembi  detti 
itocini(jarcc,   e  lo  depositavano  nel  luogo  chiamato  dagli 
Alessandrini  la  Fiala.  Bicordati  gli  studt  del  Quatremère 
(op.  oi^.  1,  418)  e  di  Mahmoud-Bey  (Mém  5.  l'ant.  Alex. 
71  seg,)  su  Cheréo  e  sul  canale  di  Alessandria,  il  rif.  disse 
che  la  Fiala  era  senza  dubbio  situata  in  riva  al  canale  (cf.  * 
Plin.  8,  186),  verisimilmente  laddove  questo,  correndo  entro 
Tarea  della  città,  scaricavasi  nel  porto  d'Eunosto,  a  un  di 
jM^so  come  gli  odierni  granai  del  viceré.  In  quanto  alla 
voce  deopyy/xa,  sospetta  ai  critici  {Thes.  e.  v.),  lasciando  la 
quistìone  della  vera  forma  e  dell'etimologia  della  parola,  e 
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se  qnesta  locenni  all'uffido  od  alla  struttora  della  nave, 
feoe  oBserrare  che  a  stabilire  la  legione  in  Procopio  si  ha 
un  aiuto  nel  fatto  che  il  vocabolo  è  tuttora  vivo  in  Egitto, 
poiché  cèrti  battelli  adoperati  solo  in  qnel  paese,  anri  solo 
nel  Delta  e  nelle  vicinanze  di  Alessandria,  per  il  trasporto  . 
appunto  del  frumento,  chiamansi  colà  Germe  (Wilkinson 
Manners  ecc.  1837,  3,  197)  o  Bjerme  (Clot-Bey,  Apergu 
s.  VEg.  1840,  2,  450).  —  Mau  propose  i  disegni  d'un  qua* 
dro  pompeiano  frammentato,  rappresentante  secondo  U  suo 
avviso  Ettore  riportato  a  Troia.  Dedusse  tale  spiegazione 
dalla  figura  d*un  uomo  vestito  alla  Mgia,  il  quale  insieme 
probabilmente  con  qualche  altro  porta  nell'  intemo  d*  una 
casa  un  oggetto  involto  come  pare  in  una  veste,  di  cui  é 
visibile  un  lembo  vicino  alla  sua  mano  sinistra,  e  da  quel- 
l'altra di  una  donna  dai  capeUi  bianchi  che  si  leva  una 
veste  dal  capo  e  guarda  con  espressione  mesta  l'oggetto  che 
quelli  portano.  Siccome  si  rileva  dal  costume  fUgio  trat- 
tarsi di  im  mito  troiano,  cosicché  la  donna  dai  capelli  bian- 
chi non  pilo  essere  altra  che  Ecuba;  e  siccome  l'oggetto  che 
si  porta,  probabilmente  ò  un  morto,  e  precisamente  uno  la 
cui  morte  già  si  conosceva  da  qualche  tempo,  non  rivelan- 
dosi nel  viso  della  donna  un  dolore  recente,  così  non  si  può 
pensar  ad  altro  che  ad  Ettore  riportato  da  Priamo.  Potrebbe 
recar  meraviglia  l'attitudine  tranquilla  di  Ecuba,  ma  forse 
l'artista  l'aveva  messa  in  contrasto  con  un  dolore  piti  vio- 
lento di  Andromaca.  L'accuratezza  dell'esecuzione  distingue 
questo  quadro  da  quelli  dell'ultima  epoca  di  Pompei.  -- 
Hblbio:  due  oggetti  di  ambra  (coli.  Schevitsch),  V  uno  in 
forma  di  ranocchia,  l'altro  con  un  riUevo  ohe  rappresenta 
un  uomo  ed  una  donna  oorìcati.  Ambedue  gli  oggetti  proven- 
gono da  Canosa  e  servivano  d' attaccagli,  come  si  conchiude 
dal  buco,  con  cui  sono  perforati.  I  rilievi  del  secondo  pezzo 
mostrano  rinfluenza  dell'  arte  greca  ancor  alquanto  legata. 
Siccome  secondo  le  notizie  raccolte  dal  rif.  cosi&tti  monu- 
menti si  trovano  esclusivamente  nelle  provinde  di  Bari» 
Canosa  ed  Otranto,  e  siccome  il  lavoro  di  tutti  ha  un  ca- 
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rattere  plU  o  meno  barbaro,  cosi  il  rif.  opinò  essere  quelle 
aìnbTe  lavorate  dagli  Japigiì,ohe  antioamente  dimoravaiìo 
nelle  anzidette  piovincie.  Aggiunse  aiteune  osservazioni  sopra 
il  posto  che  l'ambra  occupa  nelle  diverge  epoche  della  ci- 
viltà italica. 


n.  SCAVI 

a.  Su  di  àU>wni  manufatti  primitivi  laziali 
scoperH  presso  Arida. 

Nel  Febbraio  dell'anno  1873,  mentre  si  fiieevano  le 
fosse  per  gettare  le  fondamenta  dei  muri  di  dnta  del  nuovo 
campo  santo  di  Arida,  nel  pendìo  di  un  luogo  elevato,  e 
men  di  im  terzo  di  miglio  da  quel  castello,  a  mano  dritta 
ed  a  qualche  metro  di  distanza  dalla  così  detta  gallerìa, 
che  conduce  a  Castel  Oandolfo,  dopo  lo  strato  di  terra  ve^ 
getale,  che  varia  in  altezza  da'  m.  0,25  a*  030  trovossi  un 
altro  strato  di  terra  vergine  deUa  profondità  di  circa  0,òO, 
molto  fragile  e  &cile  a  sgretolarsi  ai  colpi  della  caravina. 

Questa  terra  vergine  è  di  colore  giallo  scuro,  e  per 
quanto  a  me  sembra  si  compone  di  cenere  vulcanica,  di 
detdtì  misti  a  sabbia,  onde  per  la  sua  somma  friabilità  non 
potrebbe  mai  assimilarsi  ne  confondersi  col  primo  strato  di 
peperino  o  cappellaccio,  il  quale,  essendo  per  sua  natura 
lapideo,  non  può  esser  rotto  che  con  l' uso  della  mazza  e 
delle  zeppe  di  ferro,  ed  anche  con  la  forza  della  mina.  In 
quello  strato  adunque  nell'Aprile  dell'anno  sudetto,  mentre 
gli  operai  erano  intenti  ad  eseguire  gli  sterri  per  la  costru- 
zione dei  muri  della  cappella,  furono  rinvenuti  alcuni  uten- 
sili in  bronzo  e  in  ferro  con  molto  antichissimo  vasellame. 
Era  questo  di  forme  grossolane,  di  tinta  nerastra  o  rosso- 
scura,  fatto  a  mano  senza  l'aiuto  del  tornio  e  cotto  a  fuoco 
aperto,  onde  pel  lavoro,  colore,  forme,  impasto  e  cottura  si 
manifestava  perfettamente  identico  a  quello  che  suol  rinve- 
nirsi nei  colK  laziali  sepolto  sotto  la  prima  crosta  di  peperino. 
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Di  un  tal  vasellame  la  maggior  parte  fa  rotta  a  colpi 
di  picoone  da  quei  lavora&ti,  the  speravano  di  rinvenirvi  dei 
supposti  tesori,  laddove,  come  M  assicurato  da  alcuni  dei 
medesimi,  quei  vasi  contenevano  unicamente  ceneri  ed  ossa 
combuste.  Mi  venne  fatto  di  acquistare  pareccht  dei  manu- 
fatti accennati,  che  qui  brevemente  descrivo.  ' 

Terre  cotte. 

Oatere  a  fondo  sferico  con  labbro  sporgente,  dell'al- 
tezza di  m.  0,16,  della  larghezza  di  0,57,  misurata  nella 
parte  pih  rigonfia  del  suo  corpo;  è  munito  di  due  manichi, 
uno  dei  quali  mancante. 

Grande  tazza  o  scodella  a  fondo  conico,  alta  0,06,  lar- 
ga 0,71,  con  um  sola  ansa. 

Altra  piccola  tazza  di  forma  uguale,  alta  0,04  e  larga  0,38. 

Tanto  il  cratere  che  le  due  tazze  sono  uguali  in  tutto 
ad  altre  simili  rinvenute  dal  Carnevali  nel  Pascolare  di 
Castel  Gandolfo  l'anno  1817  ed  illustrate  dal  Visconti,  come 
può  vedersi  presso  il  medesimo  nella  tavola  prima  della  spie- 
gatone delle  stoviglie  funeree  sotto  il  numero  5,  ove  è  no- 
tato; «  Le  tre  patelle  ed  il  cratere  con  due  manichi  sono 
innanai  all'urna.  »  \ 

Piccola  tazza,  alta  circa  0,06  e  larga  0,28,  con  sua  ansa 
laterale  formata  da  due  anelli  posti  verticalmente  l'uno  al 
di  sopra  dell'altrow  È  ornata  all'esterno  nella  parte  pih  con- 
vessa da  ia:e  protuberanze  simmetricamente  disposte. 

n  eh.  Ceselli  nella  sua  pubblicazione:  Sópra  r  arie 
ceramica  primUiva  nel  Lasio  ec.  (Boma  1868)  riporta 
una  taasza  uguale  a  questa  mia  aricina,  che  vedesi  disegnata 
al  n.  17  della  tav.  1. 

Catinella  a  fondo  conico,  alta  0,08,  avente  il  labbro 


1  Visconti  Alessandro  Lettera  al  sig.  Giuseppe  Carnevali  di  Al' 
bano  sopra  aktmi  vasi  sepolorali  rinvenuti  nelle  vieinante  deU'anlica 
Alba  Longa  Roma  1817. 
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sporgente,  la  larghezza  di  0,32.  Nelle  pareti  interne  veggonsi 
dei  solchi  disposti  ad  ugnali  distanze,  ohe  dalla  superficie 
del  labbro  scendono  al  fondo  a  guisa  di  raggi 

Tre  penderuole  di  forme  diverse. 

200  frammenti  di  vasi,  che  potei  io  stesso  raccogliere 
sul  luogo  dopo  qualche  mese,  ricercandoli  fra  le  terre  rì*^ 
mosse.  Vi  sono  fra  gli  altri  delle  anse  appartenute  a  grandi 
dolii;  molti  fondi,  coUi  e  labbri  di  vasi.  In  un  frammento 
di  colore  rossastro  vedesi  grafita  rozzamente,  quando  la 
creta  era  ancor  moUe,  una  specie  di  greca,  unico  frammento 
fittile  finora  rinvenuto  nel  Lazio  con  in^io  certo  di  orna- 
mentazione  geometrica  primitiva. 

Bronzi. 

Quattro  fibule  di  mezzana  grandezza  in  forma  di  na- 
vicella, mancanti  dello  spillo,  con  graffiti  ornamentali  geo- 
metrici di  foggia  arcaica,  formanti  cerchiolini  concentrici  e 
lineette  incrociate  a  piccolissimi  riquadri. 

Due  fibulette  mancanti  dello  spillo,  e  delle  cerniere, 
ornate  di  semplici  zone  orizzontali. 

Un  filo  di  bronzo  della  lunghezza  di  0,48,  e  0,006  di 
grossezza.  È  ornato  nelle  estremità  da  testine  di  serpi,  e 
sembra  che  in  origine  dovesse  formare  certamente  un'armiUa. 

Ferro 

■ 

Lancia  della  lunghezza  di  0,28,  mancante  in  gran  parte 
della  punta,  e  molto  corrosa  dall'ossido.  Nell'atto  del  rin- 
venimento conservava  ancora  nel  foro  porzione  dell'asta 
antica  di  legno,  che  andò  perduta.  Quest'arma  in  ferro,  pel 
confronto  da  me  &tto  sul  disegno,  ò  simile  nella  forma  a 
quella  riportata  dal  eh.  P.  Garrucci  nella  tavola  al  n.  6  del 
suo  libro  Scavi  nella  necropoli  albana  di  Gaudenzio  Te- 
sta e  Sante  LimUi  nel  1874  '. 


t  Vedi  la  GiviUà  CalMica  aerìe  IX  voL  V  qaaderao  593,  del  6 
Mano  1875. 
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Tutti  gli  Oggetti  sopra  clescritti  conservano  ancora  ade- 
rente parte  della  terra  vergine  nella  quale  giacevano  sepolti, 
a  meglio  dimostrare  lo  strato  geologico  che  li  conteneva. 

Da  tutto  ciò,  che  ho  finora  esposto,  potrebbe  inferirsi, 
che  il  luogo  ove  furono  rinvenuti  i  manufotti  arcaici,  non 
fosse  una  grande  necropoli,  ma  forse  un  piccolo  sepolcreto 
appartenente  ad  un  gruppo  isolato  di  £uniglie  abitanti  in 
capanne  e  poco  lungi  dal  detto  sepolcreto. 

Lbonb  Nabdoni 


b.  Sccm  di  Pompei. 

(continuazione;  cf.  Bull»  1876) 

N.  22.  21.  20.  Località  che  in  origine  £Eu^vano  parte 
della  casa  n.  23,  riunita  piU  tardi  con  quella  di  L.  Cecilie 
Qiocondo.  Adesso  queste  località  costituiscono  due  complessi 
indipendenti. 

N.  22.  Bottega  rozza  senza  interesse. 

N.  21. 20.  Bottega,  o  piuttòsto  tabema,  con  accanto  Tin- 
gresso  alla  scala  (21)  per  le  camere  superiori,  e  località  poste- 
riori La  scala  non  cominciava  immediatamente  dalla  soglia 
della  porta,  ma  stava  un  poco  indietro,  in  modo  che  era 
accessibile  anche  dalla  bott^.  La  pittura  decorativa  della 
bottega,  eseguita  nell'ultimo  stile  di  Pompei,  è  senza  inte- 
resse. Sul  compartimento  medio  della  parete  sin.  vediamo 
rappresentato  Bacco  in  piedi,  coronato  di  vite,  ignudo  fuori 
una  veste  azzurrognola  sulla  spalla  sin.  ed  il  braccio  d.,  e, 
come  pare,  stivali.  La  d.  alzata  s'appoggia  sul  tirso,  mentre 
la  sin,  versa  dal  cantaro  il  vino  nella  bocca  della  pantera 
coricata.  La  figura  è  alta  0,55.  <—  Son  poco  riconoscibili  i 
quadretti  de*  compartimenti  laterali  della  stessa  parete:  a  d. 
vi  sono  delle  bestie,  forse  capre. 

In  fondo  hawi  a  sin.  una  stanza  destinata  probabil- 
mente agli  avventori  della  tabema;  essa  riceve  luce  dalla 
bottega  stessa  per  mezzo  d' una  finestra  a  d.  dell'  ingresso. 

2 
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Un'altra  porta  in  fondo  alla  stanza  -  le  cni  pareti  son  rive- 
stite d'intonaco  oolor  di  carne  -  e  un  corridoio  che  a  d.  la 
fiancheg^,  conducono  nella  cucina.  Questa  aveva  sul  muro 
sin.,  al  dìssopra  del  focolare  e  del  pozzo  che  gli  sta  a  d., 
la  pittura  lararia,  della  quale  non  ò  rimasto  altro  che  una 
parte  d'un  serpe  che  si  dirige  nell'ingresso  della  cameretta 
da  mentovarsi  adesso,  allontanandosi  dal  focolare.  A  d.  del- 
l'ingresso alla  cucina  trovasi  un  basso  rialzo  quadrangolare 
di  materiale,  di  destinazione  incerta.  —  In  fondo  alla  cucina, 
a  sin.,  vicino  al  pozzo  ed  al  focolare,  una  porta  piuttosto 
alta  dà  accesso  ad  una  cameretta,  larga  1,13,  profonda  1,86, 
di  forma  singolare,  di  cui  però  non  ho  potuto  indovinar  la 
destinazione.  U  pavimento  è  di  opus  Signinum;  tutt' in- 
tomo gira  una  doccia,  separata  dallo  spazio  da  essa  circon- 
dato mediante  un  muricciuolo  alto  0,24,  rivestito  anch'esso 
di  opus  Signinum;  all'angolo  anteriore  a  d.  la  doccia,  attra- 
versando il  muricciuolo,  imbocca  nella  parte  media  della  ca- 
mera, che  verso  questo  punto  s'abbassa  ed  ha  qui  uno  scolo 
nel  pozzo.  Una  finestrina  a  volta,  praticata  nel  muro  d.,  dà 
in  una  camera  rozza  d' eguale  profondità,  accessibile  dalla 
cucina  per  una  bassa  porticina;  la  finestra  è  fatta  in  modo 
che  il  suo  piano  s'abbassa  verso  quest'ultima  camera. 

N.  17.  18.  19.  La  fauce  (18)  della  casa  seguente  sta 
fra  due  botteghe,  ambedue  con  scala  per  una  camera  supe- 
riore, senza  comunicazione  coli 'in  temo  della  casa.  Quella  a  d. 
ha  un  pozzo.  La  fauce  stessa,  che  s'innalza  fortemente  verso 
l'atrio,  ò  larga  1,97,  lunga  5,48,  ed  ha  il  pavimento  di  una 
specie  di'  opus  Signinum  con  cocci  ed  altri  frammenti  di 
vari  colori,  mentre  quello  dell'atrio  è  di  ordinario  opus  Si- 
gninum  con  file  di  frammenti  di  marmo  di  forme  irregolari. 
Si  vedono  le  tracce  delle  antepagmenia  di  legno  airingresso 
dalla  strada  (alt.  1,46)  e  all'imboccatura  delle  fauces  nel- 
l'atrio (alt.  2,17).  —  L'atrio  è  spazioso  (8,62x10,16)  ed 
ha  sul  solo  lato  sin.  due  camere  e  l'ala;  delle  camere  la 
prima  è  piccola  e  rozza,  senza  soglia,  la  seconda  piU  grande, 
coUa  soglia,  e  come  tutta  la  parte  anteriore  della  casa,  com- 
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presovi  il  tablino,  spinta  nell'altimo  stile  di  Pompei  L'ini* 
pluvio  ò  di  tofo  di  Nocera  ed  ha  sul  margine  posteriore  una 
pietra  dì  lava  coU'apertara  del  pozzo.  Per  il  tablino  (largo 
4,08,  profondo  4,56)  e  per  un  corridoio  a  d.  di  esso  si  passa 
nel  peristilio,  del  ^  quale,  e  delle  camere  adiacenti,  si  par* 
lerà  in  appresso. 

A  d.  del  tablino  ewi  una  camera  rozza  accessibile 
dall'atrio;  coU'incavo  per  il  lato  corto  d'un  letto  nell'estre- 
mità posteriore  del  muro  sin.  e  finestra  sul  peristilio.  Si 
potrà  non  senza  probabilità  riconoscervi  la  cella  del  servus 
aPriensis. 

Le  pareti  della  parte  anteriore  della  casa  ofEtono  le 
seguenti  rappresentanze. 

a.  Quadretti  a  d.  ed  a  sin.  delle  fauces,  monocromi  in 
giallo  su  fondo  nero. 

1.  A  d:  coppa  e  vaso  rovesciato. 

2.  Ivi  stesso:  anfora  e  a  d.  un'altra  rovesciata. 

3.  A.  sin:  vaso  ad  un  manico,  appiè  del  quale  sta 
appoggiato  un  oggetto  come  una  piccok  rota;  a  d.  tazza  a 
due  manichi  ed  appoggiatovi  un  ramo  di  palma, 

4.  Ivi  stesso:  un  rullo,  che  poteva  servire  per  spianare 
la  terra  in  un  giardino.  All'asse  sono  attaccati  due  bastoni, 
congiunti  di  sopra  da  un  terzo  che  dovea  servir  di  manico;  a  d. 
oenochoe  ed  appoggiatovi  un  ramo  di  palma  ed  \m  cerchio. 

b.  Atrio:  sopra  lo  zoccolo  a  spruzzi,  diviso  da  linee, 
seguono  grandi  compartimenti  rossi  intermediati  da  altri 
stretti  e  neri,  ognuno  con  un  candelabro  dipinto  in  giallo. 
La  parte  superiore  ò  da  striscio  nere  su  fondo  bianco  divisa 
in  rettangoli  giacenti:  entro  ciascuno  de'  quali  hawi  im 
altro  rettangolo  formato  da  linee  rosse.  I  grandi  comparti- 
menti rossi  hanno  in  mezzo  ognuno  un  medaglione  (diam.  0,41- 
0,42  senza  il  margine)  col  busto  d'una  divinità:  in  origine  7, 
ma  n'è  perito  uno. 

5.  Sul  muro  d' ingresso,  a  d.  (per  chi  sta  nell'  atrio) 
delle  fcmoes:  Mercurio  con  petaso  alato  e  caduceo,  lo  sguardo 
rivolto  in  su  a  sin.,  con  espressione  fiera:  le  ciglia  sono  ti- 
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rate  verso  quell'angolo  che  formano  col  naso,  la  bocca  leg- 
giermente aperta. 

6.  M  stesso,  a  sin.  delle  fauces:  Minerva  con  elmo, 
scudo  e  lancia;  la  veste  bruna  ò  visibile  soltanto  alle  spalle, 
mentre  sul  petto  h  coperta  dall'ade  verde,  nella  cui  parte 
più  bassa  si  scorge  la  testa  di  Medusa.  L*elmo  d'oro,  col 
riparo  della  fronte  che  finisce  in  una  punta,  ò  ornato  di 
cresta  rossa  e  corona  d'ulivo.  Guarda  a  d.  con  espressione 
pensierosa. 

7.  Ivi  stessO;  piU  a  sin:  Giunone  con  diadema  e  velo 
sui  capelli  castagnoli.  È  ornata  inoltre  di  ciondoHni  e  collana 
a  ciondoli,  ed  ha  la  veste  verde.  Guarda  un  po'  verso  sin. 
con  espressione  altiera. 

8-10.  Sul  muro  d.  è  caduto  il  primo  medaglione,  a 
cominciar  da  d.  Segue 

8.  Marte  con  elmo  e  lancia;  senza  tali  attributi  ras- 
somiglierebbe  piuttosto  a  Bacco:  è  molto  grasso  e  guarda 

An  gih  a  d.  con  espressione  di  sonnolenza. 

9.  Vulcano  con  barba  e  capelli  svolazzanti  come  nel 
vento,  la  testa  coperta  del  pilos,  la  tanaglia  appoggiata  alla 
spalla  d.,  sorretta  senza  dubbio  dalla  mano  corrispondente, 
che  non  ò  visibile.  La  cattiva  <M)nservazione  non  permette  di 
determinai  l'espressione  del  viso;  guarda  in  su  a  sin.  con  una 
mossa  della  testa  che  potrebbe  sembrar  fiera  e  provocante. 

10.  molto  distrutto.  Venere;  ha  nei  capelli  biondi  un 
sottile  cerchio  d'oro,  con  pietra  verde  romboidale  sopra  la 
fronte.  Gli  occhi  sono  piuttosto  grandi,  l'espressione  tran- 
quilla. 

L'esecuzione  di  questi  medaglioni  non  ò  afiatto  dili- 
gente, sono  però  fatti  non  senza  abilità  in  modo  da  far  un 
buon  effetto  a  chi  li  guarda  non  troppo  da  vicino. 

e.  Seconda  camera  a  sin.  dell'atrio:  quadretti  simili  a 
quelli  delle  fcmoes^  eseguiti  in  bianco  e  paonazzo  in  mezzo 
ai  compartimenti  gialli,  alti  0,16-0,28.  L'enumerazione  co- 
mincia da  sin. 

11.  muro  d'ingresso.  Cigno  volante. 
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12  e  13  Boi  muro  sin.  12.  Vaso  a  calice  (Jahn  Vctsens.  56) 
sul  quale  posa  una  benda;  appiè  di  esso  un  ometto  non 
rioonoscibile. 

13.  Cratere  (Jàhn.  1.  e.  86),  a  cui  sta  appoggiato  un 
cerdìio. 

A  d.  giace  un  oggetto  ch*io  non  so  definire:  un  cerchio 
cioè,  da  cui  in  due  parti  si  dipartono  bastoni,  in  direzione 
opposta,  perpendicolare  però  V  uno  e  Y  altro .  sul  piano  del 
cerchio.  Quello  pih  corto,  che  si  dirige  in  su  verso  &  vaso, 
pare  finisca  in  tre  punte. 

14.  sul  muro  in  fondo.  Grifone  saltante  o  volante,  con 
tre  comi.  L'altro  quadretto  del  medesimo  muro  h  distrutto. 

14.  15  sul  muro  d.  14,  poco  riconoscibile;  pare  però 
che  vi  sia  un  vaso  a  cui  sta  appoggiato  un  ramo  di  palma 
ed  un  cerchio. 

15.  Anfora,  ed  appoggiatovi  a  sin.  un  cerchio,  a  d.  un 
oggetto  per  me  non  definibile  e  difficile  anche  a  descri- 
versi Sul  lato  sin.  dell'anfora  sta  una  figura  alata,,  le  cui 
particolarità  a  causa  della  esecuzione  rozza,  e  delle  pic- 
cole dimensioni  non  sono  riconoscibili;  si  regge  al  margine 
e  'chinata  avanti  guarda  nell'interno  del  vaso;  le  proporzioni 
lunghe  e  sottili  specialmente  delle  gambe  la  fanno  quasi 
rassomigliare  ad  uno  scheletro.  Si  vede  ancora  una  striscia 
chiara  appiè  dell'anfora;  non  vorrei  però  accertare  se  in  ve- 
nia essa,  come  ha  l' apparenza,  rappresenti  un  coltello  o 
gladio  giacente  sul  suolo. 

d.  Ala  sin.  (unica):  simili  quadretti  su  fondo  rosso, 
eseguiti  con  un  pò*  pih  di  accuratezza  in  bruno  giallo  verde 
e  paonazzo,  alti  0,13-0,33. 

16.  17  sul  muro  sin.  16.  Capro  pascolante.  17.  Sacello 
rustico:  albero  sacro  e  colonna  sormontata  d'una  statua.  Vi 
si  avvicina  una  figura  virile,  che  sulla  spalla  porta  qualche 
cosa  come  un  bastone.. 

18.  19  sul  muro  di  fondo.  18.  Lepre  inseguito  da  un 
cane.  19.  Cervo  fuggente:  non  è  riconoscibile  quello  che  era 
dietro  di  lui 
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20.  21  sul  mino  bìil  20.  Sacello  mslìoo,^  dì  cui  b  con- 
servata  la  sola  parte  inferiore,  con  due  figure,  fra  le  quali 
un  fanciullo,  la  cui  azione  non  si  riconosce.  21.  Cavrìolo 
in  piedi 

Simili  quadretti  in  mezzo  ai  compartimenti  delle  pa- 
reti suolevano  sovrapporsi  allo  stucco  già  asciutto;  del  qual 
fatto  la  prova  manifesta  si  deduce  dai  contorni  che  il  pittore 
prima  di  mettere  i  colori  graffiava  nel  muro,  e  che  p.  es. 
in  questo  caso  con  piena  certezza  si  riconoscono  non  essere 
punto  stati  impressi  nello  stucco  ancora  umido. 

6.  Tablino. 

22.  in  mezzo  alla  parete  sin;  a.  0,62,  1.  0,50.  Venere 
e  Adonide.  Quest'ultimo,  biondo,  col  naso  un  po'  lungo  e 
come  pare  curvato,  sta  seduto,  abbassata  la  testa  e  lo  sguardo, 
nudo  fuori  una  veste  che  sorretta  dall'avambraccio  sin.  passa 
quindi  dietro  al  corpo  per  ricomparir  sulla  coscia  d.  La 
gamba  d.  pare  che  sia  appoggiata  sopra  uno  sgabello;  intorno 
alla  coscia  sin.  è  messa  una  fascia,  al  disotto  della  quale 
ò  risibile  una  macchia  rossa  (la  ferita^.  <~  Dietro  dì  lui, 
a  sin.,  sta  seduta  Venere,  che  sorreggendo  colla  d.  l'avam- 
braccio d.  d'Adonide  gli  mette  la  sin.  sulla  spalla  sin.  men- 
tre mestamente  lo  guarda.  —  Nel  primo  piano  a  d.  sta  un 
Amore  che  piange;  avvicina  la  mano  d.  all'occhio  d.  appog- 
giando il  gomito  nella  mano  sin.  •—  Nello  sfondo  a  d;  ed 
a  sin.  si  vedono  degli  scogli,  nel  mezzo  il  cielo.  —  L'ese- 
cuzione è  piuttosto  accurata,  la  conservarione  molto  cattiva. 

23.  Della  rappresentanza  in  mezzo  al  compartimento 
laterale  (rosso)  a  sin.  è  perduta  l'estremità  sin.  Un  cinghiale 
giace  morto  per  terra;  dietro  di  lui  sta  ritto  Amore  sor- 
r^gendo  con  ambedue  le  mani  due  lande  che  gli  posano 
sulla  spalla  sin.  Nel  riso  gli  si  dipinge  l'orgoglio  fanciul- 
lesco. A  sin.  si  scorge  ancora  una  parte  d'un  oggetto  come 
una1)ase  o  un  altare. 

24.  U  quadretto  corrispondente  a  d.  ci  mostra  Amore, 
il  quale  (a  d.)  sta  appoggiato  ad  un  albero,  rivolto  a  sin. 
la  gamba  d.  incrociata  sopra  la  sin.  e  regge  alla  corda 
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on  cane  da  caccia,  che  beve.  Ha  una  veste  azzurrognola 
sopra  la  spalla  d.  e  l'avambraccio  sin.,  la  cui  mano  è  pog* 
giata  nall*anca. 

(^uno  s'avvede  della  relazione  che  hanno  queste  rap- 
presentanze di  Amore  cacciatore  col  quadro  in  mezzo  (22). 

25.  Sopra  tutti  e  tre  questi  compartimenti  si  stende 
un  largo  fregio  giallo  sul  quide  è  rappresentata  una  pesante 
ghirlanda  avvolta  d'un  nastro,  che  viene  sorretta  da  Amori 
ignudi,  de'  quali  uno  soltanto  è  conservato. 

26.  Della  parete  d.  è  rimasto  il  solo  compartimento  a  d., 
in  mezzo  al  quale  sono  rappresentati  tre  Amori  che  s' in- 
gegnano ad  alzare  un  grande  scudo  rotondo.  Due  di  essi 
sono  in  piedi;  il  terzo,  che  sta  seduto,  alza  la  testa  sopra 
il  margine  dello  scudo  per  specchiarsi. 

27.  Possiamo  indovinare  quasi  con  certezza  almeno  il 
s<^etto  del  quadro  distrutto  in  mezzo  alla  parete,  e  sono 
due  le  considerazioni  che  in  tale  ricerca  ci  aiutano.  In  primo 
luogo  possiamo  supporre  nella  rappresentanza  del  compar- 
timento laterale  una  allusione  al  quadro  in  mezzo,  quale 
r  abbiamo  trovata  sul  muro  incontro.  Ora  il  n.  26,  a  che 
altro  soggetto  potrebbe  alludere  se  non  a  quello  tanto  pre- 
diletto a  Pompei  di  Marte  e  Venere?  E  tale  conghiettura 
viene  pienamente  confermata  dalla  seconda  considerazione, 
che  cioè  i  decoratori  pompeiani  amavano  di  abbellir  le  pa- 
reti opposte  di  una  stessa  camera  di  quadri  che  nel  numero, 
nell'aggruppamento,  nelle  mosse  delle  figure  stavano  in  una 
certa  corrispondenza  fra  loro  (vd.  Trendelenburg  Aroh.  Ztg. 
1876  p.  1  sgg.  79  sgg.).  Anche  in  questo  riguardo  non  v'fe  al- 
cuna fra  le  composizioni  pompeiane,  alla  quale  con  maggiore 
probabilitìk  si  possa  pensare  che  a  quella  stessa  di  Marte  e 
Venere.  Qui  come  nel  n.  22  eranvi  due  figure  sedute,  una 
-  qui  l'uomo,  ivi  la  donna  -  un  po'  indietro  e  in  parte  na- 
scosta daU'altra,  sorreggendola  forse  in  tm  modo  assai  somi- 
gliante; qui  pure  quelle  due  figure  erano  accomps^ate  da 
uno  0  più  AmorL 

Lo  spazioso  peristilio  era  originariamente  su  tre  lati. 


ìf 
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fi,  N  6  0,  circondato  da  portici,  ognuno  di  quattro  inter- 
colunnìi,  mentre  il  Iato  S  è  formato  dal  muro  N  della  casa 
adiacente.  Piti  tardi  però  la  parte  meridionale  del  portico  E, 
'  fino  alla  seconda  colonna,  fu  trasformata  in  un  locale  chiuso, 
una  camera  rozza  con  buchi  nelle  pareti  per  i  modelli  che 
dovevano  sorreggere  delle  scansie  e  con  una  finestra  sul  vi- 
ridario.  Il  muro  che  separa  quest'ultimo  dall'anzidetta  ca- 
mera ricevette  una  pittura  di  non  troppo  buon  gusto,  ese- 
guita neirultimo  stile  pompeiano,  alla  quale  partecipa  anche 
la  prossima  colonna  verso  N  e  l'epistilio  che  in  questa  parte 
è  conservato.  —  Gli  intercolunni!  variano  da  2,30  a  3,15, 
la  quale  irregolariià  peraltro  non  corrisponde  agli  ingressi 
delle  località  circoniacenti.  Le  colonne  -  rosse  fino  all'altezza 
di  1,33,  bianche  di  sopra  -  sono  congiunte  da  un  podio 
alto  0,68  che  mostra  delle  piante  dipinte  su  fondo  nero  ed 
ò  sul  lato  interno,  quello,  s'intende,  del  viridario,  costeg- 
giato da  una  doccia  rivestita  di  stucco.  Incontro  al  corri- 
doio che  sta  {uscanto  al  tablino  si  vede  l'apertura  d'un  ca- 
nale sotterraneo  per  portar  l'acqua  verso  le  parti  anteriori, 
e  vicino  a  quel  punto  si  vedono  anche  i  tubi  dell'acque- 
dotto. Incontro  al  tablino  hawi  l'ingresso  al  viridario,  senza 
traccia  d'un  cancello,  e  nel  viridario  stesso,  quasi  di  fronte 
all'ingresso,  un  po'pih  però  verso  sin.  e  un  po'piii  vicino 
al  portico  posteriore  che  a  quello  anteriore,  sta  una  base 
murata,  grande  0,32  x  0,40,  alta  0,58.  Una  scala  nell'estre- 
mità meridionale  del  portico  0  conduceva  in  un  locale  so- 
prapposto alla  camera  a  d.  del  tablino,  per  un'altra  nell'estre- 
mità corrispondente  del  portico  E  si  saliva  in  una  camera 
al  disopra  di  quella  fabbricata  in  quel  portico.  Sotto  a  quella 
prima  scala  stava  un  armadio,  del  quale  rimangono  le  trao- 
de nel  muro. 

Enumerando  ora  le  località  che  contomiano  il  peristilio 
(cf.  Fiorelli  Notizie  degli  scavi  di  antichità  1876  pag.  13  sgg.) 
cominciamo  dalla  parte  meridionale  del  portico  0,  ove  prima 
troviamo  il  tablino  (a)  (vd.  sopra),  poi,  dopo  il  corridoio  (6) 
che  congiunge  atrio  e  peristilio, 
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(c)  nna  cameia  profonda  4,13,  larga  8,01,  oon  ingresso 
largo  1,67,  alto  2,28.  accessibile  anche  per  un'altra  porta 
dal  corridoio.  La  parte  intema  era  coperta  di  una  volta  deco- 
ratiya,  Tanteriore  di  un  sofStto  piano  all'altezza  del  punto  il 
pih  elevato  della  volta;  però  non  si  può  fissare  l'estensione 
dell*  una  e  dell'  altra  parte,  essendoché  la  decorazione  delle 
pareti,  fatta  nello  stile  degli  ijdtiini  tempi  di  Pompei,  non 
esprime  tale  divisione,  mentre  i  decoratori  del  terzo  stile 
pare  che  non  Tabbiano  mai  negletta:  sembra  però  che  am.  1,60 
dall'ingresso  vi  fosse  ancora  il  soffitto  piaao.  —  Le  pareti, 
avevano  rossi  i  compartimenti  in  mezzo,  gialli  quelli  laterali, 
intermediati  gli  uni  e  gli  altri  da  stretti  prospetti  architet- 
tonici. Sul  muro  di  fondo  mancano  i  compartimenti  laterali, 
non  v'è  altro  che  quello  rosso  in  mezzo  fiancheggiato  da 
due  prospetti  architettonici;  nel  muro  dlngresso  invece  del 
compartimento  medio  ewi  la  porta,  e  rimangono  soltanto! 
prospetti  architettonici  sui  due  lati.  Le  parti  inferiori  di 
questi  ultimi,  fino  all'altezza  di  m.  0,66-0,78,  sono  chiuse, 
come  tanto  spesso,  da  tavole  gialle  e  verdi  con  rappresen- 
tanze monocrome  di  Tritoni  e  mostri  marini,  eseguite  con 
poca  diligenza.  Le  tavole  gialle  hanno  in  cima  una  specie  di 
balaustrata.  Su  ciascuna  di  quelle  de*  muri  laterali  sta  un 
pavone;  al  disopra  di  quelle  del  muro  d*  ingresso  a  sin.  e 
del  muro  di  fondo  ò  visibile  un  candelabro,  o  un  oggetto 
simile,  immaginato  come  stante  dietro  alla  tavola,  che  ha 
in  cima  la  vannus  my^ìca;  sul  muro  d'ingresso  a  d.  ewi 
una  maschera  virile  e  barbata  di  color  paonazzo.  A  sin.  di 
chi  entra  ewi  prima  (28)  in  giallo  sul  muro  d'ingresso  un 
Tritone  con  aplustre  suUa  spalla  d.  e  qualche  cosa  come 
una  tazza  nella  sin;  a  d.  di  lui  un  delfino. 

29.  Nella  prima  tavola  del  muro  sin.  (verde)  appena  si 
riconosce  un  Tritone,  sul  secondo  (verde)  un  Trilone  che 
nella  d.  regge  un  bastone,  appoggiandolo  alla  spalla,  ed 
avanti  al  suo  petto,  venendo  da  d.,  la  testa  aguzza  colla 
bocca  aperta  d'un  mostro.  La  parte  d.  del  quadro  è  di- 
strutta. 
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30.  La  prima  tarola  (da  sin.)  del  moro  di  fondo  (gialla) 
mostra  a  d.  un  Tritone  (y.  sin.),  che  colla  d.  afferra  il  cono 
d' un  toro  marino,  il  qnale  da  d.  s' avanza  correndo  Terso  lo 
spettatore.  Il  Tritone,  che  rivolge  la  testa  verso  il  toro, 
pori»  sulla  spalla  sin.  un.aplustre.  —  L'altra  tavola  della 
stessa  parete  è  distrutta. 

31  Sulla  prima  (da  ^,  verde)  del  muro  d.  un  leone 
marino  assale  da  d.  un  Tritone,  che  alza  contro  lui  un  ba- 
stone non  molto  grosso  che  pare  una  lancia.  •—  La  seconda 
^  distrutta. 

82.  Besta  quella  del  muro  d'ingresso  a  d.  di  chi  entra; 
appena  vi  si  distingue  a  d.  la  testa  d'un  mostro  colla  bocca 
aguzza. 

De'  quadri  che  adomavano  i  compartimenti  medii  delle 
pareti  non  ò  rtnoAsto  che  quello  del  muro  d.,  trasportato  al 
Museo  nazionale  ed  esposto  nella  Gallerìa  degli  oggetti 
osceni.  Vi  è  rappresentato  un  Satiro  coricato  e  una  Baccante 
che  s'ingegna  per  svincolarsi  da  lui  La  composizione  é 
molto  bella. 

34.  Sul  compartimento  a  d.  troviamo  senza  cornice  un 
Satiro  ed  una  Baccante.  Egli  allarga  le  gambe  e  volge  in 
su  la  punta  del  d.  piede,  esprimendo  in  tal  modo  Tesser 
librato  in  aria.  Sulla  spalla  e  sul  braccio  sin.  porta  la  com- 
pagna, che  mette  la  d.  sulla  spalla  d.  di  lui,  mentre  colla 
mn,  tiene  lontana  del  corpo  la  propria  veste,  che  s'inarca 
sopra  la  testa  a  guisa  d'un  velo  e  lasciando  libera  la  parte 
superiore  del  corpo  -  cui  serve  di  sfondo  -  cuopre  la  gamba 
sin.  e  parte  della  coscia  d.  n  piede  d.  tocca  la  coscia  sin. 
del  Satiro.  Tutt'e  due  sono  coronati;  egli  regge  nella  d.  un 
pedwn  ed  una  secchia,  che  tiene  lontani  dal  corpo  per  equi- 
librarsi; la  sua  veste  passa  dalla  spalla  sin.  aJla  coscia  d. 
e  pare  che  sia  la  nebris.  Si  guardano  vicendevolmente  nel 
viso  con  espressione  piena  di  contentezza.  —  Le  figure  sono 
di  bella  invenzione,  d'un  disegno  firanco  e  leggiero;  l'esecu- 
zione nel  colore  non  vuole  essere  osservata  troppo  da  vi- 
cino; guardata  dalla  giusta  distanza  fa  un  beli'  effetto.  Il 
gruppo  è  alto  m.  0,48. 
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SS.  I  compartimenti  medìi  della  parete  d.  e  sin.  sono 
trayersati  ori2Zontalmente  al  di  sotto  del  quadro  d\ma  ghir- 
landa con  in  mezzo  nna  maschera,  a  d.  di  Pan  -  e  vi  è  gìnnto 
un  pedmn  -,  a  sin.  di  Sileno,  con  un  disco  o  tamburino. 
Il  lettore  si  ricorda  d' un  ornamento  simile,  che  trovami^ o 
nella  casa  di  L.  Cecilie  Qiocondo  (vd.  BtM.  1876  p.  227); 
qui  però  Tesecuzione  è  di  molto  inferiore.  La  parete  di  fondo 
ha  nel  medesimo  punto  una  ghirlanda  di  Tito  curvata  verso 
sopnk 

-  36.  Ài  disopra  della  parte  media  (contando  verticalmen- 
te) della  parete  scorre  una  cornice  colorata  di  stucco  d'un 
gusto  non  troppo  squisito.  La  parte  superiore  poi  è  riempita 
di  architetture,  soverchiamente  ricche  e  fantastiche  nelle 
forme  e  nei  colori,  fra  le  quali  sono  distribuite  le  figure 
(alte  m.  0,35)  della  nota  composizione  Helbig  1157  sgg., 
come  in  un*  architettura  somigliante  della  casa  d'ÀpoUine 
sono  distribuite  le  figure  d'una  o  pih  rappresentanze  del 
mito  di  Apollo  e  Marsia,  colla  differenza  però  che  qui  le 
figure  non  sono  tutte  isolate  l'una  dall'altra,  essendo  quelle 
principali  rimaste  unite  in  due  gruppi.  L'  architettura  si 
compone  di  tre  padiglioni  leggieri ,  immaginati  di  legno 
dorato,  con  tende  però  ed  ornamenti  di  vart  colori,  ognuno 
con  tre  aperture  accessibili  mediante  scale  a  tre  gradini: 
di  quello  in  mezzo  rimane  la  sola  apertura  sin.  Quelli  a  d. 
ed  a  sin.  sono  sormontati  ognuno  da  una  Vittoria  in  biga, 
lavorata  in  bronzo  ;  ne'  due  interstizi  si  vedono-  pergole  di 
vite,  sorrette  da  Erme  rosse  panneggiate,  con  braccia,  il  cui 
carattere  però,  vista  la  poca  conservazione,  non  può  precisarsi. 
Le  figure  sono  distribuite  in  modo  che  le  persone  prin- 
cipali, e  che  fanno  proprio  parte  dell'aziooe,  stanno  ne'  due 
interstìzi  fira  i  padiglioni,  e  probabilmente  tre  in  ognuno. 
Nell'interstizio  d.  sta  a  d.  seduto  Admeto  (v.  sin),  la  testa 
abbassata  con  espressione  mesta,  vestito  di  clamide  rossa. 
A  sin.  si  scorgono  pochi  avanzi  della  figura  d'Alceste,  la 
quale  appoggia  il  gomito ,  come  pare  il  d.,  sul  ginocchio 
di  lui,  e  probabilmente  la  testa  sulla  n^ano.  Incontro  ad 
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essi  eravi  senza  dubbio  il  gìoTane  che  porta  il  vaticinio 
d'Apollinet  ma  qai  l'intonaco  è  caduto.  —  Il  gruppo  dell'in- 
terstìzio sin.  ò  meglio  conservato:  vi  stanno  in  piedi  i  vecch! 
genitori  d'Admeto,  il  padre  a  sin.,  la  madre  a  d.,  e  avanti 
ad  essi  seduta  quella  figura  femminile  che  non  ha  ancora 
tri^vato  una  spiegazione  soddisfacente.  Tutti  e  tre  fanno 
quel  gesto  della  mano  alzata  colla  pianta  avanti,  noto  dal 
n.  1157,  ove  lo  fa  la  donna  non  spiegata,  e  dal  1158,  ove 
lo  fift  la  madre.  Qui  la  madre  alza  ambedue  le  mani,  il 
padre  la  d.,  mentre  la  sin.  regge  il  bastone,  oh*  egli  tiene 
anche  ne'  nn.  1158.  1159:  la  donna  sconosciuta  appoggia 
sulla  sedia  la  d.  col  braccio  steso  verticalmente,  ed  alza 
la  sin.  Tutti  e  tre  si  rivolgono  verso  d.  -—  Non  troviamo 
Apolline,  il  quale  senza  dubbio  o  era  rappresentato  nella 
parte  media  -  che  è  distrutta  -  del  padiglione  in  mezzo, 
ovvero  al  di  sopra  di  esso. 

Sono  poi  conservate  alcune  figure  che  possono  dirsi 
servitori,  e  sono  le  seguenti.  Nella  prima  apertura  del  primo 
padiglione  (da  sin.)  si  vede  una  donna  vestita  di  verde,  che 
da  d.  si  affaccia  alla  porta  e  guarda  verso  d;  una  seconda 
sta  rivolta  a  d.  appiè  della  scala,  mettendo  la  mano  sin. 
al  mento  come  pensosa,  l'avambraccio  d.  sotto  il  petto. 
Avanti  alla  seconda  apertura  scende  per  la  scala  un  giovane 
vestito  di  clamide  rossa  con  orlo  paonazzo:  anch' egli  fa 
quel  gesto  delle  mani  alzate.  —  Dalla  prima  apertura  del 
padiglione  medio  -  h  aperta  la  partita  sin.  della  porta  - 
sorte  tranquillamente  una  giovane  vestita  in  bianco,  che 
guarda  a  d.  Manca  il  resto  di  questo  padiglione.  —  Dalla 
porta  nella  prima  apertura  del  padiglione  d.  sorte  con  passo 
concitato  una  donna  in  veste  verdastra,  che  con  quel  me- 
desimo gesto  delle  mani  alzate  guarda  a  sin.  Appiè  della 
scala  dell'apertura  seconda  sta  tranquilla  una  giovane  rivolta 
a  sin.  vestita  di  chitone  paonazzo,  manto  di  colore  non 
riconoscibile  e  cu£Sa  verde,  colle  mani  unite  sul  seno.  — 
Tutte  le  persone  a  d.  ed  a  sin.  si  rivolgono  verso  la  parte 
media,  non  si  può  dire  però  se  verso  il  centro  proprio, 
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che  sventuratamente  non  esiste  piti»  ovvero  verso  il  grappo 
di  Admeto  ed  Alceste:  è  però  piìi  verosimile  quest'ultima 
supposizione. 

87.  Del  qiladro  che  adornava  la  parte  corrispondente 
del  muro  di  fondo  sono  rimaste  soltanto  le  due  estremità. 
A  d.  un  guerriero  armato  di  corazza  e  gambali^  con  veste 
rossa  e  gialla,  che  suona  una  lunga  tromba,  scende  con 
passo  concitato  per  una  scala  a  tre  gradini,  rivolgendosi 
verso  la  parte  media  della  composizione,  k  sin.  scende 
egualmente  un  guerriero  che  porta  una  lancia  colla  punta 
in  gih,  rivolto  anch'  egli  verso  il  centro.  È  molto  verosi- 
mile la  conghiettura  esternata  nelle  Notizie  del  eh.  Fiorelli, 
che  cioè  vi  sia  stato  rappresentato  Achille  in  Sdro  ricono- 
sciuto da  Ulisse. 

88.  Della  parte  corrispondènte  della  parete  d.  non  ò 
conservato  altro  che  una  figura  sul!' estremità  sin.,  una 
donna  ciob,  che  colle  braccia  protese  si  rivolge  mezzo  a  d. 
mezzo  nell'interno  del  quadro.  Il  chitone  paonazzo  lascia 
libera  la  spalla  ed  il  braccio  d.,  una  veste  rossa  è  legata 
intorno  alla  parte  inferiore,  dalle  coscio  in  gih. 

89.  Né  più  ci  rimane  della  composizione  al  disopra 
dell'ingresso.  Yi  vediamo  nell'estremità  d.  un  uomo  di 
carnagione  abbronzita,  senza  barba,. la  testa  cinta  d'una 
corona,  che  scende  dalla  scala  rivolgendosi  a  d.,  doè  fuori 
del  quadro. 

40.  La  pittura  della  lunetta  del  muro  di  fondo  è  molto 
svanita:  vi  si  distinguono  due  animali,  come  pare  un  ca- 
vriuolo ed  un  leone  che  corrono  in  direzione  opposta;  fra 
essi  sta  un  albero;  avanti  al  leone  fugge  un  altro  animale, 
di  cui  è  rimasta  una  delle  gambe  di  dietro. 

41.  Resta  a  menzionarsi  lo  zoccolo.  Sotto  ai  compar- 
timenti medii  delle  tre  pareti  sonvi  bestie  su  fondo  nero. 
Sul  muro  sin.  si  distìngue  niente;  su  quello  di  fondo  evri 
un  cervo  perseguitato  da  un  leone,  sul  muro  d.,  a  comin- 
ciar da  sin.,  un  orso  coricato,  un  albero,  un  orso  che  com- 
batte con  un  cinghiale.  -  Sotto  ciascuna  delle  due  tavole 
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coi  Tritoni  sul  maro  cL  si  vede  un  uecello  acquatico  - 
uno  di  essi  col  becco  giallo.  Dal  muro  d.  fiirono  tolti  e 
trasportati  nel  Museo  nazionale  dae  uccelli  simili,  de*  qaali 
uno  sta  incontro  ad  on  serpe  che  s' alztf  contro  di  Ini, 
mentre  l'altro  becca  nna  lucertola,  inóltre  un  cagnolino 
bianco,  al  disopra  del  quale  sta  scritto  con  lettere  bianche: 
ASTNCLBTVS. 

{'sa/rà  cofUiiMMJU)) 

A.  Mau 


e.  Soavi  di  SeMze. 

(da  leUera  di  F.  Lombardini  a  G.  HenunJ 

Mi  pregio  trasmettere  alla  S.  V.  le  seguenti  iscrizioni 
recentemente  rinvenute  in  questa  cittìL 

1.  C         DV    Bj 
,'^^'^P^^                            OMPONIA 

in  alto  nliero 

poMPoNIA  •   N 

2.  M  •  GEMINISI  •  SP  •  P 

SBPHVLCBVM  EST 
MGEMINEIMLGVDai 
GBMINIAE->L-STATIAE 
GEMINIAE'MM-L  GYDA 

Nel  tempo  istesso  partecipo  che  per  scoperte  anteriori 
credo  aver  stabilito  il  posto  delle  due  necropoli  antiche  dì 
questa  città. 

Avrertito  che  un  contadino  nel  coltiyare  un  terreno 
avesse  rinvenuto  frammenti  di  antichi  vasi,  fui  sollecito 
accedere  sul  luogo,  ove  &tto  praticare  lo  scavo  a  m.  0,30 
apparvero  rottami  di  vasi,  di  tegole,  e  mattoni.  Arrivato  alla 
profondità  di  m.  0,70  si  presentò  un*arca  fabbricata  di  circa 
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un  metro  quadrato,  entro  la  quale  rinveimi  residui  di  tre 
olle  Ginerarie^  e  di  un'anfora;  nella  piìi  grande  di  quelle 
esiflteya  cenere,  nulla  nelle  altre.  Esplorato  il  luogo  potei 
osservare  che  piccoli  cumuli  di  murato,  sìmiU  al  descritto, 
si  vedevano  a  fior  di  terra  a  distanze  regolari.  Per  il  iche 
collegato  a  questa  il  criterio  di  altre  tombe  scoperte,  sta- 
bilii una  necropoli  al  NO  della  città,  che  ha  principio  con 
una  tomba  incombusta,  entro  la  quale  sotto  il  teschio  rin- 
venni un  chiodo,  che  conservo,  e  un'iscriziond  in  parte  man- 
cante. 

JQVI 
[VLIAB  MA 

PILIAB  QVAE  VDOT  ANj 
ILIAB  G/\MELLAE  CI 
ABMILr/   \_ 

.VSTO) 
FOSTEBISQYE     BQj 
IN  FB  P  XF    IN  / 

e  termina  ad  un  altro  sepolcro  di  grandi  massi  sovrapposti 
senza  cemento,  quadrato  dell'altezza  di  m.  5,50,  largo  m.  9,48, 
entro  il  quale  si  rinvenne  un  arca  di  pietra  contenente  due 
scheletri  di  diverso  sesso.  Alla  destra  di  questa  via,  rovi- 
stando alcuni  cumuli  di  tegole,  mattoni  e  rottami  di  terra- 
cotta, rinvenni  estremità  e  teste  in  questa  materia  di  un 
numero  grandissimo  di  statue,  di  tutte  le  dimensioni  Di 
queste  asportai  le  più  conservate,  ed  un  piccolo  idolo  informe. 

L'altra  necropoli  esiate  al  SE  della  città;  in  un  terreno 
alla  sinistra  di  questa  via  si  rinvennero  sepolcri  incombu- 
sti in  cavo  di  terra,  coverti  da  lastre  di  pietra,  e  di  pepe- 
rino. Dopo  questo  un  sepolcro  che  suppongo  di  fanuglia. 
È  una  piccola  camera  semicircolare  con  parchìna,  all'interno 
della  corda  di  m.  4,  della  freccia  di  m.  1,08,  di  pietra  cal- 
carea scalpellata. 

Yi  8i  ascende  per  triplice  scala,  pih  larga  la  media, 
ristrette  le  laterali.  Era  stato  già  devastato,  e  addosso  alle 
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scale  erano  grandi  pieìxe  con  ferri  per  la  commegsora  dei 
perni,  che  doveano  costìtoire  l' intelaiatura  della  porta;  in 
una  di  queste  spezzata  in  fine  si  legge 

COS 
Entro  il  sepolcro  si  troyarono  due  vasetti  di  vetro,  ed  avanzi 
fittffi. 

Questa  via  si  prolunga  fino  alla  discesa  del  monte,  ove 
esiste  un  masso  naturale  altissimo,  alla  sommità  del  quale 
in  cornice  riquadrata  è  riscrizione 

CLICINIVS 
ASCLE[.(^AS 

MEDICVS 
IN    I        II        PXIIII 

Nei  giorni  scorsi  percorrendo  la  via  Setina,  rinvenni  un 
pezzo  di  colonna  in  pietra  calcarea  scannellata,  lungo  ul  0,90 
del  diametro  di  m.  0,65. 

Sozze  16  Decembre  1876. 


m.  LETTERATURA. 

DescripHon  of  the  Vatican  Museum  and  Galleries,  with 
a  flan,  by  Hebculbs  Massi,  fourth  ediHon,  comide- 
rMy  efUarged  and  improved;  Rome  1877. 

Annunciamo  ai  lettori  1*  ultima  edizione  del  catalogo 
del  Museo  Vaticano  compilato  dal  sig.  cav.  Ercole  Massi, 
alla  quale  il  benemerito  autore  ha  voluto  dare  un  pregio 
speciale,  aggiungendovi  una  descrizione  pih  dettagliata  del 
Museo  etrusco  ed  egizio,  degli  arazzi  dì  RaflGEiello,  e  della 
Galleria  geografica. 

PnbMIeatQ  11  dà  M  Febbraio  1979 


BULLETTINO 

DBIrli'lNSTmnO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.«  ni.  .DI  Mabzo  1877 


Adunanze  de*  19,  e  26  Gennaio  e  de*  9  Febbraio,  —  de 
Petra,  tavolette  cerate. 


I.  ADUNANZE  DBLL1N8TITDT0. 

Gennaio  19:  Pioobini:  terramare  esaminata  da  Itd  nella 
Bassa  XJngheiìa,  la  quale  presenta  le  maggiori  analogie  con 
quelle  dell'Emilia.  Bileyò  particolarmente  come  il  primitivo 
villaggio,  di  cui  in  quella  si  hanno  gH  avanzi,  fosse  com- 
posto di  due  file  di  case  parallele  e  diviso  in  mezzo  da  un 
largo  spazio,  e  come  una  simile  distribuzione  si  noti  anche 
in  quest'ultime.  Bicordo  che  nella  terramara  di  Gasaroldo 
sembra  accertarsi  l'esistenza  d'un  vero  deowmawiM^  la  quale 
potrebbe  avvalorare  l'opinione  di  coloro  che  nelle  terremare 
dell'Emilia  trovano  il  primo  indizio  delle  città  italiche  qua- 
drate: opinione  peraltro,  sulla  quale  il  rif.  crede  non  po- 
tersi ancora  stabilire  nulla  di  positivo.  —  Helbio:  insistette 
suir  opinione  la  Itd  pronunciata  nella  penultima  adunanza, 
che  cioè  il  germe  della  limitazione  italica  sia  la  piattaforma 
oblcmga  imposta  sulle  palafitte.  Che  l'uso  di  stabilire  i  vil- 
laggi sopra  palafitte  sia  stato  proprio  a  diversi  popoli  ariani, 
risulta  dalla  descrizione  che  Erodoto  Y 16  dà  delle  abitazioni 
lacustri  dei  Peonii  tradd,  Yitruvio  II 9,  11  di  Bavenna,  Stra- 
bene y  218  di  AUinum.  Meno  óonosciuto  di  quei  passi  spesso 
citati  si  è  il  fatto,  che  simili  abitazioni  erano  proprie  anche 
ai  Dad,  parenti  dei  Tradi.  Imperoochh  la  colonna  traiana 
(FrOhner  la  colonne  Troiane  pag.  92  e  93  n.  16)  cldairamente 
ci  mostra  una  capanna  dadca  imposta  sopra  palafitte  che  sor- 
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gono  dall'acqua.  -«  ton  Bohdbk:  piccolo  torso  d'una  donna 
alata  in  terracotta,  ritrovato  a  Gapua  e  d'un  layoro  d'accu- 
ratezza rara  in  terracotte  di  que&a  provenienza.  Appartiene 
ad  una  figura  sospesa  in  aria,  colle  ali  stese  in  alto„  attac- 
cate al  corpo  sopra  le  spalle,  come  lo  si  osserva  anche^  in 
altre  simili  figure»  Bassomiglìa  alle  molto  figurine  del  co- 
sidetto  genio  ermafrodito,  tutte,  come  pare,  provenienti  dalla 
C^panìa  e  dalla  Sicilia.  I  due  buchi  visibili  sul  dorso 
d'esse  non  erano  destinate  ad  attaccarvi  le  ali,  come  credeva 
il  Panofka,  ma  servivano  per  sospendere  la  figura;  giumelle 
venne  provato  con  molti  esempi  non  esser  necessarie  le  ali 
ora  ommesse,  ora  attaccate  ds^li  artisti  II  rif.  notò  di  poi  che 
si&tte^  figuline,  yasaomigttooti  a  quelle  de'  vasi  dipinti,  non 
sono  mai  d'Ermafroditi,  ma  d'Eroti,  poco  esatto  sembrando 
il  disegno  presso  Clarac  pL  666  F  n.  1554.  Pib  scarso  si 
è  il  numero  di  figurine  femminili  dello  stesso  tipo,  Ara  le  quali 
qiiella  pubblicata  dal  Biaidot  (pi.  XX  Vii)  è  molto  notevole 
a  cagione  d'un  pannicello  che  regge  con  ambedue  le  braccia. 
Il  uL  creée  che  la  figurina  da  lui  eribiia  ne  abbia  portato 
uno  simile.  Sul  nome  da  dar  a  siifotte  rappresentanze  egfi 
aggiunse  non  essergli  dubbioso  doversi  esse  qualificar  per 
f/ike.  «-t.  Bblooh:  diresse  l' attenzione  degU  adunati  sopra 
il  fatto  attestato  da  PoHbio  (IH  91)  e  Dionigi  d' Àliear- 
nasso  (VII  3)  della  presenza  di  Daunii  ( Ji^igi)  nella  Cam- 
pania, dove,  secondo  Polibio,  la  loro  città  deve  esser  stata 
nella  vicinanza  di  Nola.  Alk.  quale  r^ione  dov^do  aver 
appartenuto  anche  le  note  monete  coll'epigrafe  TPIANO£, 
TPÌETE2,  YPINA,  mentre  Hyria  era  nome  carattMstioo' 
per  la  razza  iapigioa  (Helbig  Hermes  XI  p.  261  sg.),  il  rif. 
credette  poter  ritenersi  la  città  de'  Daunii  appunto  per  qudla 
che  coniò  le  jhedaglie  sopra  indicate,  non  essendo  probabile 
che  avessero  esistito  colà  due  città  perite  di  già  al  tempo 
di  Plinio,  runa  de'  Daunii,  l'idtra  co»  nome  evidentemente 
iapigio.  In  oonferma  di  dò  egli  ricordò  puranche  che  la 
Hjnia  di  Tem  d'Otranto  e  quella  della  Campania  nelle 
loro  monete  si  chiamano  in  maniera  assai  simile  qu^a 
Qrra  (oggi  Orùi)^  questa  Orif^-  «-*  Siccome  poi  ad  Hyria 
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A  fion  volute  attribuire  eziandìo  le  m(»i6te  e4aru0o<H3ampaiie 
ooU'apigrafe  IMMei,  cesi  il  rif.  fece  oawrvare  h  dÌTeni& 
di  lingua,  alfabeto,  stile,  tipi»  meta&o  e  luogo  di  ritrera- 
mento,  tutte  concorrenti  ad  escludere  una  origine  oomune. 
All'incontro  egli  volle  pensare  ad  un  firammento  dell'Sinropa 
dUcateo:  'Af  cy3i9  nèhg  OhmpGìtV  sv  [ù^n^mpix  (90  Mtil* 
ler),  ritenendo  quella  città  ;d'/lnn^A^  o  Arnlhé  per  la  paMa 
dì  cosiffatte  medaglie,  la  quale  disse  doversi  cercare  neU'a^sr 
PiceììHri/us  che  al  dir  di  Plinio  (n.  h.  Ili  70)  fwJI^  Tuscomm, 
Gennaio  26:  E($ktb:  coppa  di  terracotta  oon  ornati  di 
fogliame  in  bassorilievo  provveniente  dagH  scavi  de'  sigg. 
Mimmi  di  Montefiascone,  descritti  dal  medesimo  nel  Bul- 
lettàio 1876  p.  2Q9  sgg.  Fece  osservare  che  il  vaso  ih  disooTBO 
nella  forma  e  nello  stile  degli  ornamenti  corrisponde  per- 
fettamente ai  cosidetti  vasi  sami,  proponendo  nella  stesso 
tempo  alcuni  disegni  di  tali  vasi  conservati  nell'archivio  del- 
l'Istituto. La  coppa  di  Montefiascone  si  distingue  fra  gU 
altri  per  la  maggior  semplicità  ed  omogeneità  dell'orna- 
mentazione, mancandovi  quei  piccoli  ornamenti  isolati  (stel- 
lette, scudi,  fulmini,  bucranf)  soliti  a  trovarsi  sui  vasi  di 
questa  categoria,  e  che  non  &nno  parte  del  sistema  dell'or- 
namentazione, ma  Simo  aggiunti  per  il  solo  motivo  di  riem- 
pire lo  spazio  vuoto  tra  gli  ornamenti  di  fogliame  della 
media  e  piU  larga  striscia.  Singolare  vi  ò  anche  il  color 
dell'argilla.  Mentre  i  vasi  samt  sono  di  un'argilla  rossa 
pallida,  il  nostro  è  di  color  bruno  con  fìequeotì  macchie 
nere  nel  corpo,  e  Torlo  di  un  nero  ptk  o  meno  intensivo. 
Siccome  questo  lembo  nero  non  è  ben  limitato  ed  appa- 
risce pure,  benché  piii  debole,  nd  margine  mterno  del 
vaso,  così  il  riferente  credette  che  esso  sia  cagionato  dal- 
l'azione del  fuoco  (non  già  di  quello  del  rogo,  pecche  nelle 
tombe  ove  fu  trovato  il  vaso  i  morti  si  trovano  Sdpeliiti 
inoombufiti,  ma  bensì  nella  fornace  ove  il  vaso  deve  esser 
stato  cotto  pih  che  al  solito,  o  per  isbaglio  del  pentolaio, 
ovvero  a  bella  posta).  Aggiunse  il  rif.  alcune  osservazioni 
intomo  alla  denominazione  di  samt  data  generalmente  a 
simili  vasi  Secondo  lui  sìftitta  denominazione  sarebbe  so^ 
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kmente  oonTennonale.  Non  sì  sono  trovati  tali  vasi  nelllsola 
di  Samo,  e  quei  troyati  in  Italia  mediante  le  iscrizioni  di 
&bbricanti  latini  che  portano  taluni,  vengono  dimostrati  come 
fatti  nell'Italia  stessa  e  fin  dal  terzo  secolo  a.  Cr.,  come  lo 
provano  le  forme  delle^  lettere,  specialmente  1*  l.  Giò  vale 
anche  della  coppa  trovata  a  Cerveteri  (disegno  presso  listi- 
tute)  col  bollo  HPAKAEIA[H]^,  la  quale  reca  tutte  le 
particolarità  stilistiche  delle  altre,  e  per  la  stessa  ragione 
paiono  importate  dallltalia  quei  vasi  simili  trovati  in  Grecia 
(Wieseler,  Àrchaedogischer  BerietU  Uber  seine  Reise  nach 
GriecherUand  p.  62,  LoUing,  Mona$$bericfUe  der  Akademie  d, 
Wiss.  Berlin  1872  p.  867).  Ora  questa  fabbricazione  h  cer- 
tamente di  or^e  greca  ed  in^odotta  poi  in  Italia  (pro- 
babilmente nell*  epoca  dei  diadochi)  ed  ò  ugualmente  prò* 
babile  che  i  vasi  sam!  tanto  comxmi  in  Italia  già  nel  se- 
condo secolo  a.  G.  (v.  BùchsenschQtz  HauptsULUen  des  Gè- 
werbefleisses  im  AUerthum  p.  21  s.)  abbiano  ricevuto  il 
loro  nome  solamente  dall'originaria  sede  di  questa  fabbri- 
cazione, trasferita  già  in  questo  tempo  in  Italia.  Siccome 
però  nessun  autore  antico  ci  ha  lasciato  un'esatta  descri- 
zione dei  vasi  sam!,  cosi  manca  una  sufficiente  ragione  per 
attribuire  cotesto  nome  ad  una  specie  dei  vasi  di  terracotta 
romani  piuttosto  che  ad  un  altra.  Certo  è  che  quei  vasi 
samt,  i  rottami  di  cui  secondo  Plinio  adoperavano  di  pre- 
ferenza i  sacerdoti  di  Cibele  per  certe  operazioni  chirurgi- 
che del  loro  culto,  devono  esser  stati  di  una  specie  di  ma- 
iolica, come  giustamente  osservò   il  Semper,  der  Stil  U 
p.  169.  —  Henzen:  frammento  di  lapide  antica  rinvenuto 
a  Concordia  e  comunicatogli  dal  sig.  aw.  Bertolìni,  ispettore 
delle  antichità  a  Portogruaro  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Hblbio: 
Woermaan,  die  esquilinisc^n  Odysseebilder  (v.  BuU.  in 
appresso). 

Febbraio  9:  Pioobini:  presentò  l'altimetria  di  uno  scavo 
fatto  nel  1874  entro  la  dttà  di  Padova  e  precisamente  nel 
luogo  ove  sorgevano  le  prigioni  chiamate  delle  Debite,  Pcir 
essa  si  diuQOstra  che  in  Padova,  dal  piano  stradale  scen- 
dendo fino  a  m.  2,95,  s'incontrano  soltanto  letti  formatisi 
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dal  medio  evo  in  poi.  Al  dissotto,  e  fino  a  m.  ^,87  di  pro- 
fondità dal  piano  stradale,  si  distende  uno  strato  che  con- 
tiene avanzi  romani.  Inferiormente,  e  fino  a  m.  6,48)  covre 
un  leggero  deposito  di  argilla  con  prodotti  della  mano  del- 
l'uomo, che  nulla  hanno  di  comune  colle  antichità  romane, 
e  svelano  una  civiltà  assolutamente  diversa.  Sono  firammenti 
di  lunghi  piedi  di  coppe,  manichi  di  vasi  fittili,  uno  der' 
quali  bicornuto,  fusaiuole  fittili,  cilindri  a  capocchia  di  terra, 
fra  i  quali  uno  colla  croce  gammata.  Esaminando  questi 
sìngoli  oggetti,  istituendo  confronti  con  quelli  delle  note 
stazioni  e  necropoli  preromane  dell'alta  Italia,  e  tenendo 
conto  della  circostanza,  che  ove  si  discenda  ancor  pih  nel 
sottosuolo  di  Padova,  si  trovane  traode  di  palude  e  nulla 
più  che  rivéli  la  presenza  di  alcuna  fioniglia,  il  rif.  crede 
si  possa  affermare,  fino  a  nuove  scoperte,  che  la  piU  antica 
popolazione  padovana  rimonti  soltanto  al  secondo  periodo 
della  prima  età  del  ferro,  e  fosse  strettamente  collegata  colle 
genti  euganee  e  con  quelle  del  Bolognese  attestate  di^li 
scavi  Benacci.  Chiamò  inoltre  l'attenzione  d^li  adunati  sulle 
scoperte  di  tombe  assai  pregevoli  &tte  recentemente  nella 
città  di  Este,  del  genere  di  quelle  ivi  rinvenute  sul  comin- 
ciare del  secolo  dal  march.  Tommaso  Obizzi,  e  che  frutta- 
rono la  ricca  raccolta  di  antichi  oggetti  euganei  conservati 
nel  Museo  del  Gatsùo.  In  pari  tempo  riferì  che,  mercè  le 
osservazioni  del  prof.  Alessandro  Frosdocimi  di  Este,  pare 
dimostrato  esist^e  quattro  gruppi  di  tali  tombe  ai  quattro 
punti  cardinali  della  detta  città,  e  che  per  cura  del  muni- 
cipio atestino  e  per  le  buone  disposizioni  del  Ministero  deUa 
pubblica  istruzione  vi  ha  speranza  di  vedere  colà  praticati 
larghi  scavi.  —  Le  tombe  recentemente  scoperte,  al  pari  di 
quelle  rinvenute  in  passato ,  etano  rettangolari  e  costrutte 
G0)i  rozze  lastre  dì  pietra.  Contenevano  una  serie  numerosa 
di  ometti  di  bronzo  e  di  yaai  di  terra.  Fra  gli  oggetti  di 
bronzo  sono  notevoli  grandi  vasi  di  lastra  di  rame  con  figui:e 
e  fregi  lavorate  a  sbalzo.  Fra  i  vasi  di  terra  degni  d'atten- 
zione gli  ossari!,  di  foggia .  elegante,  e  ornati  di  cordoni  e 
zone  di  rosso  e  nero  fatte  con  cerea .  e  graffite.  Dei  sìngoli 


aggetti  il  riferente  piesentò  esatti  disegni,  ehe  gli  oftvono 
r  occasione  di  istituire  confronti  colle  antichìtii  del  Bolo- 
gnese, della  Bezia  e  di  vart  luoghi  d'oltr'Alpi.  Nelle  tombe 
di  Este  mancano  i  Tasi  dipinti,  ma  ogni  cosa  sembra  accen- 
nare al  finire  della  prima  età  del  ferro.  —  Dbbssel  pre- 
sentò tre  oggetti  antichi  riportati  da  Ini  da'  viaggi  &tti  in 
aleu&e  proTinde  dell'Italia  meridionale  p^  il  Corpus  inscr. 
Leu.  della  R  Accademia  di  Berlino.  Una  figurina  di  terra- 
cotta rappr.  la  Fortuna,  di  stile  buono  ed  anche  ne*  detta- 
gli d'mia  certa  elegania,  coronata  di  pampini  e  col  calathus, 
tenente  nella  s.  il  comTieopia  e  nella  d.  il  timone,  proviene 
da  UDO  scavo  fatto  in  contrada  S.  Pietro  presso  Taurasl 
vicino  Mirabella-Eclanc,  dal  quale  sortirono  parecchie  ter- 
recotte  di  vario  genme  (flgnfine,  lucerne,  basi),  che  fanno 
enà^Bte  ess^  ivi  stato  un  gran  deposito  di  simili  stoviglie.  — 
Interessante  si  è  la  figurina  di  bronzo  d'un  giovane  ignudo 
ed  imberbe,  che  nella  d/  regge  un  fulmine,  m^tre  dalla 
spalla  sinistra  pende  la  peUe  d'un  animale,  di  posizione 
alquanto  severa  e  con  qualche  traccia  d'arcaismo  nella  testa 
e  neir  acconciatura  de*  capelli  e  nel  nastro  che  li  cinge, 
laddove  il  nudo  è  trattato  con  buon  gusto  e  con  gran  per- 
fezione: all'incontro  la  pelle  non  è  né  ben  eseguita  né  ben 
modellata,  neppure  corrisponde  la  testa  colla  coda  leonina. 
La  figurina  acquistata  a  Capeertrano  dicesi  provenir  da  Popoli 
nell'agro  peligno.  D  rif.  volle  riconoscere  nella  figurina  de- 
scritta una  divinità  che  riunisse  due  qualità  con  i  simboli 
di  due  numi  diversi  e  pensò  a  Herotdes  Jovius^  rìcordsmdo 
la  nota  lapide  ritrovata  in  quelle  vicinanze  e  pubblicata  dal 
eh.  Quidobaldi  (cf.  BiM.  1865,  p.  86).  —  Mostrò  infine  un 
fiasco  di  vetro  ornato  d^una  fìMcia  di  circoli  consecutivi  in- 
tagliati colla  ruota,  rinvenuto  presso  Morrone  nel  Sannio 
(droondario  di  Larino),  forse  in  una  delle  tombe  esistenti 
in  contrada  Qunpo  dei  fossi  nel  Piano  dell'Abbazia  di  S.  M. 
di  Gasalpiano,  dove  nel  1^74  fu  rinvenuto  un  ripostino  di 
oltre  5000  monete  d'arg^Eito  di  femiglie  ^tn>  un  tubo  di 
bronzo  che  andarono  disperse.  —  EObtb:  disegni  di  alcuni 
oggetti  litro  vati  ad  Orvieto  ed  ivi  esistenti  nel  museo  del 
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conte  Efignùo  Faina,  il  quale  loderofanente  làdmò  la  mag- 
gior parte  degli  oggetti  trovati  nella  necropoli  recentemente 
riscoperta  di  detta  città.  Uno  scarabeo  di  corniola  oltre  al 
lavoro  finissimo  reca  una  particolarità  assai  singolare  (r. 
Abeken,  MMeUtalien  p.  405),  una  fignra  doè  in  basso  ri- 
lievo sul  rovescio.  È  nna  donna  alata,  vestita  di  lungo  chi- 
tone le  cni  pieghe  sono  .lavomte  con  estraordinaria  accora- 
tezza. Bssa  sta  ginocchioni  e  con  ambeèie  le  numi  tiene  i 
lembi  deUa  veste.  In  qnanto  alla  denomìnaziDne  d'essa  il 
rif.  credette  di  dover  astenersi  da  qualunque  congettura,  eB*- 
sMido  assai  dubbioso,  se  Tartista  al^tak  pensato  ad  m  essere 
mitologico  ben  distinto.  La  posizione  della  figura,  anziché  pel 
carattere  mitologico  di  essa,  si  spiega  piuiktosto  per  Tintene 
zione  propria  all'arte  arcaka  e  speeialmente  all'etnisca,  di 
riempire  tutto  lo  spazio  da  decorarvi  (▼.  Fiiederichs  9ugU 
scarabei  greci  ed  e^mschi^  Nuove  Memorie  deWlstiMo 
p.  178)  e  perfino  le  ali  pace  non  siano  aggiunte  die  per 
questo  scopo.  Dall'altra  parte  si  vede  inciso  un  uomo  che 
doma  due  cavalli,  tutti  e  tre  le  figure  in  qodla  posizione 
contorta  e  oontraria  al  vero  che  si  vede  specialmente  sugli 
scarabei  etruschi.  È  caratteristico  per  l'arte  etnisca  in  ge- 
nere^ che  a  questa  rappresentazione  poco  naturale  e  sbi^liata 
delle  figure  intere  va  unita  talvolta  un'esecozione  stupenda 
delle  particolarità.  Così  anche  nel  nostro  scarabeo  le  gambe 
ed  il  petto  del  giovane  sono  espressi  assai  bene  e  di  lavoro 
veramente  stupendo  è  la  mosca,  che  l'artista  ha  aggiunto 
nel  vuoto  a  sinistra  del  gruppo.  Nella  medesima  tomba  coUo 
scarabeo  furono  trovati  parecefat  vasi  dipinti  a  figure  nece 
e  rosse.  Il  rif.  fece  girare  il  disegno  di  uno  di  essi,  una 
tacBza  doè  a  ^ure  rosse,  di  stile  bellissimo,  ancofa  alquanto 
legato.  Nell'interno  vi  si  vede  una  donna  che  fila,  bagnando 
colla  bocca  il  filo  (particolarità  non  ancora  osservata  sui 
monumenti  simfli).  Sull'esterno  sono  due  sc^o  quasi  idei>- 
tiche:  una  donna  cioè  die  si  guarda  nello -specchio,  die  tiene 
in  mano  (mentre  esso  ndl'  altra  rapprejBentanza  è  sospeso 
alla  parete),  ammirando  con  vivi  gesti  la  propria  bellezza. 
Da  ogni  lato  le  sta  un  uomo,  seduto  Tuno,  l'altro  in  lùedi 
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appoggiato  al  bastone,  che  ambedne  tà  aniscono  all'ammira- 
zione propria  della  donna.  Cotesto  vaso  secondo  la  cronologia 
generalmente  adottata  non  può  essere  anteriore  alla  fine  del 
quinto  secolo  ed  appartiene  probabilmente  già  al  quarto:  per 
conseguenza  anche  lo  scarabeo  ad  onta  deUa  sua  apparenza 
arcaica  viene  assegnato  a  questo  periodo.  —  In  terzo  luogo 
il  rif.  fece  girare  il  disegno  di  una  lamina  tenuissima  di 
bronzo  con  bassissimo  riliero  caelatum.  Edsa,  come  provano 
i  buchi  esistenti  nell*  orlo  ed  i  chiodi  ivi  in  parte  conser- 
vati tuttora,  era  attaccata  ad  un  qualche  arnese,  probabil- 
mente di  legno.  Vi  è  rappresentato  un  mostro  col  solito  tipo 
della  Gorgone,  ma  di  genere  maschio,  vestito  dì  una  giubba 
stretta  che  le  cuopre  soltanto  la  parte  superiore  del  corpo. 
La  gamba  destra  ò  curvata,  il  ginocchio  sinistro  appoggiato 
sul  terreno;  colle  mani  si  appoggia  sopra  il  ginocchio  destro 
ed  il  calcico  sinistro.  Sugli  omeri  gli  stanno  due  bestie 
finroci,  forse  un  leone  (a.  d.)  ed  una  pantera.  Fra  le  gambe 
si  vede  un  uccello  che  rassomiglia  ad  un  corvo.  Altre  figure 
simili  si  vedono  non  dì  rado  nell'arte  etnisca,  specialmente 
in  cosidetti  vasi  di  bucchero   (Micali  Man.  ani.  tav.  GII 
6  e  XXTT,  ove  il  mosbro  è  alato;  senz'ali:  Cn,  7).  Di  carattere 
molto  simile  ò  anche  il  mostro  su  una  delle  lamine  rinve- 
nute presso  Perugia  nel  1812,  ora  nella  gliptoteca  di  Mo- 
naco  (Inghiramì  Jfon.  etr.  tav.  XXII,  Micali   Mon.  afU. 
tav.  XXYIII  5),  che  con  ambedue  le  uìani^tiene  afferrati 
due  leoni.  Ciome  il  soggetto  dì  questa  rappresentazione,  così 
anche  la  tecnica  (lo  d^piikccTcv  di  Omero)  è  propria  ull'arte 
asiatica.  Che  però  la  lamina  di  Perugia  ò  stata  lavorata  in 
un'  epoca  relativamente  recente,  lo  prova  il  fiitto  che  uni- 
tamente con  essa  furono  trovati  dei  frammenti  di  vasi  di* 
pinti  a  figure  nere  (Yermiglìoli  Saggio  di  bronzi  etruschi 
p.  XVIII  ss.  e  p.  107)  di  quello  stile  convenzionale  ed 
arcaizzante.  Anche  nelle  tombe  più  antiche  di  Orvieto  si 
trovarono  vasi  dipinti,  benché  non  si  abbia  notizia,  se  as- 
sieme con  la  lamina  di  bronzo.  L' apparenza  molto  arcaica 
di  essa  e  delle  opere  simili  di  Perugia  risulta  in  gran  parte 
dalla  tecnica  adoperata,  la  quale  rende  assai  difficile  all'arti- 
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sta  l'esprimere  bene  le  partiòolarità.  delle  iBgare,  osservazione 
che  viene  provata  dal  paragone  di  due  degli  oggetti  peru- 
gini: di  due  teste  di  leone,  doè,  l'nna  fusa,  l'altra  caeUUa 
(Inghirami  1.  e.  tav.  XXII  e  XXYI).  La  tecnica  dello  atpvpii' 
ìarov  e  lo  stQe  proprio  alla  medesima  nell'arte  etnisca  si 
conservò  per  molto  tempo  e  si  trasportò  anche  ad  opere  di 
altra  materia  come  ai  vasi  di  bucchero  (Semper,  d.  Siil  II 
p.  183)  ed  alla  scultura  in  pietra,  essendo  tutti  i  rilievi 
etruschi  pih  antichi  lavorati  in  questo  stile. 


n.  LETTEEATUBA 

Le  tavolette  cerate  cH  Pompei memoria  dd  prof,  Giulio  di  Pbtba^ 

direttore  dd  museo  nazùmaU  di  Napoti,  Roma  1876^  pp,  86,  4 
con  4  taìxÀe  (estratto  dal  tomo  8  serie  II  degU  Atti  della  R,  ActM- 
demia  dei  Idneet). 

I  documenti  importantisainiì,  della  cai  scoperta  si  è  a  Tane  ri- 
preee  fatta  menzione  nel  nostro  BvOettmo  (1875  p.  161-168;  1876  p.  12. 
34-36) ,  con  soUedtndine  ammirabile  Airono  testé  pubblicati  ed  iUn- 
strati  dal  eh.  de  Petra,  che  con  zelo  ed  abilità  grandi  è  arrivato  a 
decifrarli  in  modo  tanto  accorato  che  la  sua  edizione  lascia  poco  a 
desiderare  e  servirà  dì  fondamento  solido  ad  ona  pubblicazione  a  &c- 
simile  sommamente  desiderabile  di  un  tal  tesoro.  Siccome  peraltro  la 
sua  edizione,  inserita  in  atti  accademici  poco  divulgati,  nataralmente 
non  può  esser  neUe  mani  di  tutti,  cofii  abbiamo  creduto  utile  d^infor- 
mare  brevemente  i  nostri  lettori  sul  contenuto  di  queUe  tavolette,  se- 
guendo principalmente  il  dotto  articolo  col  quale  Topera  del  de  Petra 
fo  annunziata  neYCUermes  (Xn  p.  88-141)  dal  coUega  MomMsien  che 
propone  un  sunto  ampio  ed  esatto  deUe  quistioni  rìsguardanti  i  do- 
cumenti in  discorso. 

Questi,  sulla  cui  forma  estema  si  confronti  Tarticolo  citato  del 
BuOettino  1875,  non  consistono  che  di  quietanze,  parte  di  persone  per 
conto  delle  quali  Gecilio  Giocondo  avea  istituito  vendite  pubbliche, 
porte  del  comune  pompeiano  per  pagamenti  relativi  aU'affitto  di  fondi 
municipali.  La  prima  classe  otte  al  Mommsen  occasione  di  ragionare 
in  genere  sulla  posizione  che  nel  commercio  romano  occupava  Tauzione, 
mediante  la  quale  si  rivolgeva  al  pubblico  chiunque  intendeva  cedere 
ad  un  altro  i  beni  suoi,  o  &r  eseguir  lavori.  Assai  significativa  in  que- 
sto riguardo  si  è  la  prescrizione  che  il  vecchio  Catone  [de  re  nut.  ^) 
dà  al  possessore  di  fondi  rustici.  H  Mommsen  nota  che  si  procedeva 
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all'inca&io,  onda  sbaraimM  d*  oggetti  sopeiflinf  in  ìspmàe  a  eagioat 
d'eredità,  o  pei  procnraisi  denari,  e  che  su  di  ciò  fondavan  la  grande 
importanza  economica  della  tassa  della  cmtesiìna  (o  ditoentesima)  rerum 
venaUum  (Tac.  Ann.  1  78)  o  auctionwn  (Saet.  Gai,  16),  istitaita  da 
Aqgnsto  (TaCrl.  e.)t  ridotta  alla  metà  da  Tiberio  (1.  e.  2,  42),  ed  abo-- 
lita  da  Caligola  (Saei.  U  e.;  et  Bokhel  6,  224),  ma  seina  dabbio  pò* 
steriormente  ristabilita.  —  Un'ansione  pabbUca  difficOmenta  sì  paò 
eseguire  nella  casa  di  chi  V  istitoisoe,  nò  da  Ini  stesso  o  dalla  genia 
sna,  ma  richiede  locale  apposito  per  esporri  le  merci  o  campioni,  e 
persone  esperte  delle  fimzioni  necessarie.  Perciò  troviamo  presso  i  Bo- 
mani  le  (Uria  aucHonaria,ìpfaeoones^  i  eoaetores,  irfficiali  indipendenti  che 
servono  il  pubblico.  Pnò  darsi  che  proprietari  assai  ricchi  abbiano  avnto 
un  locale  peculiare  con  persone  adatte,  benchò  non  se  ne  abbia  traccia  che 
nella  domus  Augusta. — Dall'altro  lato  un'auzione  si  sarebbe  potuta  fiure 
anche  senza  tale  apparato,  p.  e.  nella  stradar,  ma  ciò  non  sarà  avve- 
nuto che  per  eccezione,  e  può  supporsi  che  àhneno  negli  ultimi  secoli 
deUa  repubblica  T  annone  ordinariamente  ai  sia  fletta  coH' aiuto  d'un 
mediatore  di  prolMone,  il  ooactor  argeniaritis  o  argmiarius  sempli- 
cemente detto.  D  pensiere  londamentale  (cosi  continua  il  H.)  si  è  che 
il  mediatore  funzioni  come  venditore:  per  conseguenza  le  liti  originate 
dalla  vendita  hanno  luogo  tra  quello  e  T  acquirente,  non  solamente 
quelle  ex  errato  ed  ex  vendilo^  ma  puranche  quelle  sfetenti  a  stipu- 
lazioni: imperocché  anche  dopoché  la  stessa  compra  era  diventata  og- 
getto di  controversia  legale,  rimase  in  vigore  Tantioo  costume  di  dar 
al  risultamento  d'essa  la  forma  di  duplice  stipnlazione.  Tocca  al  me- 
diatore d'efEéttnare  a  tempo  debito  la  tradizione  dell'oggetto  venduto, 
mentre  egli  stabilisce  le  modalità  del  pagamento.  L'insolvenza  del 
compratore  o  dei  suoi  garanti  non  danne^^ja  il  proprietario  della  cosa 
venduta,  perché  ne  é  responsabile-  il  mediatore^  e  solo  contro  dì  )ui  è 
diretta  V  azione  ex  veruUio.  E  questa  responsabilità  givridica  del  m*-^ 
diatore.  a  prò  del  proprietario  deriva  daUa  meieede  fi»  loro  pattuita; 
poiché  ìi  mediatore  ricevendo  una  mercede  in  coirespettivo  dell^opera 
prestata,  esclude  da  se  ogni  idea  di  mandato.  Questo  carattere  dell'af- 
fare apparisce  qui  ancor  meno  che  nelle  relazioni  co'  compratori,  giac- 
ché si  considera  sempre  come  stipulazione,  per  la  qfnale  cioè  il  me- 
diatore s'obbliga  di  pagare  al  proprietario  il  provento  dell'ausione,  di- 
modoché se  quello  diventa  insolvente,  questo  non  può  rivolgersi  a'  eom- 
praiorì.  Era  la  regola  die  il  pagamento  si  facesse  subito  dopò  l'au- 
ziona:  laonde  spiegasi  come  non  solamente  non  si  faccia  menzione  di 
termini  fissati,  ma  che  l'ausione  si  consideri  puranche  come  mezzo  di 
procurarsi  sollecitamente  denari  contanti  Siccome  peraltro,  se  si  ven- 
devano oggetti  di  valore  maggiore,  era  quasi  inevitabile  di  Ikrio  a 
credito,  così  per  pagar  subito  dopo  S  auzione  il  mediatore  in  simili 
casi  avea  bisogno  di  capitali.  Qidndi  in  vendite  a  dettaglio  bastava 
il  coactor  argerUarius  o  ooacior  exacHonum^  all'ordinario  detto  sempli- 
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ceaSeiiie  coackr^  laidore  per  k  seeoada  elasse  di  veaditoyOhe  ridiie- 
dev»  raniaeipi&oiie  delle  toaime  da  risonoteze,  oceoneim  il  banchtoe, 
argenkrius.  Quelle  due  spedo  dì  mediatori,  di  posinoiie  legale  pooo 
differenti,  nono  però  di  lango  assai  diTorso,  benché  almeno  in  tempi 
più  recenti  anche  il  eoeuUor  si  presenti  talvolta  come  capitalista  che 
fonùsce  denari  —  Le  spese  delFaAire  sono  sostennte  almeno  fino  ad 
un  certo  grado  dal  mediatore,  e  la  sala  in  ispeeie,  in  cm  s'istitaisoe 
ransìone,  in  origine  sarà  stata  Patrio  della  stessa  soa  casa.  Se  pia 
tardi  località  pabUiche  s'assegnarono  per  tal  effetto,  dò  non  esdnde 
che  per  approfittarne  si  sia  dovuto  pagare  on  qualche  compenso.  An* 
che  il  pemonale  impiagato  nella  riscossione  deUe  singole  somme  sarà 
stato  a  carico  del  mediatore,  ed  a  suo  carico  sarà  stata  probabilmente 
la  tassa  deUe  ansioni.  ^ 

n  compenso  a  Ini  dovuto,  osda  la  tnercs»,  si  riscuote  nella  fbrma 
d'un*aggianta  dell'uno  per  cento:  l'importo  esiguo  della  quale  si  spiega 
91  dalla  ciroostansa  ohe  nna  parte  delle  spese,  ed  in  particolare  la 
competenia  del  pneeo^  non  è  compresa  nella  merces  del  ooodbr,  e  sì 
dalTestensione  immensa  delle  veniste  romane;  inoltre  nuUa  avrà  im- 
pedite di  stipulare  quote  pia  alte,  quando  si  trattava  d'affari  piti 
molesti  0  arrischiati.  Vi  s'aggiunge  la  tassa  delle  anrioni  nell'ammon- 
tare ordinario  di  1  per  cento  da  pagarsi  dal  compratore,  dal  quale 
l'avrà  rìsoossa  l'intraprendenie  dell'auzione  insieme  col  preno  dell'og* 
getto  venduto.  Se  in  tal  goisa  le  tasse  dell' auaione  ai  pagavano  dal 
compratore,  nondimeno  queUo  che  ne  sostiene  le  spese,  formalmente 
si  ò  il  proprietario  che  l'ha  istitnita.  Imperocché,  come  mostrano  i 
nuovi  documenti,  quantunque  sia  vero  che  le  spese  dell'auzione  sono 
tutte  a  carico  del  compratore,  il  qnale  deve  pagarle  in  agggiunta  al 
preszo  della  cosa  comprata,  la  forma  però  è  questa  che  dU  oompra- 
tore  non  si  riscuotono  100  e  per  spese  2,  pagandone  100  al  pro- 
prietario che  irtitnisce  la  vendita,  ma  da  quello  si  riscuotono  102 
ed  al  proprietario,  dedotte  le  spese  con  2,  si  paga  il  resto  con  100. 

Peculiare  inoltre  a  questa  negoziasione  si  è  il  suo  carattere  in 
certa  guisa  pubblico,  essendosi  essa  probabilmente  di  bnon'ora  rego- 
lata dallo  stato  in  maniera  ordinariamente  non  usitata  nel  commerdo 
privato  de'  Bomani.  A  dò  attribuisce  il  M.  l'esclnsione  di  servi  dagli 
ufizi  de'  principali  assistenti  alle  auàoni,  la  quale  risalta  dal  fetto 
che  non  ricorrono  che  praecoms  ingenui,  di  posizione  simile  a  quella 
degli  apparitor&  di  grado  minore.  —  Aggiunge  poi  alcune  osserva- 
sioni  intomo  ad  un  documento  poco  ^  rinvenuto  e  contenente  rogo- 
lamenti  per  un  distretto  di  miniere  imperiali  nel  Portogallo  meri- 
dionale, in  cni  tutti  i  negott  fino  a  quei  di  calzolaio  e  barbiere,  come 
eselusivamente  spettanti  al  fisco,  s'appaltano  da  questo  ad  intrapren- 
denti speciali  col  diritto  non  solamente  di  eserdtarlì,  ma  eziandio 
d'impedir  altri  di  fiàrio.  A  testa  di  questi  monopoli  vengono  riferiti 
quei  cmUtmM  argenUir%ae  sHpiUfUiams  e  soripiurae  praecomi»  Siccome 
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intanto  sperasi  di  veder  pubblicato  questo  docnmento  nell*  Ephemens 
^fiffraphioL,  eoA  non  entriamo  qni  ne*  particolari  da  Ini  riportatine, 
passando  invece  a  ragguagliar  i  lettori  intomo  alle  conaideraiioni  da 
Ini  proposte  sogli  stessi  documenti  pompeiani  relativi  a  vendite  pub- 
bliche. , 

L* instrumento  sull'orlo  estemo  vien  segnato  come  perscripHo 
auctioms  (78.  86)  o  semplicemente  perscripHo  L  Titio,  più  raramente 
L  TitU.  Una  volta  (114)  bawi  scÀuUOy  un'altra  (112)  ékirograpum.  Esi- 
ste quasi  sempre  in  un  esemplare  principale  ed  un  altro  secondario. 
Quello  trovasi  scrìtto  sempre  dalla  medesima  mano,  evidentemente  di 
Itdcundus^  suUe  pagine  chiuse  mediante  i  sigilli  ed  ordinariamente  è 
concepito  cosi:  hs,  n.  MM,  quae  pecunia  in  sUptdcUum  L  GaedU  /u- 
cundi  venit  ab  aucHonem  L  TiH  in  K.  lan.^  mercede  qtdnquagesiìna 
minus,  perscruta  (o  sciiUa^  o  numerala  o  numereUos)  habere  (o  acoepisie)  se 
cUxit  L  TiUus  ab  L  GaecUio  lucundo,  Aclum  Pompeis  rum,  Aug.  Ne- 
rone Coesore  II L,  Calpurmocos.  —  Sulle  pagine  aperte  trovasi  accanto 
a'  sigilli  co'  nomi  ascrìtti  in  genitivo  la  copia  secondaria,  redatta 
però  per  lo  piti  in  questa  forma  divergente:  Nerone  Coesore  II L  Cai" 
purmo  COS.  non.  Aug,  L  Titius  scripsi  me  aocepisse  ab  L  CoeciUo  lu- 
cundo  sestertium  nummxim  duo  mika  ex  auctione  mea  mercede  minus^ 
facto .  inkrrogatìone  tabettarum  signabxrwn,  Actum  Pompeis  MM*  — 
Quest'atto  secondo  ima  volta  (26),  è  concepito  in  greco,  benché  Tesem- . 
piare  principale  sia  latino.  —  La  somma  nel  testo  vien  qui  segnata 
in  parole,  talvolta  (16.  17)  ripetuta  nel  margine  in  cifre  che  nell'esem- 
plare intemo  sempre  s'adoprano.  —  L'esemplare  estemo  in  due  docu- 
menti (19.  49)  dicesi  chirogropus  e  mostra,  secondo  de  Petra,  scrit- 
tura  diversa  in  ogni  esemplare.  Vero  è  peraltro  che  vari  documenti, 
prescindendo  da  due  (112.  US)  non  esistenti  che  nell'esemplare  chioso, 
esibiscono  soltanto  o  l'una  o  l'altra  forma  in  esemplari  doppi;  cosi 
hanno,  o  di  certo  avevano,  i  n.  2.  3.  89  la  sola  redaxione  dell'esem- 
plare principale,  i  n.  14.  19.  27.  28.  35.  49.  112.  114.  115  la  secon- 
daria. — *  La  diversità  de'  due  esemplari,  secondo  il  rifl,  consiste  in 
primo  luogo  in  ciò  che  l' intemo  può  essere  scritto  da  qualsivoglia 
persona,  e  lo  è  ordinariamente  dal  debitore  che  paga,  ma  l'esterno  ò 
sempre  scritto  dal  creditore  o  da  un  suo  mandatario.  La  formola  per 
quello  si  è  C,  Seius  scripsi  me  accepisse^  per  questo  (n.  13.  14. 15. 17. 
22.  27.  29.  SO.  84)  G.  Seius  scripsi  rogaiu  (anche  rogotu  et  mandatu) 
L  Titii  eum  accepisse\  e  dimostra  il  M.,  come  da  vari  indizi  risulti 
essere  una  simile  rappresentazione  conseguenza  dell'ignoranza  del  man« 
dante  che  non  sapeva  scrìvere.  L'esemplare  -estemo  adunque  è  un  dhi^ 
rographum  e  la  sua  forza  legale  fondasi  sopra  la  dichiarazione  auto- 
grafi del  creditore  o  del  suo  mandatario,  benché  non  vi  manchino 
neppure  i  sigilli:  ma  fra'  signatari,  che  sogliono  essere  quattro,  ricorre 
due  volte  ripetuto,  in  principio  cioè  ed  in  fine,  anche  quello  del  cre- 
ditore; onde  segue  che  il  chirografo  non  solamente  scrivean  di  prò- 
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pria  mano,  ma  sigiUaTaa  pnranche  da  Ini.  Aggiongeraiisi  poi  testi- 
moni  come  caatela  deaideralàle,  ma  non  se  ne  trovano  più  di  tra^ 
talvolta  dne  o  imo  solo,  e  nel  n.  20  sembrano  mancare  aibtto. 

L'altra. forma  non  è  chirografo,  ma  contiene  nn  atto  di  quei 
che  sogliono  fhrsi  testato^  cioè  in  presenza  di  sette  o  più  cittadini 
romani,  i  cni  nomi  leggonsi  iniktti  nel  lato  estemo.  Vero  ò  che  fra 
essi  ricorre  regolarmente  qnello  del  creditore  quietante,  ma  appunto 
perciò  T6  ne  sono  ordinariamente  otto  ò  più.  Inoltre  sono  queste 
quietanze  un  atto  arrenuto  mediante  dichiarazione  orale  (giacché 
allo  scripn  me  o  ettm  acoepisu  yien  qui  contrapposta  la  formola  co- 
stante habtte  se  dùnt),  né  ricorre  rappresentazione  per  mezzo  d'altra 
persona.  Siccome  poi,  dove  s'adoprano  ambedue  le  forme,  Forale  vien 
liserbata  all' esemplare  ufi&dale  chiuso  con  sigilli,  cosi  questa  deve 
ritenersi  per  la  forma  più  antica  e  più  valida.  «—  Quest'atto  final- 
mente di  quietare  facevasi  per  mezzo  d'interrogazione  e  risposta,  come 
indica  la  formola  ricevuta  nel  chirografo  facta  interrof/atìane  teMlarum 
siqnatarum.  —  Come  quindi,  aggiunse  il  jf  .*,  l'esemplure  secondario  era 
la  quietanza  per  mezzo  di  cMrog^fo,  cosi  il  principale  si  è  l'atto 
scritto  dell'acioéep/iZatiìo,  nella  quale  VhiAere  o  aceepisse  me  dico  era  la 
parola  decisiva  (Gaio  2,  85) .  Il  M.  mostra  che  in  ori^e  questa  deve 
aver  avuto  la  stessa  forza  che  la  stipulano,  e  che  regolarmente  ogni 
obbligazione  &tta  verìns,  si  sia  potuta  sciogliere  anche  verhis,  senza 
badare,  se  il  delnto  si  era  pagato  o  rilasciato.  Ha  la  giurisprudenza 
di  Qaio  e  de'  Digesti  non  conosce  più  VaecepiUatio  se  non  per  il  caso 
secondo.  Tra  le  tavolette  pompeiane  non  sono  che  tre  che  anche 
all'  esemplare  secondario  danno  la  forma  dell'  aoceptikUio^  e  che  per 
conseguenza  non  conoscono  ancora  la  forma  del  ehirograpìam.  Due 
di  queste,  munite  di  data,  sono  più  antiche  di  tutte  le  altre.  Vero  è 
che  quella  de'  10  Maggio  54  (8)  non  precede  che  di  pochi  giorni  al 
n.  4,  che  contiene  il  chirografo:  nondimeno  è  probabile  che  fin  verso 
la  fine  dell'impero  di  Claudio  venisse  esclusivamente  adoperata  l'oc- 
cepUUUici,  prescindendo  dalla  possibilità  che  in  un'epoca  di  transizione 
si  siano  usate  si  l'una  che  l'altra  forma. 

Circa  r  epoca  poi  della  morte  di  Claudio  si  deve  esser  intro- 
dotto il  metodo  di  lasciar  all'  esemplare  principale,  cioè  alle  UMiae 
siffriatae^  l'antica  forma  àeìTaccepHkUio,  ma  di  dare  al  secondario  quella 
della  quietanza  a  chirografo,  nella  quale  non  si  fzceva  che  menzio- 
nare Tatto  dell'interrogazione,  la  quide  menzione  spesso  anche  man- 
cava. Nota  poi  il  M.  che  più  tardi  si  progrediva  ad  omettere  intie- 
ramente V accepiUaiio^  dando  anche  all'esemplare  principale  la  forma 
del  chirografo:  il  che  in  principio  pare  siasi  fatto,  allorquando  dovea 
quietanzare  un  servo:  giacché  in  tal  caso  V  accepHiatio  in  luogo  sap 
avrebbe  dovuto  fossi  dal  padrone.  Fra  dieci  delle  tavolette  pompeiane 
che  non  conoscono  Vaoo^)tiUUio<i  almeno  cinque  (19.  27.  28. 112.  US) 
sott  fiitte  da  servi. 
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Passa  qaiadi  il  rìt  a  ngionar  dell»  particolarità  dei  Mwn  do- 
cwneiiti.  Fa  oiaemu»  che  il  debitore  che  paga  ò  aanqnre  L.  Oeoilio 
Giocondo,  il  quale  per  oonaeguena  dere  oonaiderarsi  come  coactor»  — 
L*atto  del  paguneato  di  Ini  colla  ledatìone  dell'iftnimemto  in  forma 
sia  di  aeeepiUaliOj  tia  di  chirogialb,  -chiamasi  perier^ptia,  in  gniaa  die 
il  debitore  ò  il  perscribent^  e  che  al  creditore  paneribitur.  Siffatto 
significato  della  parola  vien  confermato  dalle  altre  eepressiom  mÀuHo 
e  chirogrt^kum,  —  L'oggetto  dell'affiure  si  hp&amia  qttae  in  sHpuU^ 
tnnm  vemU  L,  CadctH  iucundi^  vao"  dir  la  stipiilaziome  oonchùua  dal 
ooactor  co'  compratori.  Ha  abbiamo  veduto  che  al  proprietario  non 
oompeteasero  tatti  i  denari  tenuti  in  potere  del  eoaetor  a  cagione  della 
vendita:  il  che  s'esprime  mediante  la  dansola  nereede  ndmu;  la  qoal 
mercede  nei  solo  n.  8  dioesi  eqgressaBMnte  quinquagemma,  cioè  di  % 
per  cento,  corrispondenti  alla  oentesiBia  competente  al  coooftr,  ed  a 
quella  rgrum  vernHunu 

OlirepaaserMnmo  i  hnùti  d'in  articolo  di  questa  sorta,  se  voles- 
simo seguir  il  rìL  ne'  detti  ragionamenti  che  aggiunge  intorno  al  va- 
lore di  questa  fozmola:  inveee  noteremo  che  come  eouM  (kb$ndi  oltre 
la  stipulasione  formale  sì  nomina  sempre  Yauotìo  del  erediteve.  Questo 
e  qudto  che  istituisce  l'aurione  sono  identici,  benohò  in  luogo  di  quello 
'figuri  talvolta  un  suo  servo,  una  volta  il  testatore.  In  un  altro  documento 
titattasi  di  delegazione.  Quello  che  si  vendeva,  non  si  specifica  se  non 
per  eeoerioae.  —  I  termini  a  cui  scadono  1  pagamenti  per  Giocondo, 
nell'  esemplare  secondario  non  si  ricordano  che  una  sòia  volta,  spesso 
nel  principale:  ne  risulta  che  il  ooaotor  non  accordava  credito  se  non 
per  bteve  tempo. 

In  quanto  alla  seconda  elasse  de'  documenti  ritrovati,  ossiano 
le  quietarne  relative  a  veetigaUa  municipali,  nota  il  ttL  che  sembra 
per  essa  abbia  sempre  esistito  una  formola  peculiare  riportata  nel 
codice  giustinianeo  11, 40  [49]  in  un  rescritto  dell*imperator  Alessan- 
dro a'  quattuorviri  e  decurioni  di  Fabrateria,  che  richiede  sì  la  dichia- 
ranone  scritta  e  munita  di  sigillo,  del  dervus  actor  del  comune,  d'aver 
ricevuto  i  denari,  e  sì  l' autorissazione  anch'essa  munita  di  sigillo 
de'  magistrati  che  hanno  il  diritto  di  riscuoterli.  Alla  quale  forma 
corrispondono  perfettamente  le  tavolette  pompeiane,  tutte  scritte  da 
un  servo  di  quella  ookmia  che  era  adunque  il  nrvus  acior  di  éa». 
Insieme  ad  esso  fessi  menzione  de'  duoviri  ittre  dicundo  come  qu^i 
magistrati  che  riceveno  i  pagamenti;  e  giustamente  fece  di  già  osser- 
vare il  de  Petra  ohe  non  deve  recar  maraviglia  la  mancanza  del  que- 
store, che  non  oravi  a  P<«ipei.  Talvolta  il  servo  dichiarasi  espressa- 
mente autorinato  da  quei  magiatrati,  che  partecipano  anche  all'atto 
di  sigillare  il  documento.  Di  nove  istrumentì  i  cui  sigilli  si  son  con- 
servati, sette  ne  esibiscono  cinque,  uno  quattro,  un  altro  due;  ma  sem- 
pre due  di  cosiibtti  sigilli  appartengono  al  smvus  aetor^  mentre  fina 
gli  altri  signatores  trovansi  o  ambedue  i  duoviri,  o  uno  solo.  Avriene 
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puinenti  che  doeriilie  tì  appone  11  suodgiUo  hb  nhedeshno  dtiovin' 
OHtrva  il  rif.  venfre  da  <iò  «oilbrmato  da  un  lato  qael  che  si  è  detto 
sulla  IcgatiManone  del  ebiTografo  mediaHte  il  mglllo  doppio  di  quello 
che  rilascia  qmtaftza,  e  dogali  «sitati  altri  cinque  sìgini,  mentre  dal- 
Paltra  paite  ne  risolta  die  la  cooperarione  del  magistrato  municipale 
troTa  Te^essioiie  formale  nell*a(ÌA^7U»^.  H  perchè  non  paò  &t  spe- 
cie, se  in  on  caso  (124)  il  pagamento  si  fece  a*  6,  Fatto  della  quie- 
tansa  a*  18  Gtagno,  ed  in  on'altro  (IIS)  qneHo  atrenne  a'  14  Loglio, 
questo  a*  14  Agosto:  giaoehò  si  sarà  pinato  talvolta  in  assenza  de* 
daoTiri  sia  contro  rìocnita  proirvisoria  dell*a0^  (127)i  oppnre  contro 
la  sola  promessa  d'nna  fotnra  qnietansa  formale.  •—  Che  non  possa 
covaiderarsi  la  qaietansa  come  ao^epHkitie^  rìsnKa  dsQe  condizioid 
giuridiche  in'  genere:  servus  nee  iussu  domini  acoepHtm  focene  potesL 
Oonftmne  a  -dò  non  riooirono  mai  né  la  femola  étYthabere  se  disett^ 
né  i  sette  testimoni  che  ad  essa  appartengono,  benché  non  sia  esclusa 
perciò  UBA  differenza  trtk  gU  esemplari  estemo  ed  interno,  qneHo  rice- 
vendo il  sno  valor  legale  da'  sigilli,  qnesto  prindpalmente  dalla  scrìt» 
tura.  ProhabUe  però  si  è  che  in  nna  certa  epoca  la  scrittnra  non  avea 
alenn  val<H!e  legale^,  e  la  prova  del  pagamento  fiitto  riporrà  solo  sn* 
sigilli  àeWaetor  e  de*  magistrati,  sicché  piii  tardi  soltanto  invalse  Tnso 
di  far  scrivere  Tesemplare  estemo  dallo  stesso  actor. 

Passando  alle  particolarità  di  questi  documenti,  il  rif.  &  osser- 
vare che,  dove  si  tratta  dì  somme  scadute,  ciò  vien  indicato  dalle 
parole  rdiqw»  o  ex  rdiqvis^  mentre  manca  questa  nota,  dove  il  paga- 
mento si  &  prima  della  scadenza  (cf.  n.  117-120).  Le  quietanze  per- 
altaro  di  q«esto  genere  sono  di  tre  categorie,  tutte  corrispondenti  in 
dò  che  si  riferiscono  ad  appalti  conchiusi  dal  comune:  l^còpasquam 
(121-1^4);  2,o6  futtmUeam  (117-120),  ambedue  comincianti  nell'a.  50 
dal  1  Luglio,  principio  deiranno  magistrale  di  Pompei,  e  valevoli 
probabilmente  per  un  lustro;  B,  ob  aìnium  [etì  patritum  funài  Budiard 
(125).  n  significato  di  quest^iltima  formola  spiegasi  coU'aiuto  dell'iscri- 

rione  ferentinate  (Gmt.  461):  hic  ex  9.  e.  fundos ab  rfeJpfubHcaJ 

redemfitj  hf.  LXI  mfikbusj  nfummwnj  et  in  avitfumj  rfeijp(uHicaej  redr- 
didfit)^  exquorwn  reditu  de  hs,  fV  fn(ili!nts)  CCquodannù  Vfid.  Mai, 
die  nakUfe)  suo  perpetfuo)  dareiur,  ed  ha  mostrato  il  M.  di  già  nella 
pubblicazione  del  de  Petra,  doversi  essa  attribuire  ad  un  canone  fisso 
imposto  ad  un  fondo  comunale,  da  pagarsi  dal  possessore  al  comune 
e  da  impiegarsi  da  questo  per  uno  scopo  certo  e  definito.  Il  nome  di 
simile  istituzione  ci  rien  insegnato  dalla  nostra  tabella. 

Assai  importante  per  le  istituzioni  municipali  si  è  che,  mentre 
a'  10  Luglio  59  due  dvoviri  ù  d.  sono  magistrati  pompeiani,  a'  8  Mag- 
gio 60,  per  conseguenza  nel  medesimo  anno  magistrale,  oltre  due  al- 
tri duoviri  vien  mentovato  un  praefectus  i.  d.,  fiotto  dal  de  Petra  sulla 
scorta  del  Fioretti  messo  in  rdaaione  eolle  note  brighe  fra*  Nucerini 
e  Pompeiani:  giacché  nuovo  si  é  che  in  luogo  de*  due  duoviri  deca- 
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dati  non  entrano  né  derioni  nuoTe,  né  un  intanala  di  due  prtufecH 
t.  d,  ma  che  inoieme  a'  nuovi  dnoTizì  prende  le  ledini  del  gofetno 
nn  praefécha  t.  d.,  paragonato  dal  M.  al  dittatore  romano. 

Non  poteva  mancare  che  non  s'arricchiasero  pnranohe  i  fiurti  di 
consoli  nnovi:  cosi,  riporta  il  M.,  contro  T opinione  del  de  Petra  che 
li  riferisce  alPa.  54,  al  Decembre  deliba.  55  Cn.  Lentolo  e  T.  Oartìlio 
fondandosi  s<^ra  la  tavola  arvalioa  p.  LXI  della  mia  edisionef  dove 
io  credetti  piuttosto  riconoscere  due  Arvali  in  qnei  personaggi:  opi- 
nione che  anch'adesso  non  oso  abbandonare,  parendomi  inconcnsse  le 
ragioni  ivi  arrecate.  Ali*  a.  56  cosi  al  M.,  come  al  de  Petra  sembra 
q^ttare  il  consolato  di  L.  Anneo  e  L.  PolUone,  e  sciogliersi  in  tal 
guisa  la  qoistione  tanto  agitata  del  consolato  di  Seneca,  se  pinttosto 
questo  non  debba  reiqf^ingersi  all'a.  55,  togliendone  Cortilio  e  Lentolo. 
Giacché  fiuseado  cosi  lasceremo  intatta  la  teoria  dei  cimsolati  seme- 
strali sotto  Nerone  (Ephem,  ^ngr,  1  p.  188),  e  nell*a.  56  s'assegnerebbe 
comodamente  il  semestre  secondo  a  L.  Dnvìo  Avito  e  P.  Glodio  Thraaea 
(18-17)  che  il  M.  restringe  agli  ultimi  mesi  dell'a.  55.  Se  alllneon- 
tro  adottiamo  V  opinione  sua,,  la  ridetta  regola  deve  credersi  violata 
tanto  nel  55  quanto  nel  56.  —  Erano  conosciuti  i  consoli  del  57, 
mentre  per  Fa.  58  guadagniamo  la  notiiia  che  Nerone  depose  i  fiuci 
nel  primo  nundino,  surrogandosi  un  certo  G.  Fonteio  (128),  fittto 
.  ripetuto  in  simil  modo  nell*a.  60.  —  Sconosciuti  sono  i  consoli  A.  Mar- 
cello e  L.  Qiunio  (115). 

Aggiunte  finalmente  alcune  osservarioni  sul  modo  d'indicar  le 
ftazioni  ne'  conti  a  sesterzi,  il  M.  chiude  il  suo  importante  articolo 
col  riprodurre  in  corsivo  una  serie  de'  più  rilevanti  documenti  pub- 
blicati dal  de  Petra.  Noi  ringrasiando  tanto  questo  della  laboriosa  ed 
accurata  sua  pubblicasione,  pregevole  inoltre  per  le  liste  esatte  delle 
persone  ricorrenti  ne'  nostri  documenti  e  già  altronde  conosciute, 
quanto  il  M.  dell'egregia  illustrasione  d'essa,  non  possiamo  non  augu- 
rarci che  bentosto  venga  eseguito  il  progetto  d' un' edizione  a  Ikcsi- 
mile,  preparata  con  tanta  abilità  dal  sig.  prof!  Bamabei  e  dagli  uf- 
ficiali del  Museo  nazionale  di  Napoli  impiegati  a  decifrar  f  papiri 
ercolaneai:  edizione  che  sarà  grandemente  facilitata  dagli  studi  che 
durante  l'ultimo  suo  soggiorno  in  Napoli  vi  fece  il  collega  Man,  con 
gentile  permesso  del  de  Petra  confrontando  le  di  lui  copie  cogli  stessi 
originali:  lavoro  del  quale  si  è  potuto  servire  di  già  il  Mommsen  in 
alcuni  luoghi  del  suo  scritto. 

G.  Hbnz^ 
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dell'  ikstitoto 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.*»  IV.  DI  Aprile  1877  ("dm  foglij 

Adunanze  de"  l^e  23  Febbraio,  2.  9.  16  Ma/rzo.  —  Scatti 

di  Corneto  e  di  Pompei.  —  Vasi  arcaici  rinvefi/iM 

.  (U  Castro  pretorio  ed  aU'EsqiHlino.  —  Tombe  ed  anH- 

cMtò  galliche  in  Italia.  —  Vart  procuratori  tmpd- 

riali  neWEgiUo. 

I.  ADUNANZE  DELLINSTITUTO. 

Febbraio  16:  Lumbboso:  su^  procuratores  Neaspoleos 
ei  Mausolei  Alexandriae,  ad  Mercurium  Alexandria^,  ad 
dioecesin  Alexandriae,  ad  episPraiegiam  septem  nomorum 
et  Arsinoitum  (y.  Bull.  p.  78).  —  0.  B.  de  Bossi:  ragionò 
della  scoperta  recentissima,  ayyennta  presso  la  yia  Latina 
al  quinto  miglio,  dell'iscrizione  commemorante  sepulchrum 
cum  solo  et  ollariis  Annii  Phylletis  et  ooUegii  PhylletiO' 
norum.  Il  testo  di  qnesta  iscrizione  sarà  da  Ini  pubblicato 
in  altra  occasione.  Perciò  qui  se  ne  accennano  soltanto  i 
sommi  capi.  —  In  molte  iscrizioni  sepolcrali  latine  si  no- 
tano genitiyi  plurali  isolati  di  cognomi  per  lo  più  dedotti 
dal  greco,  come  EtUropiorum,  Eusebiorum,  Eulhychio- 
rum  etc.  Di  questi  non  era  stata  data  finora  spiegazione 
né  poteyano  ragioneyolmente  essere  interpretati  come  nomi 
delle  famiglie  proprietarie  dei  sepolcri,  essendo  non  gen- 
tilizii,  ma  cognomi;  ed  inoltre  in  parecchie  iscrizioni  fomite 
di  questi  genitiyi  plurali  la  nomenclatura  legitima  del  fon- 
datore del  sepolcro  famigliare  ninna  relazione  ha  col  pre- 
detto cognome  isolatamente  segnato  in  plurale.  Il  riferente 
espose,  come  nel  3^  yolume  della  sua  Roma  Sotterranea 
prossimo  a  yeder  la  luce  egli  ha  dichiarato  questo  punto, 
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dimostrando,  che  il  sisteout  dei  coUegii  funeratìcii  tanto 
dottamente  illustrato  dal  Mommsen  si  estese  anche  ai  se- 
polcri famigliari.  Talché  i  membri  di  una  famìglia,  i  liberti 
della  medesima,  gli  afiSni  od  amici  ammessi  al  diritto  di 
sepoltura  Del  monumento  di  quella,  costituÌTano  un  eoUe^ 
gium  famigliare,  che  assumeva  una  denominazione  speciale 
per  lo  più  grecanica  e  di  buon  augurio,  che  il  riferente 
appellò  vocabolo  sodaliciario.  Questo  vocabolo  d'ordinario 
è  senza  relazione  veruna  ai  nomi  legitifhi  della  famiglia, 
talvolta  è  derivato  dal  cognomen  personale  del  fondatore. 
Questa  teoria,  che  il  riferente  dichiarò  allegando  epigrafi 
e  documenti,  dai  quali  egli  Tha  dedotta,  è  ora  era  piena 
evidenza  confermata  dal  predetto  titolo,  che  espressamente 
nomina  il  sepulcrum  Annii  Phylletis  et  coUegii  nylletia- 
noTum.  —  Beloch:  due  iscrizioni  greche  trovate  a  Capri. 
Una  di  esse  è  pubblicata  dal  Guarinì  Bull,  dell' InsL  1832 
p.  155  (=  C.  LG.  5871),  ma  siccome  questa  copia  non 
è  del  tutto  corretta,  il  rif,  ne  propose  un'altra  presa  da 
lui  dal  marmo  che  ora  si  conserva  al  Museo  nazionale  di 
Napoli  (iscr.  greche  78) 

X(3el<ittpl£EBA[£Tfìl] 

é  &i«t  tat  ?x)uAOYIOZ[AnE]iXfe 
xai  9  »87va  oyopaNOM  HZA[NTE]g 

Le  lettere  in  parentesi  furono  vedute  dal  Guarini,  ma  ora 
non  si  leggono  più,  essendo  rotta  la  parte  destra  del  marmo. 
La  restituzione,  come  si  vede,  era  facile;  gli  spazi  sembrano 
di  richiedere  tre  nomi  d'edili;  i  Fulvi  sono  una  &miglia 
nobile  napoletana  ben  conosciuta  (C.  L  C,  5838.  5843),  nes- 
suna maraviglia  dunqu^  di  trovarli  anche  a  Capri.  —  L'altra 
epigrafe  fu  trovata  poco  tempo  fa,  ed  è,  a  quanto  pare,  m^ 
dita;  il  rif.  ne  deve  la  copia  alla  gentilezza  del  sig.  cav.  Ca-- 
passo  a  Napoli. 

xiPINGOC   TPOniANOC 
isèhOPANOMHCAC 

U  xìf.  aggiunse  alcune  osservazioni  sulla  probabile  costi* 
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tezi€sie  di  Qapri,  appc^giandosi  sul  noto  passo  di  Strabone 
(V  p.  248  G)  cke  dice  di  Cesare  Augusto:  rag  Se  Kanpiocg 
i9toy  TOina^fxivov  xr^exa  xar  K^tocx^do/x^avror»  e  para- 
gonando gli  edili  dì  Capri  con  quei  delVantiche  prefetture 
di  Arpinum,  Formiae  e  Fnndi  (cf.  Ann.  1859  p.  200  e  segg.): 
alle  quali  sue  riflessioni  s'oppose  il  sig.  Henzbn^  volendo 
piuttosto  Vedere  in  quegli  edili  rimasugli  della  eostituzione 
greca  ritenuta  ivi,  come  durava  in  parte  nella  stessa  Napoli 
per  lungo  tempo. 

Febbraio  23:  Henzen:  tornò  sullo  stesso  argomento  trat- 
tato neiradunanza  precessa.  —  Helbig:  diresse  Tattenzione 
degli  adunati  sopra  la  relazione  pubblicata  dal  sig.  Milch- 
hQfer  nelle  MUtheilungen  des  deutschen  arch,  InsHttUs  in 
Athen  I  p.  808  ss.  intomo  agli  scavi  dal  sig.  Schliemann 
eseguiti  auir  acropoli  di  Micene.  Comunicò  i  fatti  prin- 
cipali menzionati  in  quella  relazione  e  specialmente  rilevò 
il  particolare  contrasto  che  spicca  nel  contenuto  delle  5 
tombe  scoperte,  essendovisi  trovate  freccio  di  selce  e  sto- 
viglie fette  a  mano  accanto  ad  ori  e  bronzi  di  tecnica  molto 
avanzata.  Il  rìf.  credette  che  il  parallelismo  di  una  civiltà 
tanto  primitivo  e  di  un'altra  molto  avanzata  non  possa 
spiegarsi  altrimenti  Qhe  mediante  la  supposizione,  che  quelle 
tombe  rimontino  air  epoca,  in  cui  gli  Ariani  stabiliti  nella 
pianura  dell' Argolide  ricevettero  i  primi  impulsi  della  civiltìi 
asiatica,  del  quale  fatto  si  è  conservata  la  reminiscenza  nel 
mito  di  Pelope  venuto  là  dalla  Lidia.  Siccome  oltre  ciò 
nelle  poesie  omeriche  non  si  trova  traccia  della  cosìdetta 
età  della  jpietra;  siccome  gli  Achei  di  Omero  usano  già  le 
cnemidi,  che  mancano  nelle  cinque  tombe  di  Micene,  e 
siccome  finalmente  il  torno  molto  raramente  adoprato  nelle 
stoviglie  di  Micene  Gl'epoca  omerica  era  già  conosciuto 
ai  Greci,  così  il  riferente  concluse,  che  i  sepolcri  sco- 
perti dallo  Schliemann  siano  anteriori  all'epoca,  nella  quale 
nascevano  l' Iliade  e  l' Odissea.  Dall'  influenza  orientale 
deriva,  secondo  la  sua  opinione,  anche  l'uso  di  coprire  i 
volti  dei  morti  con  maschere,  conoscendosi  alcune  mummie 
egiziane  fomite  con  maschere  di  legno  di  sicomoro. 
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Marzo  2:  Elubgmann:  foix)gra&e  di 
statuetta  di  bronzo  d*  Ercole  proveniente 
dalla  Macedonia  (sarà  pubblicata  ne'  itfo- 
numenti).  —  Hblbig:  frammenti  di  va^i 
e  pezn  di  aes  grave  di  Volterra,  ritrovati 
in  una  tomba  di  Yal  d'Elsa  ed  acquistati 
dal  sig.  marchese  Chigi  in  Siena  (v.  Bull. 
in  appresso).  <—  Hbnzbn  e  G.  B.  db  Bossi: 
osservazioni  sull'  iscrizione  C.  I.  L  VI 
n.  3866  che  saranno  pubblicate  in  altra 
occasione. 

Marzo  9  Lumbboso:  richiamò  Tatten- 
zione  degli  adunati  ad  un'iscrizione  recen- 
temente scoperta  a  Dendera  nell'Egitto  e 
pubblicata  dal  Dùmichen  nella  Zeitschrift 
fv^  agypHsche  Sprache  1876  p.  32.  Tro- 
vasi alla  parete  meridionale  estema  del 
tempio.  Ivi  vedesi  rappresentato  V  impe- 
ratore Claudio  in  modo  egiziaco  antico 
adorante  i  numi  Osiri  e  Seb,  ed  aldissotto 
sullo  zoccolo  de'  due  troni  di  questi  l'iscri- 
zione seguente:  Ài  mese  di  Fharmouthi 
(27  Marzo-25  Aprile)  dell'anno  secondo 
di  Claudio  è  aggiunta  l'indicazione  del 
giorno  (7£]3a7T)7,  formola  che  ha  riscontro 
ne'  n.  4715.  4957  del  C.  L  Gr.,mache 
qui  non  ha  relazione  al  giorno  natalizio 
dell'imperatore. Importante  peraltro  l'iscri- 
zione si  è  per  la  menzione  del  prefetto 
L.  Emilio  Becto,  che  richiama  l'Emilio 
Becto  prefetto  nel  principio  del  regno  di 
Tiberio.  Ài  sospetto  d'una  gemina  prefet- 
tura s'opporrebbe  l'identificazione  presso 
Borghesi  {Oeuvres  IV  442)  del  già  noto 
Becto  collo  zio  di  Seneca  che  resse  l'Egitto 
per  sedici  anni,  mentre  Letronne  {Ree.  I 
235)  avea  ravvisato  quello  zio  in  Vitrasio 
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PoUione.  Ma  Emilio  Becio  prefetto  circa  Ta.  18  e  mal  visto 
da  Tiberio  (Dio  57,  10)  potè  tornar  in  grazia  e  nella  me- 
desima carica  sotto  il  suo  snocessore,  dorante  il  regno  del 
quale  vi  è  laenna  ndila  lista  dei  prefetti  d*  Egitto,  e  tro- 
vanrìsi  ancora  nei  primordi  del  regno  di  Claudio.  •—  La 

menzione  dì  Tiberio  Giulio  epìstraiego  della  Tebaide 

nel  42  fa  pensare  al  Ti.  Giulio  Alessandro,  di  cui  la  car- 
riera non  ci  h  conosciuta  prima  del  46,  aUorchè  si  trovava! 
procuratore  dì  Giudea  (Benier  conseil  de  guerre  ecc. 
ne'  Mém.  de  V  acad,  des  inser.  t  26,  l""  partie).  Ma  la 
menzione  del  liberto  Ti.  Giulio  Severo  incaricato  in  via 
eslraordinarìa  delle  veci  di  prefetto  dopo  il  82  (Letronne 
1.  e),  e  piii  quella  dì  Ti  Giulio  Lupo ,  successore  imme- 
diato di  Alessandro,  radono  la  cosa  dubbia:  il  perchè  fu 
espresso  il  desiderio  di  poter  esaminare  sopra  un  calco  la 
misura  precìsa  della  lacuna  che,  se  è  esatta  la  riprodu- 
zime  del  Dumicben,  nm  ammette  il  nome  d'Alessandro.  — 
Schreibbr:  il  disegno  d'una  testa  di  marmo  esistente  nei 
magazzeni  della  villa  Ludovisi  ed  appartenente  alla  serie 
de' monumenti  recentemente  composta  nelle  MiUheilungen 
des  Deutschen  arch.  InstiPuUin  Mhen  Voi.  I  dal  Eekulé,  il 
quale  in  due  di  essi  da  lui  pubblicati  (tav.  IX,  X)  ha  ricono- 
sciuto un  tipo  particolare  d' Apolline.  Il  rif.  aggiunse  a  quella 
serie  altra  testa  femminile  de 'medesimi  magazzeni  ed 
un'erma  di  donna  del  museo  dì  Napoli,  nelle  forme  del  viso  e 
nell'acconciatura  de'  capelli  perfettamente  rassomiglianti  aUe 
repliche  dì  quel  tipo:  il  che  gli  suggerì  ?  opinione,  non 
trattarsi  di  un  sol  tipo,  ma  piuttosto  dì  prodotti  d'uno  stile 
particolare,  che  col  confronto  dì  mollìssimì  monumenti  egli 
mostrò  essersi  adoperato  non  prima  del  quinto,  e  non  tro- 
varsi più  nel  quarto  secolo.  Caratteristica  per  questo  stile 
sì  è  l'acconciatura  de' capelli,  consistente  in  due  treccie 
ravvolte  da' due  lati  intomo  la  testa  e  rannodate  sopra  la 
fronte:  e  siccome  simili  monumenti,  prescindendo  da  imi- 
tazioni posteriori,  per  la  ma^or  parte  provengono  dall'At- 
tica, dove  nella  ridetta  epoca  il  krobylos  era  l' acconciatura 
ordinaria  per  ambedue  i  sessi,  così  lo  Schreiber  si  credette 
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in  diritto  4i  riyeidKtr  qtieMo  none  ài  iipo  testé  d«Boritto, 
moBinmdo  la  eonooMasut  perfetta  di  esso  con  quanto  oe 
ne  hanno  iiD{)lu:ato  gU  antichi.  Alla  quale  opinione  applau- 
dendo il  sig.  HEidM  sostenne  però  cht  Tnooolicfaitara  dei 
capelli,  di  «ni  fede  miotto  il  sig.  Sehreiber,  non  sia  la  sola, 
nella  quale  debba  riooÈosoersi  il  kràbyloi  attico  del  5.  secolo, 
ma  che  lo  stesso  valga  anche  per  il  modo  di  legare  insù 
la  -coda  alP  occipite,  il  qnale  modo  è  egualmente  pr<^o 
a  monumenti  attici  del  quinto  secolo  o  con  buone  ragioni 
dal  Conxe  Mem.  deW  Ina.  U  p.  468  ss.  fia  identificato  con 
quel  krobylos.  In  ogni  caso  le  espresse  parole  di  Tucidide 
I  €  «  y^tifiiiìXov  difStlhvyxìfGt  »  corrispondono  tanto  coli*  una 
quanto  eoli*  altra  delle  due  acconciature,  mentre  ambedue 
le  disposizioni  della  capiUatura,  severe  nello  stesso  tempo 
ed  elianti,  sono  perfettamente  nel  senso^  della  eiviUà  ar- 
csioa  avanzata. 

MarMo  16:  HEunn:  bronii  acqiisiatì  éal  «ig«  Hetiner  per  il  Ila- 
seo  di  Dresda: 

1)  Grande  borchia  (diam.  0,193  m.)  «od  oroati  geometrici  graf- 
fiti, tra  i  quali  ricorre  cinque  volte  la  figura  di  un  animale,  (cane? 
lupo?}.  Venne  acquistata  da  un  negoziante  che  gira  nelle  maremme 
toBcaae.  Mentre  U  eh.  Conestabile  sovra  dw  dischi  p.  ^  è  inclinato  a 
ricoDosoere  in  cotali  borchie  &lef  e  db  oaralli,  il  lifeYente  le  dichiarò 
per  arnesi  destinati  a  proteggere  U  petto  deU'  uomo.  In  una  tomba 
ceretana  sei  così&tte  borchie  si  trovarono  propriamente  sul  petto  dello 
scheletro  {BuU.  ddt  Inst.  1874  p.  55),  mentre  tre  si  vedono  sul  petto 
di  nn  guerriero  dipinto  sopra  un  vaso  lucano  [Arm,  ddt  Inst.  1865 
tav.  d*  agg.  0  1). 

2)  Maschera  dei  cocàdetio  A^cheloo,  trovata  a  Cerretri,  ohe  sema 
dubbio  fiiceva  parte  di  uno  di  quegli  scudi,  che  servivano  da  centri 
alle  cassette  dei  lacunaria  (cf.  Mus,  Gregorian,  I  tav.  38,  1,  2,  3,  8. 
L*  esemplare  si  distingue  tra  tutti  quelli  finora  conosciuti  mediante  nn 
tipo  molto  arcaico  e  schiettamente  orientale. 

3]  Testina  di  donna,  hivorata  in  stile  molto  arcaico  (Oervetri). 
V  atteggiamento  della  parte  di  dietro  prova,  eh*  essa  anticamente  era 
attaccata  aU'  orlo  di  qualche  vaso.  Siccome  testine  atteggiate  in  ma- 
niera analoga  spesso  ricorrono  nei  vasi  etruschi  di  bucchero,  cosi  il 
monumentino  conferma  la  congettura  del  riferente  (Btdl.  ddl^ìnst,  1875 
p.  99),  che  doò  lo  stile  di  quei  vasi  ai  sia  formato  sotto  rinflnenaa 
di  prodotti  della  metallotecnica. 

4)  Figura  arcaica  di  donna  ignuda  con  in  ogni  mano  un  bottone 
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di  fiore  (Oerretri).  Un  taglio  vinVUe  nella  testa  prova,  ch^oaea  anti- 
camente rodeva  qnatclie  cosa,  probabilmente  un  candelabro. 

5)  Bilievo  di  fitta  arte  greco-romana  (Esqnilino):  nn  Amorino 
die  porta  Yia  la  matza  d*  Srcole. 

6)  Figata*  di  giovane  imberbe,  coronata  di  «t^ghe;  tiene  nella 
nebride  cbe  regge  còlla  a.  ddle  fratta  e  dei  fiorì  e  colla  d.  protende 
tra  mazzo  di  spighe,  probabilmente  Vertwnnus  (cf.  Benndorf  und  SchOne 
BMwerhe  des  lai.  Musemns  p.  51,  52).  La  parte  di  dietro  non  è  lavorata. 

7)  Figurina  cbe  rappresenta  nn  pescatore  vestito  dell*  epoims, 
con  un  canestro  nella  s.  Vivamente  spaventato  eg^  alza  la  d.,  mentre 
nn  gnuìchio  gli  pizzica  il  membrwn  vùriU» 

8)  Manico  di  nn  isimmento  a  taglio;  ha  la  forma  di  nna  testa 
di  H^nb,  e  ristramsnto  di  cai  faceva  jiarte  probabilmente  era  da 
marescalco. 

9)  Testina  d*  Ercole  imberbe,  che  serviva  da  peso  ad  nna  sta^ 
dera.  Il  fatto  che  1^  tefta.  di  qnetto  dio  è  impiegata  ^ome  elemento 
di  una  stadera  si  spiegherà  dall'  idea  italica,  secondo  la  quale  Ercole 
era  il  dio  del  lucro.  Il  lavoro  è  squisito,  il  tipo  d*  Ercole  di  una  par- 
ticolare mollezza  (cf.  Helbig  UrUersuchungen  ùber  die  campamsclie 
Wandmalerii  p.  259).  -^  Beloch:  si  mise  a  ra^onard  sul  sito  della 
battaglia  dell' AUia  cVegU  cercd  di  trasferire  dalla  jiva  sinistra  del 
Tevere  alla  destra,  identificandola  col  fiume  di  Prima  porta.  Egli 
s'appoggiò  principalmente  sol  racconto  di  Diodoro  (14, 114), che  pre- 
tende i  JKomani,  per  andar  incontro  a*  Gfdli,  aver  .passato  il  Tevere 
(StaPàvTt^  Toy  T/^eptv),  e  cercò  di  provar,  come  la  sola  narra- 
zione ili  queir  autore  possa  conciliarsi  cól  fatto  che  la  pib  gran- patte 
deir  armata  sconfitta  si  rìfhggi  a  Viei;  ciò  ohe,  secondo  il  parer  ano, 
non  sarebbe  stato  possibile,  se  in  fatti  essa  dovea  passar  il  Tevere 
coir  armata  de'  GaUi  alle  spalle.  Nemmeno  esser  probabile  che  i  Qalli, 
marciando  da  Chiusi  contro  Roma,  siano  passati  dalla  sponda  destra 

.  alla  si  Distra  del  Tevere,  né  convenire  affatto  colle  regole  tattiche 
degli  antichi  la  descrizione  della  battaglia,  se  essa  deve  credersi  &tta 
sulla  riva  sinistra  del  flnme.  Ivi,  crede  il  sig.  Beloch,  l'abbia  trasfe- 
rita la  traditone  posteriore  a  cagione  delle  invasioni  più  recenti 
de'  Galli  che  sempre  ebbero  luogo  da  quella  parte.  Finì  colla  conget- 
tura, il  nome  della  villa  di  Livia  a  Prima  porta  alludere  appunto 
a' Galli,  e  non  già  alle  galline.  -*-  8' opposero  vivamente  a' ragiona- 
menti del  Beloch  i  sigg.  G.  B.  de  Bossi  e  Henzen,  sostenendo  essere 
impossibile  nn  errore  della  tradizione  romana  risguardo  all'ubicazione 
d' un  fiume  tanto  funesto  nella  storia  della  città,  nò  poter  esser  in- 
fermata la  narrazione  di  Xivio  vijssuto  in  BoBia  dal  racoonto  di  Dio- 
doro, sebbene  quest'autore  spesso  abbia  attinto  da  fonti  migliori. 
Aggiunse  lo  Henzen,  che  l' ipotesi  del  Beloch  non  possa  sostenersi  nep- 
pure dirimpetto  a  quanto  si  narra  sulla  guerra  de' Prenestini  contro 
Bona  ($,  88),  visto  ohe  anche  questi  dloonsi  aeoampaiti  sall'Allia. 
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Nemmeno  esser  probabile  che  riguardo  alla  batilaglia4eU*Aliia  lino 
e  Diodoro  abbiano  segoito  fonti  diverse,  mentre  le  loro  narrazioni  in 
alcuni  punti  combinano  a  tal  grado  che  le  parole  usate  da  ^ìyìo  (5, 
88)  intomo  alla  strategia  impiegata  da*  Oalli:  odeo  nm}  fortum  moiU^ 
i0d  ratio  etiam  eum  ìxarharis  stetU^t  presso  Diodoro  si  ritrovano  quasi 
verbalmente,  dove  della  stessa  dice:  «itc  xard  Tu;(i9y,  un  xotrti.irpóvoiav. 
Conchinse  quindi  che,  al  parer  suo,  le  ragioni  addotta  dal  Beloch 
non  valgono  punto  a  trasferire  da  una  sponda  del  Tevere, aU*  altra  il 
fiume  tanto  celebre  nella  storia  romana..—  ooioi.  ds  Rossi:  propose 
una  lapide  metrica,  tentandone  il  jjstanro  seguente: 


VSLL  •  TERTIVS 

VSC  L  ÈVTYCHVS 

ÀCL    FORTVNATA 

f  0  r  t  t*  n  a  "SA  •  FYI-ET-  VIXI  •  TE  •  DIGNA* 
m   a  r  i   t   0  •  SET  •  NIMIVM  •  SVBITO  •  FATALI 
«  .  contigli'  MOKA •  HIC •  EGO •  SEGVBE •  IACb 
0  .  transla'£k  •  PERIGNES  •  ET  •  TV  •  MOETAl 
em.tmet  .  naTYM  •  ESSE  •  MEMENTO  •  n"a 
- fas.fuiud.homini.est VOTTS  •EXCEDERE-FATA 
nee.mea  .  plus. lY  STO  •  SIT  •  MOES    TIBI 
causa  .  (lol&iHs 


I.  SCAVI 

a.  Scavi  di  Cometa. 

Lettera  del  sig.  cav,  Dasxi,  sindaco  di  Corneo-  Tarquinia, 

a  W.  Helbig. 

Spero  fare  cosa  grata  a  codesto  illustre  Istituto  archeo- 
logico germanico,  cui  mi  onoro  altamente  di  essere  stato 
'*^gTegSito  Panno  scorso,  dando  alla  S.  Y.  una  relazione  degli 
scavi  di  antichità  eseguiti  finora  nella  corrente  stagione 


DI  GOBNBTO  67 

1876*77  p6r  cura  ed  a  spese  del  CJomiine  e  deU^Arte  agra- 
ria di  Gameto-Tarquinìa. 

Gli  scavi  sono  stati  &tti  nella  solita  contrada  dei  Mon- 
torosii,  ovvero  nel  suolo  dell^  antica  necropoli  di  Tarqui- 
nia. Potendo  ad  essi  darsi  opera  soltanto  dall'autimno  alla 
jjmmavera  avanzata  (poiché  il  clima  assai  caldo,  e  la  par* 
tsnza  degli  operai  per  alla  volta  dei  loro  paesi  sull'Appen- 
nino, impedisce  di  proseguirli  nella  eslate),  tarùùo  gli  wssrì 
incominciati  nel  decorso  autunno^  e  precsamente  il  dì  16 
ottobre  1876.  Per  tal  guisa  ^ggi  sono  compiuti  cinque  mesi 
di  escavazione  con  otto  uomini  ed  un'  ispettore,  ed  è  del 
prodotto  di  questi  cinque  mesi  di  lavoro,  che  io  mi  accingo 
a  darle,  come  meglio  potrò,  succinte  notizie. 

A  norma  degli  archeologi  premetto  che.  gli  scari  di 
questa  stagione  furono  sin  qui  eseguiti  alla  distanza  di  tre 
chilometri  drca  dalla  cittì^  di  Cometo^Tarquinia  in  una 
ristretta  zona  dì  circa  mezzo  ettaro  su  quella  piccola  altura, 
che  è  al  nord-ovest  dei  così  detti  Secofidi  Archi.  Si  lavorò 
ora  a  destra,  ora  a  sinistra  della  strada  rurale,  che  attraversa 
gripogei.  Le  osservazioni  generali  &tte  sul  luogo  escavato, 
come  sul  posto,  e  sulle  classificazioni  degli  oggetti  rinve- 
nuti, furono  le  seguenti: 

Nel  punto  della  zona  escavata  più  verso  il  sud,  e  più 
prossimamente  alla  via  provinciale  Aurelia,  che  conduce  da 
Comete-Tarquinia  a  Monteromano,  si  rinvennero  soltanto  ca-^ 
daveri  e  depositi  di  bambini,  e  taluni  di  gente  povera;  quindi 
vi  fu  mancanza  quasi  totale  di  oggetti,  specialmente  poi  di 
oggetti  d'arte.  Negli  altri  punti  della  zona  emerse  assai  chiara 
la  distinzione  delle  tombe  in  più  specie  separate,  a  giudi- 
care dalla  diversa  forma  dei  sepolcri,  e  degli  oggetti  tro- 
vati. Alcune  frazioni  di  terreno,  e  specialmente  quelle  che 
stanno  a  settentrione  e  più  vicine  all'antica  Tarquinia,  con- 
tenevano una  serie  unita  di  tombe  a  camera  col  soffitto 
generalmente  lavorato  a  guisa  di  tetto  a  schiena.  Più  verso 
mezzogiorno  all'incontro  cominciava  un  altro  gruppo  di 
tombe,  che  consistono  in  stretti  corridoi  col  tetto  a  botte 
tagliati  orizzontalmente  nella  roccia,  le  quali  dagli  scava- 
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tori  ^msnSmmte  vetagmù  cinaHuste  tombe  egiiie.  BkMig&ft 
però  aggiungere,  che  i  due  gruppi  di  tonbe  mm  restai» 
deddamentè  fiepisati  tra  kxro,  ma  che  akani  s^iokn  isolati 
di  ognuno  si  tnnano  «ndu  aiella  s<ma.  deir  attro  gruppo. 

Primb  di^  passare  «alia  deseriziolie  éegM  oggetti  pmr 
equdi  ritrovati  nei  nostri  acari  4irò  alcum  parole  p«r  far 
capire  la  diversità  del  c<Hitenuto  proprio  ad  ognuno  dei  due 
gruppi  sepolcrali.  Per  le  coAdeìU»  tombe  egisie  aono  (candr 
terifilticd  apeoiataneate  i  seguenti  oggetti: 

L  Stovlgtie.  Le  atoviglie  parofoìe  alle  tombe  in  disoorso 
deoondò  la  tedaica  poesono  dinrìdersi  in  due  claasi,  l^una 
di  esemplari  eseguiti  xm>1  tomo,  l'attm  di  stoviglie  lBffOv$b^ 
a  mano.  Gli  esemplari  della  prima  dasae  hanno  un  fiondo 
bialieaistro  o  gìeilaatro^  sul  quale  con  colore  bruno  .0  rossa- 
stro bono  dipinti  ornati.  I  quali  ornati  sono  mdto  aemplioi  e 
consifltono  g^errimeste  in  linee  ratte^  die  in  distanse  ^sim- 
metrieba  oÌKpndaao  il  rempìeiite  (Cf.  p.  e.  àkm.  dell' Imi. 
voi.  X  tav.  X*  5,  iO).  Sulla  parte  ohe  resta  sotto  il  collo 
di  così&tti  vasi  talvolta  s'aggiungono  gruppi  di  triangoli 
0  parallelepipedi  o  settie  di  uoceQi  acquatici.  Verna  pcre*^ 
diletta  ai  è  Torcie  con  vestife  molto  ampio.  OUve  ciò  aono 
propri  alla  stessa  classe  alabastri  ed  .orcii  con  ornati  a 
guisa  di  squame  incisi  eop«a  strtecie  di  colore  ecuro.  Vasi 
del  eoAdetlo  stile  corinzio  sono  relaAivamente  rari' e  man* 
eano  afflitto  stoviglie  dipinte  a  figure  nere  e^osse.  Kemmeno 
si  è  bravato  alcon  esemplare  di  quei  vasi  lavorati  in  buo- 
dheoro  nero  e  decorati  con  rilievi,  di  cm  specialmente  ab- 
bonda il  territorio  Ai  Chiusi.  Le  stoviglie  lavorate  a  mano^ 
se  haimo  dSmeBsioni  più  grandi,  generalmente  oeneistono 
in  un^argiUa  grezza  giallaaka.  Tali  sono  p.  e.  i  frammenti 
di  un  bragiere,  ohe  nella  forma  a  quel  ohe  pare  più  0  nieno 
eenriq)ondeva  coU'esemplare  pubblicato  nei  Mon.  deWIneL 
•voi.  X  tev.  XXIV»  2.  All'incontro  negli  esem^ari  di  di- 
mensioni più  ristrette  Pargilla  si  mostra  coperta  d'un  impa- 
sto brunastro  e  lucido,  nel  quale  sono  graflSti  ornati  geo- 
ritótrici  e  specialmente  gruppi  di  linee  rette  0  spirali.  La 
forma  più  usitata  in  cosi  fatta  classe  è  Polla  a  due  mani- 
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oki  eim  »Qpi0  reeipìenle.  Sul  ]i^e46  spesso  è  ^tMbb  yuA 
pentagramma:  ^ 

n.  Oggetti  di  smalto.  I  quali  bo&o  taptM^es^tati  da 
wìgeitarii  ^  smalto  verctastro  o  àitramognolo  (fbmm  Ann. 
ddl'Mst.  1873  iar.  d*agg.  A),  e  dft  amuleti  e  scarabei,  le 
cui  T«|>pr«seiita]ize  ricordane  lo  Btilé  egitio  e  talvt)lta  ezian* 
dio  offiroHO  segni  geroglìfici. 

m.  Oggetti  di  metallo.  Qtiaiyì  regolarmente  ti  trotano 
in  ognuna  delle  cosìd^tte  tombe  egizie  due  eseinplAri  di 
quelle  spirali,  ch'Ella  nel  Bull.  ddVhm.  1874  p.  61  ss. 
spiega  per  <jriprft^g  destinate  a  stringere  le  treccie  della 
cbloma.  Sono  larorate  in  oro,  argento  0  bronzo.  Il  loro  dia-" 
metro  generabnente  arrìra  a  m.  0,04.  Oltre  dò  si  trovano 
molte  fibule  di  bronzo,  il  cui  arco  è  ornato  con  semplici 
striscie  graffite. 

Questi  sarebbero  gli  oggetti  pib  frequenia  e  quasi  si 
può  dire  regolarmente  ovvi!  nelle  cosìdette  tombe  egiziane. 
Sarebbe  troppo  lungo  il  rammentare  tutte  le  eccezioni  e 
debbo  contentarmi  di  rilevare,  cbe  in  una  delle  cosìfatte 
tombe  da  noi  scavate  furono  trovati  gli  avanzi  dì  un  carro 
e  del  fornimento  che  vi  apparteneva.  Le  guemiture  delle 
rote  sono  di  fèrro.  I  due  morsi  di  bronzo  trovati  interne 
nelP  atteggiamento  generale  corrispondono  con  quelli  pub- 
blicati dal  eh.  Qdz2adini  sur  quelques  mars  de  chevai  tav.  IT 
6;  ma  se  né  distinguono  mediante  il  iktlo  interessante,  che 
gli  attaccagli  del  filetto  in  essi  sono  lavoratS  di  ibrro. 

Le  tombe  a  camera  col  tetto  a  schiena  diversificano 
da  quelle  finora  descritte  nella' maniera  pit  caratteristica 
mediante  la  circostanza,  che  esse  contengono  vasi  greci  di- 
pinti a  figure  nere  e  rosse,  mentre  vanno  prive  general- 
mente degli  oggetti  propri  air  altro  gruppo  K  Ed  ora  darò 

*-  I  pmiti  di  contatlo  tn  i  due  grappi  almeno  sotto  molto  tari 
e  gli  8oaTi  da  noi  esegaiti  ne  iianao  fornito  sottaito  ano.  Yale  a  diie 
anche  neUe  tombe  col  tetto^  a  Bchiena  si  sono  sooperte  alcune  (rvptyya^ 
di  oro,  ma  le  qaali  sono  di  un  diametro  molto  pia  ristretto  (tra 
m.  (^02  e  0,007)  di  quelle  che  sogliono  trovarsi  nelle  cosìdette  tombe 
egìzie. 
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una  8iiJ9GÌDia  descrìBione  dei  vasi  dipinti  piìi  cospicui  trovati 
nelle  tombe  da  noi  scavate: 

1)  Anfora  a  figure  nere,  alt.  m.  0,44. 

La  parte  nobile  rappresenta  Ercole  alle  prese  con  Ippo- 
lita regina  delle  Amazzoni.  Ippolita  è  in  abito  supcinto  di 
guerra  di  color  nero,  ha  un  dmo  attico  in  testa,  e  tenendo 
lo  scudo  nel  bracdo  sinistro,  e  la  picca  nella  deòtra,  ella 
si  sforza  di  opporre  un'ultima  disperata  resistenza.  Dalla 
destra  un'  Amazzone  armata  in  modo  somigliante  a  quel 
dlppolita  viene  in  aiuto  alla  regina,  porgendo  lo  scud(^  e 
vibrando  Tasta,  mentre  a  sinistra  del  gruppo  di  mezzo 
un'altra  retrocede  a  passi  trepidv^ti.  Essa,  vestita  con  co- 
stume scitico,  col  turcasso  al  fianco,  tiene  nella  s.  un  arco, 
nella  d.  un'asta. 

Ry  Due  Amazzoni  a  cavallo,  armate  di  doppia  lancia, 
ed  accompagnate  da  due  cagne  scure.  L'una  poria  in  capo 
un  piccolo  elmo  attico,  l'altra  una  berretta  scitica  con  nastri 
rossi  pendenti  sulle  spalle.  Ambedue  indossano  tuniche  suc- 
cinte senza  maniche.  Quella  che  porta  l' elmo,  ha  pure  un 
piccolo  mantello,  ohe  le  svolazza  sugli  omeri,  e  dal  pre- 
cedere che  ella  fa  all'altra,  e  dal  suo  portamento  e  testa 
altera  dà  indizio  di  superiorità;  la  compagna,  che  siegue 
in  vestimento  più  dimesso,  porta  il  capo  alquanto  inclinato 
verso  il  collo  del  suo  cavallo,  e  quasi  par  che  dica  un 
motto  ad  una  delle  cagne,  il  cui  muso  è  a  lei  rivolto. 

2)  Anfora  a  fig.  nere,  alt.  m.  0,42.  Parte  nobile:  par- 
tenza di  un  oplita  per  la  guerra.  Un  auriga  imberbe  in 
tunica  lunga  sta  in  piedi  sopra-  un  carro  e  tiene  le  redini 
ben  raccolte  di  quattro  cavalli.  Accanto  alla  quadriga  si 
vedono  un  oplita  che  rivolge  la  testa  verso  l' auriga,  ed  un 
vecchio,  i  cui  bianchi  e  lunghi  capelli  sono  rattenuti  da 
rossa  benda,  ravvolto  in  lungo  pallio,  con  uno  scettro  nelle 
mani.  Al  di  Ut  dei  cavalli  si  travede  un  altro  oplita. 

i):  Una  donna  avviluppata  nel  mantello  si  trova  tra  due 
opliti,  l' uno  dei  quali  è  accompagnato  da  un  cane.  Sul  piede 
deU' anfora  sono  dipinte  con  nero  le  lettere:  ^O. 

3)  Tazza  a  figure  nere;  diam.  m.  0,28.  Interno:  Bacco 
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ammantato  e  coronato  di  pampini  siede  su  scranna  senza 
spalliera,  tenendo  nelle  mani  un  cantaro.  Nel  tondo  si  scor- 
gono tralci  di  vite.  Estemo,  dal?  una  parte:  In  un  fondo  in 
guisa  di  rocda  è  sdraiato  un  ignudo  gigante  con  folta  barba 
(Alkyoneus)  che  dorme  con  una  mazza  nella  d.  Sopra  il  di 
lui  braccio  destro  è  accosciato  un  piccolo  essere  con  lunghe 
aU  distinte  con  striscio  bianche  (Hypnos?).  Dalla  s.  si  av- 
vicina Ercole,  vestito  colla  pelle  di  lione,  Parco  nella  s. 
Egli  alza  colla  d.  la  mazza  (bianca)  per  colpire  il  gigante. 
L'eroe  è  seguito  da  un  uomo  efanato  (Jolaos?)  che  porta 
attorno  il  braccio  s.  la  clamide  e  tiene  colla  d.  una  spada 
nel  fodero.  A  d.  del  gigante  si  trova  in  piedi  Minerva  com- 
pletamente armata,  che  porgendo  la  d.  sembra  incoraggiare 
Ercole.  Dietro  di  lei  si  scorge  un  efebo  vestito  colla  cla- 
mide ed  armato  coll^asta,  il  quale  se  ne  va,  rivolgendo  la 
testa  verso  la  scena  orora  descritta.  Dall'altro  lato:  due 
bighe  in  piena  corsa,  ognuna  diretta  da  un  auriga  con  lungo 
chitone  bianco.  Accanto  ad  ognuna  delle  due  bighe  galoppa 
un  toro  con  comi  bianchi,  mentre  un  terzo  segue  dopo  la 
seconda  biga.  D  fondo  di  tutta  la  rappresentazione  estema 
è  distinto  mediante  tralci  dì  vite  e  di  uva.  La  pittura  ap- 
parisce abbastanza  trascurata. 

4)  Anfora  a  figure  nere,  alt.  m.  0,43.  Parte  nobile: 
Minerva  armata  di  tutto  punto  sosta  maestosa  in  mezzo  a 
Mercurio  ed  Ercole.  Ha  luogo  fra  di  essi  una  conferenza. 
Mercurio  vestito  coirhimation  e  con  stivali  alati,  il  caduceo 
in  mano,  approva  col  capo  e  colla  destra.  Ercole  in  veste 
succinta  tiene  la  pelle  del  leone  sul  capo  e  sugli  omeri, 
la  clava  nella  mano  sinistra,  e  sul  fianco  il  turcasso,  Varco 
e  il  pamzonio. 

R.:  Vi  ha  qui  ravvolta  da  capo  a  piedi  in  ampia  tunica 
e  manto  nero  una  donna.  Denso  velo  pur  nero  le  copre  il 
volto,  sì  che  impedisce  vedeme  le  fattezze.  La  scorgi  im- 
mota fra  due  Satiri  barbati,  i  quali  con  code  inarcate,  mo- 
vimenti grotteschi  di  mani  e  gambe,  e  con  strani  sogghi- 
gni vanno  carolando  burlescamente  intorno  ad  essa. 

5)  Due  orcii,  alt.  m.  0,17;  Nella  parte  posteriore' hanno 


ì 


63  I.  soàYi 

h  (erma  ^  an^HìUe  aera  eo»  im  sol  mattico)  neUa  parto 
anto'^e  lasiareseote  otaaciuiQ  una  fteda  fémiiiile  di  itile 
arquioa  e  dipùita,  È  ia  prima  vc^  che  orafi  di  oostfattia 
genere  ei  sono  trorati  nella  Decropoli  di  Tarquinia. 

6)  Bythoa  a  due  fiEu^cte^  alt.  0,15.  È  un  grasioso  nappo 
a  due  nianielUf  tra  i  quali  eonoiri  due  fEu^denei  lati  opposti. 
L^una  è  quella  di  un  Sileno  dal  oiofib  ?eilo8o  e  ricciuto 
sulla  fronte,  naso  alquanto  scldacoiato,  cornette  da  capro, 
barba  intiera  egualmente  ricciuta,  il  tutto  di  ottimo  effetto. 
L^altra  offre  rinuoagine  di  una  bellissima  doona;  ba  regokre 
profilo^  e  capelli  acconciati  con  arte,  che  son  tenuti  in  freno 
da  un  nastro  attortigliato  fra  le  ciocche  daUa  fronte  fin 
setto  le  orecchie* 

7)  Coppa  ad  un  manico  (fimna:  Stephanì  Vasa^  der 
£h'fmkig0  tav.  n  85),  alto  compreso  il  manico  0,15; 
diam,  0,11;  figure  nere.  Baceo  barbate  è  in  piedi  tra  due 
Baccanti  che  ballano.  A  d.  del  gruppo  di  meizo  un  Satire 
barbato  ed  a  coda  di  cavallo  procede  verso  d.  A  quel  che 
pare  egli  desidera  rai^ungere  un  efèbo  che  si  {dlontaua 
nella  stsasa  direaene.  DdP  altro  lato  del  gruppo  centrale 
è  rafllgurata  una  scena  soniigliante.  Il  campo  è  coperte  con 
triti  che  formano  una  specie  di  frascato. 

8^10)  Tre  taaze  a  figure  nere  con  sotrimposti  diversi 
altri  oolm.  Diam.  0,17;  0,21;  0,22.  Lo  stile  ò  quello  voi- 
gannente  chiamato  tinrenico.  Tutte  e  tre  le  taue  sono  di- 
iwte  soltanto  sulla  parte  esterna  e  mostrano  su  ogni  fianco 
rappreeentaxioni  generalinente  identiche. 

8)  Nel  mezxo  un  giovinetto  a  cavallo,  v^so  il  quale 
da  ogni  lato  corre  un  efebo.  A  d.  ed  a  s.  un  uomo  ammantato. 

9)  Combattimento  tra  un  oplìta  e  Minerva  in  presenza 
di  m  altro  oflite,  di  quattro  efebi  e  di  due  uomini  bar* 
ìm,U,  Alle  sìngole  figure  sono  aggiunti  dei  puntini  ad  imi* 
telone  di  iaca-imoi* 

10)  Una  donna  alata  (Medusa?)  procede  tra  due  uomini 
barbati,  i  quali  avviluppati  in  mantelli,  lo  scettro  jielle 
mani,  eiono  aaaisi  in  sedili^  ogrone  accompagnato  da  un  efebo 
ignudo  ehe^^si  kofa  dietro  in  piedi  con  im'a^  in  mano. 
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H)  Anfori^  a  figure  rossa  (forma:  0.  Jate  tHhHkner 
Kwen  kv.  n  53),  alt.  046;  dìfòa.0,37.  La  rappreaentaasa 
a  figaro  rosao  è  eoiioopHa  in  maaiera  grandiosa  ed  eaagaiia 
co»  lìAO  amo  perfettaqioQte  lAero*  L^aafoiu  fu  trovata  il 
dì  8  Mario  1877  presso  la  tomba  «ho  ha  awie  del  Barone, 
dal  lato  eat  a  oirea  100  metri  dai  «  Secondi  Arebi  ». 

Parte  nobile:  GombottìiaeBto  tra  Lapiti  e  Centauri. 
Dal  lato  deetro  (per  chi  o&erva  il  quadro)  ceco  entrare 
di  gran  corsa  un  Centauro  che  ni  avventa  sopra  un  Lapita 
barbato.  Le  due  zampe  aiàteriori  equiae  spinte  innanzi 
g^  sm  presso  a  atriiigere  in  meazo  r  avversario,  men^ 
tre  le  due  nerborute  braccia  umane  del  Centauro,  solle» 
vatd  al  di  sopra  del  capo,  tengono  strettamente  afferrato 
un  Ironeo  d' albero  con  numit  oh'  egli  sta  per  iacf^liare  con 
tutta  fyna  sull' inimico.  Bellissima,  fiera  è  la  sua  testa; 
ad  un  regolare  profilo  ai  oongiangono  nera  chioma,  nere 
sopraeoigUa  arcuate,  occhi  neri  vivissomit  barba  intiera  e 
lunga,  che  gli  cade  incolta  a  ciocche  si4  petto.  Frattanto 
il  Lapita,  pur  brandendo  una  picca  in  sua  difesa,  si  arretra 
sgomentato  dinanzi  a  quel  terribile  assalto.  Egli  ha  sul 
capo  una  specie  di  peb|so  a  larghe  tese  rialzate  sulla  fronte 
e  suir  occipite ,  di  modo  che  al  di  sotto  vi  si  scorge  la 
chioma  toaduta  e  sorretta  da  una  benda,  porta  indosso  un 
mantello  ampio,  ma  non  lusfo,  che  gli  copre  le  spalle  e 
il  petto,  e  i  cui  lembi  scao  itonaati  auU^  omero  destro;  sco- 
perto e  libero  è  il  braeelo  di  lui  da  quella  parte,  come  ignudo 
le  gambe;  soltanto  i  piedi  sono  chiusi  in  calzari  tenuti  a 
freno  da  legaccioli  intarocoiati.  Nel  frattempo  vediamo  nel  cen* 
tro  un  secondo  Centauro,  die  pugna  già  non  meno  furiosar 
mente.  È  mirabile  Tartificio  del  pittore,  che  non  avendo  spa* 
zio  sufficiente  per  isvolgere  tutta  la  parte  equina  del  aecondo 
Centauro,  seppe  nuUameno  intrametterlo  nel  quadro,  e  fiu:* 
velo  anzi  candeggiare  con  uno  scorcio  eminentemente  arti* 
stico.  n  Centauro  volge  verso  lo  spettatore  la  sua  parte  po^ 
steriore  equina  in  posa  forzata  sulle  anche,  colla  coda  ar- 
roncigMata  e  sparsa;  la  parte  equina  anteriore  è  spinta  a 
destra,  mentre  la  parte  umana  di  lui,  con  movimento  pieno 
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di  energia  delle  forti  braccia,  solleva  in  alto  un  masso  smi- 
surato per  iscaraventarlo  sul  capo  e  sugli  omeri  di  un  Lapita 
imberbe,  il  quale  afferrando  il  Centauro  per  la  chioma  colla 
spada  cerca  vibrargli  un  colpo.  Anche  questo  Lapita  si  pre- 
senta munito  con  petaso,  mantello  ed  alti  stivtdi. 

R.:  Tre  efebi  ammantellati,  due  dei  quali  si  appog- 
giano su  bastoni.  Sulla  fi»cia  esterna  della  bocca  deiran- 
fora  sono  dipinti,  ma  con  stile  di  molto  inferiore,  piccoli 
quadrupedi  di  color  nero. 

Fra  gli  oggetti  di  altro  genere  trovati  nelle  tombe  che 
contengono  vasi  greci  dipinti,  mi  sembrano  degni  di  nota 
specialmente  ì  seguenti: 

1)  Scarabeo  di  sardonico  (bruciato).  Sullo  scudo  si  vede 
un  efebo  inginocchiato,  con  grandi  ali  sporgenti  dal  dorso, 
il  quale  colla  d.  tiene  un  oggetto  poco  conoscibile  (un  ala- 
bastron?).  Oltre  ciò  lo  scarabeo  ci  o&e  il  fatto  abbastanza 
r^ro  dì  una  rappresentazione  in  rilievo  scolpita  sul  dorso.  Vi 
vediamo  cioè  un  uccello  con  testa  di  don&a  e  braccia  umane, 
munito  eoa  quattro  ali.  Il  tipo  come  lo  stile  hanno  un^im- 
pronta  decisamente  asiatica. 

2,  3)  Due  orecchini  di  oro  in  forma  di  grappoli,  capi 
d^opera  della  tecnica  a*  granaglia. 

4)  Un  attaccs^lìo  di  oro.  Ha  la  forma  della  protome  di 
una  donna  alata  veduta  di  fiu^ia.  Ingiù  esiste  un^  apertura, 
nella  quale  anticamente  era  inserito  un  altro  oggetto. 

5)  Una  dentiera  formata  da  una  lamina  d^oro,  lunga  0,08, 
con  sei  fori,  uno  dei  quali  -  il  quarto  contatto  dalla  s.  - 
contiene  un  dente.  I  due  fori  esb-emi,  alquanto  più  larghi 
degli  altri,  erano  destinati  ad  essere  infissi  in  due  denti 
effettivi  dèlia  persona  che  doveva  portare  la  dentiera.  Così*- 
fifttto  monumentino  fin  bel  riscontro  col  paragrafo  delle  XII 
tavole  che  dice  «  neve  aurum  addilo,  cui  auro  denèes 
iiifìcH  éscunty  àst  im  cum  Ulo  sepdUt  uretve,  se  fra/ude 
e$l0  (tab«  X  8,  9  p.  155  Schoell). 
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b.  Scavi  di  Pompei. 

(continuazione;  cf.  p.  17) 

La  parte  posteriore  della  casa,  tutto  quello  cioè  che 
sta  dietro  al  tablino,  si  stende  più  verso  sin.  (N)  che  la 
parte  anteriore,  e .  più  che  tutto  il  resto  Pultima  parte  che 
confina  col  vico  orientale:  qui  alcune  localilà  rozze  arrivano 
fino  all^estremilÀ  N  delusola. 

Sul  principio  del  portico  sin.  (N)  troviamo  Tingresso 
d^  uno  stretto  corridoio  che  ci  conduce  nelP  estremila  0 
d^uno  spazioso  triclinio  (d),  largo  (S  a  N)  3,61,  lungo  8,84. 
È  desso  dipinto  nel  secondo  stile,  che  qui  si  presenta  in 
una  forma  delle  più  semplici  e  che  poco  si  discosta  dal 
primo:  vi  è  imitata  un^incrostazione  di  marmi  colorati,  una 
cornice  che  divide  i  grandi  rettangoli  stanti  deUa  parte 
media  da  quelli  più  piccoli  e  giacenti  della  parte  superiore, 
e  colonne,  a  cui  sono  appese  delle  ghirlande;  su  ciascuna 
di  queste  ultime  sta  un  uccelletto  con  penne  di  vari  colori: 
mi  pare  che  siano  picchi.  Che  tale  decorazione  appartenga 
ad  un^epoca  più  remota,  lo  rileviamo  non  soltanto  da  ragioni 
stilistiche,  ma  anche  da  certi  ristauri  antichi  che  si  osservano 
nella  parete  di  fondo;  essi  sono  privi  di  colore.  La  stanza 
-  come  tante  volte,  cf.  Bull.  1876  p.  245: 1877  p.  25  -  è  divisa 
in  una  parte  interna,  coperta  di  volta  decorativa,  e  un'altra 
anteriore  (lunga  3,15)  più  alta  e  coperta  di  soffitto  piano; 
le  due  parti  sono  divise  da  un  pilastro  di  stucco,  largo  al 
pavimento  0,44  e  da  un  ornamento  dì  pietruzze  bianche  a 
guisa  'di  soglia  nel  pavimento,  che  del  resto  è  semplice  di 
opus  Signinum;  un  simile  ornamento  di  forma  quadrata 
segna  il  posto  della  tavola.  Nel  muro  sin.  (0)  ewi  un  incavo 
verticale,  largo  e  profondo  0,11,  per  tutta  T  altezza  della 
parete  conservata. 

Sul  muro  d^  ingresso  troviamo  le  seguenti  iscrizioni 
graffite  (cf.  Fiorelli  Notizie  1876  p.  27): 

B  FELICVLÀJ;  S 
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e  più  a  sin: 

XII  K  lAN 

PRIMVS  FELIX 

XI  E 

G 

X  K  FELIX 

i^Ifelix 

G 

vn  K  i 

G 
e  sul  muro  di  fondo: 

vii  K 

FBIM 

VI-  K 
FELIX 

VK 

GEBMANYS 
Pare  che  nelle  due  ultime  i  servi  Primo  Felice  e  Germano 
abbiano  segnati  i  giorni  nei  quali  alcuni  lavori  dovevano 
eseguirsi  ora  da  uno  ora  dalValtro  di  essi. 

e.  La  prima  delle  camere  poste  dopo  il  sudetto  cor- 
ridoio lungo  il  portico  settentrionale,  è  accessibile  dal 
corridoio  stesso,  ed  ha  sul  portico  una  grande  finestra 
(larga  1,94,  alta  1,86);  la  camera  stessa  è  larga  (0  a  E) 
3,28,  profonda  3,41.  Addossato  al  muro  di  fondo,  incontro 
alla  finestra,  stava  un  lectus^  come  si  rileva  dalle  traccio 
che  ha  lasciate  nel  muro.  Le  pareti  hanno  una  decorazione 
nèlVultimo  stile,  semplice  e  d^un  gusto  non  troppo  buono: 
SGcmlpartimenti  gialli  sui  lati,  rossi  nel  mezzo,  interme- 
diati da  prospetti  architettonici,  di  sopra  le  solite  archi- 
iettiire  £uitastiche  di  questo  stile:  tutto  incomparabilmente 
più  semplice  che  nella  camera  còlla  rappreséntamza  d'Adme- 
to. Kon  vi  è  <;onservato  alcun  quadro.  -  Il  pavimento  è  di 
opus  Signimmh  con  ornamenti  di  pieià*uzze  bianche  e  jiere; 

f.  La  camera  seguente,  che,  essendo  aperta'  sul  portico 
in  tutta  la  sua  larghezza  (8,58),  potrebbe  anche  chiamarsi 
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ec^edra,  è  profonda  m.  3,87  e  djpìata  anch'essa  Hell'iiltmio 
stile,  però  con  gusto  migliore  che  la  camera  antecedente; 
il  Cimdo,  all'infaori  dello  zoccolo,  è  rosso.  Il  pavimento  è 
di  mosaico  bianco  e  nero,  con  ornato  anche  di  dischi  di 
marmo. 

Yi  si  trovano  le  seguenti  pittare  di  esecnzi<me  mediocre: 
42^  In  mezzo  al  muro  sin.,  a.  0,67, 1.  0,68  :  Danae  in 
Serifo;  cf.  Helbig  Wandgem.  119  sgg.;  BuU.  1871  p.  180; 
1875  p.  287.  Il  quadro  rassomiglia  al  n.  11$.  Danae  (a  sin.) 
é  vestita  d'una  tunica  di  color  bianco  che  dà  nel  paonazzo 
con  orlo  giallo,  le  cui  pieghe,  com'anche  i  capelli,  mostrano 
romiditìi;  sta  seduta  sopra  una  veste  verde,  la  quale  anche, 
cuoprendo  il  seno  e  l'avambraccio  d.,  serve  come  di  coltre 
al  fimciullo;  gli  occhi  di  Danae  sono  abbassati.  De'  pescatori 
quello  anteriore,  con  exomit  verde  e  cappello  giallo,  ha 
sulla  spalla  sin.  un  lembo  d'una  veste  bianca;  regge  nella 
mano  sin.  abbassata  una  verga  e  stende  la  d.  leggermente 
alzata  verso  Danae  con  un  gesto  di  sorpresa  e  di  compas- 
sione; nelle  forme  e  nella  positura  si  scorge  l' intenzione 
di  raffigurare  un  uomo  di  bassa  condizione.  L'altro  regge 
con  ambedue  le  mani  un.  timone  appoggiato  sulla  cassa  e 
sulla  sua  spalla  d.  Lo  sfondo  a  sin.  è  formato  d'una  roccia 
di  color  rossastro,  com'anche  quella  sulla  quale  siede  Danae; 
a  d.  è  di  color  turchin-grigio,  rappresentante  senza  dubbio 
il  mare  e  il  cielo  torbido.  Il  medesimo  colore  è  visìbile 
sotto  la  cassa,  che  è  sorretta  sia  da  piedi,  sia  dalle  tavole 
de'  lati  corti  prolungati  in  giù:  essa  dunque  sta  nel  mare. 
43.  In  mezzo  al  muro  dì  fondo,  a.  0,68, 1.  0,64:  Marte  e 
Venere.  Venere,  cui  una  veste  paonazza,  foderata  di  turchino, 
avvolge  le  coscio  in  quella  maniera  tanto  prediletta  sui 
quadri  dell'ultima  epoca  di  Pompei,  coprendo  anche  Tavam* 
braccio  sin.,  ornata  di  diadema,  doppt  braccialetti,  due  anelli 
all'anulare  e  mìgnolo  della  mano  sin.,  i  piedi  muniti  di 
sandali  con  nastro  verde,  sta  seduta  sopra  una  roccia,  le 
gambe  verso  sin.,  la  d.  posata,  la  sin.  stesa.  Ella  verso  d. 
s'appoggia  a  Marte,  sulla  cui  coscia  d.  mette  il  gomito  sin., 
mentre  alza  la  d.  sopra  la  testa,  per  tirar  su  -  come  pare  « 
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un  velo.  Marte  *  vestito  dì.  ma&to  bianco  che  gli  cnopre 
interamente  le  gambe  e  la  spalla  sin.  col  braccio  -  sta  se- 
duto un  po^  più  in  alto;  afferra  colla  sin.  il  braccio  sin.  di 
Venere,  mentre  colla  d.  allontana  una  veste  d^un  colore  fra 
il  verde  e  il  grigio,  che  ha  coperto  la  parte  superiore  del 
corpo  della  dea  e  le  avvolge  ancora  il  braccio  sin.  —  Quat- 
tro Amori  contomiano  il  gruppo  principale.  Uno,  che  sta 
seduto  fra  i  piedi  delle  due  deiti^  si  occupa  dell^elmo  di 
Marte  (dorato  con  cresta  rossa-paonazza)  ;  un  secondo  sta 
in  piedi  sopra  una  roccia  a  sin.  presentando  a  Venere  una 
cassetta  aperta;  sopra  una  roccia  più  alta  a  d.  sta  un  terzo, 
che  regge  con  ambedue  le  mani  la  lancia^  che  però  app<^- 
già  sul  suolo  appiè  della  roccia,  ove  sul  margine  d.  del 
quadro  si  scorge  anche  lo  scudo;  egli  si  china  verso  Marte 
e  Venere,  guardandoli  con  curiosila;  un  quarto  finalmente 
sta  seduto  ancora  più  in  alto  a  sin.,  le  gambe  coperte  d'una 
veste,  e  regge  sulle  ginocchia  la  spada  di  Marte  in  fodera 
bianca  con  cinturino  verde  ;  anch'  egli  guarda  il  gruppo 
principale. 

44.  In  mezzo  al  muro  d.,  a.  0,67,  1.  0,66:  Arianna 
abbandonata.  Ella  è  stata  coricata,  come  pare,  sopra  una  pelle 
vellosa  e  un  gran  capezzale  giallo  con  striscio  rosse.  Adesso 
si  è  messa  a  sedere  ed  appoggiandosi  sulla  mano  sin.  avvi- 
cina alla  bocca  la  d.  Le  gambe,  coperte  nella  nota  maniera 
d'una  veste  chiara,  sono  incrociate;  è  visibile  il  piede  d. 
Ha  il  petto  ornato  d'una  catena  a  ciondoli  con  pietra  verde 
nel  punto  d'incrociamento.  Vicino  alla  sua  testa  sta  la  nota 
figura  alata ,  che  colla  sin.  le  tocca  la  spalla  sin.  e  colla  d. 
addita  la  nave  visibile  nella  parte  superiore  del  quadro  a 
sin.  e  dipinta  d'un  color  frd,  il  bianco  e  il  turchino,  come  un 
oggetto  molto  distante.  La  figura  alata  veste  chitone  cinto 
paonazzo;  le  ale  sono  formate  di  penne.  —  Ai  piedi  d'Arianna 
sta  Amore,  veduto  di  &ccia  e  piange,  la  d.  all'occhio,  men- 
tre la  sin.  abbassata  regge  l'arco.  -  Nell'estremità  sin.  final- 
mente si  scorge  un  timone  appoggiato  ad  una  colonna. 

45-47  Medaglioni  con  busti,  d'esecuzione  mediocre; 
diam.  0,22. 
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45.  Moro  sin.:  Baccante  (s.)  e  Satiro  (d.),  tutti  e  due 
coronati,  egli  di  pino,  ella  di  bacche  gialle,  che  sembrano 
uve.  Ella  porta  alla  spalla  d.  il  tirso  e  mette  la  mano  sin. 
sulla  nuca  di  luì;  egli  Tabbraccia  almeno  col  braccio  sin. 
ohe  h  solo  visibile;  si  guardano  vicendevolmente  negli  occhi. 
Egli  è  di  statura  più  minuta  e  in  ogni  riguardo  rappre- 
sentato da  giovanetto;  guarda  la  Baccante  con  ammirazione, 
senza  però  che  nella  sua  fisionomia  si  manifesti  un^espres- 
sione  appassionata,  come  p.  es.  in  quella  de^  Satiri  descritti 
Bull.  1876  pag.  165  s.  n.  10.  11.  Ed  è  corrispondente 
r  espressione  nel  viso  della  Baccante,  che  lo  guarda  con 
una  certa  benevolenza,  ma  un  po^  dalPalto  al  basso. 

46.  Muro  di  fondo  a  sin:  Satiro  e  Baccante.  La  pittura 
è  mal  conservata;  si  vede  però  che  si  abbracciano,  e  ch'egli 
guarda  a  lei,  ella  fuori  del  quadro. 

47.  Muro  di  fondo  a  d:  Paride  con  Amore.  Paride  veste 
chitone  verde  e  clamide  bruna  (visibile  alla  spalla  sin.), 
berretto  verde  con  orlo  giallo,  e  regge  un  pedum  appog- 
giato alla  spalla  sin.  Porta  orecchini  ed  ha  i  capelli  scen- 
denti nella  nuca.  D  suo  sguardo  è  diretto  a  d.  in  giù,  senza 
che  nel  viso  si  scorga  alcuna  espressione.  Sopra  la  sua  spalla 
sin.  è  visibile  la  testa  ed  il  petto  d^ Amore  che  lo  guarda 
e  colla  sin.  gli  carezza  il  mento. 

48.  49.  Sopra  ai  medaglioni  trovansi  piccoli  quadretti 
monocromi  in  verdemare,  però  poco  riconoscibili.  Sul  muro 
sin.  a  sin.  si  distingue  un  paest^gio  con  tempietti,  sul  muro 
di  fondo  a  d.  pesci  nuotanti  nell^acqua. 

g.  Segue  un  grande  triclinio,  largo  3,83  profondo  6,31, 
accessibile  daLportico  per  una  larga  apertura  e  dalla  stanza 
ultimamente  descritta  per  una  porticina  nell'  estremità 
sin.  (0).  Nella  parte  più  interna  è  riconoscibile  il  posto 
de'  letti. 

La  decorazione  delle  pareti  mostra  lo  stile  degli  ultimi 
tempi  ed  è  eseguita  in  rosso  giallo  e  nero.  Però  lo  zoccolo 
ha  un  disegno  proprio  al  terzo  stile^  e  nella  parte  supe- 
riore -  di  cui  però  rimane  poco,  vicino  all'angolo  intemo 
a  dn.  -  troviamo  le  architetture  più  fine  ed  eleganti  di 
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questo  stile  medesimo.  E  tale  ineoiigrtteiu^  delle  varie  parti 
ccm  facilità  si  spiega  se  consideriamo  quel  punto  oye  a'ìn- 
centrano  la  parile  superiore  e  quella  media.  Vi  vediamo  che 
lo  stuooo  di  quest'  ultima  ò  sopivposto,  cioè  posteriore,  a 
quella,  mentre  d'altra  parte  lo  stocco  della  parte  superiore 
finisce  di  sotto  con  un  taglio  che  s'abbassa  verso  la  stanca, 
e  mostra  d^ioramente  di  essere  st«to  soprapesto  in  origine 
ad  uno  stueco  più  antico,  di  cui  allora  em  formata  la  parte 
media.  È  chiaro  dunque  che  la  parte  superiere  del  muro  è 
un  avauEO  d' una  decojBsione  più  antica,  la  quale  senaa 
alcun  dubbio  era  tutta  eseguita  nel  terzo  stile.  Quanto  poi 
allo  zoccolo,  bisogna  sapperre  che  il  decoratore  degli  ultùni 
tempi  vi.  abbia  imitato  quello  die  vi  era  prima,  e  di  cui 
probabilmente  vide  avanzi  più  o  meno  ooiuridiMrevoli.  Ne 
sarebbe  unica  una  tale  imitarioiie  del  terzo  stile  in  tempi 
posteriori:  di  casi  analo^  ve  ne  sono  parecchi  a  Pompei, 
ed  bo  rintenzione  di  parlarne  in  altra  occasione. 
(^$a/rà  cofUmuatoJ 

A.  Mau 


in.  OSSERVAZIONI 

Sopra  i  vasi  areaid 
rinvenuti  al  Castro  pr^orio  ed  all'  Esquilino. 

Fra  le  terre  cotte  arcaiche  tornate  in  luce  dalle  esca- 
vazioni al  Castro  pretorio  ed  all' Esquilino,  ve  ne  sono 
alcune  composte  di  argilla  locale,  di  due  specie  diverse, 
neraati»  l' una,  e  rosaa-chiarar  Taltra,  lavorate  a  mano  senza 
r  aiuto  del  tornio,  cotte  a  fuoco  aperto,  di  forme  irrego- 
lari, e  d' impasto  grossolano. 

Questi  vasi  si  rinvennero  a  varie  profondità,  ed  o  a 
contatto  della  terra  vergine,  o  sepolti  in  essa. 

Dei  fittili  di  tinta  rossastra  si  è  trovato  qualche  piccolo 
vaso  intero;  però  moltissimi  frammenti  se  ne  rinvengono 
sotto  alle  mura  Serviane,  in  quel  tratto,  già  in  gran  parto 
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demolito,  Ghe  cenate  nella  villa  Caserta  in  vicinanza  del  coel 
detto  ckudUomm  dì  Mecenate. 

Dai  vari  firunmenti  da  me  raccolti  in  quel  la<^o  » 
vede  chiaramente  appartenere  essi  a  tazze  grossolane  in 
foroia  di  ciotole,  ed  a  piccoli  vasi  cilindrici  a  fondo  quasi 
sferico,  avente  labbri  retti  o  sporgenti,  mancanti  delle  anse, 
p^cbè  fivono  cosà  in  origine  formati,  molto  lisciati  nella 
superfice  ed  ornati  da  semplici  protuberanze. 

Conservo  nella  mia  collezione  quattro  dei  detti  piccoli 
vasi,  uno  solo  dei  quali  distinto  da  tre  protuberanze,  dis- 
poste ad  eguali  intervalli:  antichissimo  genere  di  ornato, 
che  forse  precede  la  geometiìca  decorazione  primitiva,  la 
quale  raramente  vedesi  graffita  sopra  i  fittili  laziali  e  pre- 
romani. 

Nei  vasi  albani  di  tinta  rossastra  prevale  la  forma  della 
larga  tazza  a  fondo  conico,  con  una  sola  ansa  o  anche  con 
più  d*  una  e  di  varie  fogge,  laddove  fra  quelli  finora  rin- 
venuti sotto  le  mura  di  Servio  ali*  Esquilino,  si  hanno  sol- 
tanto frammenti  di  semplici  ciotole  e  di  vasi  cilindrici 
privi  affatto  di  manubri. 

Fra  i  vasi  dì  tinta  nerastra  dell'Esquilino  da  me  pos- 
seduti e  quelli  che  si  veggono  esposti  nel  Museo  capi- 
tolino, si  hanno  le  forme  di  crateri  e  di  tazze  con  labbri 
retti  0  sporgenti,  muniti  di  manichi  laterali,  alcuni  dei  quali 
formati  da  due  anelli  posti  verticalmente  l'uno  sopra  dell'altro. 

Le  tazze  sono  anche  ornate  all'  estemo  nella  parte  pili 
convessa  del  corpo  da  bernoccoli,  sempre  in  numero  di  tre, 
simmetricamente  disposti  ed  abbellite  da  irregolari  solchi 
fatti  collo  stecco  sulla  creta  cruda. 

Pei  confrouiti  da  me  fatti  coi  vasi  primitivi  laziali  che 
sogliono  rinvenirsi  sotto  il  primo  strato  di  peperino  o  così 
detto  cappellaccio,  ed  anche  sepolti  fra  la  terra  vergine, 
alcuni  dei  quali  fanno  parte  delle  mie  collezioni,  posso  af- 
fermare definitivamente,  che  le  varie  specie  del  vasellame 
anteromano  sono  perfettamente  simili  in  tutto  per  colore, 
forme  e  cottura  alle  laziali,  mancando  semplicemente  nei 
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preromani  la  larga  tazza  o  scodella  a  fondo  conico,  per 
quanto  è  a  mia  cognizione,  finora  fra  essi  jion  rinvenuta. 
Tanto  i  vasi  che  le  tazze  si  sono  trovate  qua  e  là, 
al  Castro  pretorio  ed  all'Esquilino,  formanti  separati  gruppi, 
e  per  quanto  io  sappia  non  si  rinvennero  mai  entro  grandi 
dolii;  poiché  fra  i  moltissimi  cocci  da  me  raccolti,  non  ve 
ne  ha  alcuno,  che  per  la  sua  grandezza  potrà  indubbia- 
mente dichiararsi  avere  appartenuto  ad  un  grande  dolio.  - 
A  dichiarare  poi  lo  strato  geologico  nel  quale  furono  rin- 
venuti tanto  i  vasi  interi  che  i  frammenti  da  me  raccolti 
non  solo  al  Castro  pretorio  ed  air  Esquilino,  ma  eziandio  ^ 
sui  colli  laziali,  ho  creduto  di  usare  tutte  le  diligenze  e 
cautele  possibili,  perchè  conservassero  aderente  quella  parte 
di  terra,  che  ancora  li  ricopre  e  nella  quale  giacevano  sepolti. 

Leone  Nardoni 


b.  Tombe  ed  arUu^Uà  galliche  in  Italia. 

Quando  Tanno  scorso  ebbi  il  piacere  di  studiare  alcune 
delle  piU  importanti  collezioni  italiane,  vi  notai  special- 
mente certe  antichità  ritrovale  in  Italia,  le  quali  hanno  un 
alto  pregio,  essendo  evidentemente  d'origine  gallica. 

Alcune  di  queste,  provenienti  dalle  note  tombe  di  Mar- 
zabotto  non  lontano  da  Bologna,  furon  già  poste  in  rilievo 
e  dichiarate  per  galliche  dal  signor  De  Mortillet  nella  Re- 
vue  archéologique  pel  1870^71,  Novembre  1871  p.  290  (les 
Gaulois  de  MarzabMo  dans  VApennin).  Questa  sua  opi- 
nione fu  poi  sostenuta  anche  da  Alessandro  Bertrand  ^ 


>  Découverte  (tobjeU  gauUris  en  itaUe  nella  ArMciogi»  eMque  et 
gaxMse^  Paris  187(1  p.  359.  Nel  congresso  di  Bologna  (1871)  anche 
Desor  ha  notato  la  somiglianza  che  corre  tra  le  armi  di  Maizabotto 
e  quelle  di  La  Tene  in  Svizzera  (Compte-rendu  du  Congrès  de  Bologne 
p.  278  e  476).  Taluno  ha  affermato  (Matériaux  potar  Vhistoire  de  Vhomme 
1873  p.  32),  che  la  spada  trovata  presso  La  Tène^  sia  stata  in  seguito 
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La  relazione  originale  sol  modo  onde  foron  trovate  ed 
eran  costruite  queste  cose,  è  tanto  importante  che  qui  la 
riportiamo  in  extenso:  «  Dentro  una  cella  alla  profondità 
di  soli  30  centim.  giacevano  tre  scheletri  volti  col  capo  a 
oriente  e  discosti  fra  loro  due  metri.  Ognuno  aveva  sopra 
il  corpo  una  spada  di  ferro,  la  cui  lama,  lunga  centim.  62, 
larga  in  cima  centim.  4^,  rastremandosi  finisce  con  punta 
a  figlia  d*  olivo  ed  ha  una  costa  longitudinale  nel  mezzo 
in  ambe  le  ùuace.  Vi  è  rimasto  in  parte  attaccato  per  l'os- 
sidazione il  fodero,  pur  di  ferro,  il  quale  nel  lato  poste- 
riore è  leggermente  convesso  ed  ha  in  cima  un  occhiello 
fisso,  sporgente,  rettangolare,  da  passarvi  o  una  striscia  di 
cuoio  0  un  gangio  del  balteo.  Dal  lato  anteriore  il  fodero 
segue  la  forma  della  lama  e  quindi  ha  la  costa  nel  mezzo. 
N^è  serpeggiante  l'imbocco,  che  &  conoscere  come  Telsa 
per  aderirvi  doveva  serpeggiare  in  senso  opposto.  Vi  sono 
presso,  in  questo  lato  solo,  due  borchie  molto  rilevate,  con- 
giunte da  un  listello.  La  spina  della  lama,  lunga  12  cent., 
mostra  che  altrettanta  era  l'impugnatura,  la  quale  manca 
afflitto,  perchè  sarà  stata  di  materia  meno  durevole.  Oltre 
queste  tre  spade,  pressoché  uguali,  ve  n'è  da  tempo  un'al- 
tra simile  nella  collezione  di  Marzabotto  » . 

«  Parimente  su  ciascuno  di  quegli  scheletri,  ma  da 
un  lato,  era  una  lancia  di  ferro  priva  d^asta,  benché  munita 
dei  chiodi  che  ve  l'avevano  infissa.  Due  delle  quali  sono 
notevoli  per  la  larghezza  della  lama  e  l'esilità  del  cartoccio,- 
come  appunto  si  veggono  spesso  nelle  pitture  vascularì; 
l'altra  lancia  ha  invece  la  lama  assai  lunga  e  stretta,  e  trova 
anch'essa  riscontri  nelle  pitture  sovraccennate;  ma  d'armi 
difensive  non  oravi  segno  alcuno  »  \ 


ritenuta  da  hi  per  un  prodotto  di  fabbrica  italiana,  portata  in  Sviz- 
zera dal  commercio  etrasco  [MaUriaux  1870-71,  p.  80).  Ma  qnesta 
affermazione  si  fonda  evidentemente  su  d*nn  malintOTO,  percbè  il  Desor 
non  parla  della  spada  di  La  Tene,  ma  d*na*altra  di  tipo  ai!atto  diverso. 
^  Gozzadini  di  tdteriori  scoperte  néiC  antica  necropoli  a  Marza^ 
botto  net  Bótogmse^  Bologna  1870  p.  3  tav.  1]  fig.  1-3. 
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Presso  MàrzaboUio  si  è  ritrovata  snAe  nna  fibuk  d*ar- 
genio  di  t^o  gallico  *:  diegraziatamente  Buncano  notìzie  pib 
esatte  sulla  sua  proveniema. 

Alcune  tombe  scoperte  ultìmaiueiite  dal  Zannom  nella 
proprielÀ  Benacei  in  prossimilÀ  di  Bologna  furono  dal  me- 
desimo dichiarate  per  galliche  \  Per  sua  gentilezza  io  ho 
avuto  r  opportunitik  di  st»diar  più  da  vicino  le  antldiità 
rinvenute  in  quelle  tombe.  In  moUe  .di  queste  si  trovurono 
spade  di  ferro  con  foderi  dello  stesso  metallo,  punte  di 
lancia,  dature  e  fibule  anche  esse  di  ferro,  e  tutte  drile 
ben  note  forme  galliche. 

Il  conte  Qozzadini,  l'egregio  conoscitore  di  quell'età 
pur  riconoflkeendo  Tinnegabile  somiglianza  che  corre  ti»  le 
spade,  le  punte  di  lancia  e  le  fibule  disegnate  dal  De  Mor- 
tiUet  e  trovate  presso  Marzabotto  ^e  in  Francia,  sostiene 
cbe  questa  debba  spiegarsi  ammettendo  che  gli  esemplari 
rinvenuti  in  Friocia  vi  siane  stati  portati  dall'  Btruria  e  . 
ch^  pertanto  i  pezzi  trovati  ia  JLtalia  siano  da  ritenersi  di 
origine  etrusca  '.  Io  però  sono  fermamente  persuaso  die 
dopo  fatti  messi  in  sodo  dalle  scoperte  effettuatesi  negli 
idtimi  anni  in  diverse  regioni  dell'Suropa  meridioBid.e  e 
centrale,  non  si  possa  pih  dubitare,  che  le  antichità  di  cui 
trattiamo  sian  lavori  celtici  o  gallici,  non  già  etruschi.  Di 
fatti  esse  si  rinvengono  di  frequente  in  quei  paesi  dove 
un  teny>o  hanno  abitato  popolazioni  galliche. 

Si  conosce  una  quantità  di  spade  con  fodero  di  ferro 
0  di  bronzo,  di  punte  di  lancia,  di  cinture  e  di  fibule  pro- 
venienti dair  Irlanda,  dall'Inghilterra,  dalla  Francia,  dalla 
Svizzera,  dai  paesi  intomo  al  B^o,  dalla  Germania  meri- 


i  L.  e.  p.  47  tav.  17  fig,  20. 

2  Discorso  al  congresso  intemazionale  di  antropologia  e  di  ardieo^ 
logia  preistoriche  a  Buda-Pest^  Bologna  1876  p.  4  e  nel  Bull,  ddl'lnst. 
1875  p.  178. 

*  Gozzadini:  l'élétnent  élrusque  de  MarsaboUo  est  saiìs  mélange 
avec  Vélém&ni  gaulois^  nei  Matériaux  poxtr  l'/Ustoire  primitive  el  natU' 
rette  de  thomme^  Janvier  1873. 
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dionale  e  didl'Uot^miat  che  sofio  perfiMitBmeBta  àélìo  stesso 
tipo  di  queste  in  discorso  scoperte  m  Italia,  mentre  accanto 
a  lalnni  degli  ansidetti  oggetti  furono  trovate  eiiaiiiAio 
monete  celtiche. 

Posso  citare  ad  esempio  per  Tlrlanda  e  ringhilterra: 
Eemble  Horae  ferales  tav.  17,  18  e  21;  per  l'Inghilterra: 
làndenschmit  die  AUertMhner  un9erer  heidnischm  VorseU^ 
Tol.  3,  &SC.  Ili,  tay.  8; 

per  la  Francia:  Morell  nella  Revue  arcMologique  1866, 
2.  p.  26;  De  MortUlet  ivi  stesso  1871,  tay.  22;  Ghaatre 
nei  Compte$  rendw  de$  Congrès  de  Bologne  (pag.  363  tav.  12) 
et  de  Stockholm  (pag.  421); 

per  la  Svizzera:  Keller  nelle  àfUtheilt^ngen  der  anti' 
quarischen  GeselUchaft  in  Zilrich  {PfcMbauten,  l''  Be^ 
ricìU  tay.  IV;  2"  Ber.  tav.  Ili;  6"  Ber.  tav.VII,  X-XIV); 
Bonstetten  Recami  d'anUqui^  9uis$es  tav.  V,  XI,  XY, 
Supplément  tav.  VI,  X,  XIII,  XYIII,  2*  Supplementi 
tav.  IX,  X  (fig.  1  e  2),  XII; 

per  i  paesi  renani  e  la  GermaAÌa  meridionale:  Lin- 
denschmit  die  AUerthiimer  ^MMerer  heidnied^hen  Vcrzeit, 
voi.  I,  fase.  1,  tav.  5;  voi.  II,  fase.  6,  tav.  8,  &sc.  7,  tav.  8  e  6; 
voi.  in,  &8C.  2,  tav.  1;  Bing  Tombes  oeltiques  de  VMsace, 
Strasbourg  1865,  Iav.  U-IV,  IX,  X,  XII-XIV; 

per  rUngherig:  Àrcheologiai  Kóiletnények  deUa  Acca- 
demia scientifica  ungherese  2,  AtUnte  II,  tav.  6;  Hampel 
ArUiquUés  prébisioriqites  de  la  Hongrie,  tav.  XYI  e  XXIII; 
Lindenschmit  Heidnische  AUerthiimer  voi.  HI,  fase.  2, 
tav.  1,  fig.  15  e  16  \ 

Fibule  di  ferro,  bron  '.o  od  argento,  identiche  o  molto 
affini  alle  galliche,  s<mo  state  trovate  anche  nella  Oermania 


^  L^anno  scorso  nel  Maseo  nazionale  di  Buda-Pest  e  nella  grande 
esposizione  che  vi  si  tenne  durante  il  congresso  archeologico,  io  ebbi 
OGcasioDe  d*  osservare  molte  spade  di  ferro,  guaine,  pnnte  di  lancia, 
coltelli,  cinture  e  flbale  dì  tipo  gallico  trovate  in  Ungheria.  —  H. 
Hillebrand  utWAniiquarisk  Tidskrift  fdr  Svaige  (voi.  4,  p.  105  e  ss.) 
poi^e  notizie  molto  esatte  su  queste  antichità  gaUiche. 
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settentarionale  e  aella  Scandiaavìa,  contrade  che  sebbene  in 
quelPetà  non  fossero  abitate  da  popolazioni  galliche,  pur 
tuttavia  erano  in  più  o  meno  diretto  commercio  coi  paesi 
gallici.  Tali  fibule  sono  state  riprodotte  p.  e.  da  EstorlT, 
Heidnische  AUerthilmer  der  Gegend  von  Uelien  (Hannover) 
tav.  I  e  IX;  da  Lindenschmit,  Heidn.  AUerthUmer  voi.  IT, 
£buc.  7,  tav.  3  fig.  2-4  e  7  (Hannover);  da  Yedel  negli 
Arbòger  /cw  nordisk  Oldkyndighed  og  HUkyria  1872  tav.  5 
(Danimarca);  e  da  me  nelle  AfUiquUés  Suédoises^  fig.  308 
e  309  (Svezia). 

In  altra  trattazione  io  spero  tra  breve  di  poter  dime* 
strare  che  la  fibula  gallica  (Gozzadini  1.  e.  tav.  17  fig.  20) 
con  doppia  spirale  ed  estremità  ripiegata  indietro  si  h  svi- 
luppata dalla  fibula  italica  primitiva  con  spirale  semplice 
ed  estremità  piegata  in  su  (p.  e.  Zannoni  gli  soavi  della 
Certosa  di  Bologna  tav.  IV,  fig.  6,  e  Lioy  le  abitazioni 
lacustri  tav.  X^,  fig.  172,  175  e  176)  ^;  come  altresì  che 
d^  quella  gallica  è  derivata  piU  tardi  la  fibula  ben  nota 
sotto  il  nome  di  romana. 

Sono  dunque  persuaso  che  gli  oggetti  in  discorso  ri- 
trovati presso  Marzabotto  e  negli  scavi  Benacci  son  d'origine 
gallica.  Da  questo  però  non  viene  per  necessaria  conse- 
guenza, e  in  questo  punto  vo  pienamente  d'accordo  col  conte 
Gozzadini,  che  in  tutte  le  tombe  dove  si  son  trovati  siffatti 
oggetti,  siano  stati  deposti  corpi  di  Galli. 

Una  gran  parte  d'Italia,  tra  cui  Bologna  col  suo  cir- 
condario, essendo  stata  per  lungo  tempo  posseduta  da  po- 
polazioni galliche,  e  naturale  che  vi  si  debbano  trovar  tombe 
galliche.  Se  le  tombe  di  Marzabotto  scoperte  dal  conte  Goz- 
zadini e  al  di  sopra  descritte  contenessero  veramente  dei 
Galli,  è  cosa  forse  diflSciìe  a  provare,  essendo  esse  troppo 
isolate  *.  Sembra  però  molto  verosimile  che  almeno  le 


A  Qm  basti  osservare  che  fibule  non  importate  appartenenti 
alla  età  del  bronzo  sono  qnasi  sconosciute  in  QalHa. 

<  I  crani  trovati  neUe  tombe  di  Marzabotto  seoond»-Nicolocci 
e  Mantegazza  sono  antico-italici   (ombrici  o  etruschi):  Gozzadini  di 
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tombe  Benaoci  fossero  certamente  gallicbe.  Certo  si  e  che 
tra  le  tombe  Benacci  quelle  racchiudenti  ometti  gallici 
appartengono  ad  un^età  diversa  e  posteriore  a  quella  della 
massa  principale  delle  tombe  colà  rinvenute.  Queste  ul- 
time formano  uno  strato  inferiore,  e  contengon  per 
solito  ossa  bruciate  con  armi,  utensili  ed  ornamenti  di 
bronzo;  il  ferro  invece  vi  è  molto  raro.  Ài  contrario  le 
armi  galliche  e  gli  ornamenti  in  ferro  dì  cui  parliamo, 
si  trovano  in  uno  strato  superiore  insieme  coi  resti  di 
cadaveri  non  bruciati  ',  e  non  s^incontrano  insieme  cogli 
altri  lavori  antico-italici  che  sono  caratteristici  dello  strato 
sottoposto.  Tutti  e  due  i  gruppi  appartengono  certamente 
ad  un  periodo  più  antico  di  quello  della  cultura  etnisca 
pienamente  sviluppata. 

Marzabotto  e  la  proprietà  Benacci  non  sono  gli  unici 
luoghi  in  Italia,  dove  si  sian  trovate  antichità  galliche, 
essendone  venute  alla  luce  anche  da  altri  punti  della  parte 
settentrionale.  ^ 

In  prossimità  della  proprietà  Benacci,  nel  fondo  del 
sig.  Àmoaldi  Veli,  si  h  trovata  una  fibula  gallica,  anche 
questa  nello  strato  superiore  delle  tombe  *.  Altre  fibule 
dello  stesso  tipo,  trovate  presso  Scaldasele  e  Montebello, 
sono  state  riprodotte  da  Gastaldi  e  Lioy  *. 

Nella  Biblioteca  Barberiniana  in  Boma  si  conservano 
tre  di  queste  fibule  trovate  presso  Palestrina  ;  e  da  un 
negoziante  di  antichità  in  Boma  stessa  io  vidi  una  fibula 
gallica  di  ferro,  che  si  diceva  trovata  nell^  Italia  centrale. 


ìdUriori  scoperte  p.  174;  Compl»^endu  du  Congrès  de  Bohffne  p.  249. 
Ma  Don  sembra  che  essi  parlassero  precisamente  de*  crani  trovati  in- 
bìeme  colle  spade  di  cui  qai  trattiamo. 

^  Anche  le  galliche  tombe  transalpine  di  qnell^epoca  contengono 
per  solito'  cadaveri  non  bmciati. 

2  Si  conserva  nel  Museo  monicipale  di  Bologna,  ma  non  è  ri- 
prodotta dal  conte  Gozzadini  nella  magnifica  opera:  irUomo  a^  scavi 
archeologici  fatti  dal  sig.  A,  Amoaìdi  >Veli  presso  Bologna^  Bologna  1877. 

>  Gastaldi  Iconografia  di  alcuni  oggetti  di  remota  antichità 
tav.  Vili,  fig.  9;  Lioy  le  abitatUmi  lacustri  tav.  XYI.  flg.  17». 


7d  ni.  OSSERVAZIONI 

Nelle  vìcinaiixe  di  Perngìa,  fuori  di  Porta  del  Monte, 
foron  trovate  tre  poste  di  lancia  di  ferro  della  siesea  forma 
che  le  galliche,  e  si  conservano  nel  museo  dell^imiversità 
perugina. 

Nel  Museo  etrusco  di  Firense  conservasi  una  spada 
di  ferro  con  fbdero  dello  stesso  metallo^  trovata  probahil- 
niente  in  Toscana. 

Si  conoscono  altre  scoperte  di  tombe  e  antichilÀ  gal- 
liche in  Italia,  e  altre  senza  dubbio  se  ne  fisuranno  presto. 
Credo  pertanto  che  questi  sussidt  per  la  conoscenza  della 
diffusione  che  ebbero  i  popoli  gallici  in  questa  contrada, 
meritino  grande  attenzione. 

0.  MONULIUS 


>  I  » 


e.  Pi'ocyuratori 
NeaspoUos  et  Mausolei  Alexandria.  -—  Ad  Mefrcjuriwn 
Alewandriae.  <^  Ad  dioecesin  Al^andrias.  —  Ad  epi- 
strategiam  sepiem  nomorum  et  Arsinoitum. 

l.  Due  iscrizioni  del  ir  secolo,  Tuna  algerina  T  altra 
lionese  (Hase  Jtmrn.  des  Sav.  1837,  658;  Boissieu  Inscr. 
de  Lyon^  246)  ci  hanno  dato,  quasi  ad  un  tempo,  notizia 
del  procwator  Neaspoleos  et  Mausolei  Alewa^idriae.  Fu  già 
osservato  che  qui  per  Mausdeum,  detto  così  senz'altro  e 
per  eccellenza,  si  deve  intendere  evidentemente  la  tomba  di 
Alessandro  (Strab.  17,  794  ecc.).  Non  è  così  ovvio  il  senso 
di  Neapolis,  Fu  essa  un  quartiere  nuovo  fabbricato  a  que* 
tempi,  oppure  il  nome  nuovo  di  un  antico  quartiere?  Forse 
né  runa  cosa  nh  ] 'altra.  Ove  si  badi  alla  preesistenza  del 
borgo  di  Bacoti,  vera  paleopoli  di  Alessandria  (Strab.  792. 
795),  alla  situazione  del  Mausoleo  fuor  di  Bacoti,  presso  i 
palazzi  reali,  e  alla  tenace  durata  dei  nomi  locali,  diventa 
egualmente  probabile  che  in  Neapolis  si  abbia  il  nome  pri- 
mitivo deUa  città  nuova,  formatasi  attorno  alla  tomba  di 
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Alessandro  ed  alla  reggia  dei  Tolemei,  e  chiamata  così  per 
ootitfapposto  alla  dttà  vecchia. 

2.  Il  proourakìr  ad  Mefrcjurium  Ale^tandriae  di  una 
lapide  di  Oapua  (Mommsen  I.  N.  3596;  Henzen  6927)  è 
problematioo  (Hirschfeld  DrUergttoh.  I  263).  Ma  forse  dob- 
biamo ravvisare  in  quel  Meroitrium  tm  vocabolo  misto,  un 
neutro  calcato  sul  greco.  Gli  Alessandrini  romanizzati  po- 
terono chiamare  un  loro  tempio-rione  di  Ermete  Ms/ntovpcov 
(v.  Proeop.  heU.  vand.  I  6),  sul  fare  di  Poseidion  (Siirab. 
794),  Sarapion  (Strab.  795),  Sebasiion  (Philo  II,  567  f  ed.M.), 
Bendidion  (Ps.  Callisth.  1,  31),  e  i  Bomani  dietro  ad  essi 
Merouriam,  come  ArsinoStmi  (Plin.  34,  14,  42),  Caesarium 
(ap.  Quatremère  Jf^m.  s.  VEg.  1,  267)  ecc.  Se  questo  ra- 
ziocinio \  giusto,  potremmo,  in  quanto  a  topografia,  aggiun- 
gere cautamente  questa  notizia  copta  (Zòéga  CaM.  eod.  oopt. 
p.  258]:  ftrit  Althanasio  horius  AleccandHae,  in  urbis  parie 
orierUali,  vico  dicto  Hermes  ecc. 

3.  Sul  procurator  ad  dioecesin  Alexandriae  di  un'iscri- 
zione efesina  {C.  /.  L  3,  431),  si  sofferma  il  Kuhn  {die 
stùM,  u.  biirgerL  Verf.  d,  rò'm.  Reichs  2,  483);  ma  non  so 
come  il  dotto  scrittore,  che  ha  per  l'appunto  con  maggior 
diligenza  messo  in  chiaro  den  Gegensatz  von  Alexandria 
nmd  Aegypten,  der  Stadt  und  dem  Lande  (2,  477),  pensi 
poi  che  dioecesis  Alecoandrias  possa  ben  essere  un  equiva- 
lente di  episbrategia  del  Delta  o  del  basso  Egitto;  nò  come 
il  prof.  Hirschfeld  (op.  cit.  p.  35)  identifichi  il  procuraior  ad 
dioecesin  Alexandriae  col  pro&wrator  Alexandrias  {C.  /.  L 
2,  4136);  mentre  abbiamo,  distinta  dalla  città  di  Alessan- 
dria e  molto  pih  dall'Egitto,  una  x^'  ^^  regione  ales- 
sandrina (Kuhn,  2,  478),  di  cui  era  metropoli  Herrmbpolis 
parva.  Non  sarebbe  questa,  piuttosto,  la  provincia  e  la  resi- 
denza del  nostro  procuratore? 

4.  Un'iscrizione  trovata  in  Italia  (Orelli  516)  ci  ha 
dato  il  pi'ocuralor  epi^alegiae  septem  nomorum  et  Arsi- 
noitae.  La  variante  ad  epistrategiam  septem  nomorum  et 
ArsinoUum  in  lapide  efesina  rinvenuta  nel  1873  e  pubbli- 
cata dal  Mommsen  {C.  l  L  3,  6575),  prova  vie  meglio  che 
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qui  ò  indicato  yeramente  un  nomo  aisincHtico  diverso  da 
quello  compreso  ne'  seUe  nomi,  e  che  il  governatore  della 
Hepianomis  stendeva  la  sua  giurisdizione  fin  sull'Arsinoi- 
tico  del  Mar  Bosso.  Abbiamo  altri  esempi  delFuso  dì  ingrup- 
pare amministrativamente  attorno  all'arteria  nilotica  paesi 
piti  discosti  a  destra  ed  a  sinistra.  Così  nell'alto  Egitto,  un 
epistratego  della  Tebaide  (C  /.  G.  3,  4897b)  trovasi  sotto 
i  Tolemei  xai  arpavtiyòg  rr^g...  'EpuOpà;  AseXcnr^^.  Così 
nel  basso  Egitto,  alla  sinistra  del  Nilo,  c'imbattiamo  in  un 
magfisierj privcUfarumJ  Aegfyptiì  e^  Lib(yaeJ  (C.  /.  L  3,18), 
e  àUa  destra  sembra  che  assai  tardi  l'Augustamnica  sia  stata 
ab  Aeffypto  dissociaki  (Ammian.  22,  16,  1).  Tornando  ai 
sette  nomi  o  Egitto  medio,  non  solo  vi  sì  vede  aggiunto  da 
una  banda  l'Arsìnoitico  del  Mar  Bosso,  ma  anche  dall'altra 
il  gruppo  delle  Oasi  (Ptol.  lY  5,  61  Nobbe). 

0.   LUMBROSO. 
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I.  ADUNANZE  DBLLINSTITUTO. 

■  •    I 

iforjo  23:  G.B.  db  Bossi:  ragionò  della  serie  di  ta- 
bellette  di  btcoixo,  per  la  piii  con  anse  a  coda  di  rondine 
{seewridaUié^^  le  quali  furono  destinate  ad  essere  afltose 
od  appese^  c»me  i  fori,  talvolta  in  ambedue  le  anse,  tal* 
volta  in  una  sola,  chiaramente  dimostrano;  ed  hanno  epi* 
grafi  commemoranti  illustri  personaggi  ed  anche  membri 
della  citta  imperiale.  I  loro  nomi  sono  ora  in  genitivo, 
ora  in  dativo;  per  esempio:  LoUiani  v,  e.  pret.  triùmfalis 
(nel  gabinetto  della  biblioteca  vaticana).  Cotesto  Lolliano 
è  probabilmente  quello  che  tenne  i  fasci  nell'  aimo  355: 
e  nel  mi»eo  dì  Cortona  è  conservata  una  simile  lamina, 
che  rkXHrda  in  caso  dativo  quello  che  fu  collega  di'  Lol* 
liane  nel  mederimo  anno:  Flabio  Arbitioni  macfistroj  efqui^ 
tumj.  n  nome  storico  più  antico,  che  appaia  in  queste 
tabelle,  è  quello  di  Giulia  Domna,  moglie  di  Settimio  Se- 
vero. Poi  vengono  i  nomi  di  alcune  vergini  Vestali  mas- 
sime, di  Costantino  imperatore,  di  molti  personaggi  illu- 
stri del  secolo  quarto  e  del  quinto,  segnatamente  dei 
celeberrimi  coniugi  Anicii  Probo  e  Proba,  di  Stilicene, 
della  figliuola  dì  lui  Emilia  Materna  Termanzia,  che  fu 
sposa  ad  Onorio  Augusto,  di  Galla  Placidia  sorella  del 
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medesimo  Onorio.  Una  di  iquest^  tabelle  appartenne  alla 
offficinaj  u.  dd.  nn.  sacra  moneta  t^is  Romae.  — 
Ninno  finora  ha  tentato  la  ckróiicazione  esatta  di  questi 
cimelii  né  V  interpretazione  dell*  uso,  al  qnale  furono  de- 
stinati. Il  Fea,  il  Borghesi,  il .  Boiii^r  H  altri,  avendo  oo 
casione  di  pubblicarne  o  citarne  qualche  esemplare,  li  dis- 
sero destinati  forse  ad  ossero  affissi  a  qualche  mobile.  Egli 
è  evidente,  che  le  predette  epigrafi  non  sono  onorarie, 
benché  talvolta  concepite  in  caso  datiyo,  ma  titoli  di  pro- 
prietà. Ma  se  fissero  state  affisse  a  mobili,  perchè  mai 
quivi  apparirebbero  soltanto  nomi  tanto  illustri  o  di  officine 
imperiali,  e  non  anche  quelli  di  persone  di  ogoi  ceto  e 
condizione?  Inoltre  alcune  di  questo  làmine  nominano  le 
niassae  e  prg,edia  d^illustri  personaggi;  e  perciò,  spettando 
a  fondi  rustici,  cqnverrebberp  pegUo  ad  animali  che  a 
mobili.  La  soluzione  del  problema  fu  dal  riferento  propo- 
sta braendola  dalla  parola  imnmfm  scritta  in  quattro  di 
quarte  lamine;  in. una  delle  qnaU,  spettante  ad  una  Tergine 
Vestale  masaima^  al  vocabolo  immv4iis  è  aggiunto  in  iwjio. 
Jugum  è  vocabolo  adoperato  nelle  leggi  del-€i»diee  Teodio*- 
siano  per  indicare  i  pubblici  gravami  e  tributi,  ma  in  modo 
speciale  quello  della  coUaHo  equorum.  Intorno. a  questo 
tributo  nei  tompi  antorìori  alle  leggi  laooeUe  nd  codice 
Teodosiano,  poco  o  nulla  sappiamo.  Dalle  leggi  citato  si 
raccoglie,  c^e  la  coUaiio  equorum  era  regolata  dagli  siraéO' 
res,  i  quali  sceglievano  i  cavalli  adatti  al  servigio  militare. 
I  più  alti  dignitari  dell'impero  avevano  esenzicme  da  qae» 
sto  tributo.  Adunque  i  vocaboli  imtnunis  e  immuàis  in 
iuffo  sembrano  alludere  a  questa  imnmnitìi,  e  le  predetto 
lamine  di  bromo  debbono  essere  stato  affisse  ai  finimenti 
dei  cavalli  di  servigio  personale  dei  principi  e  delle  prin- 
cipesse della  casa  augusta,  delle  vergini  Vestali  massime, 
degli  alti  dignitari  e  delle  anmiinistiusioni  pubbliche,  che 
godevano  di  quella  immunità.  In  una  di  questo  lamine  (la 
sola  trovata  fuori  di  Berna  a  Lambaeais  nell^Africa)  ai  legge: 
Flf'avii)  Xysti  ex  p.  p.  WgeJ  et  recede.  Questo  ultime  parole: 
lege  et  recede  erano  diretto  allo  strator^  che  faceva  la  rivi- 
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Bta  6  la  coscrizione  dei  cavalli  per  l'esercito.  —  II  Bor- 
ghesi {Oeuvres  T.  Vili  p.  125, 126)  ha  osservato,  che  l'oscuro 
olBcio  dei  liberti  d'Augusto  procuratores  a  loricata  appa- 
risce tre  volte  sempre  in  laminette  di  bronzo  da  affiggere. 
Egli  non  seppe  render  n^one  di  questa  particolarità;  ma 
dell'ufficio  a  loricata  insegnò,  dover  essere  interpretato 
per  mezzo  di  un  passo  di  Àmmiano  Marcellino,  che  ricorda 
spaHum  Umcae  atnbUu  circumclusum  continens  feras 
(Hist.  XXm,  5).  Laonde  il  Borghesi  spiegò  la  loricata  per 
luogo  dì  caccia  riservata.  Dopo  quanto  sopra  è  stato  espo- 
sto, è  fiicile  render  ragione  del  perchè  quest'ufficio  sìa 
ricordato  in  tabellette  di  bronzo.  I  guarda-caccie  della  casa 
imperiale  dovevano  esser  fomiti  di  cavalli,  e  questi  erano 
immuni,  e  perciò  sui  loro  finimenti  si  affiggeva  la  tabella 
indicante  quella  immunità.  —  In  una  piccola  lamina  cir- 
colare di  bronzo  con  manubrio  forato  per  essere  appesa 
nelle  due  fecce  si  legge:  Thoantis  TifberiiJ  Caesaris  Aug. 
dispensatoris  ab  tobis  — ,  De  statione  Caesaris  Aug.  tabel- 
laris  diplomari  discede  (Odorici  Dissert.  p.  230,  83).  Egli 
è  evidente,  che  queste  lamine  appartennero  a  corrieri  della 
domus  Augusta;  quindi  anche  queste  entrano  spontanea- 
mente nella  categoria  che  qui  si  viene  illustrando.  Un 
arnese  di  similissima  forma  nel  museo  di  Edinburgo  dice: 
De  Catione  C.  Caesa/ris  Aug,  (Cardinali  Iscr,  antiche  ined. 
n.  201):  questa  statio  dee  essere  anch'essa  interpretata  nel 
senso  postale.  —  Fubtwaekglbb:  piccola  maschera  dì  bronzo 
proveniente  dal  suolo  romano  ed  acquistata  pel  museo  di 
Dresda,  raffigurante  il  dio  Pane  barbato  e  cornuto,  e  con 
faccia  anch^essa  composta  da  &ttezze  umane  e  caprine. 
Una  sporgenza  fira  le  corna  mostra  che  in  orìgine  serviva 
da  appoggio  d'un  manico.  Il  rif.  fece  alcune  osservazioni 
sul  tipo  caprino  dì  Pane  e  sulla  sua  posizione  nella  storia 
dell'arte,  e  confrontando  la  nuova  maschera  con  altre  simili, 
ne  rìlex^  V  importanza  artistica,  riserbandosi  di  tornarvi 
sopra  più  specialmente  in  altra  occasione.  —  dott.  de  Vit: 
spiegazione  della  voce  finora  non  intesa  à^emituliarius,  che 
si  legge  in  due  iscrizioni  graffite  dell'escubitorio  de'  vigili: 
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la  quale  egli  volle  far  derivare  dall^  antico  verbo  tulpe 
dalla  voce  ama  o  kama^  citando  i  noti  passi  ohe  alle 
pattuglie  de^  vigili,  fra  altri  istnunenti,  at^buiscono  pu- 
ranche  delle  ame,  e  ritenendo  gVemUuliarii  per  quelli  che 
le  portavano.  Alla  quale  etimologia  quantunque  ingegnosa 
s^opposero  peraltro  i  sigg.  de  Bossi  ed  Henzen.  —  march. 
Eroli:  impronta  di  gemma  antica  (corniola)  che  mostra  una 
figura  fenotminile  posta  fra  due  ruote,  e  sopra  di  essa  la 
leggenda  VIA  APPIA. 

Aprile  6:  P.  Sbuzza:  espose  che  quando  nella  adunanza 
solenne  pel  natale  di'  Boma  del  1875  discorse  sul  campa- 
nello d^  oro  ritrovato  sull*  Esquilino,  non  potè  addurre  se 
non  un  solo  confronto  di  altro  campanello  inscritto  che  era 
nel  museo  Kiicheriano.  Fece  pertanto  osservare  che  un^al- 
tro  di  taU  campanelli  ritrovato  in  Adria  fu  pubblicato  fino 
dal  secolo  scorso  dagli  accademici  di  Cortona  {Diss.  7.  3. 
tav.  XI),  ma  che  non  fu  riconosciuto  per  ciò  che  era,  essendo 
stato  creduto  una  celata  di  una  piccola  statua,  e  non  ne 
fu  letta  r  iscrizione  che  gli  gira  intomo,  che  fu  creduta 
troppo  difficile  a  intendere.  Essa  però  si  leg^e:  E;ovj)(yjs 
è  (popSrj^  la  qual  formola  dimostra  che  il  campanello  era 
usato  per  amuleto,  e  trova  un  confronto  in  un  altro  amuleto 
in  sardonica  del  Museo  nazionale  di  Parigi.  Un  altro  cam- 
panello pure  di  rame  gli  fri  comunicato  dal  sig.  Henzen, 
che  lo  aveva  da  molti  anni;  ma  non  si  sa  donde  provenga, 
sebbene  sia  probabile  che  sia  stato  trovato  a  Boma.  È  di 
forma  e  grandezza  del  tutto  eguale  a  quello  di  Adria  ed  ha 
scritto  intorno 
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Questa  iscrizione  esprime  una  acclamazione  circense  simile 
a  quelle  che  si  leggono  sui  contorniati,  e  forse  questo  cam- 
panello servì  già  come  amuleto  o  per  la  persona  di  un 
auriga,  0  per  ornamento  di  qualche  cavallo.  Esposte  quindi 
alcune  osservazioni  intorno  a  questa  epigrafe,  il  riferente 


DBLL'lKSTITtJTO  85 

opinò  che  r  uso  dì  questi  campanelli  inscrrfcti,  dei  quali 
finora  non  se  ne  conoscono  che  quattro,  fosse  di  orìgine 
alessandrina  e  non  si  introducesse  in  Boma  che  nel  terzo 
0  quarto  secolo.  Accennò  quindi  alla  recente  scoperta  di 
circa  venti  collane  di  bronzo  avvenuta  nel  territorio  di 
Ascoli  Piceno,  che  erano  destinate  a  ornare  il  collo  ed  il 
petto  dei  cavalli,  una  delle  quali  era  tutta  composta  dì 
varf  amuleti,  fra  i  quali  vedevansi  ancora  otto  campanelli.  «^ 
bioltre  diede  notizia  di  un  amuleto  dì  terra  cotta  ritrovato 
ultimamente  in  uno  sterro  di  via  Magenta,  e  che  ora  è 
posseduto  dai  eh.  sig.' Leone  Nardoni.  Da  una  parte  è  a 
guisa  di  piccola  targa,  in  mezzo  alla  quale  è  scritto  SA- 
TYBNO  in  caratteri  arcaici  che  si  possono  ascrivere  alla 
fine  del  sesto  secolo,  ma  che  il  commendatore  De  Bossi 
erede  che  possano  essere  anche  di  età  meno  antica,  e  dal- 
l'altra parte  rappresenta  un  pettine.  Avendo  questa  terra- 
cotta un  foro,  si  conosce  che  era  fatta  per  essere  sospesa, 
e  sebbene  si  possa  pensare  che  fosse  un  ex  t;o<o,  sembra 
più  probabile  che  fosse  un  amuleto  specialmente  pel  sim- 
bolico rrzig  che  fino  dai  tempi  rimoti  fu  usato  per  respin- 
gere il  fiiscino.  —  Kluegmann:  il  voi.  XLIV,  2  dellMrcAa^o- 
logia,  dove  sulla  tav.  13  il  sig.  Fortnum  ha  pubblicato  cin- 
que toelli  ornati  di  rilievi  in  oro  invece  della  solita  pietra 
incisa,  scoperti  neiranno  1868  a  Palestrina,  probabilmente 
nel  medesimo  sepolcro  coi  tre  specchi  pubblicati  nei  Mo- 
nv/n\enti  voi.  Vmi,  7,  Uno  di  essi  rilievi  &  vedere  Li- 
curgo in  atto  di  uccidere  il  figlio  coU^ascia  e  offre  perciò 
un  riscontro  interessante  con  uno  de^  ridetti  specchi,  in 
cui  le  parole  Taseos  Luquoreos  Pilonicos   Tasei  filios  si 
lèggono  accanto  ad  un  disegno,  differente  da  tutte  le  tra- 
dizioni letterarie  ed  artistidie  del  mito  di  Licurgo,  ma  che 
ha  tutti  gli  elementi  d'una  rappresentanza  del  mito  di 
Telefo  tanto  ovvio  sui  monumenti  etruschi.  Il  rif.  disap- 
pròvAido  la  spiegazione  datane  negli  Annali  1869  p.  198, 
era  del  parere,  che  chi  ha  messo  riscrizione  sullo  specchio 
abbia  confuso  due  miti  analoghi  V  uno  cóll'altro  nel  &tto 
che  un  uomo  minaccia  la  vita  d'un  giovanetto.  Le  parole  con- 
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venìeuti  alla  rappresentanza  del  rilievo  dell^  anello  sarein. 
bero  per  errore  messe  accanto  alle  figura  esposte  enllo 
specchio.  Siffatte  parole  poi  originariamente  non  sono  st%te 
riferibili  a  tre  persone,  ma  a  due  sole,  perohò  Taseo^  non 
è  appellativo  ma  aggettivo,  che  deve  combinarsi  oòn  Li/hr 
quorcos,  in  modo  che  Liourgo  vien  chiamato  Thasius  in* 
vepe  di  Thradus  ossia  Edoniw.  L'isola  di  Taso  era  rino- 
mata per  la  coltivazione  del  vino,  ,e  siccome  anche  secondo 
1^  tradizione  mitica  (ApoUofl.  II  5,  9^  13)  i  Traci  abilA- 
vano  quest'isola  vicinissima  alla  costa  tracia,  così  la  deno* 
minazione  del  Licurgo  Tasio  entra  bene  neiridj9a  deimito 
di  Dioniso  e  Liourgo.  —  I  rilievi  di  due  altri  anelli  stajmo 
in  un  beUo  rapporto  Tuno  coU'altro,  raffig9r^do  il  pfin-i 
dpio  e  la  fine  dei  lavori  di  Ercole,  cioè  il  ccmbattuaento. 
col  leone,  ed  il  riposo  dell'eroe.  Il  concetto  scelto  per  quel 
combattimento  ò  molto  singolare,  p^chò  il  leone  ha  bbs^'- 
lite  Ercole  dalla  parte  di  dietro  saltando  sulla  spalla  sini- 
stra dell'eroe,  che  ha  piloto  un  ginocchio,  ma  sta  .gi&  in 
atto  di  soffocare  la  bestia,  abbracciandone  il  collo.  Tra  le 
moltissime  riq^presentans^e  di  questa  impresa  erculea,  al 
saper  del  rif.,  nissuna  ne  offre  il  medesimo  concetto,  se 
non  un  cristallo  di  rocca,  trovato  nella  necropoli  di  Anta^ 
rados  nella  Fenicia  e  pubblicato  dal  sig.  Mauaell  {Ga^. 
archéoL  1876  p.  147),  il  quale  crede  d^avervi  riconosciuto 
pure  due  lettere  d'al&beto  fenicio*  Un' influenaa  dell'arte 
orientale  non  si  distingue  però  né  sul  cristallo  della  Pe- 
nicia  né  sull'anello  di  Palestrina,  anzi  ambedue  hanno  tutta 
l'impronta  dell'arte  classica.  —  march.  E&oli  esibì  la  gemma 
incisa,  della  quale  fece  girare  l'impronta  nella  seduta  pre* 
cessa.  Aggiunse  alcune  osservazioni  per  illustrarla,  rilevando 
particolarmente  che  le  rappresentanze  di  vie  nelle  monete 
non  fanno  veder  che  una  ruota  sola,  laddove  la  gemma  ce 
ne  mostra  due  spinte  dalla  donna  figuratavi:  il  rif.  volle 
riconoscere  in  esse  un  attrezzo  per  appianar  le  vie  e  sic- 
come, al  parer  suo,  il  lavoro  della  gemma  la  riporta  a 
tempi  piuttosto  recenti,  cosi  pensò  a  ristauri  &tti  a'  tempi 
di  Costantino  e  Valentiniano.  S'oppose  però  alla  si|a  spie- 
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ggzicM  il  :  Big*  Bbìbtg,  riferendo  ad  un  carro  le  mote 
ridette. 

Aprile  13:  FcrETwismLBB:  sol  tipo  dell'Amore  dor- 
laefite  (y.  BulL  in  appresso).  —  Dbbssbl:  fraraiaento  d^im 
gi^  rìiorov&to,  secondo  notò  il  sìg.  Leone  Nardoni,  a  S.  An- 
tenio  sttU^EequilinOi.  8ul  c«ù  manico  hawi  a  lettere  rilevate 
Tepigrafe  etrasca 

I 
»  *  \  é 

0on  Teffigie  d'un  guttas  a  ministra  ed  a  destra  quella  d'un 
eavallo  (o  pegaso?)  corrente  a  destra.  Il  medesimo  marchio 
di  fabbrica^  parimente  sopra  manico  di  gutto,  che  dieesi 
proveniente  da  Orvieto,  fu  pubblicato  dal  Fabretti  {pìimo 
suppl.  n,  452),  il  quale  però  non  fa  menzione  del  gutto. 
D  fraomuento  presentato  è  d'argilla  molto  pallida  coperta 
dì  bella  vernice  rossa  di  straordinaria  morbidezza.  Fu  rin« 
vonuta  unitamente  ad  un  gutto  pih  piccolo  di  argilla  pallida 
e  vernice  gìallignaola  poco  più  scura  dell'  argilla  stessa, 
ora  posseduto  dal  negoziante,  sig.  Pasinati.  Sul  manico  di 
questo  hawi  a  lettere  rilevate  l'impronta  jAk1f11VH|33.-» 
Klubom avk;  Monn^ments  ipour  Veficouragement  des  Audés 
gri»que$  n»  5  nella  quale  il«ig.  Perrot  ha  pubblicato  Poeno- 
ohoé  cireiìaica  del  Louvre,  della  quale  il  eh.  Gonestabìle 
diede  una  succinta  descrizione  nel  BuU.  1861  p.211.  Essa 
esibisce  una  caricatuira  del  trionfo  d'Ercole.  Il  lif.  rilevando 
la  maniera  ingegnosa,  in  cui  son  caratterizzate  tutte  le 
figure,  non  seppe  però  acconsentire  al  parere  delTeditore^ 
ehe  le  fattezze  di  negro  date  alla  Vittoria  indichino  l'origine 
cirenaioa  del  vaso;  giacché  il  tipo  di  negro,  conosciuto  dap* 
pertuito,  trovasi  di  gi2t  raffigurato  su  vasi  a  figure  nere 
(Qerhard  A.  V.  I  48;  HI  207).  Si  fermò  poi  particolarmente 
sulla  figura  in  costume  d'attore  comico  che,  precedendo  la 
quadriga  di  Centauri,  rassomiglia  al  Mercurio  ovvio  nelle 
pitture  dell'apoteosi  d'Ercole,  ma  invece  del  caduceo  regge 
due  fBici.  Siccome  Satiri  e  Menadi  con  fiEici  spesso  si  ve4ono 
in  testa  al  tiaso  bacchico  (cf.  Tisohbein  Hamilton  II  43. 44), 
cosi  anche  quella  figura  dovrà  spiegarsi  come  capo  del 


xSì;xo^^  in  cui  Tartista  ha  cambiato  il  trionfo  di  'tìroolo.  In 
ogni  caso  scostasi  la  caricatura  dalle  solite  pittuire,  gli 
argomenti  delle  quali  appartenevo  alle  coniedie  grechOf 
mentre  non  ritrae  alcuna  azi<me  precisa  dì  Carattere  dram- 
matica, ma  piuttosto  una  processione  festosa,  osdia  un  yfZfiog 
del  genere  di  quelli  che  starano  in  istretta  relazione  col- 
rorigine  della  comedia  greca.  -*  Hblbig:  propose  uno  di 
quei  bronzi  che  egli  negli  Annali  delPa.  1874  p.  46  ss. 
provò  aver  servito  a  fissare  le  creste  degli  elmi.  Bappre- 
senta  un  palafreniere  che  conduce  innanzi  un  cavallo  (cf« 
ibid.  p.  47  not.  1).  Di  speciale  interesse  si  è  il  fttto,  che 
il  pezzo  fu  trovato  sulPEsquilino.  Propose  quindi  il  10.  fa- 
scicolo della  nuova  serie  del  Bdetin  arcMkUonioo  e  de 
artìisologia  da  r.  AssoeiofAo  dos  arohUectof  e  archeologos 
fortv^guezes  (Lisboa  1877),  dove  sulla  tav.  X  num.  6  è 
pubblicato  un  vaso  dipinto  trovato  presso  Alcacer  do  Sal^ 
sopra  il  quale  si  fece  già  motto  nel  Bull  dell' Imt.  1875 
p.  74,  runico  esemplare  di  quesito  genere  di  monumenti 
che  fincnra  si  ò. scoperto  nel  Portogallo.  La  scena  di  sagri- 
fizio  rappresentata  su  quel  vaso  offire  molta  analogia  coi 
dipinti  vascolari  composti  dal  Gerhard  arcA.  ZeU.  1845 
tav.  XXXY .  Se  la  riproduzione  eseguita  a  Lisbona  è  esatta, 
allora  T  esemplare  trovato  in  Portogallo  s^ppartiehe  allo 
stile  avanzato  della  manifattura  vascolare,  posteriore  in 
ogni  caso  all-etìt  ' di  Alessandro  Magno,  mentre  il  colore 
ineguale  del  fondo  d^argilla  rossa  e  la  scomposizione  dei 
contcNrni  s^nbraao  accennare  che  il  vaso  ha  sofferto  dal- 
Pacqua.  D  rapporto  comunicato  nel  Bull,  dell' hm.lB75  p.  74 
dice,  che  insieme  col  vaso  siano  state  trovate  monete  deirim« 
peratore  Claudio.  All'  incontro  una  lettera  che  il  eh.  Pi- 
gorini  ricevette  sopra  la  stessa  scoperta  tace  affatto  di 
questa  particolarità  e  sostiene  soltanto,  che  insieme  col 
vaso  sia  stata  trovata  una  niaschera  dì  terracotta  dipinta* 
Ed  ìn&tti  la  notizia  che  un  vaso  dipinto  sia  accoppiato 
con  monete  dell*  impero,  ha  poca  probabilità  intrinseca* 
Dall'altro  canto  maschere  d'argilla  policroma  si  sono  trovate 
in  tombe  cartaginesi  presso  Tunisi  e  sull'  isola  di  Sarde- 
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goih  mentre  le  necropoli  cartigiBbe8i  METate  in  quèstUaoIa 
hanxip  dato  alla  luce  anche  vasi  dipinti  greci  4i  stile  avan- 
zato (cf.  Ann.  ddVImL  1876  p., 235).  Sembra  damquè 
probabile,  cbe  la  tomba  scoperta  presso  Alcacer  do  Sai  in^^ 
vece  dì  romana  sia  piuttosto  cartagìneeie.  -r  Hbnzen:  tes« 
sera . gladiatoria  proveniente  da  Gurti  presso. &  Maria  di 
Gapna  ed  appartenente  al  aìg.  F.  V4)n  Duhf,  che.  invece  d^Ua 
sigla  8P  porta  scrìtta  per  intero  ila  parola  SPSOTàYIl^ 
{d..Spheme(cU  epì0rafl^a  voi.  131  p.  220}«  .  . 
.  .    Afrik  20:Pioobina:  alcuni  utensìli  di  bronco  e  ^àtì- 
grafie  di  altri  oggetti  della  stessa  materia^  (die.nel  1867 
si  trovarono  nwli  e  in  cc^ia  notevole  entro  due  larghi  vasi 
di  terra  nel  versante  occidentale  del  colle  di  S.  Uareo^ 
territorio  di  S*  Pietro,  presso  Gorigia.  Sono  sc^,  iwie.  4$4 
al^Ue,  fUntle,  bracciale^i,  forme  p^  fondere  efio^  — . AlcuM 
delle  scurì  trovansi  in  tnùa  Italia  e  nei  paesi  d,^oltr'Ali^ 
e  svelano  un^arte  od  ns^  comuni  a  ques^  varie  contead^ 
speciaii  del  luogo  indicato  sexnbijano  essere  invece  oerte 
scuri  nelle  quali  ^  capo  è  assai  piccolo^  mentre,  il. rìmih 
nente  si  allarga  considerevolmente  e  forma  quasi  un  rett 
tangolo.  Fra  le  scuri  di.  questo  secondo  gituppo  &<«»  ,nOh 
tevoli  quelle  che  portano  superioiimente  ,una  appeiadice  ^ 
foggia  di  corneUix,  richiamando  una  partìcolaritìt  del  genere^ 
osservata  in  una.scure>di  broncio  scoperta  nella  Sard^^gna.  <^ 
Facevamo  parte  del  r^esl^gUo  del  colle  ;di  B.  Maricp  asoie 
ad  alette,  ma  sono  del  tipo  che.  s^  incentra  negili  strat^ 
archeologici  della  prima  età  d^l  X^rro,  E.  q«esta.;sies8»  etiii 
per  gli  oggetti  rinvenuti  nel  territorio  |}i.l$.  fi^jbroii^  n^i^aw 
ancor  pih  ia  chiaro  dal  fatto  di  essersi  trov.atài, f];a.dÀ.eii^ 
bracciaieUi,  fibule,  uno  specchio^  e  pani  di  Mime  q^drtaù 
coll^impronta  della  spina  di  pesce  o  del  ramo  sefico.  Ho^ 
si  trovano  nel  rimanente  dell'  Italia  braccialetti  uguali  a 
quelli  del  colle  di  S.  Marco,  e  si  h^mjo  invece  nella  ne- 
propoli  di  ^allstatt.  Le  fibule,  varie  fra  di  loro,  s'inconr. 
trano  nelle  necf]oppli  deUa  primis  etìi  A/òì  ferro  dell'Italia 
superiore.  Lo  specchio,  in  fìnmmenti,  è  solo  ocoato  di  cirr. 
coletti.  -^  Esaminando  le  varie  fibule,  e  tenen^ty  conto,  dei 


cimitèri  dèlio  ^eèMo  «  éélia'  i^i'eé^iiza  dèi  patii  « 
cfode^  ilPigkibì  ^d  il  riptotiglio  del  eolie  di' S. 
risalga  alb  «tosto  etti  deDa  sta^ioHe  di  Maraabotto  nel  B<^ 
lognesè.  Là  cirooetansa  di  vedèi'e  gS  aecennatì  oggetti  dì 
bromo  spezzati-  o  male  rìiidoiti;  e  di  sverM  rìnTenuti  asso* 
dati 'a  forme  per  fondere  e  a  seorie,  condtice  !1  riferente 
a  rifceiiere  óbe'net  loro  ^mpleàcìo  èì  abbiano'  i  resti  di  una 
fondeirìa*  Stianto  poi  ili  pani  quadtaU  di  rami  éólV  im- 
pronta della  q)i^Mt  di  pssee,  il  Pigorini,  scodandosi'  dal* 
lVi^ni»ne  comfiuié,  è  accerttabdo  invece  quella  del  prol  Ghie- 
nei;  non  li  crede  unonifte'primUtve  ma  linsoés  da  fenderiii. 
tn&tii  ia  mafterìa  di  essi,  ohe  è  ptito  raÉie,  la  rozzezza 
della  loro  fusione,  il  lóro  spessore  ideò.  H  dilfbrensiimo  com« 
^tÉmentè  dal  verò^  àès  ^ignàlwi^  di  forma  r€Ki:^olàre, 
9fil'  qiale  non  cade  alcun,  dubbio  che  non  sia  da  ooneride- 
liutó  moneta  prìn^ai  -^  Komtr:  due  oggetti  di  bronza 
rtim^M^^  presso  Montefiasidone  (dcati  ÌCinmii)  e  nella  me- 
désima to^ba,  descritti  M  rìt  Mi  Bult.  d.  Jn^.  1876 
p^'ISli  22ffi  un.  1  e  4.  Lo  specfcbio  n.  4,  di  disegno  piùt- 
tétito'^né,  era  molto  iogoiuto  dairessidaziOne  e  perciò  la 
deilcrvtfène  del  rif.,  fatta  poco  dopo  la  scoperta,  non  potè 
«Bs(»re  del  tutto  esatta.  Orb  che  losp^òochio^  è  stato  nettato, 
aiitìie  riserìnone  di  Kiefcf?e'leggeB{>*  con  certezza  ili  questo 
mod05'-KVHi4  3T,  cfoè  Telamone.  Non  si  tratta  dunque 
pib^  d'un  dùelh)  fra  AehiUe  efd  Kttarè  (nell'  iscHzrone  ap^ 
preiÉo  a  questa  figura  -  a  e.  '^  T  3  d>  certamèolte  la  prima 
lèttera  e^  lo  spaaio  liberò  basta  giusto  per  altre  quattro, 
quali  i-ichfède^ il  forma  etnisca  del  nome  di  Ettore  1 VTDB), 
ma  inVeòé'  cK  una'  pacifica  liunione  dei  tre  principali  eroi 
iédé  due  spedizióni  greche  contro  Troia.  Nella  prima,  prò- 
Éboesa  da  Ercole,  ToUtmone  occupa  il  primo  posto  fra  1 
prèdi  greéi  ed  in  certo  modo  superò  ristesse  Ercole,  es- 
sendo il'  primo  ad  entrare  nella  cittti,  quando  essa  si  prese 
d*  assalto;  Achille  ed  Ettore  invece  sebo  senza  dubbio  i 
rappresetitahti  pili  ftmosi  de'  due  popoli  nella  seconda  guerra 
di  ^  Tròia.  ■'^  VBÌtto  oggetto  propoeto  dal  medesimo  si  è  la 
patora  colla  figura  d!  Adonide  come  manico  1.  e.  p.  221 
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IL  L  D  riferente  neTìleYt^  il  pr^o  si  in  quanto  aUara-^ 
rìtik  del  0Ogget4so,  ebe.  riguardo  all^esecuzione  artìstica,  ohd 
supera  assai  quella  dì  simili  figure  trovato  nell'antìoa  Btru*. 
ria*  Fece  girare  per  fionf erma  di  eib  alcuni  disegni  conseryatì 
nell^aroliivio  delllstìtuto,  aggiungendo  qualche  osservaaione 
sopra  i).  carattere  stilistico  di  tali  figure,  nonchj^  sull^epoca 
della  loro  fabl^ricaaione,  —  Mac:  disegno  d' un  qufidro 
pompeiano,  trovato  nella  stessa  casa  con  quello  del  Lacoonte 
(Ann.  Inst,  1875  tav.  d'agg.  0).  Essa  n4)presenta  a  sin. 
Polifemo  stante  in  riva  al  mare,  piii  a  d.  una  nave  e  9 
uomini,  che  in  parte  sono  occufati  intorno  alla  nave,  in 
parte  guardano  il  Ciclope,  il  quale  di  loro  non  si  accorge. 
Quello  di  essi  che  eyidentemente  h  la  persona  principale 
fa  colla  destra  un  gesto  che  fu  dal  rif .  spiegato  come  espri- 
mente r  attenta  osservaiione  de^  movimenti  del  Ciclope, 
mentre  colla  sia.  addita  ai  compagni  di  sbrigarsi  coi  pre- 
parativi della  partenxa.  Nella  scena  rappresentata  dovrebbe 
senaa  esitatone  riconoscersi  la  partenza  di  Ulisse  dopo 
acciecàto  Polifemo,  se  la  persona  principale  non  fosse  priva 
di  quegli  attributi,  la  barba  ed  il  cappello,  che  sempre 
distinguono  Veroe  di  Itaca.  Nondiméno  il  rif.  non  credette 
di  poter  approvare  la  spiegazione  propoeta  nel  Giorn,  d. 
Soavi  éU  Pùmp,  voi.  Ili  p.  148,  che  cioè  vi  da  rappresentato 
l'incontro  di  Enea  con  Polifemo,  mancando  tatto  quello  che 
in  tale  scena  dovrebbe  essere  oaratteristìco:  Anchise,  Asca- 
nio  ed  Achemene,  e  siccome  nessun^altra  spiegazione  si 
offre,  cosi  infatti  vi  riconobbe  la  partenza  d'Ulisse,  lasciando 
indeciM  il  motivo  che  indusse  il  pittore  a  rappresentar 
quell'erose  in  una  maniera  "insòlita. 

Ap'ile  27:  Aéunan^al  solenne  in  memoria  della  fon- 
dazione di  Roma:  H'BNZEK:  sulle  falsificazioni  epigrafiche 
relative  alla  citià  df  Boma,  ed  in  ispecie  su  quelle  di 
Pirro  Ligorio.  —  Hrlbio:  suiromamonto  de'  capelli  chia- 
mato xixTt^  dagli  antichi  Ateniesi. 


Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrizioni 
a  cui  si  è  fiitto  luogo  in  ricorrenza  deiranniversario  della 
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ftmdasione  di  Soiùa.  E  tvatimo  ascrìtti  fira*  soct  corrìspon- 
denti  in  Italia  i  sigg.  Datidb  Pareto  in  Oneplia^  dott.  Adoi> 

FO  FUKTWABN0LBR  6  dott.  ERMANNO  YOH  ÉOHDBN  a  Boma; 

in  Gennania  il  sig.  dott.  Emilio  Edhn  a  Dresda;  in  Olanda 
il  sig.  cay.  Jan  Prtbr  Six  in  Amsìerdam;  in  Svezia  il 
sig.  Oscar  Montblios,  conservatore  del  Museo  a  Stockholm; 
in  Grecia  il  sig.  dott.  Lbopoldo  Julius  in  Atene. 


a  SOAVI 

Scavi  di  Pompei. 

(eontiavaiione;  ef.  p.  17, 65) 

y  ultimo  decoratore  aveva  messo  originariamente  in 
messo  a  ciascuna  parete  un  compartimento  nero,  i  quali 
poi  vennero  riempiti  di  rossissime  rappresentanze  di  pae- 
saggi corredati  di  scene  mitolc^he. 

50.  Sul  muro  sin.,  L  1^30:  Diana  ed  Àtteone.  Nel  primo 
piano  si  vede  Dian^  (v.  sin.)  nell^acqua;  alza  la  d.  come 
spaventata,  la  sin*  pare  che  cnopra  le  pnd^de.  È  disegnata 
molto  bmtta,  in  una  posizione  mezza  aceovacduita,  coi  ca- 
pelli che  pendono  giit  come  bagnati.  À  sin.  hawi  wa  oggetto 
poco  riconoscibile,  probabilmente  i  suoi  vestiti,  a  d.  nn 
cane  che  beve,  e  un^altra  cosa  non  definibile.  Piti  indietro 
si  scorge  Atteone,  con  corna,  che  col  pedum  si  difende 
contro  due  cani,  mentre  un  terzo  a  tutto  corso  arriva  da  d. 
Più  addietro  ancora  una  figura  ignuda  si  getta  nell^acqua 
colla  testa  avanti:  Tacqua  già  le  cuop^e  la  testa  ed  il  petto. 
È  una  figura  grassa  e  brutta,  curvata  in  un  modo  assai 
spiacevole.  Più  in  su  a  d.  un  cervo  corre  verso  d.  Alcuni  ai«- 
beri  accennano  il  paesaggio. 

51.  Sul  muro  di  fondo,  1.  1,43  (P  altezza  non  b  con- 
servata): giudizio  di  Paride.  A  d.  si  vede  Paride,  nudo, fuori 
una  piccola  veste  sulla  spalla  d.,  seduto  sotto  un  albero. 
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BÌ  filale  è  appeso  un  pedwn  e  qualche  altra  cosa  di  color 
giallo  (una  veste?).  Avanti  a  lui  sta  ritto  Mercurio,  di  veste 
verdastra  involta  la  sola  parte  inferiore  del  corpo  e  ravam- 
braccio  sin.,  e  col  braccio  d.  steso  mostra  a  d,,  ove  delle 
tre  dee  non  rìmangpno  che  debolissime  traocie.  Nell^estrer 
mità  d.  si  scoile  una  pecora,  fra  Mercurio  e  le  dee  due 
vacche  ed  una  .capra.  Le  particolarità  del  paesaggio  non 
sono  rìconoscibiU. 

52.  Sul  muro  d.  non  sono  rimasti  che  pochi  avanzi 
nelle  estremità  d.  e  sin:  a  sin.  un  caprone  coricato,  a  d.  la 
parte  anteriore  (gialla)  d'una  nave  che  si  muove  nelFacqua» 
Fra  essa  e  la  terra,  visibile  nel  primo  piano,  hawi  una 
grande  testa  di  pesce,  forse  d'un  delfino  (1.  1,30). 

58*61.  Gli  altri  scompartimenti  sono  gialli  e  rossi. 
Questi  ultimi  hanno  in  mezzo  ognuno  un  animale  alato, 
quegli  altri  gruppi  di  due  bestie. 

Lo  scompartimento  primo  della  parete  sin.  è  occupato 
dalla  porta  s(^ra  mentovata.  Nel  2^  è  rappresentato  una 
tigre  coricata,  che  pare  voglia  alzarsi.  Verso  d.  Aigge  un 
cervo,  fra  le  cui  gambe  di  dietro  sta  in  un  modo  impos* 
sibilo  un  albero;  4®  distrutto;  S'',  animale  alalo  poco  con- 
servato (verso  sin.).  —  Muro  di  fondo:  1,  Pegaso  che  salta 
verso  d;  3,  animale  abito  che  salta  verso  sin;  rassomiglia 
più  ad  un  cavallo  che  ad  altro,  ma  allora  ò  mal  disegnato.  — * 
Muro  d.  (da  sin.)  1,  distrutto;  2,  leone  che  dilania  il  ven- 
tre d'un  cervo  giacente  sulla  schiena;  due  alberi;  4,  cervo  in» 
seguito  da  un  cinghiale;  fra  essi  un  albero;  5,  grifone. 

Segue  sullo  stesso  bto  del  peristilio  uno  stretto  corri* 
doio  (h)  che  conduce  alla  cucina,  ad  altre  locatila  rozze,  ed  al 
pof^icum:  là.  in  appresso  p.  97.  Quindi  (i)  la  piccola  stanza 
le  cui  pareti  sono  adorne  dei  dipinti  con  epigrammi  greci  di 
cui  diede  una  breve  notizia  il  Sogliano  Bull.  1876  p.  29  ss. 
ed  il  eh,  Fiorellì  Notizie  ecc.  1876  p.  13  ss.  e  che  si  tro* 
vano  pubblicati  Mon.  d.  Imi.  1876  tav.  36.  37;  Ann.  1876 
p.  294  sgg;  cf.  Dilthey  Epigrammahém  Graeoorum  Póm^ 
peis  reperlorwn  trias.  Turici  1876. 
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La  stanzetta  ò  Uu^  m.  2,88,  profonda  Z,2B.  Origioir 
riamente  essa  era  aperta  in  tutta  la  sua  larghetta  sul  por- 
iieo  ed  aveva  sul  principio  del  ittfiro  sin.  nna  pérttdaia  sol 
corridoio  sndettoòfae  conduce^alùonema.  Quando  iii  chiosa 
questa  porta,  la  camera  già  era  ornata  delk  decorazione  nel 
secondo  stile  che  ancora  vi  vediamo.  La  costruzione  poi  dei 
pilastri,  che  restringono  Tingresso^  dal  portico,  presuppone 
la  chiusura  della  porta.  Le  quali  circostante  dimostrano  ad 
evidenza  essere  la  decorazione  nel  secondo  stile  qui  *  e  senza 
dubbio  anche  nel  sudeseritto  triclinio  -  un  avanzo  d^on'epoca 
piti  remota,  ed  anteriore  in  ispecie  a  queUa  neU*  ultimo 
(quarto)  stile,  dì  cui  è  abbellite  il  lato  estemo  di  que' 
pilastri. 

La  decorazione,  come  già  dissi,  è  eseguita  nel  2*  stile, 
e  ne  è  uno  de^  piti  ricchi  e  più  eleganti  esemplari;  siccome 
però  in  altro  luogo  ne  pubblicherò  un  disegno,  così  mi 
astengo  dal  dame  qui  una  descrizione  particolareggiata, 
limitandomi  alle  seguenti  osservazioni.  La  decorazione  è  di 
quella  forma,  che  in  mezzo  alla  parete  mette  la  nicchia 
del  quadro,  immaginata  come  un  padq^Uone  sorretto  da 
colonne  a  scaglie,  sotto  al  quale  sta  la  tavola  del  quadro,  in 
modo  che  fra  essa  ed  il  tetto  del  padiglione  si  guiurda 
nell'azzurro  del  cielo;  in  questo  posto  troviamo,  a  comin- 
ciar da  sin.,  i  quadri  (62)  di  Amore  e  Pan  (Mónum.  1876 
t.  35,  1),  (63)  di  Omero  coi  pescatori  (1.  e.  t.  86,  2)  e  (64) 
della  statua  di  Bacco  coù  adoranti  {Ann.  1876  p.  811  sgg.). 
Anche  que^  rettangoli  poi,  rappresentanti  in  or^[Ìne  lastre 
di  marmo,  di  cui  uno  si  trova  su  ciascun  lato  delle  nicchie, 
sono  ornati  di  quadri,  e  vi  troviamo  (65)  sul  muro  di  fondo 
a  sin.  i  tre  fratelli  che  oiFrono  le  loro  reti  a  Pan  (1.  e.  t.  36, 1), 
(66)  a  d.  il  durone  che  rode  la  vite  e  poi  viene  sacrificato 
(I.  e.  tav.  36,  2).  I  rettangoli  corrispondati  delle  pareti 
laterali  contengono  ognuno  una  figura  femminile,  e  sono  le 
seguenti: 

67.  Sul  muro  sin.  a  d.  (a  sin.  il  posto  è  occupato  dalla 
summentovata  porticina  murata):  Ora  deirautunno;  sta  ritta, 
mezzo  rivolta  verso  la  parte  media  della  parete,  sopra  una 


btqe  fierde,  bk  ani.  Atp6Aime>  fi'abbaNHiiveiwte!  s^Matiirel 
IsMiè ahtft (gii padnaBfl^  ediiia i  dapd^ 
tattia.  paiQm8fea^-4^iiia>  òf»r(nii'#:?ite,'éomè  iiàre  ioòft  dw 
gk^^li.  d'  itaii:BBriB  pcàtpe  t  gUle^  una  sottÒMkte  'gialli 
con  maniche  lunghe,  e  sopra  qaesta  nn  chitone  cinto,  che 
di Mp» ò  pMnàszov ddlaoìnta  in  giii  gia&o  cm'  ùAì  pao- 
hazséi  Aizail:chiiN}]i»:fini0rall6  «becia'é  ]Mrlain'M90^Awdi 

68.  ]iu0o:<t  a  sitt:  sifi»  oda  f.bf»  daUa  ttodeiiita 
fomia;  8tb  ritMi^uha  donna  coi^fli  di  teAdla'  di  tariiool^, 
cikEOiiata,  ^stUai  dif^aUo  e*  paonteOr^haiisdUiitvtta'ia  d; 
(Tqrsò  rihgréftlo,  o  vejho  la  pavte^  ìiaedia  della  paréte)  mom 
0M.amlMdne- H  alani  la  lira; 

6§.  Muro  d.  a  déitra  sopra  una  base  ifiadle'Sta  nna  dMna 
coraaaià  e  cestita  di  cUitoné  pMMa»^  e  mièto ,  ibrohinoi 
(iNaMa  in  leu,  mdgendosi  a  d.  (niera»'  ringresso)  e  Iteide 
da  quMÉa:  stedaa  pilrte  la  d*  leggeiiaenito  alaàia^  la  éÌB«  pire 
che  stia  involta  nel  maafo.  >  ;.     •    • 

Patlammo  gilt  (p.  2A)  d'ima  camera  rodia  nella  quale 
fame  tmafiinnaia  la  '  parte  inerìdionale  del  portiCD^  B,  e 
dhmWtn  cb'eia  ad  jBsba  sopiaponita  M^ÌMosfiàUlé  fsi  una 
acala.  Qneat^  nltimà  camera  età  bassa,  ccb'  piccola  ìKneatrA 
sul  vmdario,  e  stara  immediatamente  sotto-  al  tetto  di  cui 
sono  in  parte  consttrate  le  tegole.  iKeétano  a  tnenafonaral 
le  pitture  onde  è  deeeoto  il  lato  eatemo  (0)  di  quM  miro 
ohe  divide  le  oamai»  uHamamente  mdnaicmate  dal  viridario, 
Abbraccia  tale  muro  due  intereolunnL 

70.  Neil'  intercolunnio  sin.  (N.).  è  sulle  dM  oolonaa 
che  lo  fiauiiheggìfliio  troviamo  uno  zeccalo  che  ha  lu  fondo 
rossot  delle  piante  con  fiori  bianchi  ed  aasuiri,  ini'  ^uali 
è  sdraiato  Sileno ^  sulla. coada  d/  il  eantarOf  ohe  socregge 
eoUa  mano  d.  Il.gOtmito  san.  8'an[K)ggia  sopra  un  tamburino* 
Sileno  è  molto  grasso  ed  è  dipinte  mooocrOmo  in  un  roaso 
brune  piuttMto  alavatto.  71.  Ciù  in  alto  sulle  edonlte  son 
dipinti  eUera  ed  uccelli^  e  similaMite  è  ornata,  anbhe  la 
preasima  OQloataa  vanio  N;  fka  le  còloniie  nono  ^pìifti  ani^ 
mali  in  un  paesaj^o  deserto,  rozzamente  acceunato  piut^ 
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torto  toha  rajppraaantaiQu  Ti  fii  T«de  mcìàff*  ad  un  «empiii 
oìssimo .  ponte  un  toto  eho  oorm  T«rso.  d.ie  pcMrta  id  fianee  i. 
usa  tigre  ebe  ìfì  Tha  -afferrato;  piti^  indietro  liam  un  e»» 
priuolo.  Sai  margine  superiore  di  questef  quadro  è  dipinto 
un  elmo.     •    . 

72.  La  zoocolo  deU'intercolunnid  d.  (S)  rappresenta  ifl 
Ktaneello  d' un  giardino^  rientrante^ .  nella  parte  media  ad 
emiciclo;  e  qui  sta  avanti  al  cancello  una  Tasca  M  piede 
attK^gliato  òon  acqua  che  sorge  ned  centuo;  a  &;  ed  a  sin. 
dta  sul  cancello  stesso  !an  [puone..  7Sl  Di  sopra  la  p8i»te 
è  interrotta  da  una:  finestra^  a  ciascuh  lafx)  della  quale  sorge 
udd  arbusto  alto  con .  foglie  knghè  ed  {^puntate.  AI  diaiqHti 
poi  della  finestra  comparisce  un  àlbdrd,  cbB  pud  .efi»sere  Aoero 
0  fico,  e  scqps^queate. pianto. :vari  uccelli  ed  uln  serjye  di  color 
bruno,  il  quale  ^videaleoieiito  insidia  ma  piceiolo  uoeelk  idaUa 
coda  lunga  e  biforcata,  da}  petto  rósso  e  piedi  dello  stesso 
coloro*  L'ujcceUo  :  guarda,  il  serper  •  aliando  nello  stoÉsor  tom^ 
pò  un  po'  le  ali  come  per  fuggire, 

74.  Ein^bnento  euir  an^bitraye  sopra  ciascuna  delle  tre 
colonne  del  portico  E  è  dipinta,  rozzaitiente;  una  .nmsolmra 
tragiida;  tùtA^  sembrano  femminili^  È  perduta  la  rappresene* 
tanza  del  primo  intercolunnio  da  ain./(N);  nel  secondo  (75) 
un  Tritone  armato  di  lancia  combatte  con  un  tòro  mianno, 
tiel  torso  (76)  un  Tiitone  femmìmle  guida  per  le  redini 
una  belva  marina,  che  non  si  distingue  de  eia  carattoriss^ati 
per  libne  o  per  tìgre.  Queste  rapprésentanae  •^  di  una  simile 
nel  quarto  intorcolunnio  si  vedono  deboli  tnKcie  •  sonò 
monocionbe  in  giallo.  . 

Kel  murO'  S  del  vìridario,  che  Io  separa  «dalla  casa  di 
Li  Cecilie  Giocondo,  si  scorge  ima  cornice  che  sembra*  aver 
&tto  parto  d' una  decorazione  nel  primo  stile.  Inoltoe  vi  sono 
tre  file  di  grandi  chiodi  ed  uncini  di  ferro,  e  sopra  essi 
una  fila  di  tegole  sporgenti  dal  muro. 

Mi  resta  a  parlar  tarevémehto  delle  locaHtlt  rozse  ao« 
eessibile  pèrfiloèrrìòteio'menzionafo  pag.  98,  che  prima 
dèlia  stàiùietta  cogli  epigrammi  si  dirama  dal  portico  aeir 
tontrionak. 
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Per  il  corridoio,  fiancheggiato  a  d.  da  due  camerette, 
che  non  vidi  interamento  sgombrate,  si  entra  in  un  am* 
bìente  che  può  dirsi  la  località  centrale  di  tutto  questo 
complesso  ed  era  accessibile  anche  per  il  postioum  (n.  11) 
dal  vico  settentrionale.  Il  posticum  sta  dirimpetto  al  sudetto 
corridoio,  e  accanto  ad  esso  (0)  evri  un^  altra  porta  (n.  12) 
coi  primi  gradini  di  una  scala:  senza  dubbio  essa  conduceva 
a  delle  camere  superiori  sovraposte  a  questo  localitìi  rozze.  — - 
Sul  lato  E  (d.)  di  questa  località  centrale,  e  in  una  linea 
colle  due  camere  anzimentovato,  troviamo  la  cucina  col  fo- 
colare addossato  al  muro  di  fondo  (E)  e  sopra  di  esso  la 
nicchia  fatta  a  volta  per  i  Lari:  nel  piano  di  essa  si  osser- 
vano due  buchi  ove  dovevano  essere  incastrato  le  statuette; 
delle  pitture  che  la  adomavano  non  sono  rimaste  che  deboli 
traccio;  più  in  su  sono  due  aperture  nel  muro  per  lasciar 
sortire  il  fumo.  À  sin.  del  focolare,  e  coli*  apertura  da  questa 
parto,  ewi  il  piccolo  forno,  posto  dietro  al  locale  segnento; 
un  piccolo  spazio  che  rimane  fra  il  focolare  ed  il  muro  d. 
(S)  ò  chiuso  davanti  per  un  muricciuolo  ed  era  forse  desti- 
nato per  conservare  il  legno.  —  H  locale  seguente  è  il  cesso, 
con  piccola  finestra  sul  vico  N;  è  visibile  anche  quello  del 
piano  superiore;  dietro  al  cesso,  come  già  fu  detto,  sta  il 
forno.  -  II  lato  di  fondo  (N)  del  locale  centrale  è  occupato 
dalle  due  porte  sul  vico;  sul  lato  sin.  (0)  ovvi  prima  (da  N) 
una  camera  con  piccola  finestra  sul  vico  N,  poi  un  corri- 
doio che  conduce  in  una  camera  con  avanzi  d^intonaco  rozzo, 
che  nel  muro  S  ha  una  nicchia  &tta  a  volta  con  avanzi  dì 
pitture.  -  Fra  le  due  camere  ultimamente  mentovate  rimane 
uno  stretto  corridoio  (N  a  S)  chiuso  nell^estremità  N  dal 
muro  di  strada;  ed  ivi,  alla  distanza  di  m.  1,0  da  quel  muro 
ewi  un  rialzo,  come  il  primo  gradino  di  una  scala:  in  tal 
caso  vi  dovrebb*  essere  una  porta  murata,  del  qual  fatto 
però  non  ho  trovato  traccia  veruna. 

La  tabema  n.  17  è  senza  interesse;  è  priva  del  podio 
ed  ha  addossata  al  muro  sin.  la  scala  d*  una  camera  sup^ 
riore.  Nel  muro  di  fondo  è  graffito:  LVCIVS. 

La  casa  fin  qui  descritta  diede  ricca  messe  di  varia 
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6  tf  .jggeiti  pmjbfli^  tutii  .'mlÉBnieiité:  regi- 
ginti  nel  giortude  de^  sopFifltaiiti  e  esposti  Àel  Mumo  iià>* 
BioBule  di  Napbli.  -^  NelPatrio  a  16  Nonr.  1875  si  iroTò 
una  catenella  d'oro  (0,3fi0)  a  piòeole  maglie,  mtermèzsata 
da  13  smenddi  focati  e  da  3  perle;  in  un^estremiià  sta  bìi 
micinetto  e  dal  cèntro  pende  nn  piccolo  anello^ 

Nella  {HTÌma  cainsra  a. sin.  dell'atrio  si  raceolso  un 
suggello  di  bronzo  (1.  0,040)  colle  lettere:  L  *  W  L  *  F  * 

Piii  ricchi  fhrono  i  rìtrofamenti  dell'ala  sin.  (Not^  1876). 
Vi  si  rinyennero  dae  paia  di  orecchini  d' o  r  o,  nno  a  spiceli») 
d'aglio,  l'altro  dì  una  forma  più  complicata,  colla  quale 
secondo  ropinióne  espressa  nel  sùllodato  giornale  si  sarebbe 
yolnto  rafl^nrtre  nn  ragno  di  mare.  «—  D^argento  vi 
furono  gli  oggetti  segnenti:  Una  specie  di  incensiere,  yale 
a  dire  una  coppa  con  coperchio,  posta  in  nn  altra  coppa 
della  medesima  forma  sorretta  da  tre  catene;  il  coperchio 
lui  nel  centro  un'apertura  chiusa  da  un  turacciolo,  il  quale 
ibediante  una  catenella  pende  dall'anello  che  unisce  le  tre 
catene.  -—  Poi  vari  oggetti  che  doreano  fax  parte  d^un  ser^ 
vizio  da  tavola:  Sette  piattini^  de'  quali  4  del  diam.  dì  0,137 
èoh  un  fiore  cesellato  in  mezzo,  tre  dì  0,096,  fra  cui  uno 
con  quadrupedi  cesellati.  Otto  tazze:  quattro  del  diam. 
di  0,106  coli' orlo  interno  ojmamentato  e  con  due  ornati 
sjiorgenti'  orizzontalmente  dall'orlo,  quattro  di  0,099  con 
bordino  cesellato  e  due  ornati  all'orlo  come  sopra.  Quattro 
oucchìarìni  circolari  col  manico  appuntato.  — -  Di  utensili 
di  èudna  ri  sì  rinvennero:  una  forma  dì  pasticceria  a  con* 
chìglta  (dìam.  0^26  e  0,289),  una  conca  baccellata  con  ma- 
làbhi  (trovata  in  pezzi),  quattro  piedi  d^un  vasetto  (0,029), 
e  un  manico  d'un  vasettino  a  testa  di  cigno  (1.  0,080).  *^ 
Un  quarto  gruppo  rien  formato  da  uno  specchio  (diam.  0,139) 
e  due  strigili  pendenti  da  un  anello  dì  lamina.  «—  Final*» 
mente  pochi  frammenti  d'ornati  dì  mobili. —  Dì  bronzo 
si  trovè  una  paletta  col  manico  a  zampa  dì  cervo  (1. 0,370); 
im  ealdarino  con  fogliami  intarsiati  in  argento.  Poi  quattro 
mascherette  muliebri  con  capelli  che  scendono  sulle  orec- 
.ebie  (due  a.  0,036,  le  altre  0,026);  due  altre  con  capelli 


succinti  (0,026)  ed  una  d^un  putto  0,026).  —  Si  raccolsero 
ancora  tre  serrature  b  ÌHbhiiti&iitl  d^uiik  cassettina  di  ferro 
con  ornati  di  bronzo. 

Oggetti  d^ùn  altro  genere  furono  rinvenuti  nel  tablino 
(27  Nov.  1875):  Una  statuetta  di  Venere  in  avorio  (0,105) 
col  mantello  sulle  spalle  ed  un  delfino  ai  piedi;  era  spezzata 
U  testa  e  il  braccio  d.  e  inancàtà  ravambraccio  din.  Una 
basetta  circolare  d'argento  dorato.  tJna  statuetta  in  l^tbnzb 
(0,200)  di  Giove,  cori  ftìlmine  e  scettro  argenteo  è  l'àquili 
ai  t)iedi  silUà  base.  Yart  vasi  di  bronzò.' 

Nel  peristilio  si  raccolse  un'anfora  Coir  iscrizione 
ALtilAlTVìt,  una  briglia  di  cavallo  e  mi  òmatb  destinato 
anch'esso  per  un  cavallo  e  formato  da  uno  scudétto  da  cui 
pende  un  altro  scudetto,  il  quale  in  bassorilievo  d'argentò 
mostra  un  putlino  a  cavallo  (lungh.  di  ambedue  0;075).  Va 
altro  ornato  sinlile  (0,089)  ha  un  Amorino  in  piedi. 

Nella  camera  poi  colla  pittura  d' Arianna  abbandonata 
si  trovò  (6enn.  1876)  una  syrinx  in  bronzo  (4,90x3,60) 
di  nove  canne  con  rappresentanza  di  tre  tempietti;  ih  quelli 
laterali  (2  colonne,  quello  in  mezzo  ne  ha  4)  si  vedono 
anche  gli  idoli.  Ivi  stesso  si  raccolse  un  piede  di  candela- 
bro a  zampe  di  leone  tramezzate  di  foglie. 

Nella  stanza  colla  pittura  di  Atteone  (p.  92)  fu  tro- 
vato (8  Pebr.  1876)  un  piede  di  tavola  piegabile  in  inolio 
da  far  pih  alta  o  più  bassa  la  tavola  (0,630);  la  sottile 
lastra  di  marmo  colorato  che  doveva  coprirlo,  fu  troiata 
in  frammenti.  Altri  frammenti  di  bronzo  ivi  raccolti  dove* 
vaino  far  parte  d'una  sedia. 

A.  ÌÌau, 
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m..  MONUMENTI 

a.  Le  piUure  del  sarcofago  Unrquiniese 
detto  del  sacerdote. 

Allorquando  si  scopri  quell'  insigne  monumento,  noto 
ai  nostri  lettori  per  la  descrizione  dell*  egregio  nostro  socio 
corrispondento  il  sig.  sindaco  di  Gometo  cay.  L.  Daatì  (Bull, 
d.  Inst.  1876,  p.  72  s.),  le  pitture  che  ne  adomano  i  quattro 
lati,  erano,  quasi  invisibili  perchè  «  velate  in  gran  parto  da 
uno  strato  di  salnitro  che  vi  aveva  formato  sopra  una  patina 
dura  ed  anche  densa  ».  Diodato  sig.  sindaco,  desideroso  di 
veder  ristabilito  nell'  intero  suo  pregio  quel  sarcofago,  si 
rivolse  al  eh.  abbate  Malvezzi  di  Milano,  rinomato,  ripu- 
litore di  affreschi.  Diffatti  egli  riuscì,  mediante  il  suo  se- 
c]:eto  e  non  senza  molta  &tica,  a  togliere  quel  velo,  e  ven- 
nero alla  luce  pitture,  le  quali,  sebbene  non  intere,  pure 
sì  per  r  interesse  delle  rappresentanze  che  per  la  bellezza 
del  disegno  possono  senz*  esagerazione  paragonarsi  a  quelle 
del  celebre  sarcofago  dipinto  tarquiniese  dalle  Amazoni, 
ora  nel  Museo  etrusco  di  Firenze  {Man,  d.  Inst.  IX  tav.  LX). 

La  tecnica  è  pure  quella  adoperata  nel  sarcofago  di 
Firenze.  Le  pitture  cioè  son  eseguite  a  tempera  sulla  su- 
perficie stessa  del  sarcofago  lasciata  ruvida  e  porosa  \  Di- 
sgraziatamente in  molti  luoghi  il  colore  era  sparito  affatto, 
e  per  conseguenza  poche  figure  son  conservate  intere,  di 
alcune  non  esiste  piìi  che  qualche  debole  traccia.  Nondi- 
meno mediante  un  accurato  esame,  ripetuto  anche  dopo  il 
trasferimento  del  sarcofago  in  una  delle  sale  superiori  del 
museo  tarquiniese,  ove  occupa  un  posto  vantaggiosissimo, 
potetti  rincacciare  con  certezza  sì  la  composizione  gene- 

^  Vd.  le  onervazioni  del  Donnei  Bull.  d.  Inst.  1879  p.  201  s.,  il 
qnale  con  ottima  ragione  rifiata  la  sapposizione  che  quelle  pittare 
siano  fatte  aU'  encaosto.  Come  il  fiorentino  così  anche  il  naovo  sar- 
coÙLgo  è  di  alabastro,  ed  ha  il  coperchio  dello  stesso  materiale,  mentre 
qneUo  del  fiorentino  ò  di  marmo  lonense. 
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rale  dei  quadri  che  le  partìcolarìtà  più  importanti  riguardo 
alle  singole  figure.  ' 

Comincio  la  mia  descrizione  dal  lato  meglio  conser- 
rato  d€i  due  lunghi:  vi  si  riconosce  a  primo  sguardo  la 
scena  rappresentata  nelle  pitture  vulcenti  scoperte  dal 
Fran90is,  ora  conservate  nel  Museo  italico  di  Roma  {Mon. 
d.  fnst.  VI  tav.  XXX),  di  Achille  cioè  che  sacrifica  I  pri- 
gionieri troiani  in  onore  di  Patroclo.  Nel  centro  Achille 
in  piena  armatura  (la  testa  manca)  colpisce  nella  nuca  un 
giovane  Troiano  seduto  avanti  a  lui  (a  d.)  sulla  terra  colle 
mani  legate  dietro  la  schiena.  A  sinistra  (per  chi  guarda) 
di  questo  gruppo  segue  la  figura  di  un  giovane  munito  di 
corazza  '  (?)  e  di  un  mantello  bianco;  esso  è  rappresentato  di 
faccia  e  regge  nella  s.  una  lunga  lancia.  DalP  analogia 
della  pittura  vulcente  dobbiamo  ravvisare  in  esso  lo  hin- 
3ial  Patrucles,  cioè  T  ombra  di  Patroclo.  Segue  poi  un  altro 
prigioniero  troiano  barbato  in  piedi  col  capo  mestamente 
abbassato;  la  corda  che  gli  lega  le  mani  dietro  la  schiena, 
vien  retta  da  un  guerriero  in  piena  armatura.  L^  ultima 
figura  da  questa  parte  è  Caronte,  dalla  solita  apparenza, 
colla  feccia  cioè  spaventosamente  brutta,  il  quale  guarda 
attentamente  verso  il  centro,  pronto  ad  impadronirsi  delle 
anime  degli  uccisi.  -  Dal?  altra  parte,  a  destra  di  Achille 
e  corrispondente  a  Patroclo,  si  vede  un  uomo  barbato  am- 
mantato, il  quale  guarda  in  giù  con  seria  e  quasi  mesta 
espressione;  vi  riconosciamo  senza  dubbio  il  re  Agamennone. 
Viene  poi  un  guerriero  in  piena  armatura  che  rivolgesi  ad 
un  prigioniero  ignudo  afferrandolo  colla  sinistra  pel  capo, 
mentre  colla  destra  pare  che  sguaini  la  spada.  Finalmente 
seguono  tre  figure  pochissimo  conservate,  nelle  quali  si  ri- 
conoscono però  un  terzo  guerriero  greco  che  stende  la  si- 

*  Forse  anche  di  questa  fi^ra  vale  ciò  che  intorno  al  Patroclo 
deUe  pittare  TUlcenti  osservò  giustamente  lo  Helbig  Ann,  d,  Fmt  1870 
p.  32  che  doò  <  il  di  lui  petto  è  piuttosto  circondato  da  una  fascia 
che  vien  retta  da  bende  strette  attaccate  saUe  spaUe,  mentre  il  eovpo 
al  disotto  di  quella  fascia  è  ignudo  >.  La  poca  conservt^zione  di  que- 
sta parte  della  figura  sul  sarcofago  non  permette  un  giudisio  sicuro. 


ni^ra  q^ìc».  de%  «ci^dp  per  ^errwe  ijip  pcigiffljwp  igni^is 
dopo  questo  un^  altra  figura  colle  gambe  i^^de,  Ql^e  4qv*  €|S- 
sere  la  quji^t^  delle  yittime  da  sacrificarsi. 

Questa  aceiji^  pi:incipale  è  riuchiua^  tra  dì;e  grufipi 
l^^ralif  che  affatto  estranei  ad  essa,  non  ne  sono  divisi  par$ 
che  mediante  il  yjolgìmento,  opposto  delle  figure.  A  s.  di 
Carolate  ^i  vede  una  figura  in  ri^pida  mossa  verso  s.  la  cui 
aj^pa|renza  corrisponde  perfettamente  alle  i^mazoni  che  con^L- 
^^^ttono.  a  piedi  sul  sarcofago  di  Firenze.  Veste  ^loè  un 
lungo  chitone  rosso  ed  ha  il  capo  coperto  del  berretto  frigio, 
1^1,  l)ra|Ccio  sinistro  uno  scudo;  nella  d.  alzata  vibra  la  spad^ 
9ontriQ  un  guerriero  caduto.  Questo  si  appoggia  colla  destra 
^che  regge  ancora  la  spada)  al  suolo,  alzando  coiraltra  mano 
b  ^cudo  per  paarare  il  colpo  fatale;  il  capo  lo  ha  cop^rti^ 
del  pileo.  -  Del  gruppo  corrispondente  ali*  altro  lato  del  s^- 
qpfa^o^  non  sono  rimante  che  poche,  traccia  dell^abito  lungo 
di  color  scuro  dell^Amazone  e  del  suo  berretto  frigio^  men- 
iTf)  1^  %ui:a^  ^pl  BUQ  avversario  è  affatto  sparita. 

Anche  sull,*  altro  Ifktp  lungo  del  sarcofago,  le  cui  pit- 
tj^^.  i^  Si^'^gri^,  hanno  molto  più  sofferto,  si  vedpno  due, 
^uppi  làtei^Ii  rappresentajxti  coiiibattimenti  di  A^zoni. 
Q^ipUo  al  canto  sinistro  consiste  di  tre  figure.  La  prima 
(inpopiinqiando  dal  canto  stessp)  è  di  un  guerriero  die  corrp 
al  coqil^fittimento,  la  spada  sguainata  nella  destra,  m^ntris 
il  qomjg^o  avanti  a  lui  si  difei^de  contro  T  impetuoso 
4£|^ajltp  di  un^An^zone  dall'abito  lungo  (color  rosso)^  simile 
^  quella  prima  dell'altro  lato.  Nel  gruppo  corrispondeQte 
^  canto  dest];o  V  Amazone,  vestita  d' un  chitone  bianco,  oc- 
cupa il  ^psto  estemo  e  sta  per  ricevere  il  colpo  mortale  dal 
nemico  che  le  si  precipita  contro  da  sin. 

.  If^  ipzzo  si  svolge  un  combattimento .  fra  guerrieri 
soli,  diviso  anch'  esso  in  due  gruppi  distinti.  Quello  a  sin. 
ha  per  centro  un  guerriero  che  sta  per  cadere  sotto  il  colpo 
del  suo  avvensaiio  (a  d.).  Dietro  il  primo  si  vede  un  teiio 
che^  oorre  a  deerin  colla  punta  della  lancia  abbassata,  non 
80  se  per  uccidere  il  cadente,  oppure  per  venirgli  in  aiuto. 
Vif^  aeipan0^ alato^  femminQe»  vestito  di.un  luja{[o  qhitone 
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rassD)  8i  vede  aàpta  il  m<ffibQiid»v  ptent»  ad  affeiraoifii.  - 
Moltoi  analogo  à  l'altro  grippo  (a  d*).  Aadie'  qui  u  guaiv 
mxQ  cadente  vien  minacfiato  da  un  altro  e  soUaiiratè  dà 
im  demwe  uguale  al  éeaeritte  (pe?ò.  ^  ebitone  aevro). 
Pare  ohe  queet*  iiUdino  sia  jitato  m^esaatoto  di  faooifi,  le 
sae  ali  almeno  si  Tedono  a  d,  ed  a  s.  dri  oadente,  e  la:a3iaao 
deatra  apparisce  alla  vito  d^l  medesimo.. 

I  due  lati  stretti  roca^  ognuno  \m'  Amf  9Pne  a  cavallo 
cbe  combatte  Tittorìosamente  un  j|^en:iero  a  piedi.  Su  quello 
meglio  conservato  V  Amazone  sta  per  trafiggere  colla  lanci^ 
il  nemico  disteso  in  terra.  Essa  velate  un  diitone  bian^ 
ed  una  clamide  svolazzante  di  color  ross,o,  nonché  i  soliti 
stivali  alti;  il  cavallo  è  dì  cotlor  bruno  roapfastro.  L'avyer^ 
sarie  giÌL  ferito  non  Im  più  la  forza  di  resistere  e  la  m^ 
destra,  che  tiene  ancora  la  spada,  gli  cade  abbasso.  La.  pit<- 
tura  dell*  altro  lato,  oramai  quasi  tutta  sparita,  era  molti;^ 
simile,  90  non  che  il  guerriero  si  difèndeva  ancora  contro 
r  Amazone.  Debbo  ^giungere  in^  P^W^  Inoigo  alcune,  nor 
tizie  sopra  certi  dettagli  delle  nostre  pitture,  nonché,  i  .colori 
adoperativi. 

In  quanto  ali*  armatura  dei  guein^  le  cc^^^e  soino 
di  color  bianco;  sojbto  esse  si  distingue  in  dw  figura,  pel 
p(rimo  guerriero  cioè  a  d.  di  Achille  e  nel  pri^no  (da  s.) 
del  lato  opposto,  un  corto  chitone  rosso.  0U  elmi  poi  i^ 
tre  compafpi  d*  Achille  sono  dipinti  a  color  rosso,  e  muni^ 
di  creste  dello,  stesso  colore,  quello  dei  gruppo  laterale  ^ 
s.  porta,  come  già.  abbiamo  datto,  il  pileo  di  color  bi^coi. 
Sull'altro  lato  del  saxcofiigo  non  ai  scopre  cfaiacamient^. né 
la  forma  né  il  colore  degli  elmi.  Nemmeno  i  colori  degli 
scudi  possono  veriiBicarsi  con  certezza;  quello  dell'ultimo 
guerriero  a  d.  del  secondo  lato  lungo  è  foderato  di  rosso 
ed  ha  il  margine  giallo  (color  dVoro);  gli  stesai  colóri 
pare  che  esiataiio  n/sUo  scudo  del^tarzo  fra  i  compajgni 
d' Achille.  I  gambali,  dei  quali  són  muniti  tutti  i  guer^ 
rieri  in  piena  armatura,,  nonché  le  spade  sono  di  color  tur- 
chino scuro  (di  ferro).  .      .  .  j 

Tre,  cioè  Achille,  e?  suU'^tro  teto  ìujpgo  qn^U^^pUa 
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lancia  nel  gruppo  shnsiro  della  scena  principale  e  quello 
che  attacca  TAmazone  cadente,  hanno  inoltre  delle  larghe 
fiuscie,  pure  di  color  di  ferro,  intomo  alle  coseie,  destixiaie 
certamente  per  tutelar  vieppiù  questa  parte  del  corpo.  Non 
ho  potuto  trorare  che  due  eonfrùntì  per  cotesto  pezzo  di 
armatura,  nei  disegni  cioè  di  una  cista  prenestina  {Mon. 
d.  Inst.  VI  tav.  LIV),  ove  lo  portano  Achille  (ACIUE^)  ed 
Aiace  (AIAX),  ambedue  in  piena  armatura  e  sullo  spècchio 
presso  Gerhard  tav.  CCCLXXXEK,  ivi  il  giovane  guerriero 
che  si  sta  armando  ha  le  fascie  munite  di  ornamenti  li- 
neari, quali  adornano  pure  il  margine  dello  scudo,  ed  inoltre 
delle  maniche  ornate  nello  stesso  modo.  Dal  confronto 
della  nostra  pittura  risulta  che  tali  fascie  non  abbiano  che 
fare,  come  pretende  il  padre  Garrucci  Ann.  d.  InsL  1865 
p.  160,  con  quelle  tenie  o  bende,  talvolta  composte  di  perle, 
che  spesso  adomano  il  petto  o  le  cesoie  di  figure  di  si- 
gnificato diverso,  nonché  di  cavalli,  su  vasi  della  Magna 
Grecia  *.  Un  accurato  confironto  invece  lo  trovano  in  quella 
specie  di  maniche  di  ferro  che  Achille  porta  intomo  ai 
cubiti  nella  pittura  di  Yulci,  Aiace  su  un  vaso  di  fabbrica 
locale  etrusco,  Mon.  d,  Inst,  n  tav.  IX,  ed  Achille  nelF  urna 
volterrana  Bmnn,  Urne  etrusche  tav.  LXVI,  2. 

Dalla  solita  camagione  rossa  dei  guerrieri  quella  delle 
Amazoni  si  distingue  mediante  un  color  più  debole  ten- 
dente al  bianco;  quella  di  Caronte  è  di  color  tra  il  cene- 
rino ed  il  turchino  scuro,  colore  solito  nell'  arte  etrusca 
di  simili  demoni  della  morte  e  che  allude  a  quello  della 
carne  in  istato  di  putrefazione  *.  Nuovo,  a  quanto  sappia. 


*-  Ne  raccolse  molti  esempi  0.  Jahn  Ann,  d,  Imt.  1858  p.  244, 
11,  rigettando  con  ragione  la  congettura  del  B.  Hochette  Mon,  inéd, 
p.  190,  1,  che  esse  stiano  in  relazione  colle  dottrine  mistiche.  Che 
tali  bende  non  siano  altro  che  ornati  nioUl  e  femminili,  quali  ab- 
bondano nei  vasi  di  qneUa  classe,  lo  vide  già  1*  Inghirami,  Ifon. 
Etr,  V.  p.  244. 

^  Brunn  Ann.  d.  Inst.  1859  p.  857,  ai  confronti  raccolti  da  lui 
oramai  si  possono  aggiungere  i  seguenti  desunti  da  pitture  di  recente 
acoperta:  Gonestabile  PiU.  mur,  tav.  IT,  1  p.  16-,  Mon.  d.  fnst.  Yin 
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riesce  Vum  del  medesimo  colore  per  la  carnagione  dei  due 
demoni  femminili  dell* altro  lato  Imigo.  Si  spiega  però 
benissimo  da  dò  che  esse  fiinno  le  veeì  di  Caronti,  impa* 
dronendosi  delle  anime  dei  defunti  e  perciò  corrispondono 
perfettamente  alle  K%s?  dei  Greci,  le  quali  Esiodo  {scu^ 
Pum  Herc.  249  ed.  Q-oettlìng)  chiama  addirittura  nvdvtott^ 
turdiine  ';  fra  le  opere  d^arte  vi  si  possono  anche  para- 
gonare le  Furie  di  color  nero  ovvie  in  alcune  pitture  va- 
sculari  *.  È  questo  anche  il  solo  esempio  fra  i  monumenti 
etruschi,  che  tali  demoni  prendano  parte  immediata  alla 
lotta,  mentre  in  generale  vi  assistono  come 'spettatori. 

Di  grand*  interesse  riesce  il  confronto  della  scena  prin- 
cipale del  nostro  sarco&go  cogli  altri  monumenti  rappre- 
sentanti la  medesima.  Un  accordo  perfetto  l'egna  fra  le 
nostre  pitture  e  quelle  della  tomba  vulcente.  Si  può  dire 
che  tutti  gli  elementi  della  composizione  ovvii  in  quest^ul- 
tima  -  la  sola  dea  Yanth  (Corssen,  die  Sprache  d.  Efrusker 
I  p.  299  tav.  Yni)  manca  -  sì  ritrovano  nel  sarcofago,  e 
solamente  nella-  disposizione  di  essi  si  dimostra  la  indivi-» 
dualità  del  pittore.  Il  gruppo  primario  di  Achille  col  pri- 
gioniero è  trattato  quasi  identicamente  nei  due  monumenti. 
Le  figure  di  Patroclo  e  di  Agamennone,^  il  nostro  artista 
le  traslocò,  come  le  piti  importanti  dopo  Achille,  ai  due 
lati  dì  questo.  Del  resrto  ambedue  nella  mossa,  nel  det- 
taglio della  loro  apparenza  e  perfino  nell*  atteggiamento  dei 
mantelli  corrispondono  alle  identiche  figure  della  tomba 
vulcente;  solamente  T  artista  del  sarcofago  ha  dato  la  lancia 
a  Patroclo  invece  di  Agamennone.  Anche  lo  scudo  che  nella 
pittura  paretaria  tiene  Patroclo,  lo  ritrovianìo  sul  sarcofago, 
ma  nella  mano  del  guerriero  a  sinistra.  Caronte  dal  posto 
dietro  la  vittima  che  sarà  la  primia  a  cader  nelle  sue  mani, 
fu  rimandato  al  canto  sinistro.  La  disposizione  ed  il  nu- 

tav.  XXXVI  88.  Ann.  1866  p,  440  (tt>mba  tarqniiiiese  acoperta  ne) 
1864);  Mon.  IX  tav.  XIY,  4  e  tav.  XV,  4;  Ann.  1870  p.  73,  74. 

^  Dal  Goettling  1.  e.  vien  citato  anche  la  Moìpcc  xuxyh  in  \m 
epigramma  di  Eschilo  presso  Bmnck,  Anal.  I  p.  148. 

2  Bnmn  1.  e. 
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m^aro  delle  figure  «andane  do  vara  dip^adare  M^  9gMÌ9 
da  rìeimpirsì.  ^^^  tomba  basarono  i  due  Ak^  ow  un 
px^ouiero  daaeuBo  (uqo  4e'  quali  è  ^Uociato  auUar  nireto 
d^  ingresso)  per  riempir^  lo  spazio  a  destra  del  gruppo 
prineipftle,  f  iqcbò  qu^8to  riouttiesse  aempare  nel  oentro.  Nel 
sarcofago,  il  quale  esibiisee  un  quadro  relatìi^ameuta  molto 
più  lungo,  per  ottener  lo  stesso,  uno  dei  gruppi  seooAdart 
dovette  collocarsi  a  sinistra  del  oeaitro  e  dall'  altia  parte 
aggiungersene  un  terzo  di  tre  figure,  AAch^  quo' gruppi 
(meno  il  terzo  sopradetto  a  d.)  nono  assai  simili,  ai  dm 
Aiad  coi  rispettivi  iMrigio^ieri  sulla  pittura  vulceftte. 
Mentre  così  al  nostro  pittore  spetta  il  sMrito  di  aver  va- 
riato con  giunto. ed:  adattata  alle  offigenze  d)el  pipprio  c^o 
la  composizione  ^originariia,  suU'  urna  volterrana  (Srwn 
(/rt^<?  atr.  LXVl)  si  vede  ripetuta  solsn^nte  la  parte  deatra 
c)]$p(ììnci^o  dal  gruppo  principiilet  del  0uo  L'artista  non 
aggiunse  altro  che  due  .cadaveri  stesi  sul  suolo  di  pr^ple* 
nieri  già  iM^ciai.  Certo  si  ^  che  fira  questi,  tre  mommenti 
r^g^  unft  corrispon4enza  tale  da  dover  supporli  necesas^ 
ri4m^te  d<9rivati  daUo  stesio  originale,  sia  per  mezzo  di 
ni9delli  ìq.  diseguoi  sja  noedìsAte  dolici  regole  scritte. 

L' esi^n^a  deUo  apizio  fu  pure  la  cagìeae  dell'erbata 
del  due  gruppi  laterali.  Per  amore  di  corriq»ondemsa  e  di 
afll^9ia  la  medesima  maniera  di  composiziofte  si  ritenne 
aqcbe  nella  feu^iata  opporta,  abbenchè  ivi  non  eaistefise  dif*- 
^oltà  di  sorta,  per  riempirei  tutto  lio  apazio  con  scene  di 
combattimenti  uguali  a  quelli  di  meezo.  Se  in  questi  ni* 
tupai  r  artista  abbia  pensato  ad  un  soggetto  mitotogioOv  non 
oso  deciderlo,  certamente  vi.maiM  ogm  indizio,  di  ima  si* 
ip^ile  iAti9n;^one.  Le  pittare  dei  teti  stretti  servono  p»M  con** 
ufitt^a  quei  grupjpi  di  soggetto  analogo  sui  csuiti  dei  Liti 
hmg^'  In  4P£itAna^  ]a  compo^daiene  d^Ue  pitture  tanto  in 
generale  quanto  ne^  singoli  gruppi  può  chiamarsi  molto  fina, 
e  ciò  vale  ugualmente  '  del  diségno,  che  parrebbe  greco  se 
in  molte  particolarità  chiaramente  non 'si  svelasse  il.  carata 
(ere  etrusco*.  In  ciò  cpme  jiello  stile  del  disegno  in  gene- 
rale il  monumento  corrisponde  perfettaìnonte  aUUi^o  ^^ 
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lebre  sarfiofago;  dipìnto  dalle  A,maa;ooi,  né  4a  <|ue8i^  s^o^isbl^f 
esser  staccato  di  molto  in  quanto  all^  ej^oca  ^^lla  fì^bbuear 
zione.  Sarebbe  troppo  lungo  di  «intrare  qui  in  ^Iterion 
ricercb^  sopra  questo  difficile  argomento  e  basti  percib  di 
rimandare  i  lettori  aU^  dotte  osserva3$ioi)i  ^ol  sig.  £lugiaaAn 
Ann.  d,  Insi.  1870  p.  239  ss«»  il  cui  rìp^uUato  mi  pare  ab- 
bastanza fondato,  sebbene  non  vad^  d^accordo  con  tutti  gli 
argomenti  proposti 

O.  EOl^TK. 


b.  Iscrizione  di  Concordia. 

Debbo  alla  gentilezza  del  nostro  corrispondente  sig. 
aw.  Bertolini,  ispettore  degli  scavi  a  Portogruaro,  la  cp^ 
municazione  d*un  frammento  descrizione  che  in  modo  assai 
felice  viene  a  redintegrare  quello  pubblicato  fin  dajU' an- 
no 1875  in  quésto  nostro  BulleUino  (p.  106),  e  che  unisco 
qui  in  lettere  corsive  al  brano  recentemente  venuto  alla 
luce: 


AB  IN&IGNEM  ♦  S/iVG/^L/^'       si, 
R]f  MQVl^  •  ^B,GÌ' REM- PFBLJCAM 


SYAM  •  FABBRI 

D  •  N-IVLIANVS  •IN> 


'JCTISSIMYS  '  PRIN 


SCEPS.BilMpTA-  FB,OY\INCIALlBVS  ■  CVRAt 
PYBSVM  •,nSOALEMBRE\/WT/«  •  MVTATKHiVM  •  SfiH 
TIIS  •  JIEItl.  •  IVSSIT 

DISPONENTE  •  CIAYSìlO- MAMEBTINO'VOPERITA 
ilK^.:  EX  •  là,  '.IjmqYff'PJiA^FMCTQjPRAETQpiQ'ic 

lOCVRÀNTE  •  YETYLEmO-  PRAENESTÌO-  V'.^rCQlUi 


VENAT.--    ET    •    HIS 


T 
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L'iscrizione,  come  ognun  vede,  è  riferibile  alla  posta, 
della  quale  abbiamo  avuto  più  volte  occasione  d'intratte- 
nere i  nostri  lettori  (cf.  Ann.  1857  p.  95  segg.;  Bull.  1875 
p.  10  segg.),  mentre  ormai  basta  rimandarli  a  quanto  re- 
centemente ne  ha  scritto  il  prof.  0.  Hirschfeld  nel  suo  bel 
libro  sugli  impiegati  amministrativi  romani  (p.  98  segg.). 
Qui  ricorderò  solamente  che,  sebbene  alleviata  da  impera- 
tori benevoli  a  varie  riprese,  e  quantunque  per  ordine  dì 
Severo  (Spart.  14)  da'  privati  trasferita  al  fisco,  nondimeno 
quella  istituzione  rimase  sempremai  di  grave  peso  a'  pro- 
vinciali, come  ce  lo  provano  lagnanze  frequenti  de'  sudditi 
e  rescritti  numerosi  degli  imperatori  anche  nel  quarto 
secolo  (cf.  Hirschfeld  1.  e.  p.  99).  Che  anche  Giuliano  si 
sia  occupato  delle  istituzioni  postali,  lo  sapevamo  da  alcuni 
suoi  rescritti  (cod.  Theod.  Vili  5,  12-16),  in  parte  anch'essi 
destinati  ad  alleggerire --il  peso  delle  incombenze  de'  pro- 
vinciali (1.  e.  16),  nonché  da  Libanio  (or.  in  Juliani  necem 
p.  182),  che  di  lui  scrisse:  ìnnoèv  xaì  ovgov  iioflUoxces  if^^P 

vnìp  rorj  ^ÌAuvivrcùy.  La  lapide  nostra  sembra  alludere  a 
rescritto  simile,  che  deve  aver  accorciato  le  stazioni  postali 
nel  Veneto  e  nell'Istria.  E  voglia  notarsi;  come  questo  si 
fece  per  ordine  (iussu)  dell'imperatore,  ma  che  quell'ordine 
fu  eseguito  dal  prefetto  del  pretorio  {disponente)  per  mezzo 
{cv/ranie)  del  correttore  della  regione  relativa:  le  quali 
espressioni  sono  importanti  risguardo  all'intendimento  della 
bella  lapide  C.  I.  L.  6,  3866,  suUa  quale  mi  prop<mgo  di 
tornar  in  altra  occasione.  —  Notissimo  è  Claudio  Mamer- 
tino,  console  nel  362  con  Nevitta,  e  mentovato  come  pre- 
fetto del  pretorio  di  Giuliano  nel  cod.  Tkeod.  8,  5,  12-14 
nello  stesso  anno,  mentre  rimaneva  in  quella  dignità  ancor 
nell'anno  365  sotto  Valentiniano  e  Valente  (1.  e.  23.  26). 
Per  conseguenza  là  nuova  lapide  spetta  o  all'an.  362  oppure 
al  363.  —  Ignoto  mi  viene  il  correttore  del  Veneto  e 
dell'Istria. 

G.  E. 


ISdUZIOm .  ASIATICA  109 

e.  Iscrizione  atteUca  napoiekma. 

i 

I 

n  sig.  dott.  Beloch  ha  ben  volato  comunicarci  una 
copia,  per  quanto  si  pu^,  completa  ed  esatta  della  bella 
lapide  atletica  nella  parte  inferiore'  molto>  logorata,  che  si 
conserva  nel  museo  nazionale  di  Nicoli ,  dove  egli  V  ha 
trascritta  con  grande  diligenza,  fissa,  pubblicata  nel  C.  I. 
G.  5806  e  ripetuta  nel  catalogo  del  museo  al  n.  57  delle 
iscrizioni  greche,  è  così  concepita: 

T  •  0AA0TI02  APTEMIAOPOX 
YI02  KYPEINA  APTEMlAfìPOS 
AAANEY2  O  KAI ANTI0XEY2  AHO 
AAa>NH2  NEIKH2  ASTON  AmNATiiN 

5.  MErAAQN  KAnETQAEIQN  TON  IIPaTQI  AXeENTA 

ANAPilN  nANKPATION  OATMmA  BnreiA"B  NEMBI  AB 
AKTIANEAN  HOAIN  ANAPQN  nANKPATION  I2eMIA  AFE 
NEmN  nANKPATION  KOINON  A2IA2  ENZMTPNHArENEI 
QN  nANKPATION  KAI  TH  ESH2  nENTAETHPIAI  «vJ/jS» 

10.  n(£krìv  KAI  nANKPATION  KAI  nAAIANAPQN nANKPATION 
nPQT02  À  NePiìiliìN  KOINON  A2IA2  EN  IIEPrAMQ 
dvdpMV  nANKPATcoNEN  E<&E2iì  BAABIAAEIA  nAIAQN 
x«  rS  «ùr^i  «7QNI  HAAI KATA  T0ESH2  ANAPQN  HANKPA 
TION  EN  AAE2ANAPEIA  TON  lEPON  nENTAETH(« 

15.  xòv  KOINON  2TPIA2KIAIKIA2«>0INEIKH2EN  AN 
TIOXEIA  ANAPQN  nANKPATION  E$E2ov  TPAA 

hiq  •  A  •  2APAEI2  •  1  '  AATAIKEIAN     E 

xat  TÒN  ESAPrOT2  A2niAA  KAI  AAA0r2  «vtoetjj 
ptìtoùs  (TUXN0T2  ArilNA2  EATt^  x«c 

^- AeHNOAilPOT  A 

eHNOA 


1)6  ut  ItoiitoÉfeitfi 

/Aiovev^  ò  mi  'Avtiox^»  dnQ 
àóupvìiiq,  ygDhgM;  ràv  ely^^  '^^ 

*'Axt(a  Nfetv  iteXiv  àv3|9?)v  Ttdtvxpir^dv,  *ltó/uL(a  oys- 
V€(Qiy  Travxparcov,  xscvgv  'Àcrcot^  sv  Ì[iùpvTg  dyevcc- 

(àv$|96iv)  7rocvxpaT(<o)v,  sv  'E^cVo)  BaX^^cXXEcce  ;raéd&>v 

Tcov  cv  'ÀXc^ovifaeca,  tcv  Upèv  7t&noftviì(pi) 
IS.  (xàv)  X5(vòv  Ivpiocg  KeXfxeag  ^ccve/xq;  €V  *Av 

rt^x^fà,  ^v^/dSp  7r^iix/9ar£ov  E^£(7(0v)  fpóùi 

{ixis)  9.  lipiug  z'.  Acoj^tìkioiv  t 

(icit  to)v  5§  "kpyovi  dsmiia  xa/  filXcug  (rfgvrdKTi}) 

(pricoù?  auxlv^y?  ijSuòtgy  loco(r&  xai) 
«<^- •A3>3Vo8«p<?u  a 

ShjvoS 

{Si  giii  notatb  nel  C.  /.  ffr.  che  questa  lapide,  ftcendo  men- 
zione ddla  prima  celebrazione  deir  agone  capitolino,  da  Do- 
mizìabo  istituito  nell*a.  86,  appartiene  ad  un  dipresso  al- 
l' impero  di  questo  oppure  di  Traiano,  laddove  per  quanto 
spetta  all^  illustrazione  delle  particplaritii  in  essa  ovvie,  ri- 
mando i  lettori  all'illustrazione  di  simile  lapide  atletica 
inserita  da  me  negli  Annali  1865  p.  96  se^.  Solo  farò 
osservare  cbe  vediamo  nejla  nostra  lapide  un'  assemblea 
provinciale  (wtvè^  comune  pe^r  là  Siria,  la  Cllicia  e  la 
Fenicia  (v.  15);  ciò  cbe  bon  so  se  non  stia  in  contraddi- 
zione coU' opinione  del  Ma^quardt^  cbe  cioè  la  Cilicia  sia 


di  fiìi  8ft  V«dp]Mhii«  ètsta  distaciData  dAllà  j^iifià,^  i^olM  i|iiaÌS 
Mrtèriomento  svea  formato  Htt  {If^giVìikétft  s^la  (6F;  Kb^* 
4uardt  Aa^fst^^u^afei^n;  I  p.  229  Éèg.);  (^tiàntùb^iie  ìittiia 
dìmetio  arMse  uii  ^t^tveiv  paiitbolard  fiiìo  da*  teitit^i  àt^stéi 
(1:  e.  ^.  231, 10).  I  rimaÉitigli  di  l^tto^^  superstiti  alla  fine 
del  V;  16  riohiedono  il  supplemento  TPAAXi^g. 

6.  H. 


IV.  AVVISO  DELLA  DIBEZIONE. 


Per  eura  della  direzione  in  Roma  si  è  pubblicato  il 
voi.  XLVin  degli  Annali  dell^  Institutoj  insieme  éoir  an* 
sesso  fascicolo  de*  Monumenti  (voi.  X  tav.  XXV-XXXVI) 
pbr  Panno  1876.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità: 

Tav.  XXV.  La  caduta  di  Mirtilo  su  vaso  capuano.  — 
TaT.  XXVI-XXVIU.  Vaso  ruveso  con  rappresentazione  di 
Antìgona  e  di  Amazoni.  —  Tav.  IXViUJ.  Cista  prenestina 
con  rappresentanza  trionfiile.  -^  Tay.  XXX.  FancitOlo  dalla 
spina.  —  Tav.  XXX*.  Tempio  di  Giove  capitolino.  -^ 
Tav.  XXXI-XXXin.  Oggetti  trovati  in  una  tomba  prene- 
stina. —  Tav.  XXXTV.  Due  vasi  attici.  —  Tav.  XXXV- 
XXXVI.  Dipinti  pompeiani  con  epigrammi  greci. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disserta- 
zioni: 1.  Sulla  descrizione  Straboniana  di  Alessandria  (G. 
Lumbroso),  —  2.  Una  scuola  di  pittura  vasaria  dipinta 
sopra  un  vaso  del  Museo  Caputi  in  Buvo  {G.  Jatta).  — 
3.  La  caduta  di  Mirtilo  (F.  von  Duhn),  —  4.  Il  mito  di 
Pelia  su  vaso  cornetano  (A.  Schullz).  —  5.  Il  ratto  di  Ga- 
nimede su  vasi  dipinti  (G.  Koerte).  —  6.  Testa  ateniese  di 
efebo  (£  Brizio).  —  7.  Sopra  i  segni  incisi  nei  massi  delle 
mura  antichissime  di  Roma  {L  Bruzza).  —  8.  Cista  pre- 
nestina con  rappresentanza  trionfale  {A.  Michaelis).  —  9.  0 
fanciullo  dalla  spina,  statua  di  marmo  {C.  Robert).  —  10.  Un 
oracolo  d* amore  {W.  Klein).  —  11.  Osservaaùoni  sul  tempie 
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di  Giova  capitolino  {H,  Jordan).  —  12.  Anfora  Jatta  dal- 
r  Antìgona  e  dallo  Àmazosi  (A  Kl^égnianny  —  18.  Cenili 
sopra  r  arte  fenida  (  W.  Helbig).  —  14.  Osservazioni  si^ra 
le  rappresentazioni  mitiche  dei  monumenti  prenestini  {E. 
Fabiani).  *->  15.  Dipinti  pompeiani  accompagnati  d^  epi- 
grammi greci  (C.  Dilthey).  —  16.  Scavi  e  studii  nel  tempio 
di  Giove  Laziale  sul  Monte  Albano.  —  17.  Due  vasi  attici 
{T.  SchreWer).  —  18.  Monumenti  relativi  alPOdissea  (H. 
Heydemann). 

L'Iustituto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato 

Taw.  14  di  Mon.  equivalenti  a  fogli  di  stampa  .  .n.  42 

Taw.  d'agg.  16,  una  delle  quali  è  doppia »  17 

Testo  d'Annali .  .  . »  23 

Testo  di  Bullettino »  16 

98 

Le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubblico  non 
oltrepassando  i  fogli  ottantadue,  V  Instituto  per  queste  pub- 
blicazioni ha  soddisfiitto  largamente  a  quanto  doveva  ai  suoi 
partecipanti  riguardo  Tanno  1876. 
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BULLETTINO 

DBifL*  iHsnrruTO 

V 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.»  VL  DI  GnioHO  1877. 

Scavi  di  Corneto,  —  Amuleto  rinvenuto  aWEsquilino,  — 
Osservazioni  intorno  a  due  tipi  di  Amore. 

I.  SCAVI 
Scwi  di  Corneh. 

Poco  dopo  che  il  signor  siHdaco  Dasti  ci  ebbe  spe- 
dito il  rapporto  sopra  gli  scavi  esegaiti  per  ordiae  ed  a 
spese  del  Municipio  di  Cometo-Tarqninia  (Bnll.  p.  56  ss.), 
nella  continnazione  degli  stessi  scavi  si  è  scoperta  una  ma^ 
gnifica  tazza  a  figure  rosse,  opera  del  ben  conosciuto  fab* 
bricatore  Panphaios.  La  tazza,  il  cui  diametro  -  senza  i  mi^ 
nici  -  arriva  a  m.  0,375,  quando  V  esaminai,  si  trovava  nelle 
mani  del  rìstauratore,  che  ne  aveva  coperto  con  stucco  le 
commessure  dei  singoli  frammenti.  Sotto  tali  circostanze 
può  essere,  che  nella  descrizione  che  ne  darò,  Tuna  o  Taltra 
particolarità  della  rappresentanza  figurativa  mi  sia  sfogata. 

Interno:  Una  Baccante  che  procede  verso  s.  vien  ab* 
bracciata  da  un  Satiro  barbato  ed  itìfallico,  il  quale  i^ 
poggiandosi  sul  ginocchio  d.  spinge  la  gamba  s.  attorno 
le  gambe  di  essa.  Il  Satiro  è  fornito  di  coda  da  cavallo; 
la  Baccante  veste  un  chitone  con  maniche  che  le  giungono 
fino  al  gomito  e  tiene  nella  d.  un  serpe,  nella  s.  una  vite, 
da  cui  pende  un  grappolo  d*  uva,  il  quale  è  espresso  me- 
diante puntini  di  vernice  rialzati.  Nel  campo:  HO  PAI^ 

KAI.0^. 

8 
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Estemo,  dall^  un  Uto:  t?om1|a1|tbieito  tra  Ercole  ed 
un  oplita  barbato,  che  dovrà  interpretarsi  per  Ki^nos.  Am- 
bedue vibrano  Tasta  e  iimgwoiofacudo.  Ercole  è  munito 
della  pelle  di  lione,  d'un  chitone  e  di  cnemidi.  Lo  scudo  del 
iuo  avversario  mostra  V  inse^  parlante  di  un  cigno.  Diejtro 
ognuno  dei  combattenti  si  scorge  una  quadriga  con  sopra 
un  auriga.  Quello  della^ufldfiga  che  «si  trova  dietro  Ercole, 
è  un  oplita  imberbe  che  dovrà  denonunarsi  lolao;  egli  tiene 
insieme  colle  redini  dei  cavalli  uno  stimulus.  All'incontro 
come  auri^  di  Kyknos  apparisce  un  oplita  barbato.  Sopra 
ognuna  delle  due  quadrighe  si  libra  nell'  aria  un  efebo 
alato.  Quello  che  si  scorge  sopra  la  quadriga  di  Kyknos^ 
sembra  triste  e  protende  le  mani  quasi  per  dare  un  segno 
di  avvertimento.  L' altro  raffigurato  sopra  i  cavalli  di  Ercole 
ha  l'espressione  più  gaja  e  tiene  in  ogni  mano  un  fiore. 
Sopra  i  cavalli  di  Kyknos  sono  visibili  le  lettere  O^,  pro- 
babilmente avanzi  della  parola  notkiq. 

Dall'  altro  ikto:  «Eaeidst  .ginnastici  esegiiiiii  jàà  lefebi. 
La  deflcriziona delle  ligure  pTocede.da^s.«  d.  di<qlii  guarda. 
Immediatqmente  presso  i'>uno  dei  ^manici  si  ivede  tun  efebo 
in  .piena  .coirfiia  (verso  d.)  ed  locante  ^un  altro,  il  .quale  oogti 
haUeras  in  imano  si  .apparecchia  ^al  .satto  {(verso  s;).  .^Seguj) 
un  .flautista  in  piedi  .(verso  d^,  vestito  con  lungo  chiione, 
la  .pharbeia  attorno  ila  bocca,  atonando  le  doppie  tibie, 
mentre  dal  braooio  destro  >pende  dngtù  ;Ia  4f^fi^.  Sìitìm^ 
patto  a  lai  procede  un .  efebo  .ohe  fa  u^  «esercizio  oolfasta, 
(vaiso  de).  Accanto  a  questa  figura  si  trova  in  {dodi  «un 
agcmoteta  barbato  .(a  d«),  con  in  testa  una  corona,  il  qud^ 
vestito  di  un  himatian  tiene  coUa.d.  abbassata  un  ibastone 
c^n  pnntft  biforcata;  .quindi  segue  un  lOfebo  .che  psooede  a 
passi  jreloci  .(x^o  js.),  (temendo  nella  d.  lun  disoo.  La^qi])» 
pfesentanaa  iiden  .chiusa  .da  un  «gcuppo  molto  e^ce^sivo 
di  .^ue  f  ugillatori,  di  cui  «uno  vadUa,  ricevendo  ^daìl^  a?;* 
.vBrsano  un  lòcte  colpo  sulla  te^.  Attorno  •l'orlo  esterno 
del  piede  .dalla  tau^  ò  donata  con  necp  l' epigittCB: 

PANOAIO^  EPolE^EN 
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Ia  ieoiiìoa  Mia  Mza  è  squisiti^  il  disegno  di  uno  stite 
aÉ<fti0D  molte  Èm, 

Meno  foitnnÉii  del  dolito  èwo  stati  i  signori  fratelli 
Mani,  ohe  negli  nltimi  tre  mesi  hanno  scavalo  sugli  stessi 
Montere^i  e  precisamente  nella  contrada  detta  Bipa  gretta. 
TronardtK)  a  bréte  distaosa  dal  casale  di  Bipa  gretta  ed  a 
podhi  passi  a  settentrione  dalla  tomba  dell'Orco  nn  grande 
sej^kro.  Ma  esso  già  anticamente  era  stato  devastsfio  in 
maio  assai  bnriadOf  ed  oltre  ciò  era  restato  aperto  per  nn 
liago  tr&tio  di  tempo,  in  maniera  che,  prima  che  l'aper- 
tura fosse  ricoperta  di  terra  e  vegetazione,  le  roikUnelle 
poterono  &rvi  i  loro  nidi.  Il  sepolcro  consiste  di  una  ca- 
mera molto  spaziosa  e  di  due  più  piccole,  nelle  quali  si 
entra  per  due  porte  praticate  nella  parete  al  di  dietro  della 
prima  camera.  Le  pareti  sono  grezze,  mentre  il  soffitto  è 
lavorato  in  guisa  di  tetto  a  schiena  con  travi  sporgenti. 
Nella  prima  camera  si  trovò  accanto  alla  parete  destra  (di 
chi  entra)  nn  sarooiì^o  di  nenfro,  lungo  m.  1,99,  alto  0,63| 
il  cui  eoperohio  con  sopra  la  figura  coricata  del  defunto 
era  stato  rotto  in  pezzi  dai  depredatori  del  sepolcro.  I 
rilievi  scolpiti  sulla  fietcciata  principale  ci  mostrano  il  de- 
funto (imberbe),  vestito  di  chitone  ed  alti  stivali,  a  cavallo 
(a  a.)*  n  cavallo  vien  condotto  innanzi  da  un  Caronte  bar- 
bato che  tiene  un  mantello  e  rivolge  la  testa  verso  il  ca- 
valiere. Precede  una  Furia  alata,  vestita  con  corto  chitone 
ed  alti  stivali.  Dietro  il  cavaliere  s^  incammina  un  altro 
Caronte,  il  mantello  nella  s.,  alzando  la.  d.  Lo  segue  il 
servo  del  defunto,  vestito  di  chitone,  portando  sulla  spalla 
s.  un  saeeo.  iiltro  sarcofE^o  di  nenfro  (m.  2,05  x  0,69) 
fu  trovato  accanto  alla  parete  dirimpetto  all'  entrata  e  pre- 
cietmeoto  tra  le  due  porte  che  danno  nelle  due  camere  più 
ristrette.  I  rìUevi  rappresrataao  il  defunto  nelhi  sua  qua* 
litìi  di  magistrato.  Egli  sta  in  piedi,  vestito  coUa  toga, 
sopra  un  carro  tirato  da  due  cavalli.  Avanti  la  biga  pro- 
cedono quattro  littori ,  con  fascef  privi  di  scuri,  mentre  un 
togato  la  segue  da  dietro. 

La  prima  camera  offra  anche  alcune  iscrizioni  etrusche 
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dipinte  con  colore  nero  sul  roz^o  tmfo  delle  pakretL  Quella 
che  ora  si  riconoscono  sono  difficili  a  decifrarsi;  perohà 
molte  lettere  sono  scomposte  dall'  umidità^  o  anche  coperte 
dal  tartaro  sviluppatosi  sul  tufo.  Ma  è  probabile,  che  pu-^ 
lite  accuratamente  le  pareti,  alcune  lezioni  ora  dubbiose 
potranno  stabilirsi  con  sicurezza  e  che  'sortiranno  alla  luce 
andbe  iscrizicmì,  delle  quali  oggi  non  si  scorge  traccia.  Le 
iscrizioni  che  sotto  le  attuali  circostanze  possono  lecersi, 
secondo  le  copie  presene  dal  sig.  Deeeke  sono  le  seguenti: 

1)  Sulla  parete  dirimpetto  alF  entrata  sopra  la  porta 
che  conduce  nella  sinistra  delle  due  camere  da  dietro: 

V^D>:  irflJa>  :  PìMlKma^ 

«  Le  lettere  sono  tutte  chiare  salvo  la  seconda  del- 
l' ultima  parola,  la  quale  sarti  un  ^,  la  di  cui  asta  centrale 
si  è  perduta.  ìn  c^ni  caso  la  parola  cesu  si  trova  spesso. 
La  forma  delle  lettere  accenna  un'  epoca  relativamente  re- 
cente. La  prima  riga  dice:  Vele  AHes  figlio  di  VeUfmr;  il 
significato  della  seconda  resta  scuro  »  (Deeeke). 

2)  Sopra  l'altra  porta  praticata  nella  stessa  parete 
esisteva  un'  iscrizione  a  due  righe,  della  quale  soltùito  la 
fine  è  restata  leggibile: 


.  >R\v^:>\n 


«  Ma  nenuneno  la  lezione  nic  è  del  tutto  sicura.  Puiac 
significa:  e  sposa  »  (D.). 

3)  «  SuUa  parete  a  d.  da  chi  entra  si  scorgono  gli 
avanzi  di  un'epigrafe  a  tre  righe,  delle  quali  credetti  di 
poter  decifrare: 

.  .  .  .  flMViV  .... 

wa>a3 NflI  . . . 

•  Mfl  .  i 
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Ha  imciie  Questa  lezione  in  parte  non  è  sicura  »  (D.). 

Sul  suolo  della  tomba  erano  sparsi  molti  oggetti,  but- 
iati  li  come  cose  di  nessun*  entitìi  dai  depredatori  del  se- 
pkilcvo.  Vi  si  trovarono  in  primo  luogo  molti  frammenti  di 
vasi  ^  dipinti,  dai  quali  forse  potranno  comporsi  idcuni  esem- 
plari interi.  Essi  tutti  quanti  appartengono  agli  ultimi  stadi 
della  &bbrica  vascolare.  Cioè  la  maggioranza  ofiEre  uno  stile 
policromo,  quale  è  proprio  specialmente  a  vasi  di  prove- 
nienza capuana,  mentre  altri  frammenti,  ma  in  numero  re- 
laiivaaittnte  ristretto,  mostrano  il  disegno  rozzo  e  dissoluto 
di  una  fabbrica  locale  etnisca.  Alla  Magna  Grecia  accenna 
un  vaso  in  forma  di  testa  di  moro.  Orando  era  anche  la 
messe  degli  oggetti  in  osso  trovati  nella  tomba.  Tra  i  quali 
primeggiano  due  mezzi  cilindri,  alti  m.  0,11,  lavorati  senza 
dubbio  come  pendants.  Sopra  ambedue  è  scolpito  in  rilievo 
un  efebo  alato,  colla  clamide  sopra  le  spalle,  la  s.  appog- 
'giata  suir  asta;  V  uno  tiene  colla  d.  abbassata  una  spada 
nel  fodero;  T  altro  è  distinto  mediante  una  benda  che  gli 
circonda  la  testa;  dietro  ognuno  ò  appoggiato  uno  scudo. 
Sopra  ambedue  i  pezzi  si  sono  conservate  le  traccio  di  una 
ricca  policromia;  il  fodero  p.  e.  degli  scudi  è  dipinto  con 
un  rosso  molto  vivace,  mentre  i  manubri  mostrano  avanzi 
di  un  colore  verde.  Di  un  lavoro  ad  intarsia  avanzano  21 
delfini  e  molti  frammenti  di  uno  schema  ornamentale  di 
onde.  Un  rilievo  d^osso  (alt.  m.  0,05)  lavorato  a  traforo 
mostra  Venere  in  piedi,  dalle  coscio  in  giù  coperta  dal- 
r abito,  la  quale  con  ambedue  le  mani  ordina  l'acconcia- 
tura dei  capelli;  a  s.  (di  chi  guarda)  si  scorge  un  orcio, 
a  d.  un  albero.^  Saranno  avanzi  di  uno  o  più  mobili  diversi 
listelli  di  osso,  due  piedi  in  forma  di  zampe  di  lioni  che 
al  di  sopra  finiscono  con  un  busto  ignudo  di  donna  alata 
(alt.  0,038),  una  figura  ignuda  e  barbata  trattata  in  guisa 
di  telamone  (alt.  0,062).  Alla  stessa  categoria  sembrano 
appartenere  anche  due  laifNo'e  di  osso  (0,055  x  0,027).  Sopra 
ognuna  è  •  scolpita  in  rilievo  una  donna  panneggiata  che 
alzando  Tuna  delle  mani  tiene  coli*  altra  un  lembo  della 
veste;  ima  specie  di  modius  imposta  sulle  teste  delle  donne 
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tocca  il  liai«llD  aap«rÌNre  della  ìtfiim  «  fa  <8l  cèo  Se  due 
doQAO  bì  preaentano  come  cijriatidi. 

Ol^e  ciò  furoAO  toovate  due  0ottiU  teseena  dì  ono, 
T  ima  coli' epigrafe  MQICIS  aul  fiauee  prinoipale^ed  um  m 
■sul  roivescio.  L'altra,  molto  corrai  &  lioouosceEe  4^^ una 
parte  U  lettere  llTYp,  «ut  roveaeio  Y|. 

Degli  oggetti  di  brooizo  deposti  nel  aepaloro  aoUaale 
pochi  tfuggirouo  ai  depredatori  ;  ed  erano  dodici  pìccola 
teste  di  lioui,  le  quali  aAtìoameiybe  a  quel  che  pare  fa^&nuio 
parte  di  un  mobile,  ed  xm.  figura.  laTonta  con  uao  stile 
die  ba  poco  d'etrusco  e  Keuer^lmente  moatra  le  forme 
dell'arte  greco*ramana.  Cosl&tta  figura  i^t  QfiQà)  rap^ 
Iffaseata  un  efebo  ignudo  in  piedi,  con  nella  d.  un  diao», 
nuuttre  la  a.  pende  lungo  il  fianco;  la  testa  à  leggenonnlie 
inchinata  in  avantL 

Oltre  ciò  si  trovarono  tre  as  romani  del  piede  unciale 
die  sembrano  martellati  a  bella  poata  per  r^deca  aeono- 
acibili  i  tipi. 

Alla  fine  di  oggetti  di  vetro  U  tomba  forni  un  oida  di 
fondo  azzurro  coperto  con  fili  bianchi  e  gialli  (alt  Q,125), 
una  coppa  bianca  ornata  al  di  sopra  con  una  striscili  bruna 
ed  ingiù  eoa  tmo  scherni  di  palmette  anche  esse  di  colore 
.bruno  (diam.  0,10)  edi  fiummenU  di  uà' altra  ceppai  lavo^ 
rata  in  vetro  verde  poco  tralucido,  la  quale  a  poca  distala 
dall'orificio  è  ornata  con  una  serie  di  aporgenzA,  m^nke 
-piin  ingiti  soAQ  incavate  nel  veiro,  dell^  palm#Éte» 


* 

rinvengo  ^/'  ^^}lf^no,, 

^fm  i  vari  e  moltififi^un^  inmaf^  m^mmm  mw 
unti  nei  diteci  aterxl  j^  la  cogtrimioqfi  d^i  n^pvji.  quftiv- 
tieri  ali?  Ssqnilina,  da  oie  isiMrcati  e  rw^oltì.  fra  ìé  isssio 
asportate,  consistenti  in  armi  ed  utensili  liU^  toP^eiCiri^, 


simi  imiMleti'  iMti  oostro  ìl^  fascino  dà^  quei  •  pòpe>]i,  olivi 
mi  epodi0'  da  noi  lotttahissìiae  stabilirono  l»i  Iwo  diiMS»! 
SQ^  quél  colle. 

L^ arcaica  «nuleto,  cho^  ìm^ndo  ai  deaerìveÉre^^ pepita 
ittiteria^  delia^  qiii^'  ò'  fonnato,  per  la  sua-  nuova  cspeeìale'' 
rappresentanza  rarissima,  se  non  unica,  anche  a  giudisio- 
dit  atéonij  dotti  archeologi,  che  lo  hanno  oaservato,  merita, 
a  mio  parere,  una  particolare  distinzione:  quanto  a  me-non 
ne  conosco  altri  di  simil  genere,  per  quute^  ricerche  ir- 
ne  ahbia' &tte. 

L^amnleto  è  di  osso,  di  fbnD&aemlcanBolaDe  e^spiniaia' 
nella  superficie,  alto  0,02  d^Ia  lui^eakàdi  0^79:  ha  nelle 
dae  esttemità  da*  un  lato  saelpita  ronunente  una  testa' 
umana  con  lunga  capigliatura  ed  imberbe,  dall^  altro  lato 
una  mmo  chiusa,  il  pollice  della^  quale è'posto  Irail  dito 
indice'  e  il  meih)  in  atte  sconcio  e  di  dispreaso.  Perforato 
nel  mez^o,  reniva  appeso  air  collo  mediante  un  legaecio, 
attribuendosi  a  questa  figura  la  superstiziosa  virtù  di  opporsi 
al  fiocino  ^ 

lÀ  fbrma  poi  di  mezzo  cercUo  doveta  anche  essere 
una  delle  caratteristiche  proprie  di  questo  speciale  amu- 
leto, giacché  nelle  mie  collezion]  preromiane  se  ne  veggono 
due  esemplari  '  uguali  in  tutto,  e  la  metì^di  un  terzo,  ove 
è  scolpita  la  testa. 

<  Vd.  la  mia  memoria  di'  (dcuni  cggetii  di  epoca  orMm^  fin* 
ventai  neW  interno  di  Roma,  nelgioniAleil^fiorìanrotf«erieII,vioLnL' 
Marzo  1874,  ed  il  Caialogo  di  alcuni  aUri  oggetti  di  epoca  arcaica  rin-» 
venuti  nnXC  intemo  di  Roma  ec.  L  e.  serie  II  yoI.  X  Qenn.  1875.  — 
M.  8.  De  Bossi  intomo  ai  mflnufatli  primitivi  rinvenuti  nello  nuove 
costrutioni  di  Roma  nel  Buonarroti  serie  II.  yoI.  IX.  Mano  1874.  — 
Helbig  Osservazioni  sopra  la  provenienta  ddla  decoraxione  geometrica^ 
Ann.  d.  Inst  1875  p.  221  sgg. 

^  Vd.  G.  Arditi  U  fascino  e  V  amuleto  contro  dd  fascino  presso 
gli  antichi  ecc:  Napoli  1825.  —  P.  L.  Braua  intomo  ad  un  campa- 
nello d^oro  ecc.  Ann.  d.  InsU  1875  p.50  sgg. 

*  Uno  dei  quali  è  penetrato  da  ossido  di  rame,  per  essere  stato 
a  contatto  con  qualche  oggetto  di  bronzo. 
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I  primi  due  kieri  fiiroao  rìirveìrati  nèlimiser  «U'Feb» 
braio  .dell'almo  1875  negli  8caTÌ  per  la  coitruzioiifte  di  ima 
fogna  in  vicinanza  della  chiesa  di  S*  Antotaio,  a  ciréa  setta 
metri  di  profondità  dall'  attuale  piano  stradale ,  giacenti 
nedlo  strato  vergine,  associati  ad'  ntensili  divelli  di  epoca 
arcaica  ed  a  fossili  terrestri  e  marini^  alciuu  esiemplti'i  dei 
quali  conservo  presso  di  me. 

Dalle  odierne  fondazioni,  che  si  vanno  eseguendo,  in 
prossimitii  della  chiesa  di  S.  Eusebio,  proviene  T  altro,  come 
si  è  detto,  mancante  di  .nna  mei&.  Fu  es^  raccolto  alla 
profondità  di  circa  dieci  metri  da  uno  strato  di  sabbia 
giallastra,  contenente  antichissimi,  mantt&tti  lilid,  di  terra 
cotta,  di  bronzo  ed  in  caso;  con  vari  fossili  /eonsistenti  in 
crani  ed  ossa  omaiiek,  avaiisi  di  quadirupedi  e  conchiglie 
i  marine. 

I  Per  provvedersi  di-  questo  amuleto,  V  uomo  di  quelle 

remote  età  dovette  servirai  di  un  pezzo  di  stinco  di  un 
grande  quadrupede;  forse  del  genere  bos^  siccome  più  adatto 
all'uopo. 

Dobbiamo  adunque  alle  grandi  escavazioni  dell^Esqui- 
lino  anche  la  importante  scoperta  di  questo  pregevole  cimelio 
di  archeologia  preromana. 

Da  esso  impariamo  a  conoscere  un  nuovo  genere  di 
amuleto,  a  cui  la  superstizione  attribuiva  effetti  maravi» 
gliosi  contro  il  mal' occhio,  in  uso  presso  quelle  antiche 
popolazioni,  che  ebbero  la  loro  dimora  nelle  capanne  su 
quel  luogo  montano  in  quei  remoti  tempi,  che  precedet- 
tero la  fondazione  di  Boma. 

L.  Nabdoisi 


m 
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f 
ItUomo  a  due  tipi  d^ Amore. 

£  noto  che  Tarte  antica  nei  tempi  dellMmpero  ronuuio  quanto 
alle  rappresentazioni  ideali,  invece  di  creare  tipi  nnovi.per  idee  nuova 
ai  serviva  dei  tipi  già  esistenti,  content^dosi  di  trasformarli  con  lievi 
aggiunte  e  modificazioni  in  un  senso  che  spesso  è  par  troppo. diverso 
da  quello  oijgÌDario;  iii^pjesentazioui  chiare  e  semplici  spesso  in 
questa  maniera  divengono  complicate  e  non  possono  capirsi  ohe  i^ 
proBsitnativameQte.  £  questo. yale  soprattutto  per  alcune  rappreaen- 
(a^oni  statuarie  di  Amore,  fra  le  quali  parlerò  in  primo  luogo  del- 
Tempre  •  dormente. 

Ci  sono  conservate  moltissime  statua  di  questo  concetto;  di 
esse  però  appunto  le  più  interessanti  finora  non  furono  abbastanza 
conosciate.  Prima  di  tatto  è  necessario  di  distinguere  varie  classi 
del  tipo  in  discorso,  e  cominciamo  colla  più  chiara  e  più  semplice. 

Nei  tempi  dopo  Alessandro  Magno  venne  molto  in  voga  nel- 
l'arte statuaria  il  concetto  di  divinità  inferiori  dormenti.  Cosi  si 
rappresentarono  con  predilezione  le  Ninfe,  le  Menadi,  F  Ermafrodita, 
i  Sileni  e  Satiri,  ed  anche  persone  generiche,  come  cacciatori,  pastori 
0  peacatori.  Allearle  eUenistica  asorivefemo  anche  Tinvetizione  dell'Amo* 
re  rappresentato  dormente.  Il  vedere  addormentato  questo  dio  ferooe, 
sempre  ardente  e  sempre  pericoloso  formava  un  contrasto  adattissimo 
al  gusto  di  quei  tempi,  contrasto  che  ci  esprimono  vart  epigrammi 
dell'Analogia  greca,  nei  quali  si  descrìve  Eros  che  dorme  coi  suoi 
attribati,  l'arco  e  la  face  ^,  giacche  non  gli  vengono  mai  dati  attri- 
buti foori  di  questi  a  lui  propri.  Ci  sono  conservato  paceeehie.  sta- 
tue di  questa  prima  classe  di  Amore,  fra-  le  quali  è  da  rilevarsi 
specialmente  una  del  Museo  Chiaramonti  pel  Uvoro  relativamente 
buono  K  Ma  qualche  volta  la  rappresentazione  diviene  metaniente 


i  ÀnL  Plofu  211.  212;  l'epigramma  di  Platone,  che  non  può 
eiaere  in  nion  modo  del  celebre  filosofo  (cf.  Fortw&Qglex  Eros  in  dar 
Vasenmakm  p.  10),  si  trova  iln/.  Pian.  210,  Anih,  Pai.  9,  826,  ed  ò 
eitato  da  Beondorz  e  SchOne  nel  eaiaìogo  M  Lakrano  p.  250  come 
platonico;  descrìve  Amore  dormente  iwesso  una  fontana,  Facqoa  della 
quale  sortiva,  come  pare,  dall'otre  ai  un  Satiro. 

s  Mna.  Chianun.  n.  483;  non  ha  né  vestito  nò  attrìbuto  oltre 
l'arco  che  gli  ò  caduto  dalla  mano  destra;  il  viso  è  nobile,  ben  di- 
verso  da  quello  grosso  degli  altri,  ed  ai  capelli  manca  quell'accon- 
ciatura roroaAa  colla  treccia  sul  vertice,  che  hanno  gli  altrì  quasi 
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generica,  contentandoli  Tartìsta  di  rappresentar  il  sonno  felice  d^nn 
fanciollo  umano;  cod  f»  ilK  ÌMèi»  etàlolnai  ^lla  Galleria  dei  can- 
delabri &  al  Vaticano,  alla  quale  mancano  le  ali  e  tatti  gli  attributi. 

Ma  più  tardi,  e  probabUmente  soltanto  nei  tempi  romani  pili 
recenti  -  perchè  TAntologia  greca  non  ne  dà  alcon  cenno  ^  il  lavoro 
artìstico  di  tutti  gli  esemplari  seguenti  è  molto  trascurato  -  agU  attii» 
butì  di  Amore  s'immischiaYano  quelli  del  Sonno,  cioè  principalmente 
il  papayero  nella  mano  e  la  Incerta  -  alla  base  *.  Invece  di  quel 
contrasto  epigrammatico  contenuto  nel  dio  d*  amore  dormente,  qui 
si  ha  rinten^ione  di  far$  un  rappresentante  del  sonno  stesso,  intenxione 
che  nella  tersa  classe  è  molto  meglio  riuscita,  prevalendo  non  piti  il' 
tipo  d'Amore,  ma  quello  del  Sonno. 

E  questo  l'hanno  ottenuto  alcuni  artisti  con  raggiunta  di  pic- 
cole ali  al  capo,  le  quali  sono  proprie  dello  stesso  dio  Sonno.  Questa 
particolarità  finora  non  osservata  s(  trova  in  una  statua  frammen- 
tata del  Museo  Lateranense,  pubblicata  dal  Garrucci  (t.  40,  2*; 
p.  78)  descritta  nel  catalogo  di  Benndorf  e  SchOne  (h.  176);  ma 
quelle  ali  in  modo  singolare  sono  sfuggite  all^attenzione  di  tutti  quei 
dotti,  benché  siano  innegabili  a  chiunque  osservi  attèntamente  Vori- 
g^ale.  Più  chiare  ancora  sono  in  una  statua  di  Firenze  *,  ove  si  di- 


tutti, «i-  Anche  una  statua  di  Vienne  presso  Clarac  Musée  de  se  644^ 
1475  si  distingue  per  la  mancanza  di  ogni  attributo  e  per  la  svet- 
tefeza  delle  forme.  —  Altri  esempi:  Glarac  644  B.  1459  G;  644  A,  1469* 
0;  netta  vìUa  Albani  nel  beochetto  ftra  il  palano,  ed  il  bigltevdov 
ano  dnqne  statie  di  Amore  dormente,  tre  ddla  q«aU  poseeno  aeai* 
vaisi  a  questa  prima  classe,  non  avendo  altro  che  la  face.  Lo  stessa 
vale  di  uno  dei  quattro  esemplari  nel  paL  MatteL  Vi  appartiena  anche 
un  piccob  bronzo  di  Pompei  {BulL  ddTInsL  1871,  253). 

^  N.  216;  il  lavoro  ancne  di  questa  statua  è  di  molto  supe^ 
ribre  a  quello  delle  classi  seguenti;  manca  anche  qui  quella  trecci* 
Bol^^vwtioe;  il  manio  è  greoo^ 

2  Trovandosi  dna  Incerte  al  tronco  della  atatna  di  Ipne  neUa 
arclu  pg*  186S^  t.  Iò7,  questo  animalo  si  può  dire  caratteristica 
par  Ini. 

<  Vedi  nel  Oarac  t.  761, 1864;  644  B,  1459  F;  762,  1868  = 
VÙBContì  ?.  Clem,  ITI,  44  (=  mus.  Chiaramonti  n.  279);  una  nel  pa- 
lazzo Spada;  un*altra  nella  viUa  Albani  si  distingue  per  ciò  che  ha 
nelle  nani  oltre  la  corona  di  papavero  anche  un  ueoeUetto,  che  non 
^  attributo  né  dì  Sonno  né  di  Amore,  ma  ri  spìegia  come  trasMIo 
del'&iiciullo  che  prebabilmente-  si  rappresentava  sotto  qvest^immagiae 
Meale  per  oso  sepolcrale  (vedi  infra).  —  Rimarcabile  per  la  piove* 
menta  ò  un*  altra  presso  I^aeiawdl  Mon,  Pehp.  I  p.  62  ^tes  JnoepoN 
1759  ».  Giace  sopra  la  clamide  che  gli  cuopre  anehe  il  petto,  erri 
atta  base  la  Incerta  e  nella  destra  mn  oggetti  poco  riconeooibile,  pro- 
babilmente>  il  papavero. 

«  Ofisl  ik  125;  una  delle  allèin^sM,  1* altra  ^  ristanmta  se» 
eondo  gli  avanzi  antkhi 
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2,  i  M  (»=  Cimo  76il,  lftS0)  e  iwigwM  cttaàt  »éL  M».  p.  h8i.9m 
mm  ck^  gli  «libri  dotti  «0  Màmtù  yrwo  Mtliia.  M»  «Ito  U  aU 
cUI oapo qaoste  due  «t»|aQ ù 4Ì8tiagiioooa«i(M» fK dò.dM^ gìHeoitfMi 
aopm  «•  leomf  pieoolo  n  m»  intei»,  eh*  Mif^  kro  &  ciwàMv:^ 
doinui  McVewo.  Un»  t«f »  «M»  a  Pieadft  4i^iiier.  t.  llfl;  H^tluB 
MtoiL  B.  375;  Ckraa  761,  I86li)  conoÉpoikde  eod  ia  quaifta.  pailioOii 
larìtà  QQJ9»  in  t«Hi  9U  altri  oaiiMlà  ^U»  stsM  dal  Lattnuio.  a  H 
Virenae,  ma  para  chQ  no«  aU>ia  la  att  al  eapa.  Xd  anaha-  paMcohiè 
altie,  spedalmeata  naa  (finosa  noa  daaaiitta)  adi  palaiaa  Spada,  {ù^ 
«tinta  pei  capelli  piit  laoghi  ieaza  treeda»  la.  viva  aepraMioaa  dal  idaa 
e  U  aiovimento  delle  gambe),  altre  a  Firensa  (Uff.  a.  1SB7,  danui  Tfit^ 
1863),  Bel  LateiaDo  (Benodoif  e  SchAae  n.  247),  od  MoBao  Cbkmt 
mnH  (a«  85),  «sa  praseo  Maffd  ^  (AaMto  t.  151)  e  «a'aUnk  dita» 
guata  dalla Maiia de  Wilde Si^matU.  à 2ft, moetoBai il  leooa iateffai 
variando  però  an  poco  negli  atti»  oaaMttì.  -«r-  FerspiegaBlapBSMnM 
di  qaeat'aiiimale  iNUÉa  ricordarai  di  quel  aato  paeao  di  Panaenift  ^ 
10,  %)  oTe  deserto  a  Sicyoa  nel  penbolna  di  Aal^lppina  la  eiataai  (fi 
'Tirv^c  x9raHoif4f{;*^»  Afovra,  Soooo  che  addomeÉka  «1  laonOi ^^mp* 
pteseatatione  simile,  ma  però  diAieiite  «MI»  aaetni.  dia  inreoai  di 
Ipno  eaaoQoaate  ranimal^  Ibreoe^  doè  Ipao  attiTo»,  ea  la  «aetm  pMr 
dvo  e  doxmente  lai  steteo  sopra  il  leone  aMonnenlato,.  il  qaale  qii 
non  ò  altro  che  attributo  per  aigoificar  il  lappieeeataiita  dd.  eoftiio  \ 
NoB  doro  oonfonderd  qneeta  dapee  colla  aagOMfta,  oia.  il*  iSu^ 
oidio  alato  ò  corieato  aopra  la  polla  di  un  leone,  la  quale  non  lia 
che  fiun  ool  dio  dd  aonao,  ma  è  rattrilmto  di  Erada,  al  quale 
apeaao  fien  aggiunta  anche  la  dava.  Non  di  rada  il  ftndnllft-  hai  ia» 
volto  anche  il  c^k)  nella  pelle  e  tiene  gli  attributi  eoa!  di  i^v  (pto 
pavera)  *come  di  Amore.  Quante  al  numero  questa  claaae  ò  la  più  OYSia 
e  alacontra  qaad  in  ogni  museo ,  ed  aadie  nella,  (becia  un  4  aoa» 
noadnta.  Fxa  i  tanti  esempi  poco  svariati  *  voglio  ora  rilevare  aol- 


^  Fono  identica  eoa  quella  del  Museo  Chiaiamonti.  ^  leofie 
foxae  si  ipova  anche  ndia  statua  di  Faiigi  Clarac  643,  1457^ 

2  L*acte  greca,  se  s'eccettua  Tarte  primitiva  dell'arca  d4  Oipfiildk 
che  doveva  servirsi  dei  mezzi  più  semplici  e  parlanti,  ha  semj^.  rafir 
presentato  Ipoo  come  attivo  (cf.  statue,  vasi  dipinti,  pittare  pareti^r 
rie  e  le  scene  mitologiche  dd  sarcof^hi),  ed  ò  innegabile  che  riar 
vendono  così  dd  bassorilievo  Albani  (Zoega  II,  93)  come  degli  Amorìr 
Ipni  appartiene  d  tempi  dell'impero  romano;  si  potrà  dunque  stabir 
lire  uno  sviluppo  nelle  rappresentazioni  di  Ipno,  ciò  che  ne^a  il  chy 
Gonze  Gòtter  u.  HeroengesL  p.  45).  —  Sopra  le  statue  Visconti  Pio-G^ 
I,  28  e  Iktikm.  a.  K,  II,  877  parleremo  nel  secondo  articolo. 

s  Bimarcabili  per  la  provenienza  sono  specialmente,  uni^,  d| 
Cipro,  Ola  nel  museo  di  Gras  (BulL  (L  L  1868,  225)  e  una  in  Atene 
proveniente  da  Kldtor  e  descritta  da  Hejdemann  Mwnmrh.  in  4/^ 
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iftito  nno,  cIm  per  ima  iMotièokuttà  è  ben  adatto  a  fonkuur  il  tnaaito 
dalla  olaan  precedente.  È  desae  tu  frammento -esùtenie  in  Tia  mi^ 
aeherà  d*oro  n.  21  a  Roma:  il  fatunnllo  alato,  che  giace  supino  eidla 
pelle  di'  leone,  mette  la  mano  ainislra  sopra  nn  grande  ncoello  posato 
presso  (M  lai,  iL quale* secoado  la  forma  d«i  piedi  e  del  ooipo  inft- 
xàore  (la  parte  superisi  non  è  conservata)  non  poteva  essere  nn  nocelle 
aoqaatieo.ma  pivttostof  nn'aqn^a.  Ricordandosi  di  qnel  eelebre  passo 
di  Pindaro  (Fytìi.  1, 6),  ore  il  mivistro  di  Giove,  quando  si  suona  la 
lira,  non  pnò  resistere  alla  fona  del  sonno,  sarebbe  bella  V  idea  di 
vederlo  qui  addormentato  giacente  sotto  il  braccio  del  Sonno,  come 
aimbolò  analogo  al  leone  assonnato»  Debbo  però  notare  che  alcune 
statue  (Gali,  dei  candelabri  n.  243  colli  testa  moderna,  e  una  nel  La- 
telano  colla  testa  antica  di  un  volgare  ragasso  romano ,  ohe  non 
può  essere  Ganimede:*  Benndorf  e  SchOne  cataL  n.  41  p.  27)  fanno 
supporre  che  i  fanciulli  antichi  delle  volte  avevano  anche  aquile  pic«> 
cole  come  trastullo;  la  nostra  statua  dunque  sarebbe  analoga  alla  so- 
pracitata della  villa  Albani  éoU*ncoelletto  in  mana.  In  ogni  caso  ve- 
diamo, ehe  malgrado  la  pelle  leonina  Tidea  di  Ercole  non  può  essere 
la  fondamentale,  ma  piuttosto  o  quella  del  sonno  o  quella  di  un  fon- 
duUo  realeJ  Ma  che  significa  quell*attributo  ercaleo?  —  Un*  esemplare 
nella  villa  Borghese  non  mostra  né  la  pelle  né  altro  attributo  fuorché 
la  clava.  Sarebbe  dunque  Amore  colle  armi  rubile  ad  Broole?  Ma 
perchè  rappresentarlo  donnente?  e  perchè  questi  attributi  erculei  nella 
grandezia  stanno  cosi  in  proporzione  coi  fuiciulli,  mentre  nei  certi 
monumenti  di  quel  concetto  sono  sempre  enormi  e  vengono  portati 
via  con  grande  sforso?  —  Il  transito  ai  nostri  momumentì  lo  troviamo 
evidentemente  in  una  classe  di  statue  che  mostrano  Ercole  giova- 
netto eolla  pelle  indorso  e  colla  clava  piccola  adatta  alla  sua  età 
(cf.  Clarac  t  262  e  t.  660  D).  Malgrado  questa  alcune  gli  danno  le 
ìoime  robuste  di  Ercole,  altre  le  fórme  tenere  e  fhndnllesche  i.  Seasa 


n.  785  (forse  la  stessa  che  mentova  lo  Stephani  atur.  Her.  p.  125, 1 
suir Acropoli).  Altri  sono:  Amimi  marU,  Brit.  Mtts,  XI,  37.  Clarac  644A, 
1459B;  644,  1474  e  1474a;  643, 1459  e  58;  761, 1866, 187«»;  Benndorf 
e  SchOne  liUeran  n.  244;  879;  398;  Gerhard  Berlins  ant.  Biìdw.  n.297-, 
898;  872.  Gallerìa  Doria  n.  844;  uno  Qella  villa  Albani  e  un  altro 
dall^Esquilino  nel  nuovo  museo  del  Campidoglio,  e  molti  altri:  anche 
un  piccolo  bronzo  negli  Uffizi  di  Firenze.  —  Voglio  notare  in  fine 
che  una  laéema  (presso  Bartoli  Lue.  1, 8;  anche  Spence  Mymetis  8,  2) 
è  stata  riferita  erroneamente  al  ciclo  in  discorso;  giacché,  confrontando 
la  gemma  antica  nelle  impronte  deirinst.*  cent.  VI,  13,  si  deve  con- 
^tturare  che  anche  la  lucerna  non  rappresenta  che  un  Ermafrodita 
m  sonno  irreouieto,  e  che  Tarco  e  Testremità  della  clava  sono  interpobiti 
nel  disegno  oiella  lucerna.  I  tre  Amorini  dormenti  sono  aggiunti  sol- 
tanto per  mostrar  il  carattere  voluttuoso  del  sonno  dell*Ermafirodita. 
^  ^  Voglio  rilevar  in  ispecie  un  bel  frammento  della  Gali,  dei 
candelabri  u.  244,  ove  il  ftuiciullo  con  molta  ingenuità  pare  imitare 
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di  eatru  più  steiiuneiite  neUft  diffiaile  spiegatione  ii  éSMe  $ìt^ 
tue  rilevo  soltanto  che  quella  dataae  dallo  Sfeephani  («ciir.  Her*  p.  168 
e  96  8|^.),  il  quale  anche  qui  rìeouoeee  eoltaftto  il  coeteune  di  ira* 
sferìr  le  diviuitA  iu  un  mondo  di  flitaciulU,  noi  puft  eseexa  giusta» 
Perchè  larte  statuaria  non  rappresenta  mai  altra  diylnità  o  altro  eroe, 
sotto  questa  forma  fàDciullesca  che  il  solo  Ercole  ?  ForM  si  deve 
coDgetturare  che  la  stretta  relasioae  dell*  Sreole  romiino  col  genio 
degli  uomini  (AnnaU  1867,  852  Bg.)  em  la  tagionei  di  siflhtta  rap- 
presentanza, la  quale  sarebbe  il  genio  sotto  la  forma  di  Sreole.  Ha 
in  ogni  caao  essa  ci  fornisce  il  transito  al  nostro  tipo,  nel  quale  però 
il  ianciuUo  ò  sempre  alato  e  Tidea  di  Bros  non  di  radoTien  accen- 
nata anche  dalla  face.  Alate  però  sono  pure  aleuae  statue  di  que]l*£p* 
cole  fanciullo  (cosi  un  torso  del  Museo  Ghiaramonti  n.  87;  ma  Qarao 
630  A,  U78  A,  che  oggi  si  trova  nella  gali.  Doria  n.  874,  non  è  altro 
che  un  lavoro  della  fine  del  cinquecento  in  seguito  ristsurato),  e  già 
nella  decorazione  di  una  parete  pompeiana  (Helbig  n.  807)  troviamo 
Amore  colla  pelle  indosso  e  colla  dava,  attributi  evidentemente  non 
rubati  ma  propri  a  lui,  che  aggiungono  alle  sue  qualità  anche  quelle 
d*  Ercole.  Abbiamo  riconosciuta  la  congiunzione  di  Amore  dormente 
col  Sonno;  adesso  egli  viea  identificato  anche  con  Ercole. 

Ma  come  mai  poteva  svilupparsi  una  tale  combinasione?  Qu^ 
stlone  che  sta  in  istretta  relazione  con  un^altra,  cioò  a  che  uso  siano 
state  destinate  le  statue  in  discorso. 

Un  gran  gruppo  sepolcrale,  originariamente  eoperehio  di  un 
doppio  sarcofago,  esistente  nel  palazzo  Farnese  e  finora,  come  pars, 
non  descrìtto,  mostra  nel  solito  modo  coricati  sopra  un  letto  il  marito 
colla  moglie,  ritratti  del  terzo  secolo  indroa;  ma  V  interessante  si  ò 
che  quello  è  identificato  con  Ercole,  giacchò  giace  sopra  la  pelle  di 
leone  e  appresso  si  scorgono  il  turcasso  grande  pieno  di  saette  e  la 
dava;  nella  mano  s.  tiene  il  scifo  e  dal  collo  gli  pende  una  grossa 
corona  '.  Ma  che  anche  fanduUi  s*identificassero  con  Ercole,  lo  mostra 
una  statua  a  Parigi  (FrOhner  NoUce  n.  883):  ò  un  fanduUo  che  ha 
la  pelle  d*Srcole  indosso  e  sul  capo,  ma  il  viso  ò  un  ritratto  dd  terzo 
secolo  ineirca.  E  certo,  era  un  pensiero  molto  consolante  il  vedeni 
identificato  con  queireroe  vincitore  della  morte  e  che  per  la  sna  forza 
era  arrivato  all*immortalità.  DalPaltro  canto  sappiamo  che  era  Tubo 
di  rappresentar  i  fiuiciulli  e  ragazzini  morti  sotto  Timmagine  di  Amori, 
dò  che  mostrano  e  statue  «he  danno  ad  Eros  i  tratti  di  un  ftndullo 


r  Ercole  ubbriaco.  Ma  il  concetto  più  comune  ò  quello  dell*  Ercole 
Farnese,  ove  tiene  le  mele  delle  Esperidi  e  certamente  non  può  essere 
il  vero  fondullo  Ercole. 

^  La  moglie  tiene  la  cosidetta  corona  mortuaria  e  aU^eetremità 
sinistra  del  letto,  ai  piedi  dei  coniugi,  siede  un  fanciullo  vestito,  te- 
nente uva  e  un  uccello  (poUo?). 


rato  (p.«.  ViAiMr  JUM»  b.  MS^  é  tanti  UfMll«llf  «.  L'itotlfioAfU 
nettlsteiB»  ieiiiM  om  4lM0n  e  oMi  Bttolè  tta  tmà  otttidaiioiie  itt 
po*^rtiia  ii^na  del  Mttè  coni^MéMte  Idia  tMéeittfttt  faet  l§m]^ 
di  «qniiMn  eio^  nei  mofitiiMli  «epolonill  MLà  ìàeé  eoteoland  e 
cttAiiititi  p0f  r«ltro  lÉOiido. 

B  ^iMiUk  to«btBttzi€ÌM  la  l%tiano  Mòte  Mi  fkammttito  di 
mi  airooftigo  MeraM&M  (Beandoti  e  BehOfte  D.  89),  otts  il  selitò  n^ 
pNMniMite  dd  tediUo  «loito,  T  Amore  ti)»brìaeo  aeitenato  da  dtd 
«Kii,  te  1*  pelle  leoblM  indosso,  la  dava  ed  il  sk^pkM  nelle  loam  *. 
Da  ^  Mm  si  ha  lontano  «i  noetif  meMunentl;  ohe  qaei  (biìcialU  Amori^ 
Einoii  bì  MppieeeiiAa^MW  doittieiiti  oeogli  attsribiiti  di  IpAo,  si  epiega 
da  per  tè  oome  aUnsionè  alla  ia<ffte  flotto  IMtnmagfoe  di  un  «onna 
frih».  Ia  coogeitiini  ohe  molti  dei  nostri  monumenti,  e  non  soltanto 
detta  qnnta  ma  ànehe  delle  daisi  anteoedenti,  siano  elati  di  uso  sepol- 
caie,  ^a  oonlumata  da  pmneoeht  rilievi;  in  nn  eippo  sepolotlile  del 
Lonfin  (COaniò  184,  811^  Friliner  HGtioè  ^  SM)  Anrotn  disotta  alla 
tavela  dall'  iaerinione  giaoe  eopra  la  pèlle  leonina,  presee  di  hd  il  ano 
aioi  «  tavesMo.  In  nn  pioeoln  MNOfligo  ooneervnto  a  Osila  egli  è  adò^ 
pmnto  mail'  Memo  modo^  ma  non  ha  al«nn*  attiibnto;  ocnl  lo  vediatto 
anche  in  nn  grippo  sepoletnle  del  Vatleano  (Visconti  Pi^  CL  lY  1$) 
e  in  nn  aaieoAigo  della  Galleria  lapidaria  giacente  disotto  alla  tavola 
deii*lBoriiione  e  oon  nna  cotona  in  mano.  Il  significato  di  siiEàtte 
corone  di  fiori  in  mano  delle  persone  ohe  rappresentano  il  defìmto, 
cn  ragione  vengono  spiegata  per  lo  corone  del  convito  (Stephani 
amruh.  tìàrakL  p.  86);  posso  aggiungere  ciò  che  finora  non  è  slato 
osservato  abbastanza  bene,  cioè  che  spesse  Tolte  queste  corone  si  tre* 
vano  in  mano  di  Baoeo  stesso  o  anchd^  delle  Menadi;  cf.  GalL  del  oan-^ 
dalabri  n.  178;  saroctf.  del  Belvedere  n.  99;  Visconti  Pio-  01.  lY,  89; 
I,  88  (non  visibile  nel  rame}.  Sono  conosciute  le  relasloni  fm  Bacco 
e  Sonno;  eome  Bacco  si  trova  coli*  attributo  del  Sonno,  il  papavero, 
nella  mano  (Ifon.  d.  Inst,  IV,  85;  cf.  ÀnnaU  1848, 285),  cosi  nei  nostri 
monumenti  Y  Ipno^Amore  ha  la  corona  dei  conviti  propria  a  Bacco. 
Imperocché  anche  parecchie  ddle  statue  in  discorso  sono  ftmiite  della 
corona  di  fiori:  così  Clarao  781,  1866  a  Venesia  *  e  quella  dell*Esqu^ 


&  CSf.  Petessen  ne|^  AnnaU  1860,  404  aeg.  —  61  può  oonfron* 
tara  anche  nn  «pigmmma  iànth,  PaL  YU^  ^^)  ove  il  fiiaeiuUo  morto 
ha  il  nome  e  la  figura  di  Èros. 

2  È  il  morto  identificato  con  Amore  ed  Ercole,  ma  non  Ercole 
rappresentato  sotto  T  immagine  di  fimciuUo»  come  crede  il  eh.  Ste- 
phani {Ataruh,  Herakles  p.  798).  Il  frammento  del  M.  Chfaramonti 
n.  100,  che  secondo  lo  Stephani  1.  e.  199  rappresenterebbe  T  istesso, 
mostra  invece  due  Amori  strascinanti  la  clava  di  Ercole. 

*  L^  animale  presso  di  lui  neir  originale  somiglia  pffc  ad  un 
cane.  -  II  corno  potorio  di  Clarac  761, 1870  si  riferirà  meglio  al  corno 
di  Ipno,  e  si  può  confrontar  il  piccolo  corno  che  tiene  in  mano  un 
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linQf  «Molndiie  iqim  ift  FbU^  ^  *<Mno  4iw4ii<»  >ò  quatto  dVoUitietàickip^ 
«n  JkuHhettOyia  '«od  qiesl»  «ttzibiito  «  a^dmu»  di  fià  ie  «Mte 
slntuerA  ^iiéUe  (HotiSBitie  ohe  «  i^fipofgìaiiO'domanti  «ayr»  i«  i^ie 
lavaacMtAt  tanenli  r^Mun  .wmpie  Jii  ^viana  in  mano,  -e  olie  a^atrMo 
rjfttaiia  aomUaMione  di  Aoum  «  jSmbiù.  Ifa  xoeiitve  questi  «Itioa 
mponmaiiti  amn^  aampie  di  nao  .aepteala,  i  aaatii  Mvaaa  «mraaD 
in  modo  più  srarìato. 

JiQpacoodiè  .alcqai  (e  jion  «di  una  jaa  di  due  claaal)  .davevano 
aaawa  .votili.  JQ  JCati  niOla  (onA.  Zig.  187^  p.  JO  dava  scrfnda  di 
una  atataa  adata&ta  «ìd  fm^tanM  «d  appartan^nto  aUa  iseaoada 
dalk  tnóatra  alaaai  (attohuti  di  Jlntoze  a  fdi  Iftto  a  dattid^),  alla  baaa 
dalla  quale  èTiacriaiona  e  ii9»«tdi  Saxwto  JStUyckimmt».  Hon  è  lEidU 
h  api^gami  ia  xalanosai^  àmota-J^no-ed  Bsaala;  au  bìaogiia  n^or^ 
davai  olia  m  aaùrtiBTa  «ui.aiilto  .di  iciifroniaf  Scmniakit»^  il  «quale  jpari^ 
par  quanto  io  s^fàa,  non  fi"  è  notp  che  da'dne  iaciiaioaìMftQa  (Oaalli 
a.  J;963  a  .2405  f*.  È  una  (Ooacettaia  Jtnolto  pfolNilìik  cIm  qnaata  dio 
lal  aonao  indìcaaaa  >ai  itiaitaton  dpflmaiitt  niA  «no  tempio  (dai  rimedi 
par  ile  onaJiattie,  oame  la  iiMaiano  laaAa  altee  dlnoità  aaktm  ^.£d 
in  nn  cnlto  ùmile  ai  spiegherebbe  anche  la  nolaaiaiie  /ra  Jlpna  ed 
BvQole.  iMa  la  ^tna  votiva  m  dleoorao  non  <è  saaipUeamaate  Ipno, 
asci  è  jnqtto  probabile  che  il  jumìbUo  alato,  :aaeQndo  T  aao  mnanat 
anche  «qui  non  aia  altao  cheÀl  xaippreaantate  ideala  dal  inalato  ataaao 
e  .del  ano  jBonao  aalntifiara  ;  1*  idea  4i  Amoca  ò  del  tutto  i^panta» 
Accanto  al  cognome  da)  neatro  jBicola  sstitoius  <è  da  notani  4iia 
sanctus  e  saliUarìs  erano  nozioni  molto  affini;  Silvano  |^.  e.  eia  ve- 
nerato a  Boma  (anll^Ayentino)  come  sanclus  salutaris  (Orelli  n.  1596- 
2518).  -  tfa  abbiamo  anche  nn  altro  ex  voto  fra  le  nostre  atatne , 
ed  ò  quella  Gerhard  anUke  Biidw.  t  77,  2  coli*  iscrisiona  e  VàUrius 
Fdidssimus  pecuarius  d,  d.  ».  Appartiene  alla  quarta  daaae,  cioè  ha  la 
pelle  leonina.  La  diyinità,  la  quale  disgraziatamente  non  vien  menzio- 
nata, aaxà  Mùd^  qui  una  delle  salutari.  H  tipo  ideale  e  j;enerale  di  uo 


fanciuUo  dormente  aenza  ali,  ma  Ipno  fuori  di  dubbio  in  una  gemma 
presso  Gadaa  gran  ooU.  II  F,  29.  -  Il  aonno  ubbriaco  aarà  significato 
anche  nel  rilievo  di  un  erma  bacchico  praaao  Gerhard  arUike  BUdw. 
t.  77,  1. 

*-  Lo  Stephani  {ausruh.  HerakUs  p.  125,  n«  1)  afferma  che  Her' 
eules  sommaUs  o  «vun-vio;  praaso  Greci  e  Bomani  sia  stato  molto  in 
voga  ijgMufige  VorsMung),  ma  senza  citare  alcun  fktto  in  &vore 
della  aua  opinione.  E  vero  che  alcuni  scrittori  raccontano  della  storia, 
ove  Ercole  dà  qualche  consiglio  nei  sogni,  ma  questo  non  prova  nulla 
per  un  cnlto  sotto  quei  cognomi.  -  Il  Panofka,  come  pare,  era  il  primo 
a  servirsi  di  quelle  iscrizioni  par  V  interpretazione  £àsa  di  un  Amore- 
Efoola  (Beri.  TmraooUm  p.  89/. 

3  Ercole  ffuaadiva  la  msiattia  ateeao  ia  Baaaia  (a  Hyettoa, 
Panaan.  IX  24,  o)i  probabilmente  par  jncubaùose* 
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sontio  fetioinimo  per  V  oso  sepolcrale  em  gìk  fonuKto  in  quella  combi^ 
naaione  dì  Amere^Ipiio-Eroole,  per  la  quale  il  donatore  poteva  beiie 
eeprimere  anehe  il  aio  sonno  d*  inenbazione.  È  dunque  possibile  o?- 
Tero  probabile,  che  anche  altri  dei  nostri  monumenti  fossero  destinati 
ad  essere  doni  votivi  a  qualche  divinità  salutare.  Ma  si  può  provare 
che  servivano  anche  in  ima  tena  maniera,  doè  come  decorasioni  di 
fontane. 

Qui  però  non  abbiamo  da  fare  che  colle  tre  classi  anteriori, 
gli  attributi  di  Ercole,  nati  dall*  ideotifioarìone  sepolcrale  con  quel» 
r  eroe,  non  trovandosi  più  in  quel  genere  di  decorasioni.  -  Sono  prin- 
cipalmente le  statue  seguenti:  una  del  Museo  lateranense  (Bennd.  e 
Sch.  n.  870;  Garracoi  t  40,  0),  ov*è  aggiunta  an^anitra;  Facqua  veniva 
da  una  idna;  cod  anche  queÙ*  Ipno  di  Firenze  colle  ali  al  capo  e  il 
leone,  0  quale  dalla  sua  bocca  mandava  T  acqua  ^  È  conosciuto  che 
statue  dormenti,  e  perciò  anche  quelle  di  Amore-Ipno,  erano  una  de- 
coraiiane  prediletta  per  le  fontane,  il  mormorio  delle  quali  invitava 
ad  un  senno  tranquillo.  B  non  era  inusitato  (ciò  che  potrebbe  provarsi 
con  vari  esempi),  che  alle  fontane  servivano  le  stesse  rappresenta- 
zioni come  ai  sepolcri. 

8*  intende  che  specialmente  la  prima  classe  delF  Amore  dor- 
mente senza  altri  attributi  si  adattava  bene  anche  a  qualsiasi  altra 
decorazione  privata;  ma  quella  cumulazione  di  nozioni  diversissime 
di  Amore,  Ipno,  Ercole  era  cagionata  dall^uso  sepolcrale  e  ci  mostra 
chiaramente  il  modo  di  procedere  dell*arte  romana  snervata  del  secolo 
secondo  in  giù  '. 

Adolf  FuBTWASNOiiBfi. 


^  Altri  esemni:  Clamo  678%  1567%  uno  nella  gali  Doria  n.  221; 
un'  altro  nei  rami  elei  Museo  Grìmani  (senza  n.);  nel  Mus.  brit.  (gesso 
a  Berlino  cf.  Botticher  BerL  Gipsabg,  p.  520)  proveniente  da  Tarsos. 

*  La  rozzezza  del  lavoro  specialmente  della  quarta  classe  indica 
questo  tempo. 
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Scavi  di  Pompei  e  di  Oria.  —  Scoperia  di  ima  necropoli 
presso  Alfedena.  —  S%U  traforo  della  via  Flaminia 
deUo  Furio.  —  Sulle  monete  brusche  d'oro  e  d' ar- 
gento. —  Intorno  a  due  tipi  di  Amore. 


l.  SCAVI 


a.  Scavi  di  Pompei 


continaatione;  cf.  pag.  17.  65.  92. 

N.  14.  li.  16.  Anche  la  casa  seguente  ha  le  fauces  (15) 
costeggiate  da  due  botteghe.  Quella  a  d.  (16),  che  eorri* 
sponde  colPatrio  per  nn  ìi^esso  senza  battenti,  ò  più  rozza. 
Ha  il  pavimento  di  opus  Signinu^m^  nel  quale  incontro  aUa 
porta  è  incastrata  una  lastra  di  marmo  con  buca  quadran- 
golare per  mettervi  la  travicella  destinata  a  fermar  la  porta. 
Le  pareti  fino  a  m.  1,50  son  rivestite  d^intonaco  color  di 
carne,  bianche  di  sopra;  sulla  parte  inferiore  del  muro 
d'ingresso,  a  d.  di  chi  entra,  vedonsi  delle  navi  dipinte 
rozzamente  di  color  rosso,  sul  muro  d.  un  pavone. 

La  bottega  a  sin.  (14)  è  notabile  per  la  pittura  de- 
corativa delle  pareti,  elegantissima  ed  eseguita  con  rara 
diligenza  nel  secondo  stile.  Ha  una  certa  afiBnità  colle 
pitture  delhi  casa  di  Qermanico  sul  Palatino  (di  quelle 
stanze  cioè  note  sotto  i  nomi  di  tablino  e  di  triclinio),  ma 
per  la  leggerezza  e  sottigliezza  delle  architetture  rappre- 
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sentatevi  più  che  ogni  altra  6ampi(xie  di  tale  stile  s^awi- 
cina  alle  pitture  delle  epoche  posteriori.  Siccome  spero  di 
pubblicare  in  un  altro  Iw^o  una  di  queste  pareti,  così  mi 
astengo  dal  fame  una  descrizione  che  senza  Taiuto  d*un 
disegno  non  darebbe  mai  un^idea  chiara.  Il  cefntro  di  cia-^ 
scuna  parete  doveva  essere  occupato  da  un  quadro;  questo 
però  non  esiste,  né  può  decidersi  ad  da  {irineipio  sia  stato 
eseguito  0  no,  ovvero  se  sia  stato  distrutto  o  forse  anche 
levato  dal  muro  posteriormente;  il  fatto  è  che  invece  del 
quadro  vi  si  osserva  un  rettangolo  riempito  d'uno  stucco 
più  grossolano  e  rozzamente  dipinto,  Il  compartimento  così 
formato  è  rosso  e  sul  muro  d.  ha  in  mez2o  un  quadretto 
appena  riconoscibile:  vi  si  distinguono  uccelli  e  sopra  di 
essi  una  specie  di  graticcio. 

Anche  in  altri  riguardi  il  locale  non  ritenne  la  sua 
forma  primitiva.  D'origine  posteriore  è  Tanta  a  s.  dell'in- 
gresso, priva  di  pittura  e  di  fabbrica  più  recente;  poi  i 
sostegni  di  due  tavole,  di  cui  una  stava  lungo  il  muro  d., 
r  altra  poco  distante  dal  muro  sin.  e  parallela  ad  esso, 
appoggiandosi  col  lato  corto  al  muro  di  fondo.  Quest'ultima 
era  rivestita  superiormente  di  piombo  e  sotto  di  essa  eransi 
rifugiati  nel  moimento  della  catastrofe,  .due  uomini,  di  cui 
furino  trovati  gli  scheletri.  Anche  il  eesso  nell'angolo  a  d. 
dell'ingresso  ò  stato  fatto  posteriormente.  Tatto  indica  che 
un  locale  originariamente  più  elegante  fu  ridotto  poi  ad 
usi  volgari.  —  Neil'  angolo  a  sin.  dell'  ingrosso  stava  un 
pioeolo  armadio  o  cassa  di  legno,  die  all'epoca  dello  scavo 
era  completamente  distrutto;  ma  vari  vasi  e  bottiglie  di 
bronzo,  vetro  e  terracotta  vi  si  trovartmo  riuniti  aU'alteraa 
incirca  di  1,50  dal  suolo.  —  Anche  questa  bottega  corri- 
sponde mediante  una  porta  coll'atrio;  siccome  la  soglia  non 
è  conservata,  mentre  se  ne  vede  il  posto,  così  bisognerà 
supporla  di  legno. 

La  larghezza  della  casa  corrisponde  a  quella  parte 
dèlia  casa  precedente  (18)  che  più  della  parie  anteriore 
sporge  verso  N  (vd.  p.  6^)t  escluse  però  le  località  rozze 
(p.  9Sh.  96  sg.)  che  arrivano  fino  al  vico  N;  verso  S  confina 
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9OU0  emWB  9  sìb.  deUUtrio  della  casa  n.  18,  meniM  il 
suo  lato-  N  sta  asI  prolangamanto  del  moro  N  de'  trìclìniì 
d  0  9.  Ne  rispUa  che  la  profondità  è  ugnale  a  quella  della 
parte  antfrior^  della  casa  n.  18,  fino  aU'eatrenii&  posteriore 
del  tablino. 

Sull'anta  d.  dell'ingresso  i^opiai  le  seguenti  iscrizioni 
grafite: 

1.  svccnssA  vnENà 

BfiUiIS  MOSIByS 

curom  Ji^    P     palm 

2.  svccnssÀ 

8.     FSLICLÀ  VIBNA  A  Q 

i-         MnNANDnB 
BHLLIS  MORIByS 

AnBis  Ass  n 

£  a  sin.  dell'ingresso: 

5.  MUN 

6.  LVCIVS 

7.  TELESIVS 

I  n.  1  6  4  sono  pubblicati  anche  nelle  Notizie  del 
eh.  Fiorelli  1876  p.  27,  ove  n.  1  1.  1  è  scritto  PVIIBVM 
e  n,  4  1.  3  VIBIS. 

Nella  fauce,  lunga  4,35,  larga  1,63,  è  conser?ata  la 
soglia  di  la?a  con  i  due  buchi  per  i  catenacci;  nel  muro  d. 
havvi  una  nicchietta  rozza  per  un  lume.  —  L'atrio,  largo 
7,41,  profondo  7,09,  ha  un'  ala  sola  a  sin.,  larga  ali*  in- 
gresso 3,65,  nel  fondo  3,71,  profonda  3,32,  e  avanti  ad 
essa  un  cubicolo  con  finestra  nella  bottega  n.  14  ed  altra 
più  piccola  suiratrìo,  a  d.  della  porta,  meutre  verso  d.  (S) 
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Tatrio  stesso  confina  colla  casa  precedente.  Il  payiinento  è 
di  opus  Signinum^  nel  quale  prevale  la  lava  frantumata, 
con  stellette  formate  dì  pietruzze  bianche  e  nere;  un  orna- 
mento dì  pietruzze  bianche  circonda  Timpluvio  di  tufo  di 
Nocera,  sul  cui  margine  sin.  (N)  sta  una  base  di  materiale 
rivestita  di  stucco  dipinto  a  guisa  di  marmo  giallo.  A  d. 
dell^imboccatura  della  fauce  nell^atrio  troviamo  una  tavola 
di  materiale  (1,61x0,87),  che  dal  pilastro  fira  la  &uce  e 
la  porta  della  bottega  n.  16  s^inoltra  colla  sua  lunghezza 
nell^atrio.  —  Vicino  all^angolo  anteriore  a  d.  (SO)  evvi  il 
larario,  una  nicchia  cioè  a  guisa  dì  tempietto  con  fondo 
turchino.  —  Al  muro  d.  (S),  e  corrispondente  precisamente 
al  lato  lungo  dell^impluvio  (misurato  sul  margine  estemo 
delle  pietre  onde  è  formato)  trovasi  una  grande  vasca  mu* 
rata,  il  cui  vuoto  è  dì  0,99  x  2,05,  prof.  0,65,  al  dì  fuori 
dipinta  in  rosso  con  lìnee  bianche  che  vi  formano  degli 
scompartimenti.  E  sullo  stesso  lato,  fVa  Testremità  poste- 
riore (E)  della  vasca  e  il  muro  in  fondo  all'atrio  (E),  eravi 
un  grande  armadio;  si  osservi  che  questo  sarebbe  il  posto 
deirala  d.  e  che  spesse  volte  tali  armadi  si  trovano  in 
fondo  ad  una  delle  ale  (vd.  Bull.  1876  p.  18  sgg.).  —  Le 
pareti  delP atrio  sono  rivestite  d'un  intonaco  rozzo,  ante- 
riore alla  costruzione  della  vasca  sudescritta. 

n  tablino  (largo  3,21,  profondo  4,53)  ha  le  pareti  rozze 
(lungo  quella  sin.  stava  una  tavola  sorretta  da  due  soste- 
gni formati  ognuno  dì  un  rozzo  lastrone  di  tuffo)  ed  è  ÌSan- 
cheggiato  da  due  camere,  cogli  ingressi  sul  principio  del 
muro  d.  e  nelPestremitìt  posteriore  di  quello  sin.  La  ca- 
mera (cubicolo)  a  d.  ha  una  decorazione  deir  ultimo  stile 
di  Pompei,  ricoperta  però  rozzamente  di  color  di  calce 
(bianco  con  striscie  rosse);  quella  a  sin.  ha  le  pareti  rive^ 
stite  d'intonaco  grezzo  ed  aveva  originariamente  una  larga 
apertura  sul  piccolo  peristilio  (E);  più  tardi  però,  costruen- 
dovisi  un  forno,  tale  apertura  fu  chiusa,  né  rimase  altro 
ingresso  che  la  porta  sudetta  dal  tablino. 

Passando  per  il  tablino  si  entra  nel  peristilio,  il  quale 
originariamente  aveva  portici  su  due  lati  (0  e  S),  sorretti 
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da  due  colonne,  vm  angolare  ed  una  sul  lato  anteriore  (0), 
alla  quale  ultima  corrispondeva  un  sostegno  al  muro  N. 
Più  tardi  V  estremità  settentrionale  del  portico  anteriorOt 
cioè  Tultimo  intercolunnio,  fu  occupata  dal  già  mentovato 
forno,  coll^  apertura  verso  S.  Un  secondo  forno  occupò  il 
primo  de^  due  ambienti  accessibili  dal  portico  d.  (S)  ed  ha 
l'apertura  -  a  sin.  della  quale  vi  sono  due  sostegni  per  una 
tavola  -  sul  portico  stesso;  la  camera  talmente  occupata 
aveva  una  decorazione  nell'ultimo  stile  su  fondo  bianco.  Il 
secondo  locale,  con  ingresso  dalP  estremità  E  del  portico, 
ha  le  pareti  rozze;  vi  sono  il  cesso  ed  i  primi  gradini 
d'una  scala. 

n  viridario  è  separato  dai  portici  mediante  un  podio 
che  non  è  interrotto  in  alcun  punto;  appiè  di  esso  gira  una 
doccia  rivestita  di  stucco,  la  quale  sul  Iato  S  è  fiancheg- 
giata dalla  parte  del  viridario  da  una  seconda  doccia  molto 
bassa,  e  da  una  terza  che  verso  0  si  allarga:  non  ho  saputo 
indovinarne  la  destinazione.  —  Lungo  il  muro  N  del  viri* 
dario  stendesi  un  basso  rialzo  di  materiale,  ed  uno  simile 
lo  troviamo  in  una  nicchia  poco  profonda  e  coperta  a  volta 
nel  muro  E. 

L'acqua  piovana  dalla  doccia  colava  nel  pozzo,  la  cui 
apertura  è  nel  portico,  vicino  all'  angolo  SO  del  viridario: 
imbasso  puteal  di  terracotta,  rivestito  di  stucco  rosso.  Un 
canaletto  sotterraneo  conduce  dall'angolo  interiore  SO  del 
portico  sulla  strada,  passando  lungo  il  muro  S  del  tablino 
e  sotto  l'impluvio,  ov'ò  aperto;  fra  l'impluvio  e  la  fauce 
ewi  uno  sfogatoio  col  coperchio  conservato.  Vi  si  unisce 
lo  scolo  della  vasca  sul  lato  d.  dell'atrio. 

Poche  sono  le  pitture  conservate  in  questa  casa.  Il 
cubicolo  a  sin.  dell'  atrio,  dipinto  a  fondo  bianco  nell'ul- 
tima maniera  pompeiana,  ha  in  mezzo  agli  scompartimenti 
degli  Amori  che  portano  oggetti  non  più  riconoscibili,  un 
capro,  e  due  medaglioni  svaniti. 

L'ala,  dipinta  nello  stesso  stile  a  fondo  nero,  ha  in 
mezzo  a  ciascuno  scompartimento  un  quadretto  anch'  esso 
su  fondo  nero.  Negli  scompartimenti  medi  di  tutte  e  tre 
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Id  pareti  i  qnadretid  sono  qttadrangobrì  (0,315  x  0,14)  e 
rappresentuìo  yarì  animali.  À  sin.  eyyi  una  tigre  seduta, 
alla  quale  un  leone  s'avricina  da  d.;  sul  muro  di  fondo  due 
tori  i  quali  colle  teste  abbassate  n<m  si  sa  se  stiano  fermi, 
ovvero  corrano  uno  incontro  ali*  altro  ;  su  quello  d.  due 
cervi  che  stanno  distornati  Tuno  daU^altro^  e  più  a  d.  un 
erma  di  Priapo  sopra  una  base.  Sugli  scompartimenti  la- 
terali del  muro  a  d.  e  a  sin.  sonvi  de*  medaglioni  (dìam. 
0,17)  circondati  da  ghirlande,  con  teste  di  giovanetti,  che 
sul  muro  sin.  per  quanto  si  vede  sono  senza  attributi;  sul 
muro  d.  quello  a  sin.  ha  un  pedum,  P altro  un  tirso.— 
Sul  muro  di  fondo  ò  conservata  a  sin.  una  figura  volante 
(alta  0,26;  v.  d.),  come  pare,  femminile,  con  veste  turchina 
svolazzante  a  guisa  di  sciallo;  regge  con  due  dita  della 
mano  d.  protesa  un  oggetto  che  pende  in  giti  e  può  essere 
ima  corona,  un  cerchio  o  un  tamburino. 

NelPala  della  casa  ora  descritta  fii  trovato  un  gran  nu« 
mero  di  vasi  di  bronzo,  e  fra  essi  varie  forme  di  pasticceria 
ed  altri  strumenti  che  potevano  servir  per  lavorar  le  paste, 
n  quale  rinvenimento,  combinato  coi  due  forni  esistenti 
nella  parte  posteriore  della  casa,  conferma  Popinione  espressa 
nelle  NMxie  del  eh.  Fiorellì  (p.  27),  che  cioè  in  questa 
casa  si  esercitasse  il  mestiere  del  pi^cr  dulciarius.  Nel- 
Tala  stessa  si  rinvenne  la  parte  superiore  d*una  grande 
anfora  con  iscrizione  poco  leggibile,  preparata  in  un  modo 
singolare,  che  nelle  Notizie  (1.  e.)  viene  dichiarata  per  un 
fornello.  LMscrìzione  fu  da  me  copiata  così: 

Q • POST  ^ 

LVM  VET  > 

A'nlA  ^ 

LXIIII  ^ 
C  MOSTI  •  ACATHEMERI  • 

La  parte  scritta  verticalmente  è  più  svanita  ancora  del 
resto;  cf.  Ephem.  epigr.  1872  n.  208  e  le  epigrafi  ivi  citate. 
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N.  13.  Bjm&ae  in  qtiestMsolfl  im  ultimo  ti&Mnienlo, 
b  coi  larghezza  n<m  oltrepassa  quella  della  bottega  ohe 
forma  il  eoo  unico  ingresso,  mentre  nella  profondità  (0-E) 
arriva  fino  a  quelle  locaUtà  (cucina  ecc.)  deUa  casa  n.  18 
che  ftirono  menzionate  pag.  96  sg.  La  bottega  (larga  5,40, 
proftmda  4,62)  ha  nella  parto  sin.  il  podio  di  materiale  a 
guisa  di  ferro  dì  caT^o,  aperto  verso  la  parto  intoma  del 
locale  e  appoggiato  A  muro  sin.  (N).  È  coperto  di  lastre 
irregolari  di  marmo  e  vi  si  vedono  incastrati  6  vasi,  di 
cui  2  sono  alquanto  minori  degli  altri;  una  piccola  erma 
(0,52)  di  Bacco  barbato,  nei  cui  capelli  rimangono  traccio 
d*un  color  rossastro,  sta  incassata  nel  lato  d.  (S).  Lo  spazio 
ohe  rimane  fra  Panta  a  sin.  deiringresso  e  Pestremiià  sin. 
del  lato  antoriore  del  podio,  ò  chiuso  da  un  murìocìuolo 
parallelo  al  muro  sin.  d'altezza  uguale  al  podio  stesso,  in 
modo  da  formare  una  specie  di  vasca.  Dentro  a  questa 
vasca,  lungo  quella  parte  del  muro  N*  delhi  bottega,  erano 
poeti  de*  bastoni  orizzontali,  come  si  vede  dai  buchi  ove 
erano  incastrati.  '—  Kell^angolo  a  d.  deiringresso  ovvi  una 
specie  dì  focolare,  formato  da  due  sostegni  coperti  d^una 
lastra  di  mattone  sovnq^posta  ad  una  tavola  di  legno,  e  sopra 
questa  una  cassetta  di  piombo  addossate  ali*  anta  dell*  in- 
gresso ed  incastrata  nel  matonaie  in  maniera  da  lasciar  sotto 
di  essa  lo  spazio  per  accendere  il  fnoco.  La  cassetta  ha 
di  sopra  un'apertura  tonda  col  margine  rivolto  in  su;  due 
flstule,  in  diversa  altezza,  sì  dirigono  da  essa  verso  V  in- 
gresso (N),  attraversando  il  nutteriale  che  la  sorregge.  Una 
finestrina  rotonda  nell'anta,  alla  quale  s'appoggia  il  focolare 
descritto,  si  ristringe  verso  la  parto  estoma  ed  era  evi- 
dentemento  destinata  per  lasciar  sortire  il  fumo.  Due  altre 
piccole  finestre  nel  muro  sin.  danno  sul  vico  N,  e  sotto  di 
esse  è  ricavate  una  nicchia  rettangolare.  Due  scansie  ston- 
devansi  lungo  la  parte  anteriore  di  quel  medesimo  muro 
fino  alla  sudette  nicchia,  e  al  di  sopra  della  metà  anteriore 
di  esse  ne  stevano  due  altre.  La  pittura  della  bottega  è 
snnplice  e  senza  interesse. 

Tutte  le  partìcolarità  esposto  del  locale  in  discorso  ci 
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iudncono  a  rìcoiioscem  un  tennopolio.  Yisto  l^erò  il  ninnerò 
considerevole  di  oggetti  preziosi  ivi  raccolti,  si  potrebbe 
essere  tentati  di  crederlo  piuttosto  un  magazzino  di  gio* 
ielliere;  ma  potrebbe  darsi  ancbe  che  tali  oggetti  vi  fos* 
sere  rimasti  per  qualche  combinazione  che  da  noi  non  potrà 
essere  indovinata.  —  Vi  si  raccolsero  il  9  sett.  1875,  in 
uno  scavo  fatto  in  presenza  di  S.  A.  B.  U  prìncipe  Umberto, 
oltre  vari  vasi  dì  bronzo,  due  statuette  di  bronzo,  una 
(0,115)  rappresentante  un  Lar,  T  altra  (0,112)  Mercurio, 
tutine  due  sopra  basetta  dello  stesso  metallo.  Quando  poi 
il  10  sett.  fu  completato  lo  sgombro  del  locale,  vi  si  tro- 
varono di  oro  .5  paia  dVecchini  di  varie  forme,  lo  anelli 
da  dito,  fra  cui  6  con  pietre,  una  (corniola)  con  incisione 
d^un  qliadrupede,  quattro  aneUi  più  piccoli,  due  de^  quali 
uniti  per  mezzo  d*  una  fascetta.  Di  argento  si  rinvennero 
5  anelli  da  dito,  un  frammento  di  scudetto  con  testa  orna- 
mentale, un  cucchiarino  circolare  col  manico  spezzato 
(lungo  0,120)  e  17  monete.  Si  trovò  inoltre  un  niccolo  con 
Incisione  d^un  guerriero  nell^atto  di  tendere  Parco  (lung. 
0,016);  uno  smeraldo  verde  circolare  colla  rappresentanza 
d^un  puttino  che  guida  una  quadriga,  un^amatista  con  un 
uccello  (0,013),  una  corniola  a  forma  dì  scarabeo  (diam. 
0,012)  e  3  altre  pietre  (radice  d'amatista,  topazio,  sme* 
raldo)  sexfìsa  incisioni.  —  Un  cammeo  di  pasta  vitrea  con 
bassorilievo  in  bianco  rappresentante  Venere  (0,013)  era 
rotto  in  due  pezzi.  —  Di  bronzo  si  trovarono  due  suggelli 
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un  paniere  in  forma  di  petto  di  oca  (0,262),  un^altro  pa- 
niere a  due  maiìicJii,  3  sostegni  per  lampade  di  diverse 
forme,  3  lucerne,  2  stadere,  un^aretta  circolare  di  metallo 
massiccio  con  tre  piedi  a  zampe  di  leone,  la  quale  pare 
che  nella  parte  superiore  fosse  ricoperta  di  ferro  (alta 
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senza  i  piedi  0,10).  —  Di  ferro  vi  fu  trdraté  un  gladio  mal 
cMservato  e  due  accette. 

Dietro  alla  bottega  ed  aecessibile  da  essa  età  a  sin.  una 
camera  con  larga  finestra  neUa  bottega  ed  altra  piccola  sul 
TÌeo  N.  Nel  muro  N  evri  V  incavo  per  un  mobile  tanto 
grande  da  occupar  quasi  tutta  la  langhezza  di  quel  muro, 
lasciando  libera  soltanto  Testremità  anteriore.  Poco  rimane 
della  decorazione  delle  pareti,  che  era  semplice  su  fondo 
bianco. 

A  d.  un  corridoio  conduce  alle  località  posteriori;  la 
sua  lunghezza  corrisponde  alla  profondità  complessiva  del- 
Tanzimentovata  camera  e  di  quella  che  situata  dietro  di 
essa  si  apre  verso  E  (8,25).  Nel  suo  muro  d.  si  osserva  un 
incavo  lungo  (3,07)  e  basso  (0,38),  poco  discosto  dal  suolo 
(0,60  sul  principio),  orizzontale,  mentre  il  pavimento  del  cor- 
ridoio B^inalza  un  poco  verso  Tintemo  della  casa;  nella  parte 
media  è  un  po^  più  alto,  nell'estremità  posteriore  (E)  la 
metà  superiore  è  di  m.  0,32  più  profonda  die  quella  in- 
feriore. —  Al  di  sopra  di  tale  incavo  trovasi  la  nicchia 
del  larario  &tta  a  volta,  alta  0,375,  larga  0,385;  nel  fondo 
di  essa  ewi  un  incavo  o  nicchietta  &tta  anch'essa  a  volta, 
destinata  senza  dubbio  per  una  statuetta,  e  pare  che  anche 
nel  piano  della  nicchia  vi  sia  un  buco  ove  essa  era  incastrata. 

Per  il  corridoio  si  entra  in  un  compreso  spazioso, 
largo  come  la  bottega,  profondo  8,20,  sul  quale  da  0  si 
apre  la  già  mentovata  camera  situata  dietro  a  quella  ac- 
cessibile dalla  bottega:  è  conservata  la  soglia  di  marmo 
coi  cardines,  e  nella  camera  avanzi  d'una  decorazione  delle 
pareti  nell'ultimo  stUe  a  fondo  bianco.  Una  piccola  finestra 
quadrata,  situata  molto  alto,  dà  sul  vico  settentrionale. 

Lungo  il  muro  d.  (S)  del  compreso  grande  stendesi  un 
rialzo  di  materiale;  ha  U  margine  rialzato  (0,25  all'ine.) 
in  modo  da  formar  una  specie  di  vasca  o  doccia  di  pochis- 
sima profondità,  che  si  abbassa  di  poco  verso  l'ingresso  (0). 
Tale  rialzo  ò  lungo  6,80,  largo  compreso  il  margine  0,66, 
senza  questo  0,46  ed  è  stato  costruito  sopra  l'apertura  del 
pozzo,  che  da  esso  h  in  parte  coperta.  All'estremità  mpe- 
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riore  era  or^iiiariamente  perforato  il  Muro  orientale;;  a 
quella  inferiore  sottosta  una  vasca  di  larghezza  ugnate, 
lunga  0,95^  profonda  0,66«  senza  oomunicaziane.  «*«-  La  scala 
per  le  camere  superiori,  che  si  estendevano  sopra  tutto  le 
località  fin  qui  descritte,  è  appoggiata  al  muro  sin.  (N); 
il  primo  gradino  ha  la  direzione  da  S  a  N^  poi  si  volge 
verso  0,  lungo  il  muro.  Accanto  alla  scala  ewi  un  fineattino 
sul  vico  N,  e  sotto  di  esso  il  cesso.  Pare  però  die  una 
nicchia  semicircolare  nella  parto  posteriore  di  quel  muro 
abbia  servita  anch'  essa  una  volta  da  cesso,  e  che  poste- 
riormente soltanto  questo  sia  stato  traslocato. 

L'angolo  NE  era  originariamento  oocupato  da  una 
camera;  vi  sono  avanzi  di  due  decorazioni  murali,  di  una 
su  fondo  bianco,  che  rassomiglia  il  più  a  quelle  del  se* 
condo  stile,  e  d'un  intonaco  rosso  sovrapposto  ad  essa. 
Nell'estremità  del  muro  N  ewi  l'incavo  per  il  lato  corto 
d'un  letto.  Più  tardi  furono  abbattuto  le  mura  che  sepa- 
ravano la  camera  dal  compreso  più  grande. 

Più  indietro  ewi  ancora  la  cucina,  ohe  al  muro  sin. 
ha  il  grande  focolare,  al  muro  di  fondo  due  sostegni  di 
materiale  per  una  tavola. 

Prima  di  lasciar  quest'isola  aggiungerò  die  neUa  parte 
settentrionale  della  casa  di  L.  Cecilie  Giocondo  (n.  20-22) 
fu  raccolto  il  1  ottobre  1875  una  stocca  concava-convessa 
di  avorio,  lunga  m.  0,12,  che  secondo  l'opinione  espressa 
nel  Giornale  de'  soprastantì  poteva  servire  per  nettar  la 
lingua^  e  porte  dalla  parto  concava  l'iscrizione 

A  •  IVNI  •  PEBBNNIS 


B.  VI.  18.  18. 
Finito  lo  sterro  dell'  isola  I  della  regione  V  gli  scavi 
ftarono  nuovamoito  rivolti  all'isola  13  della  regitae  VI, 
situate  anch'essa  sull'orlo  settontrionale  della  parto  finora 
scoperte  di  Ponorpei  e  separate  da  quella  fin  qui  descritte 
per  mezzo  dell'isola  VI  14.  Sulle  partì  di  queste  isola 
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scavata  nel  1874  ri.  Bull.  1875  p.  182  9^.  e  Oiom.  d. 
Se.  a  Pùrtip.  Ili  p.  50  sgg.  Per  gli  scari  nuovi  cf.  Pio- 
relli  Notizie  1876  p.  59  e  i  fascicoli  segaenti. 

Si  cominciò  col  terminare  lo  sterro  della  casa  n.  19 
(Bull.  1875  pag.  188  %.  Giatn  d.  Se.  m  p.  51),  ove  rima- 
neva a  scavare  Tala  sin.  e  tutto  quello  che  sta  a  sin.  (N) 
del  tablino  e  del  peristilio,  il  cai  mnro  settentrionale  è  una 
eoniànoasìone  di  quello  del  tablino. 

L^ala  sin.  ha  conservato  la  sua  decorazione  nel  2^  stile, 
la  quale  in  quella  d.  è  stata  surrogaila  da  una  nel  8^  stile 
(vd.  Bull.  1875  p.  188);  il  pavimento  è  di  opus  Signimun  con 
ornamenti  di  pietruzze  bianche,  più  fino  di  quello  deiratrio 
e  somigliante  a  quello  dell'ala  d. 

Uno  spazioso  cubicolo  sta  a  sin.  (N)  del  tablino  e  die- 
tro (E)  alPala  sin.,  dalla  quale  è  accessibile.  Ha  la  parte 
sin.  (K)  coperta  a  volta,  passandovi  sopra  una  scala,  e  le 
pareti  fino  all'altezza  di  1,56  rivestite  d'intonaco  color  di 
carne,  bianche  di  sopra.  Nel  muro  di  fondo  (E)  si  legge 
graffito 
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n  solito  corridoio,  fra  il  tablino  e  l' anzimentovato 
cubicolo,  congiunge  l'atrio  colle  parti  posteriori.  Se  ne  di- 
parte a  sin.  (N)  una  scala,  che  in  quel  punto  ove  raggiunge 
l'estremità  N  della  casa  dà  accesso  verso  d.  (E)  alle  ca- 
mere sovraposte  alle  localitìi  posteriori:  un  andito,  lungo 
pochi  passi,  lasciando  a  d.  un  piccolo  cubicolo^  conduce  in 
altre  localiUt,  le  quali  pare  che  si  stendessero  anche  sopra 
la  cucina  (vd.  più  avanti).  La  scala  poi  nel  punto  indicato 
si  piega  a  sin.  (0)  ad  angolo  retto  per  condurre  alle  camere 
che  esistevano  sopra  la  parte  anteriore  della  casa. 

Passato  l'ingresso  alla  scala  il  corridoio  si  ristringCt 
sporgendo  più  verso  S.  quelle  località  che  formano  l'angolo 
NE  della  casa.  Mostrano  queste  parti  una  costruzione  più 
recente,  essendo  i  pilastri  angolari  costruiti  parte  di  mattoni 
soli,  parte  di  mattoni  alternanti  con  pietre  calcaree  e  di 
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cruma  tagliate  a  guisa  dì  mattoni,  mentre  le  altre  parti  sono 
costrutte  nel  modo  più  anlieo,  di  lava  cioè  con  pilastri  an- 
golari di  pietra  calcarea. 

Inoltrandoci  nel  corridoio  troviaoM)  prima  a  d.  una 
porta  sul  peristilio,  poi  .a  sin.  V  ingresso  deUa.  spaziosa 
cucinat  che  ha  due  finestre  sul  corridoio  ed  il  gran  focolare 
nelPangolo  N£.  NelPangolo  NO  ewi  una  cameretta  (2,18 
X  1,15)  divìsa  dalla  cucina  per  mezzo  di  muri  sottili,  dalla 
quale  sì  passa  in  una  camera  scura,  coperta  a  volta,  situata 
fra  la  cucina  ed  il  cubicolo  col  graffito  di  Modesta  (3,07 
X  2,35,  alta  1,85);  a  giudicarne  da  alcuni  avanzi  nell^estre- 
miià  S  potrebbe  crederai  un  cesso  o  un  fusw-ium;  un  ca- 
naletto passa  dì  là  sotto  la  cucina  per  sboccare  in  quel 
locale  che,  situato  in  fondo  al  corridoio,  forma  rangole  NE 
della  casa  ed  era  congiunto  una  volta  colla  cucina  per  mezzo 
d^una  porta  ora  murata  nell'angolo  SE  dì  quest'ultima,  ove 
adesso  è  una  nicchia  colle  tracce  dì  una  scansìa. 

Quest'  ultimo  locale,  situato  più  basso  ed  accessìbile 
dal  corridoio  per  mezzo  dì  due  rozzi  gradini,  ha  il  posHetktn 
sul  vico  E  ed  una  finestra  sul  viridario.  Lui^o  il  muro  0, 
fra  la  porta  murata  e  l'angolo  NO,  evvi  una  panca  dì  ma- 
teriale, nell'angolo  NE  il  cesso  e  sopra  quest'ultimo  una 
finestrìna  pìU  alta  che  larga,  che  sì  ristrìnge  verso  la  stra- 
da; più  in  su  ve  n'è  un'altra,  appartenente  come  pare  ad 
un  compreso  superiore. 

.  Nel  triclinio  a  d.  del  tablìno,  che  prima  non  era  stato 
completamente  sgombrato,  furono  trovate  (7  Apr.)  delle 
anfore,  e  fra  esse  alcune  con  le  seguenti  iscrizioni. 

1.         lYLTAE  '  HELENAE 
3.         IVLI  •  INLAM 
3.        T  •  AVA 
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Il  n.  1  fa  da  me  invano  cercato;  me  lo  oomnnie6  Pamico 
Sogliano,  e  nelle  Notizie  p.  59  ne  vengono  registrati  due 
esemplari,  di  cui  Tono  omette  il  punto.  Ivi  stesso  il  n.  3 
ò  letto  TAELL...  PBOCLO  XIOC'KO 

{'sarà  cofUintéatoJ 

A.  Mau 


b.  Scavi  d'Oria. 

Della  scoperta  d'una  tomba  antica  presso  la  città  di 
Oria  pur  troppo  non  si  è  potuto  avere  una  cognizione  tanto 
esatta  quanto  nell'interesse  della  scienza  sarebbe  stato  de- 
siderabile. Tentando  cioè  i  lavoranti,  che  da  uno  spiraglio 
scoperto  il  giorno  17  marzo  aveano  indovinato  l'esistenza 
d'una  tomba,  di  esplorarla  nella  notte  seguente,  fb  mano- 
messo tutto  e  soltanto  per  l'intervento  de'  B.  Carabinieri 
fu  salvata  una  parte  degli  oggetti  ritrovati.  Furono  però 
constatate  le  seguenti  circostanze. 

La  tomba,  esistente  nel  suolo  contiguo  alle  ultime 
abitazioni  di  Oria  verso  occidente,  è  grande  m.  3,84  x  1,69, 
alta  1,98;  è  incavata  nella  roccia  in  direzione  da  E  a  0  e 
intonacata  per  m.  1,31  della  sua  altezza.  La  sua  copertura 
è  formata  di  grossi  macigni  rettangolari  della  stessa  roccia 
e  di  una  grande  quantitìt  di  terra  soprapostavi.  Il  cadavere 
fu  detto  che  giacesse  colla  testa  verso  E,  e  sparse  presso 
la  testa  si  trovarono  foglie  di  quercia  in  lamina  d'oro  (24; 
ne  furono  salvate  12),  che  doveano  formare  una  corona,  la 
quale  secondo  il  dire  di  qualcuno  era  sorretta  da  due  sta^ 
tuette  di  bronzo.  Intorno  alla  testa  stavano  ad  emiciclo 
66  vasi,  tra  grandi  e  piccoli,  tutti  a  vernice  nera,  alcuni 
con  figure  rosse.  Sopra  uno  di  essi  è  ripetuto  due  volte 
un  busto  muliebre  coronato  da  due  genf,  che  con  una  mano 
sorreggono  la  corona,  coli'  idtra  ognuno  una  face  spenta. 
Del  resto  le  rappresentanze,  in  parte  bacchiche,  pare  che 
non  abbiano  up  interesse  speciale.  Di  bolli  si  poterono  leg** 
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gere  i  due  seguenti  bbì  due  inamebi  di  vm  medesima 
anfora; 

EniA    HSTO 
A  A 

HANA 

e  sulPaltro: 

ANANTIOS 

Fu  troyato  inolti'e  un  vaso  di  bronzo  dorato  a  piede 
alto,  mancante  della  metà  superiore^  giacché  gli  scopritori, 
credendolo  di  oro,  lo  divisero  in  due  metà,  una  lama  di 
spada  frammentata,  un  morso  di  cavallo,  rotto  in  pezzi  dagli 
scopritori,  un  dente  di  cavallo,  e  nn  asse  della  famiglia 
Scrìbonia  (C*  SGB.  Giano  bifronte  e  prora  dì  nave).  La  spada 
si  diceva  che  abbia  avi^to  on^  impugnatura  di  oro  e  di 
allento* 

Presso  di  questa  tomba  se  ne  trova  un^tra  piti  pìcr 
col^,  scoperta ,  e  q;>Qglia<A  pochi  mesi  addietro;  ma  non  vi 
sKmo  stati  trovati  altri  oggetti  fuorché  alcuni  vasi  rustici. 
La  direzione  è  da  N  a  S^  ed  ha  ver^  il  S  la  fossetta 
rettangolare  (1,04  x  0,81). 

0.  Tarìntini 


c\  Scoperki  di  ufia  nea^opoU  presso  Alfedena. 

Da  iMera  di  A.  db  Nino  a  G.  Henzen, 

Nel  costruirsi  un  tronco  di  strada  comunale  tra  Al* 
fedem^  e  Seoptrene,  alja  profondità  di  due  o  tre  metri,  in 
terreno  d' antica  alluvione  alla  sinistra  del  Sangro  e  Bio 
Torto»  ranno  scorso  si  scopersero  molti  sepolcri  con  vasi 
e  oggetti  di  bronzo  e  di  ferro.  Buona  parte  di  questi  og- 
getti f^ro^o  scavati  e  custoditi  dall^egr^o  sindaco  di 
Alfedena^  aig.  Mansueto  De  Amìcis,  padrone  del  terreno. 
Io  ne  ebbi  notizia  ai  primi  del  mese  di  Maggio,  e  corsi  im- 
mediatamente Bi|l  luogo.  Osservai  molti  vasi  di  creta,  per 
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lo  piii  liadi»  di  varie  forme  -e  dimensìoiiii.  Emsa  is^nzione 
0  teiusft  boUo.  Aknm  9fi|iio  di  argilla  nerastra  e  edabbratì 
a  modo  di  Ittoerna,  eoa  nn^anfia,  venudati  neri.  Osservai 
QMdte  fibule  e  strìgili  di  .bronxo  e  di  ferro;  cÌAq«6  armille 
di  bromo  a. formai  qpirale,  e  .ima  a  quattro  giri.  Oaser?ai 
una  catasella  a  BiagUe  doppiai  lunga  30  centimetri,  e  all'un 
dei  capi  un  anello  non  saldato,  e  nell'anello  un  globulo  di 
creta  verniciata  azzurro  e  picchiettato  in  bianco.  Osservai 
parecchie  lance  aioclm  di  varie  forme  e  una  specialmente 
lunga  40  centimetri,  che  contiene  parte  delPaeta^  Notevole 
è  un  ornamento  di  bronzo,  spiraliformet  che  arieggia  un 
groes^occhjale;  e  un  alko  ornamento,  anche,  spiraliforme, 
bello  aesaa.  Coriosifisuni  poi  sono  due  oggetti,  anche  di 
bronco,  simili  a  staffe,  forse  avanzi  di  bardature  o  forse 
manichi  di  conca:  imo  è  semplice  e  a  un  altro  sono  infilati 
lUDve  anelli  con  saldatura  e  gli  anelli  reggono  catenelle  a 
cui  sono  attaccati  dei  globuli  c<Hnposti  di  due  dischi,  dcdla 
grandezza  d'un  grosso  cece,  ricoQgiusiti  in  modo  da  formare 
un  sol  pezzo,  se  mai  si  volessero  aprire.  Questa  seconda 
specie  di  staffa  è  piatta  ed  ha  semplicissimi  fregi  incisi. 
Innanzi  a  tanta  riecheeza  archeologica,  la  mia  fantasia 
travedeva  una  i^tecropoli.  Da  ulteriori  indagini  ho  saputo 
che  fin  dal  1847  in  quelle  stesse  vicinanze  si  scopri  un 
sepolcro  coperto  da  un  tegolone  che  aveva  T  iscrizione 
Ombrioé  Sabinae^  tegolone  che  fu  trasportato  altrove;  ma 
ne  serba  memoria  il  sig.  Cosimo  di  Filippo  erudito  notaio 
di  Alfedena.  Fra  i  sepolcri  scoperti  ultìmamente,  uno 
conteneva  due  scheletri,  e  sotto  uno  di  quei  teschi  era 
un'ascia  di  bronzo,  smarrita  poi.  In  un  altro  sepolcro 
fu  rinvenuto  un  piccolo  vaso  di  rame  a  fòggia  di  scodella. 
Nell'aprìre  un  sepolcro  ben  chiuso,  comparve  uno  scheletro 
intatto  ad  eccezione  del  teschio  ohe  posava  sull'addome. 
Alla  scoperta  di  tal  sepolcro  era  presente  il  sig.  Camillo 
di  Girolamo  e  Beniamino  Lombardozzi  di  Alfedena.  Per-* 
che  un  teschio  sull'addome?—-  Dietro  queste  notìzie,  pregai 
il  sig.  sindaco  De  Amicis  a  voler  fare  eseguire  in  quella 
contrada  uno  scavo  alla  mia  presenza  e  in  punti  diversi. 
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Egli  mi  favofì;  e  in  poehe  ofre  ^i  rinTemiero  tre  éejK>lcii 
alla  profondità  di  un  metro  e  mezzo  o  due.  Erano  costrutti 
di  grosse  lastre  intonse,  filenza  iscrizioni,  come  quasi  tutti 
gli  altri  troratì  anteriormente.  Nel  primo,  che  non  era 
ben  chiuso, 'si  trovarono  piti  fibule  di  ferro  ossidato  e  un 
avanzo  dell'ornamento  spiraliforme;  più,  altri  frammenti  di 
oggetti  ossidati,  coi  così  detti  saltaleoni,  e  due  vasi  Tuno 
dentro  Taltro,.  grezzi,  che  andarcmo  in  peztì  per  la  trop* 
p'acqua  che  v'  era  penetrata.  Nella  seconda  tomba  lo  scbe* 
letro  era  meno  consumato  e  a  destra  del  cranio  era  una 
scodella  con  cenere  e  carboni,  isenza  miscuglio  né  dì  ossa 
né  di  metalli;  a  piedi  un  bel  vaso  di  teita  cotta  a  due 
anse,  con  gitffiti,  e  fregio  a  spina  di  pesce.  Nella  terza  tom- 
ba il  Taso  era  coricato  da  capo  allo  scheletro  e  aveva  la 
forma  slabbrata,  come  altri  di  cui  è  fatta  parola  sopra.^ 
Tra  le  ossa  si  trovarono  più  fibule  ossidato,  un  pezzo  di 
lancia  anche  ossidata  e  una  palletta  di  ambra  con  buiso, 
ridotta  in  più  pezzi  al  primo  tocco.  Io  non  saprei  dire  se 
è  ambra  nostrale  o  forestiera:  o  Tuna  o  Taltra  però  ò  sem- 
pre interessanto  per  indicare  o  T  industria  locale  o  le 
relazioni  commerciali  dei  nostri  maggiori.  Questi  pezzi  dì 
ambra  e  parecchi  oggeìtti  sopra  enumerati  sono  presso  dì 
me  per  gentile  dono  del  i»i>prietarìo  sig.  De  Amicìs;  molti 
altri  sonò  ancora  presso  di  lui.  La  situazione  delle  tombe 
è  varia;  ma  per  lo  più  sono  con  la  direzione  dalPest  al- 
rovert.  La  contrada  si  chiama  Campo  Consolino.  La  d^ 
nominazione  di  Campo  Consolino,  presso  Alfedena,  è  no- 
tevole anclie  perchè  ricorda  il  luogo  detto  6.  Antonio 
presso  Sala  Consolina  nella  Basilicata,  in  cui  si  fecero 
ancke  importanti  scoperto.  La  mia  fantasia  dunque  non  era 
pura  fantasia,  quando  travide  una  necropoli  nelle  vicinanze 
di  Alfedena.  La  necropoli  c'è,  e  non  resta  che  esplorarla; 
e  le  esplorazióni  saranno  con  grande  e  certo  vantaggio  della 
sciènza,  delle  arti  e  della  storia  abruzzese. 
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a.  Sul  traforo  della  via  Flaminia  detto  Furio. 

Procopio  nella  storia  della  guerra  àé*  Goti,  libro  n 
e.  11  afferma  che  il  primo  passaggio  al  Furio,  Petra  per-  , 
tusa^  fu  aperto  mediante  un  piceolo  foro  fatto  nella  mpe. 
Non  potendo  ammettere  che  quel  luogo  fosse  rimasto  chiuso 
fino  a  Vespasiano,  e  che  anche  prima  non  vi  corresse  la 
Via  Flaminia,  ho  voluto  esplorarlo.  Ed  esaminando  il  punto 
difficoltoso,  dove  è  il  foro  di  queir  imperatore,  non  solo  ho 
constatato  ohe  prima  h  via  ha  girato  allo  scoperto  la  nqae, 
come  ne  è  prova  un  muro  di  sostegno,  di  costruzione  ro» 
mana,  alto  dal  fiume  da  m.  16  a  20,  ed  un  relitto  di  quella 
vecchia  via,  su  cui  posa  ora  una  chiesuola;  ma  vi  ho  tro- 
vato lo  ^esso  piccolo  foro,  al  quale  accenna  Procopio.  Questo 
piccolo  foro .  0  tunnel  daUa  parte  di  Cagli  entra  ndla  rupe 
accanto  a  quello  di  Vespasiano,  a  destra,  verso  il  fiume. 
Sta  allo  stesso  livello,  ma  corre  da  levante  a  ponente  tras- 
versale, perchè  così  il  .traforo  della  rupe  riusciva  più  breve. 
Tutto  scavato  nel  sasso  vivo  è  alto  m.  4,45,  largo  m.  3,40, 
lungo  m.  8.  I  solchi  lasciativi  dalle  rote  mostrano  che  è 
stato  lungamente  in  esercizio.  Coperto  da  un  muro  versò 
la  strada  nazionale  non  fu  avvertito,  né  ricordato  dal  Clu- 
verio,  dair  Olstenio,  dal  Bergier,  o,  che  io  mi  sappia,  da 
altri.  La  ragione  poi  del  suo  abbandono,  come  dell'abbau'» 
dono  della  via  scoperta,  è  indicata  dalle  difficoltà  della  re- 
pentina e  stretta  voltata.  E  si  scorge  chiaramente,  che  a 
scansare  quelle  difficoltà  Vespasiano  portò  la  via  un  poco 
più  al  monte,  tagliando  la  rupe  e  aprendo  il  foro  maestoso 
e  diretto  che  ancora  usiamo.  Mi  pare  adunque  di  poter 
concludere  1)  che  è  vero  o  almeno  molto  probabile  ciò  che 
asserisce  Procopio,  2)  che  in  ogni  caso  è  certo  che  anche 
prima  di  Vespasiano  la  via  Flaminia  passava  per  il  Furio, 
il  che  non  è  contradetto  nemmeno  dalle  parole  di  Aurelio 

10 


146  II.  OSSERVAZIONI 

Vittore  nella  vita  di  quell*  Imperatore,  che,  intese  troppo 
restrittivamente,  dittero  Im^o  alla  contraria  comune  opi- 
nione. 

GlUSBPFB  MOCHI. 


4k  SuOft  mooiU  brusche  di  oro  s  dà  argento. 

Il  eh.  Deecfce,  occupato  a  fitte  tma  linosa  edizione  del  clanico 
Ateo  (fi  C.  0.  MHUer  crogli  Stniadi!,  faa  con  speciale  diligenza  lin^ 
Bovai»  Teiame  delle  inonete  ti  queste  jKipola,  per  lioeiiosoonie  i  divaid 
sistemi  e  staMliroe  le  epoche  etociche.  SijBkJbti  studi  molto  ìmpoctantii 
esposti  in  im*  appendice  $1  primo  volarne  degli  Etrusker  e  in  nodo 
piti  pArOcolarìzzato  nel  secondo  fascicolo  delle  Etruskische  fbrschungcn 
voti  W.  Deecke^  9tattg.  1-S76,  llìannò  condotto  a  distingaere  sei  epoche 
iktefeM.  'SfAìt  prinus  ch«  durò  «iroa  Bm  aU'  anno  MO,  il  eonnMidO 
si  JTeee  la  raagigior  paHw  aediante  le  roseto  d' ora  «  di*  ai^geub»  di 
città  estere,  speciaUueite  dell*  Asia  nùnoxi^i  mentre  gli  Etruschi  si 
contentavano  di  pezzi  tondi  ma  non  ancora  segnati  d'oro  e  d*argento 
e  di  065  rude  e  signaium,  U  peso  della  nhbm  sarel^he  Stato  eguale  a 
^elio  ddr<tt  Tornano  •pih  antico,  cioè  =  827, 484  gr.  Nella  seconda 
•paca,  fino  a  MI  imdmtt,  il  zani»  rìinaiieva  colio  èva,  ma  nella  iiu^ 
B/ste  4f  algente  a*  intgedusae  V  uso  del  cobìo.  Sifotte  mionete  corrìq^^oiv- 
dono  agli  stateri  pecdani  dal  peso  di  11.38,  ma  essendo  sq];nate  ctìà 
numerico  italico  A  =  5  fanno  supporre  V  nnità  di  2,276,  la  quale  è 
appnnto  V144  ^ol  peso  dell'  as  antico  di  827,4M.  Nella  tersa  epoca 
però,  ohe  filili  ooU'  anno  iac.  400,  il  peso  del  ranse  andarra  sempre  pia 
dimianeBdo  fine  a  due  tersi  di  quello  «rìginatio«  e  neUo  stono  tenpo 
rnnità  dell*  argento  fino  alla  Qetà,  in  modo  die  lo  statere  ss  segnò 
con  X  inyece  di  A«  In  somma  il  rapporto  dell*  argento  al  rame  era 
di  1:288.  Circa  1*  anno  400  poi  si  lasciò  interamente  il  sistema  degli 
stateri  e  gli  «  sostituì  quello  àéÙA  città  più  potente  nel  commercio 
italico,  Tale  a  dire  di  Sivaeaia,  la  oai  monetazione  gi&al  ent  regolata 
sul  sistema  attico.  Appai^ngono  a  sìSatta  quarta  ep9ca  m^olie  in 
tutti  e  tre  i  metalli,  fra  i  quali  esbte  la  relazione  di  1: 15:  250i  La 
lihhra  monetaria  è  di  218,288  gr.  e  costituisce  da  una  parte  i  due 
terzi  della  libbra  italica  primitiva  e  dall*  altra  parte  Vito  ^^^  talento 
di  rame  attico.  Le  monete  d'argento  corrispondono  al  sistema  deHa 
dramme  attiche;  ai  vedono  però  segnate  in  modo  dM  alla  quinta  parte 
della  dramma  vien  dato  il  segno  àsàV  unità,  alla  dramma  il  A  aee. 
La  quinta  epoca  si  può  dire  etmsco-romana,  perchè  V  algente  è  stato 
messo  in  perfetto  accordo  coi  denari,  quinari  e  sesterzi  romani;  rico- 
noscendosi poi  nel  rame  il  piede  trìentale  di  Roma,  la  notizia  che 
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toesfco  pi«le  •*  ioiiodiiBse  in  Boma  iMtt*a.  M9,  «ffriià  «a  termine  cio« 
nolofico  iMtelie  per  T  Etrona.  Infine  n  etabiliice'  un'  ultima  ej^a 
eirea  Ta*  200,  qtando  finita  ia  eoniasione  dell' argento  limaBo  eol« 
tanto  qndla  del  nune,  nella  qoale  ora  enta  il  sistema  decimale; 
r  nnità  del  nuovo  piede^  del  quale  ti  trovano  pezsi  di  100,  50,  80, 
25,  20,  1SV«,  10  e  5,  è  Vim  ^^'  ^  seetantwio. 

Da  qneeti  poohi  cenni  si  rilevesà,  ehe  il  Daecke  Ibndbk  il  etto 
M  lavOfTo  eopra  le  Imsì  elié  prestaiio  i  pesi  ed  i  segni  di  valore  poeti 
sulle  steese  monete,  e  tntti  eoncèdatanno  ehe  tanto  il  caiattere  quanto 
la  aerie  del  divefsi  sietemi  oombina  in  genere  molto  bene  con  quanto 
si  sa  della  storia  politica  e  commeroiale  degli  Etruschi.  Per  agevolare 
r  esame  dei  rìsultoti  ottenuti,  egU  premette  all'  esposinoie  di  east 
un  catalogo  delle  singole  moinete  a  sua  conoscenta,  poi  si  sfona  a 
qòegame  i  tipi  e  rappresenta  infine  sopra  ire.tav«de  le  monete  pia 
importanti.  Ma  con  tutto  il  rispetto  dovuto  al  grande  ingegno  dd-* 
r  autore  si  deve  dire,  cbe  queste  parti  del  libro  laeeiàno  -.  non  poco 
a  desiderare* 

Non  voglio  insistere  su  ciò  che  uno  studio  più  profondo  di  libri 
rUevaati,  come  quelU  del  Ln^nts  e  del  Mioaii,  V  editione  francese  della 
storia  monetatU  del  Momibsen  ed  il  riscontro,  dell^oaf  grave  della 
eoUesione  di  Vienna  eerìtto  dal  fieidl,  avrebbe  reso  più  completo  quel 
catalogo.  Va  ò  peccato,  che  i  onteil  suggeriti  dalla  storia  dell*  ariae 
per  fissate  le  epoche  deUe  monete,  non  sono  quasi  mai  presi  in  seria 
conaideiasione*  La  conseguenza  ne  è,  che  più  di  una  proposizioae  sari^ 
senz*  altro  da  modificaci  Siccome  sto  studiando  dal  punto  di  vista 
archeologieo  le  monete  dell*  Italia  centrale,  così  credo  di  Uxe  coM 
conveniente  aggiungendo  alcune  osservazioni  in  proposito. 

Le  monete  etcusche  d*  oro  e  d*  argento  non  portano  i  nomi  delle 
città,  ove  sono  state  battutCì  né  hanno  tipi  sul  lato  rovescio,  il  qnale 
anzi  rimane  affatto  Uscio,  particolarità  che  stanno  in  istretto  rapporta 
fra  loro,  essendo  appunto  U  rovescio  il  solito  posto  della  leggenda. 
Vedremo  che  tale  sistema  deUa  coniazione  ebrpscsa  che  si  puè  chia- 
male incompleto,  non  rimane  senza  eccezioni;  però  gli  avanzi  di  let- 
tere, p.  es.,  che  il  Deeokj»  ha  creduto  di  leggere  accanto  ad  una  testa 
di  lione  sulla  monetina  del  museo  britannico  n.  33  del  cat^ogo,  non 
saranno  altro  se  non  qualche  ciocca  della  giubba  del  leone.  GUi  stateri 
etruschi  attribuiti  alla  seconda  epoca  mostrano  una  testa  barbata  o 
imberbe  coli*  attributo  della  corona  di  lauro,  alcuni  esemplari,  ne^quali 
la  teata  si  dice  cinta  dalla  semplice  tenia,  forse  non  sono  bene  cou'* 
servati.  Li  ogni  caso,  al  parer  mio,  vi  si  avranno  a  riconoscere  due 
soli  tipi,  cioè  quello  di  Giove  barbato  e  V  altro  di  Apolllne  imberbe* 
Le  due  teste  di  Giove  (Deecke  n.  5  e  8)  pubblicate  dal  Luynes  Rev, 
numùm,  1859  t.  XV,  2.  8,  si  riconoscono  come  arcaiche  dalla  linea 
del  profilo  e  specialmente  dal  disegno  dell*  occhio;  siccome  però  le 
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altre,  che  poiwno  ftfccidiam  sulle  tarole  del  Mornmsen-BlAé&s  e  del 
ctMogo  del  museo  britaunice,  non  ófffono^oontraBs^gni  dentarie  an-^ 
terlore  aU"  a.'450r  eoélnon  n  p«ò  «laaieiiére  la  teoHii,  dhè  la  sécMd» 
epoca  A  spinta  infairea  a  quel  tempo,  aaai  afvrà  probabilmente  deftfkd 
altri  diiqnania  anai^  xioò  per  tatto  fl  tratto  assegnato  alla  tersa  epoea« 
In  quanto  poi  a  qnestal  aOn  mi  è  stato  poss^Ule  di  formarmeAS  un  giiK 
diaioe  delle 4ae  ioonétef 'd^aigesto  eho  Ila  oostitnfseono,  ima  solaei  vede 
effigiata  sopra  nna  tàvola  del  Micali^'  ed  bai  un  tipo  che  offre  poe» 
oecasione  a  confronti  arcfaéologlel,  cioè  un  polipo. 

A  capo  delia  qnarta  epoca  stanno  doe  tetradrammi.  I  iipi  di 
tatti  e  dae  rappresentano  grandi  quadrupedi,  una  chimera  ed 'un  do-* 
ghiaie.  Al  primo  sguardo  può  sembrare  una  strana  coincidenza  che 
il  numero  dei  piedi  di  questi  ammali  corrisponde  a  quello  delie  dramme 
contenute  nel  tetradramma.  Ma  faccio  •osserrarev  che  cose  simili  s'in- 
contrano anshe  s«gU  altri  nominali.  Cosi  tutti  i  didrammi  etruschi, 
tanto  quelli  della  quarta  epdca  'quanto  quelli  della  quinta,  hanno  teste 
disegnate  di  &ccia,  laddove  le  dramme  offrono  quasi  esclusivamente 
una  téstaf  In'  profilo.  Duiique  per  im  simbolismo  mólto  semplice  ed  in- 
telligibile a  tutti  ta  rai^presuntata  sulla  draibma,  che  costituiva  runità, 
la  testa  presa  di  profilo,  ossia  da  un  sol  lato,  sul  dìdramma  poi  1» 
testa  prée*  d"  avanti,  in  modo  da  moètraré  idue  lati  della  iàcda;  per 
il'  tetVàdranmaa  infine  si  ricorse  ai  qtiadripedi.  S' iutendé  ohe  non  iutte 
le  teste  si  prestavano  hene  per  il  tipo  de'  didranimi;  p.  es.  In  qudle 
di  Glere  e  di  Apolline  vi  si  opponeva  Tattributo  della  corona  d'alloro, 
che  non  si  sarebbe  potuto  distinsero  chiaramente  nel  disegno  di  faccia. 
Ma  gli  àxiàBii  etruschi  hanno  scelto  i  tipi  con  beli'  intendimento,  ado- 
perando le  teste  di  Medusa,  di  Ercole  e  di  Minerva,  le  quali  hanno 
nelle  fattezse,  nella  pelle  di  leone  e  neirelmo  trilofo  contrassegni  ca- 
ratteristid  da  riconoscersi  senz'  altro  anche  da  chi  le  guarda  d'avanti. 
Alla  quarta  epoca  non  appartengono  ohe  alcune  teste  di  Medusa,  col 
segno  del  valore  X,  mentre  le  altre  col  XX  insieme  a  tutti  i  didrammi 
coli' Ercole  e  colla  Minerva  fumo  parte  della  quinta.  A  eifiatta  dif- 
ferenza dei  segni  si  accorda  quella  dello  stile  della  testa  di  Medusa, 
imperciocché  quella  n.  12  f  c==  Catàl,  britann.  p.  6  n.  80  è  di  forma  più 
arcaica  che  le  altre  pubblicate  nel  medesimo  catalogo,  col  viso  più 
basso  e  più  largo,  coi  capelli  più  corti  e  più  ricciuti.  Anche  sulla 
tav.  I  n.  28  del  Cfwix  de  méd.  gr,  del  Duca  di  Luynes  e  sulla  tav.  XVni 
dell'  edizione  francese  del  libro  di  Mommsen,  si  può  fare  questo  con- 
fronto molto  istruttivo  ddle  due  teste  di  Medusa.  Mentre  i  didrammi 
più  antichi  hanno  il  rovesdo  sempre  liscio,  fra  quelli  dell' epoca  quinta 
se  ne  trovano  molti  con  tipi  sul  rovescio.  Quei  colla  testa  di  Ercole 
vi  hanno  la  clava  dell*  eroe,  quei  colla  Minerva  una  mezza  luna  con 
una  stella  e  qualche  volta  pure  il  nome  della  città  di  Populonia  o  di 
un*  altra  sconosciuta  ancora  (al  Deecke  la  moneta  con  questo  altro 
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nome  è  sospetta),  iofine  i  didxamnù  colla  Medosa  lu^loopQUpi  o  ca^ 
ducei  Qppiire  la  mezza  lana  colla  stella  o  col  tridente  o  rozzi  segni 
di  valore  e  pia  volte  il  medesimo  nome  di  Fopalonia.  Siffatti  tipi,  come 
si  rileva  dalle  pnlìblicazioni,  sono  stati  messi  colla  massima  negligenza, 
e  poiché  non  erano  obbligatori,  vorrei  domandare  a  cbi  ha  Tagio  di 
esaminare  le  monete,  se  si  debba  {sapporre,  che  essi  vi  siano  stati 
da  principio  ovvero  aggiunti  più  tardi.  Potrebbe  darsi  che  Popnlonia 
non  avesse  battuto,  ma  soltanto  contrassegnato  tutte  le  monete 
indicate  '. 

Sulle  dramme  troviamo  le  teste  di  Mercurio,  di  ApoUine  e  di 
una  divinità  femminile,  inoltre  vi  sono  esemplari  unici  con  un  cavallo 
marino  e  con  una  lepre.  Mercurio,  caratterizzato  dal  petaso  alato,  si 
trova  sopra  i  due  esemplari  pubblicati  Calai.  briL  p.  7  n.  81  e  Micali 
lUU.  tav.  LX,  7,  di  stile  analogo  ali*  epoca  quarta,  a  cui  il  Deecke  Tha 
assegnato.  Le  teste  di  Apolline  coronate  d'alloro  fanno,  secondo  il 
segno  del  valore,  parte  dell'epoca  più  recente,  e  sono  specialmente 
rimarchevoli  1  due  esemplari  del  museo  britannico  {CaUU,  p.  3  n.  14. 
17},  vedendosi  sull'uno  un  po' di  lanugine  alla  guancia, mentre  sul- 
r  altra  Apolline  porta  una  collana.  Che  tale  ornamento  fosse  proprio 
del  gusto  degli  Etruschi  di  quell'epoca,  ne  fanno  fede  le  rappresentanze 
degli  specchi  presso  Gerhard  tav.  74.  81.  83.  84.  86.  161.  169.  206. 
264.  Anche  la  testa  della  donna  sulle  altre  dramme  è  riccamente  or- 
nata con  diadema  e  orecchini  della  forma  cosidetta  di  trigknon:  vd. 
Micali  Mon.  ined.  LIY  n.  2.  Laynes  L  e.  n.  4. 

Sui  trioboU  si  ripetono  i  tipi  dei  nominali  più  grandi,  come 
sui  qainarl  romani  quelli  de*  denari;  mancano  però  i  quadrupedi  e  le 
teste  disegnate  di  faccia,  coli'  eccezione  della  Medusa;  ò  nuovo  soltanto 
il  tipo  della  civetta,  il  quale  però  si  può  dire  che  sostituisce  la  testa 
di  Minerva.  I  triemioboli  hanno  il  semplice  omaniento  della  ruota  o 
altri  tipi,  che  ritroveremo  sulle  monete  d'oro  di  simile  circonferenza, 
cioè  la  testa  d'un  giovane  e  una  testa  di  leone.  Infine  vi  sono  due 
monetine  con  teste  di  &ccia,  Deecke  n.  36,  37,  pubblicate  nel  CataL 
briL  p.  8  n.  7.  8  e  Micali  Man,  inecL  tav.  LIY  n.  4.  L' una  vien  detta 
testa  di  Sileno,  l'  altra  testa  di  fanciullo  (Eros?)  ;  ma  crederei  che 


^  Siccome  per  la  gentileiza  del  eh.  cav.  C.  L.  YiKonti  in  questi 
giorni  mi  fu  dato  l'agio  di  studiare  le  bellissime  monete  etnische  del 
gabinetto  numismatico  della  biblioteca  vaticana,  posso  aggiungere,  che 
la  croce  e  la  parte  d' uno  scudo  ossia  d' una  mota,  che  si  vedono  sol 
rovescio  dello  statere  n.  7,  non  hanno  l' apparenza  di  tipi  propria» 
mente  detti.  In  ogni  caso  questa  ruota  non  ha  che  fiure  con  quella  sol 
rovescio  del  n.  6.  Sai  rovesci  della  dramma  n.  17  e  del  tcìobolon 
n.  28  d  probabilmente  non  esistono  che  sgraffiatole. 
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siano  ^xdUSBho  mftséhete  comiche  e  tragiche,  messe  forse  a  beDa  posta, 
sti  queste  monetine  invece  di  teste  intere.  ' 

Passiamo  ora  alle  monete  d^oro.  Si  conoscono  pezri  eoi  segni 
di  50,  25  e  12Vt  e  col  tipo  della  testa  di  leone,  e  altri  coi  segni 
di  25  e  10  e  colla  testa  d*  nn  giotane.  Il  Beecke  li  attribnisce  tatti 
quanti  ali*  epoca  qnarta.  H  leone,  nno  dei  tipi  più  antichi  delle  monete 
dell'Asia  minore,  ha  rìtennto  nn  pò*  di  arcaismo  nel  disegno.  La  testa 
del  giovane  mostra  acconciature  diverse  di  maniera  più  recente:  i  ca- 
pelli sono  più  0  meno  torgìdi  e  ricciuti  o  rialsati  air  intomo,  e  nel 
nominale  più  grande  il  collo  è  sempre  cinto  di  collana,  vd.  Period. 
numism.  VI  tav.  8;  ed  osservandosi  n  medesimo  ornamento  sopra  nna 
classe  delle  dramme  dell*  epoca  quinta,  pare  molto  probabile,  che  le 
monetine  d*  oro  siano  contemporanee  a  queste  dramme.  Secondo  i  cal- 
coli fatti  dal  Gamurrìni  Period.  ntim.  VI  p.  74  esse  sono  state  battute 
sul  medesimo  piede  delle  monetine  d*  oro  romane  e  romano-campane^ 
di  modo  che  possono  benissimo  credersi  originate  nell*  epoca  cosidetta 
etrusco-romana.  Quanto  a  quelle  col  leone,  i  pesi  di  quasi  tutti  gli 
esemplari  superano  i  pesi  normali  delle  monete  romane,  e  convengono 
meglio  con  quelli  della  quarta  epoca.  Sono  queste  al  parer  mio  le  sole 
monete  d*  oro  propriamente  etnische,  benché  il  Deecke  creda  di  poter 
stabilirne  pure  neU'  epoca  seconda.  Si  tratta  delle  due  celebri  monete 
coi  nomi  di  Vdzpapi  e  di  Vdsu^  non  ancora  bene  spiegati,  le  quali 
appartengono  all'  antico  sistema  ionico  d*  oro,  Deecke  n.  1  e  6.  Chi 
è  un  pò*  versato  nella  storia  deir  arte,  riconoscerà  subito,  che  queste 
monete  non  possono  essere  state  fatte  nel  secolo  quinto,  come  vuole 
la  teoria,  ma  che  hanno  già  tutta  T  impronta  dell*  arte  di  Lisippo. 
Gli  sforzi  del  Deecke  per  rendere  sospetta  T  autenticità  della  bellis- 
sima moneta  n.  1  (vd.  Friedl&nder  Bdtràge  tav.  V,  8),  resteranno  senta 
effetto;  ma  siccome  egli  dimostra  che  nella  leggenda  si  osserva  una 
mescolanza  dell*  etrusco  e  deirosco,  così  abbraccio  volentieri  Topinione 
additata  anche  da  lui  medesimo,  che  le  monete  in  discorso  siano  state 
degli  Etruschi-Campani.  I  tipi  d  portano  senz*  altro  alla  Campania 
e  al  Sannio;  quelli  della  moneta  più  piccola  n.  6  si  ripetono  quasi 
identici  sopra  un  bronzo  di  Larlno  (FrieìUftndef  Osh,  M,  tav.  VI,  7) 
e  sebbene  la  corona  della  testa  di  giovane  sul  n.  1  non  abbia  ancora 
trovato  analogia  di  sorta,  è  certo  però,  che  il  rovescio  imita  quel  no- 
tissimo dell*  argento  campano.  Imperciocché  mentre  su  questo  argento 
il  bove  colla  testa  umana  vien  coronato  dalla  Vittoria,  al  semplice 
bove  dell'aureo  la  corona  vien  portata  da  un  uccello. 

Infine  devo  parlare  delle  monete  d'argento,  che  hanno  tipi  sul 
rovescio  e  portano  la  leggenda  Scs/  o  Stzle,  Deocke  n.  6. 11. 16,  nella 
quale  bob  si  ò  potuto  riconoscere  il  nome  d*una  delle  città  etmsofae. 
La  serie  consiste  nello  statere,  nel  mezzo  statere  e  in  im  nominale 
del  raro  peso  di  Ve  statere;  lo  statere  è  di  stile  arcaico,  gli  altri  no- 
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ndoftli  sono,  come  pan,  pih  reoentf  *  Ikitanto  Boa  Torrtf  porta»  un  gi»« 
disio  predflo  sopra  il  xoesio  statele,  che  c^sonosoe  sottanito.dal  Utarov 
del  Sambon  Recharch.  sur  les  nìoìin.  de  la  pretqu'He  iUU.  La  AascrizioiM 
datane  p.  51  n.  41  téle  archoAque  m  tùrs  autour  Se  et  serpmt  oc  Qon 
vien  confermata  dalla  pnbblicaziono  eolia  tav.  IJI>  13,  e  sarebbe  in- 
fatti strano  di  vedere  una  testa  disegnata  ad  nn  terzo  in  maniera 
arcaica.  Sorprende  anche  il  serpente,  poiché  snile  monete  etnische  non 
si  vedono  aggionte  àfle  testo  altri  attributi  se  non  quelli  portati  h»- 
medìatamento  sulla  testa,  come  elmo,  petaso,  cormia,  pelle  di  leone. 
Fjn  i  tipi  soltanto  quelli  del  roTOscio  dei  nominali  più  grandi  si  ntro-^ 
Tano  neir  Etnuìa,  cioè  ruota  e  cayaUo  marino,  ma,  come  pare,  in 
epoche  piò  recenti.  Quanto  alla  testa  del  vitello  snl  dritto  di  n.  11 
faccio  osservare,  che  sta  per  la  maniera  del  disegno  a  tre  quarti  in 
stretta  relazione  col  cosidetto  bove  che  si  vede  tanto  sul  famoso 
aes  ngnatum  quanto  sopra  un  as  col  nome  di  Roma,  né  può  dirsi  tipo 
propriamente  etrusco.  Meno  ancora  che  i  tipi  corrispondono  i  pesi 
delle  monete  più  pìccole  con  quelle  deQ*  Etroria,  non  esistendo  ivi 
fiaiìoBi  dello  statere  ^.In  somma  restano  eninmatiche  le  monete  di 
Thesk^  ma  chi  considera  che  sono  munite  di  leggende  e  di  tipi  su), 
rovescio  e  r^late  sul  piede  asiatico,  sarà  disposto  a  metterle  piuir 
tosto  accanto  alle  monete  di  Vdzpapi  e  VéUu  che  accanto  a  quelle 
deirEtruria  propria 

Sarebbe  troppo  hmgo  di  parlar  qui  ancora  delle  monete  di  rame; 

h)  rimetto  dunque  ad  altra  occadone. 

▲.  KLUBcauw 


e.  Intorno  a  due  tipi  di  Afniore, 

n. 

Un  altro  esempio  di  una  simile  trasfbrmadone  romana  di  un 
tipo  semplice  e  greco  ce  lo  offire  TAmore  di  Centocelle  nel  Vaticano. 
Imperocché  una  statua  recentemeate.  scoperta  soli*  Ssqui lino  ed 
esposta  nel  nuovo  museo  del  FalaiEo  deiConservaton  <  ci  dà  \km  cpor* 

^  U  uu  15  i  sensa  dubbio,  come  accenna  «aehe  Fa.»  uno  dei 
soliti  didramiai  con  peso  sia  ill^timo  sia  erroneamente  indicatob 

2  et  BxM.  mtm.  1876,  p.  214  n.  7.  -  Se  il  ristauro  della  Kra 
infatto  sia  fondato  sopra  avanzi  antichi,  come  vien  affermato,  nello 
stato  d*  oggi  non  si  può  decidere,  il  tutto  essendo  di  stucco.  E  s^  ve 
n*  erauo,  era^a  cagionati  daU*  aroo,  che  probahihueate  teneva  nella 
sinistra. 
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fdima  pei&tta  di  quanto  già  il  oh.  Frìederìehs  {Bausteine  n.  44S 
pv  2d8)  aveva  congettniato  circa  il  concetto  originario  de11'*aiizidetta 
statua  vaticana  (la  chiameremo  A,  quella  deU*  Esqnilino  D).  È  evi- 
dente che  D  sia  una  replica  di  A,  benché  il  ristaoro  provvisorio  ese- 
guito in  gesso  ne  abbia  fatto  un  Apollo  colla  lira  e  il  plettro,  e  benché 
manchino  le  ali.  Ma  sull'  estremità  del  braccio  destro,  ov*eg]i  s'  in* 
contra  colla  mano,  vi  è  conservato  un  frammento  di  un  oggetto,  oggi 
rifltaurato  come  plettro,  ma  che  infktto  non  è  altro  che  Y  estremità 
d*una  piccola  face.  Ad  un  plettro  non  converrebbe  né  la  forma  in 
generale  *  uè  la  lunghezza  d^ir  oggetto;  ed  inoltre  dal  fianco  destro 
contro  il  supposto  plettro  va  un  puntello  molto  grosso  che  accenna 
a  qualche  oggetto  più  grande  e  più  lungo  che  un  plettro.  Però  la  face 
non  poteva  essere  che  piccola  e  s^indinava  verso  un  altare  che  stava 
davanti  sulla  base  (la  base  d'oggi  ò  di  ristauro  moderno),  essendo  la 
direzione. del  braccio  tale,  ohe  la  face  fatta  in  marmo,  s'allontanava 
troppo  dal  corpo,  se  non  trovava  un  appoggio.  Così  dunque  D  cor- 
rispondeva in  tutti  i  concetti  con  una  statuina  di  lavoro  assai  trascu- 
rato ma  abbastanza  conservata  ^  nella  Galleria  dei  candelabri  n.  203 
(Gerhard  ani.  Biìdw.  98,  2;  la  chiameremo  E),  la  quale  aveva  sug- 
gerito al  Friederìcha  la  congettura  confermata  oggi  da  D,  che  anche  A, 
la  celebre  statua  vaticana,  avesse  abbassata  la  face  nella  mano  destra.  - 
Ma  abbiamo  ancora  due  altre  repliche  del  tutto  corrispondenti,  cioè  a 
Napoli  (=  B;  Clarac  649,  1487)  ed  a  Pietroburgo  (Stephani  Antiken 
von  Pawlowsk  n.  6;  =  C)  ';  ambedue  avevano  V  arco  nella  sinistra, 
del  quale  ò  conservato  un  pezzo  antico  sopra  il  tronco  d'albero,  al 
quale  in  0  è  sospeso  il  turcasso,  come  in  D  e  £.  È  d' uopo  però  subito 
costatare  una  differenza:  le  ali,  delle  quali  A,  B,  C  erano  fomite,  man- 
cano affatto  in  D  e  E  (mancano  anche  in  una  replica  frammentata 


*  Si  confrontino  plettri  antichi  conservati  in  mano  di  statue 
(eiò  ehe  è  assai  raro)  p.  e.  YiUa  Albani  n.  612. 

2  I  rìstauri  sono  i  seguenti:  tutto  U  braccio  sinistro  coll'arco; 
il  turcasso  però  sospeso  all'  albero  è  antico  come  anche  in  D;  poi  il 
braccio  destro  colla  face,  della  quale  soltanto  la  fiamma,  unita  con 
quella  dell'altare,  ò  antica.  L'acconciatura  dei  capelli,  benché  trascu- 
rato come  tutta  l'esecuzione,  è  l'istessa  come  in  A  e  D. 

'  Lo  Stephani  L  e.  afferma  che  il  braccio  destro  all'infnori  delle 
dita  ùa  antico,  benché  rotto  in  molti  pezzi  ;  ma  anche  se  la  mano 
destra  apparteneva  alla  statua,  essa  poteva  tener  la  piccola  face  colle 
dita  sole.  Sgraziatemente  non  vien  detto,  se  la  base  sia  antica  e  in- 
tera 0  mutilata  o  moderna. 
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nell*  Emìiiftge  di  Pìetrabni^o  (F),  della  quale  il  Quédéonòw  {MiuàB  d$ 
soulpltàretant  n.  S53)  dà  una  de«nrixione  insufficiente;  ma  qQeato  non 
ci  de?e  reear  maraviglia;  basta  ricordarci  del  grappo  capitilo  di 
Amore  e  Pache.  Kei  tempi  bassi  donque  anche  Tarte  statuaria  omette 
le  ali,  qaando  fA  tratta  dì  nn  tipo  sabito  riconoscibile'  da  altri  eoi)- 
tiBSsegni;  e  nel  nostro  caso  vi  s'àgginn^ya  che  Eros  non  era  più 
veramente  dio  d*  amore,  come  vedremo. 

Qaanto  alla  esecuzione  artistica  dello  statne  in  discorso^  x>osso 
oilermare  che  D  appartiene  per  la  maniera  secca  e  dnra  alla  seconda 
metà  del  secondo  secolo,  e  V  l$tessK>  pare  che  valga  anche  di  B  e  C  <• 
E  quantunque  infine  sia  celebrata  la  statua  vaticana  À,  bisogna  con- 
fessare che  il  lavoro  è  piuttosto  mediocre,  ed  osservando  quella  ma- 
niera secca  speciafanente  negli  occhi  e  nella  bocca,  1*  ascriveremo  al 
principio  del  secondo  secolo  incirca. 

Altre  statue  che  si  possano  aittribuire  con  sicurezsa  al  tipo  in 
discorso,  non  sono  a  mìa  conoscenza;  alcune  da  altri  venivano  aggiunte 
erroneamente  '-.  Lo  Stephani  credeva  eziandio  di  aver  trovata  la 
vera  spiegazione  del  nostro  tipo  in  un  esemplare  che  non  gli  appar- 
tiene affatto,  dico  quel  gruppo  del  Louvre  >  «he  pone  Eros  tranquillo 
e  stante  accanto  a  Psiche  spaventata.  Il  tipo  di  Eros  è  diverso  dal 
nostro,  perchè  sta  sulla  destra  invece  della  sinistra  gamba  ed  ha 
racconciatura  dei  capelli  diversa  e  più  semplice;  non  Toglio  negare 
però  che  anch*esso  sia  tratto  dal  medesimo  tipo  originario,  al  quale 
risalgono  le  nostre .  statue;  ma  egli  rappresenta  una  trasformazione 
indipendente  e  fktta  per  un  altro  scopo,  che  era  la  congiunzione 
con  Psiche.  Ognuno  vede  che  così  TBros  come  la  Psiche  non  sono 
stati  invitati  per  questo  gmppo,  ma  presi  a  prestito  altrove.  La 
Psiche  ricorda  una  delle  figlie  di  Niobe  e  la  Psiche  del  Campi- 
doglio (Clarac  654,  1500  A),  la  quale  qui  è  inversa  e  sempliflcata, 
mancando  il  mantello  ed  essendo  piegato  i«ti  a  terra  il  ginocchio. 
Questa  maniera  dei  tempi  romani  di  formar  nuovi  gruppi  è  nota 

•  Stephani  1.  e.  p.  8  V  ascrive  alla  metà  del  3*  sec.  -  In  B  spe- 
cialmente i  capelli  sono  trattati  in  maniera  bassa  ed  assai  rozza. 

<  Clarac  281,  1486,  enumerata  fra  le  nostre  ancora  dallo  Stark 
sàchs.  Berichte  1866, 163,  ne  venne  esclusa  dallo  Stephani  1.  e;  ma  dub- 
biosa è  la  statua  Clarac  644  B,  1471  D;  pare  che  non  esista  più  nel 
Pai.  Altemps,  almeno  io  non  ve  Ilio  vista  e  perciò  non  oso  pronnn* 
ziare  un  giudizio  decisivo. 

*  Clarac  266,  1499;  la  miglior  pubblicazione  nei  Monum.  scelti 
della  Villa  Borghese  t.  21  —  Stephani  1.  o.  p.  9. 
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anche  da  altri  eaeapt.  8i  vede  dunque  che  Fofimote  deBo  SiefftlMi» 
doè  ohe  in  A»  B  e  C  ma  da  t^mgeie  epa  h  fkntasMi  la  Moh» 
BBconde^  quel  grappo^  è  sena'  aleoa  foodaiaenteu  Ì  ehìaro  infeet  èhe* 
A  B  e  0  hi9m  da  ristaonuisi  aeooMiQ  P  el  fi,  c^le  quati  tonwpQ»r 
d^no  in  tutti  i  pnnti  esaenzialìt  essendo  kleatioa  1a  positiura,  ra<yron-* 
datoza  dei  eapelU,  Vespressione  del  yì^q  indine  etc  Ave^i^ncv  du^ 
que  tntte  nella  destra  la  fa  ce  abbassata  vei;§ouo  pìeQClla 
altare.  Va  che  cosa  aigiiìfica  quest'idonei 

Sion  puÀ.  essere  lo  spegnere,  ci^  che  vediamo  tante  volte  jp^ 
quegli  Ipai-Amori  che  si  appoggiano  sopra  la  Am»  roveeciata^  pecdkè 
nel  nostro  casoi  mischiandosi  la  due  fiamme  deU*«ltare  e  della  face« 
quflst'  ultima  riceve  nuovo  alimento.  Co^  le  statue  in  quistlone  taro** 
vano  la  loro  perfetta  analogia  soltanto  in  due  opere  statuarie,  ove 
ristessa  azione  è  conservata  parimente  bene*,  dico  il  grappo  celeber- 
rimo di  Ildefonso  e  una  statua  della  GaLL  dei  candelabri 
(Vieconti  Mui.  Più^.  I,  28).  Benché  tanti  aWano  parlato  di  quel 
gruppo,  una  epiegatione  precisa  dell'asione  finora  non  è  rinscitai  aU 
cupi  ne  parlano  come  di  un  sa^jrifiaio,  altri  seguendo  U  eh.  Welcker 
credono  che  il  genio  del  rogo  vi.  accenda  la  face  pel  i:ogo  stesso;  ma 
quest'idtima  spiegazione  è  fondata  specialmeete  eopra  la  seconda  ibce 
ch9  quel  giovane  tiene  sol  dorso,  e  questa,  si  può  affermare,  non  fu 
mai  antica.  Il  oh.  Habner,  è  vero,  dispera  di  poter  arrivar  a.  sicu- 
rezza sopra  Tanùdetta  face,  che  oggi  ò  di  legno;  ma  il  gruppo  essendo, 
stato  i^istaurato  d^e  volte,  erede  possibile  che  quella  fitca.  nel  gtai;* 
dine  IfUdovisi  (ove  stava  dapprima)  fosse  antica  e  di  manno^  e  dice 
(aniihù  BUdw.  in  Madrid  p.  78):  e  die  atei  abbUdun^m  sHmmen  zuw> 
k»sen  aber  unmisehieden^  ob  die  xwàle  fathel  aU  oder  sahon  damah 
hinsugefììgt  war  ».  Ma  appunto  questo  non  ^  giusto,  perchè  la  pnln 
blieaaione  la  più  antica  presso  Perrier  t.  37,  ihtta  seoondo  fi  trovai 
n4  giardino  lAdovisi,  aen  mostra  anoeia  la  iace  seconda,  ma  sc^ltantc^ 
quel  pezietlo  nella  mano>  sinislia  che  anche  eggi  i  di  me^no  e  con. 
tutto  il  braccio  sinistro  inferiore  è  moderno  e,  come  mostra  quel  rame, 
appartiene  al  primo  rìstauro.  La*  seconda  pabblicazione  del  1704  (presso 
MafEbi  0  Bossi  Macc,  1 121),  che  rappresenta  il  gruppo  dopo  che  em 
passato  nelle  mani  della  regina  Cristina  di  Svezia  e  del  duca  Ode- 
fcaJohi,  mostra,  già  quella  face,  la  quale  dunque  vi  fu  aggiùnta  oy- 
vev»  completala  secondo  Tordine  della  regina^  8e  infine  U  face  foss^ 
mei  stata  antica,  vi  dovrebbe  essere  qualche  pnnteUp  sul  dorso,  che 
non  esiste.  —  Ma  la  spicgasnone  del  eh.  We^kepr  k  eonfutabile  anche 
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da  ftttri  pmll  di  viste,  e  insomiiia  un^wioie  eod  Nalktiot  e  palpai 
bile,  Odine  è  V  aeeensione  del  rogo,  per  la  sua  natura  nim  m  adalAa 
alla  lappraseninriaBa  statoazia  e  non  à  potreUlie  eipiioere  ia  Wk 
modo  eo8Ì  Telato  e  eciiro.  Più  gtinrto  d  di  parlar  d*  an  eagrift>io. 
Ma  però  non  d  deve  aeeettar  la  spieganone  leeentiarima  dello  Sto» 
l^aai  {Ckmipie'^tndu  187S  p.  15)^  ohe  diete  tm  peotiero  éà  Wìnokelf 
marni  -n  tqoI  rioonoseere  Oxeete  e  Pikdt  che  eagrifteano  la  pcuna 
Tolta  ali*  ìdolo  di  Diana  Taarìoa  rubato  da  loro.  Qìaechò  ae  qie^ 
rid<do  fosse  coea  principale,  dovrebbe  aver  un  altro  posto,  in  maso 
e  più  Tioino  aU*altare;  ma  eoe!  come  lo  Tediamo  è  analogo  a  tanto 
altre  erme  e  idoli  poeti  accanto  alle  statue  come  appoggio  e  per 
accennare  a  qualche  parie  del  loro  significato.  Ed  oltreoiò  non  ocedeaeft 
che  nn  sagriflsio  ordfaiario  si  possa  rappresentar  col  solo  abbassar  di 
nna  fkce  Terso  l'altare^  Ha  Fistesso  Stephani  L  e.  p^  10  seg.  hàhMo 
nn'osserTaùone  ginstfasima  sopra  il  tipo  di  qnelTiMetto,  ohe  se*» 
condo  M  rappreasnta  qnasi  sempre  la  deità  del  naacimentot  daè 
SUcìthyitL,  e  che  specialmente  si  troTa  congianto  con  persene  del  cida 
di  Venere.  Non  Tedo  ragione  perchè  qni  non  significhi  l^Sstesso*'** 
Ha  ritornando  a  qnéUa  fiioe  forse  sarà  ntile  il  confrontar  altri 
monnmeoti:  sopra  sarcofaghi  *  vediamo  Ifigenia  che  va  per  fitf  la 
Instrasione  dell*  idolo  tanrìco  eon  una  fiice  (roTOSciata)  la  nmno 
(cf.  le  parole  di  Eoripide  neìYJ^h,  Taur*  1224),  ed  in  un  carneo  fio* 
reatino  ^  Ifigenia  sednta  tiene  la  ftce  abbassata  verso  m  pacoolo 
altare,  nstessa  adone  donqne  come  nelle  statne  in  qaistione;  ma  qai 
U  significato  non  -pni^  esaere  dobbio,  gìaodiò  la  saosrdoteasa  erri* 
dentemente  sta  per  consacrare  i  giovani  stranieri  pel  loro  sagrificio  '. 
Adottando  questa  spiegazione  pel  gruppo  d^Ildefbnso,  qud  giovane  a 
destra  vnol  consacrare  !1  suo  compagno  *,  e  senza  dubbio  alla  morte. 
È  cercando  da  qude  altro  tipo  questo  rappresontante  ddla  morte  possa 
«ssere  derivato,  mi  pare  probabilissimo  che  aialmeneo  ^,il  quale, 
com*^  noto  (cf.  DQthej  Annali  1869, 23  sg.),  almeno  nei  tempi  romani 

t  Overbeck  HtroengaU.  t.  80,  a-,  Sieht,  BmichU  1850  t.  VII. 

s  Overbeck  1.  e.  t  80,  6. 

*  Il  momento  rappresentato  non  può  essere  la  faga,  ma  dev*es» 
sere  anteriore  al  riconoscimento. 

^  Se  sia  Antinoo,  come- alcuni  vogliono,  non  posso  ni  afEei^ 
mare  né  negare,  mancuuiomi  al  presente  un  gesso. 

^  Quanto  a  Thanatos  stesso,  pare  che  non  sia  pi^  slata 
rappresentate  dopo  i  tempi  di  Alessandro  Hagno,  nd  quali  gli  v^ 
nivano  mano  a  mano  sostitaitf  Imeneo  Narcisao  atc,  eome  TedveoM. 
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era  divenato'  rappresentante  della  morte)  egli  c<^  saà  ftee  <;on9aacxs 
i  nuovi  epon,  e  eome  i  poeti  latini  amano  a  coatràpoire .  la  fOM 
nmptiàlis  alla  fax  fmdù^  eòa  colia  steasa  face  Imeneo  qui  consacra 
aUa  morte.  E  coll'Imened  ai  combina  beninmo  qadi*  idolo  attriba- 
tivo  di  Bileithyia,  della  divinità  della  nascita,  la  quale  coU^istesso 
oambiamento  di  idee  può  divenir  divinità  della  morte,  come  Imeneo.  -^ 
L'istessa  azione,  cioè  VabbMflex'la  fiioe  verso  Taltare,  traverà  IHateBea 
spiegatione  nelle  altre  statue  in  dieoono.  Ma  queste  sono  isolate  e 
perciò  divengono  meno  chiare;  la  loro  aiione  non  ò  che  un  sim- 
bolo che  accenna  a  quella  triste  consacrazione.  (Jn'altra  dilferensa  è, 
che  mentre  nel  grappo  d'Ddefonso  il  contrasto  artistico  esigeva  di 
dare  alllmeneo  quella  figura  ritta  e  ferma,  che  esprime  bene  Fineso- 
rabilità  della  morte  S  qui  invece  nelle  statue  isolate  mediante  tutti 
i  motivi  si  esprime  il  carattere  triste  e  lasso  di  un  tale  concetto.  Ma 
consideriamo  pia  da  vicino  quella  statua  della  Gali,  dei  candelabri 
chiamata  da  noi  in  confronto.  Anche  in  essa  è  conservato  il  piccino 
altare,  ma  disgmsiatamente  la  mano  destra  è  moderna;  però  non  vi  può 
essere  dubbio  che  il  ristauro  colla  fsce  non  sia  giusto;  col  brac- 
cio sinistro  egli  s*  appoggia  sopra  un  albero,  e  forse  la  mano,  che  è 
moderna,  aneh*  essa  teneva  ancora  qualche  attributo.  La  testa  cogli 
ocekl  chiusi  narebbe  importantissima,  se  fosse  antica,  come  il  Visconti 
rha  ondata.  Ma  un  osarne  più  accurato  non  mi  ha  lasciato  dubbio  che 
non  sìa  piuttosto  un  lavoro  m  o  d  e  r  n  o.  La  statua  ^  si  dice  trovata 
insieme  coUe  Muse  di  Tivoli;  volendo  aver  un  complesso  di  statue  eoe* 
renti,  si  nstaurò  la  nostra  in  un  dio  del  Sonno,  che  bene  concordai 

> 

È  noto  che  dopo  Tarca  di  Cipselo  Thanatos  apparisce  su  qaalche  vaso 
dipinto  come  giovane  alato  in  compagnia  del  suo  fratello  Ipno  (cf.  Lea- 
sing de  mortis  fig.  Bonnae  1866);  e  così  probabilmente  lo  rappresen- 
tava quella  statua  a  Sparta  (Paus.  8, 18,  1)  insieme  col  fratello;  Tnl- 
timo  suo  tipo  lo  conosciamo  da  vasi  attici  del  4^  secolo,  ove  è  uomo 
barbato  in  contrasto  col  giovine  Ipno;  il  eh.  Dumont  recentemente 
ne  ha  pubblicato  un  esempio  {vases  peints  de  la  Grece  propre  p.  22). 

^  Il  gruppo  nei  suoi  contrasti  evidentemente  ò  formato  secondo 
gli  stessi  principi  come  quei  gntppi  di  Oreste  e  Pilade,  Oreste  e  Elet- 
tra della  scuola  di  Fasitele,  coi  quali  corrisponde  anche  il  carattere 
iodeciso  •  poco  chiaro  deirazione;  però  questo  non  dà  alcuna  ragione 
per  congetturare  (cf.  Eekalé  akad,  Kumtmmeum  su  Bonn  p.  1 18)  che 
anche  qui  il  concetto  sia  attinto  dalla  tragedia. 

2  N.  148  A  del  catalogo.  —  Oltre  i  ristauri  sopra  indicati  non 
ci  sono  altri  di  rilevanza;  in  vari  punti  la  statua  era  rotta.  11  lavoro 
ò  molto  mediocre;  la  parte  d'addietro  ò  trascurata.  —  Anche  la  testa 
antica  secondo  gli  avanzi  del  oollo  era  inchinata  verso  Tomero  sinistro. 
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oolk  Muse.  Ì  perciò  evid^ntae  ohe  la  denomiBaadone  di  Sonno  non  >» 
alcun  fondamento  e  non  esiteremo  di  trovar  anche  in  lui  come  t{p</ 
fondamentale  quello  di  Imeneo,  cambiato  però  in  un  rappresentante 
della  morte.  Un  altro  tipo  deiristesso  concetto  in  una  aimile  posatura 
triste  e  lassa  ci  vien  fornito  da  alcuni  sarcofaghi  di  Medea  illustrati 
dottaioen;i;e  dal  Dilthey  AnnaU  1869,  23  sg.  Imeneo  vi  è  «n  giQTana 
coperto  del  mantello  nella  parte  iofedone,  che  incarociando  le  due 
hniccia  tiene  il  papavero  nell^una,  la  piecola  face  rovesciata  verso'  la 
terra  nelTaltra  mano.  Anche  qui  significa  la  morte  che  v!en  preparata 
alla  nuova  sposa  di  Qlasone.  Ma  mediante  quel  papa,vero  vi  è  itn- 
mischiata  anche  Tidea  del  Sonno.  La  stessa  mescolanza  di'  Ipno  ed 
Imeneo  la  scorgiamo  in  una  pittura  descritta  da  FUostrato  seniore  J,' 
2,  che  ci  mostra  quanto  sia  stata  incerta  ed  anhigoa  la  api^^asionci 
di  tali  esseri  dell'arte  più  tarda  che  iiimia<toiiD  fi^norri  tipi,  giacché 
Filostrato  vi  riconosce  Koitws,  il  dio  delle  feste  notturne ,' spiegai 
zione  che  però  non  quadra  bene  alla  descrizione  della  figura.  Impe- 
rocché questa  era  nell^istato  di  dormire;  era  un  giovane  coronato  3Ì 
fiori,  che  come  rimeneo  dei  sarcofaghi  teneva  la  face  abbassata  nella 
destra,  e  incrociando  il  corpo  la  dirigeva  verso  la  parte  sinistra,  ma 
per  evitar  il  fuoco  metteva  la  gamh$  ainistia'  sopta  la  dcstea;  mk^ 
tanto  il  braccio  rinistro  non  è  chiaro:  r^/  Bi  à^i<rrtfàtf  ]r/>o^^oXi'« 
ivix^y.  Uno  spiedo  da  caccia  essendo  estraneo  al  concetto  dì  tutti 
la  figura,  il  Welcker  (nella  edizione  di  Jacòbs  p.  207)  aveva  supposto 
che  ircoiz.ò\io.v  qui  significasse  una  specie  di  veste;  ma  non  poteva 
addume  alcnn  testimonio,  né  TattitudiDe  diverrebbe  molto  più  chiara  ^ 
Credo  di  poter  levare  la  difficoltà  pel  solo  cambio  di  due  lettere;  sczi-< 
veromo  ir  p  o  X  o  @  t  &>  parola  rara  e  che  facilmente  poteva  eorrompeiai^ 
ma  che  quadra  in  modo  singolare  col  senso  di  tutto  il  testo.  n^oXo'iSiov 
é  rinfima  punta  dell*  orecchio;  il  giovane  dunque  sopraffatto  dal  sonno 
aveva  lasciato  cadere  il  capo  sol  petto  e  il  braccio  destro  .'pendeva 
lasBo  verso  la  parte  sinistra.  Per  non  cadere  del  tutto  gli  abbisognava 
qualche  appoggio,  e  così  aveva  sottoposto  la  mano  sinistra  al  capo; 
ma  sncho  quesita,  divenendo  sempre  pia  laasa,  era  proprio  ani  punto 
di  cader  giù  anch*e88a(«iX^f3zt  hiyiyyx?  ^^xoùtrec  xùtrai  xaì  àfAtXtTj 
e  cosi  si  teneva  ancora  soltanto  alFinfima  punta  deU*  orecchio  che  le 


i  Se  irp0óXioy  fosse  infatti  lo  spiedo,  Filoetrato  teoondo  la  saa 
maniera  di  scrivere  certamente  non  avrebbe  tralasciato  di  addurre 
nna  qualsivoglia  spiegazione  di  un  attributo  cosi  strano. 
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solppeià  anfilf  Ma  tà  9000.  *  TatU  T  «ttiliidìao  «mì  tiosfe  tiU  « 
ferità.  - 

Però  r  Ipno-lmeneo  ^  di  Filostrato  non  ha  alcuna  relazione 
colla  mortey  relazione  della  quale  non  può  dubitarsi  nei  sarco&glii  e 
che  è  probabile  nella  più  gran  parte  delle  statue  relatire.  Giacché  ci 
sono  rimaste  varie  datne  mal  conserrate  e  senta  attributi,  ma  che 
pcS  lote  concetti  possono  rfArlrsi  a  questa  classe.  Veglio  rilèfat  seltMte 
due  di  Madrxdt  la  prima,  EAwt  ant  BUdm.  in  M.  n.  66  «=  Claiao 
970  C  2288  e,  ha  la  positota  limile  a  quella  della  GaU.  dei  ean* 
delabri  e  la  testa  antica  col  viso  triste;  i  capelli  sono  corti  come  quelli 
dell'Imeneo  dei  sarce&ghi  ^,  le  braccia  moderne.  Non  può  esserq  una 
divinità  più  alta,  nemmeno  un  atleta  0  una  cosa  simile,  e  trova  spie- 
^lione  soltanto  dal  nostro  ciclo,  al  quale  anche  Ferma  di  Bacco 
barbato,  sopra  la  tonale  s^appoggia,  non  ò  estranea,  benché  non  vortet 
aeerivevle  fran  slgnifioafto.  L*alt  a  è  deseritta  dall'HUbner  n.  70  {Denkm. 
Qi  K.  II  S77);  ma  la  tseta  cagli  eochl  chini  ò  modetaa  eome  tttie 
le  eetoemità. 

In  strettiesima  relazione  colle  statue  finora  considerate  sta 
un  altra  classe  non  meno  interessante.  Il  tipo  è  questo:  il  giovane 
delicato  con  quei  viso  triste  e  coi  capelli  corti  sta  sulla  gamba  destra 
ed  appoggia  lì  braccio  sinistro,  ma  senza  piegarlo  nel  gomito,  colla 
mano  sopra  un  albero  0  pilastre  0  che  sia.  L'omere  sinistro  è  natu- 
raimeiile  Biolle  iKh  alte  ohe  il  èMtro^  ed  il  oafo  è  inchinato  molto 
ferso  Tonerò  nnistro,  ma  gli  occhi  sono  sempre  aperti.  Il  braccio 
desialo  riposa  eul  de^so.  Il  seneo  sepolcrale  vien  mostrato  al  più  chiaro 
in  un  esempio  a  Napoli  h  Tappoggio  è  quell'idolo,  che  anche  qni 
come  nel  gruppo  d'Ildefonso  possiamo  riferir  alla  divinità  del  nasci- 
mento e  perciò  anche  della  morte.  La  mano  destra  sul  dorso  tiene 
una  mela  ossia  una  melagranata,  segno  che  quel  giovane  è  caduto  In 
possesso  della  morfie.  Ma  questo  non  è  il  sob  esempio  o¥e  ai  trota 
fiM«t*atlrfViito;  anai  a  Mantova  ^  aliate  «na  statua  frammentate 


1 1  festeggienti  nel  fondo  della  pittura  potevano  ben  riferirai 
alia  festa  delle  nease;  ma  erano  eYidentemente  soltanto  accennati  e 
la  descrizione  più  minuta  che  ce  ne  dà  Filostrato,  Tavrà  probabilmente 
inventata  in  favore  della  sua  spiegazione  per  «  Komos  ». 

s  II  doflò  nel  frammento  ratioaiio  (Visiont!  ATumo  P.  €L  VII^ 
16;  Annali  1869,  tav.  0)  è. moderno. 

s  Descritto  areh,  Ameiger  1862,  809;  mentoTato  anche  Buik 
d.  I.  1R64,  256. 

*  Pubbl.  da  Labus  Mus,  di  Mant,  I,  28,  il  quale  sena*  alcuna 
ragione  U  chiama  Fanno;  però  egli  ha  osservato  la  mela,  che  il 
Come,  tagionando  della  stessa  statua  «  erroneamente  aveva  negate 
(orc^  AnMeigtr  1867,  104);  posso  afTermare  che  cMa  è  evidente  sai- 
r  originale. 
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dd  tutte  ooalogt,  «iM}h*«M  itoUa  iMkgtMul»  iol  omo.  H  Mio  stesso 
miiSBO'  te  titftstd  «MI  repUsA  in  nn  t^an  segugi»  noi  ni  M,  iwe 
petf^  1a  «ala  non  è  eonsemttft  (8).  Dosa  manca  anehb  nsgilì^wiBidati 
8q;ndnti>:  (4)  in  posieiio  pritato  a  Ni^p oli,  deforlttaM  MuU.  d.  L 
1864,  850;  <5}  JfoA.  ^  JfMH  lli»f  t.  21,  ben  cooMiTata;  <^)  mI 
primo  portico  della  Villa  Borghese  a  deritrasopva  nna  eoloni&<*! 
piccolo  .40180  dd  tipo  in  «ttscconso,  il  eapo  e  il  pcitto  sono  km  comserrati; 
l'espTCsnone  triste,  1  capelli  corti  tn&  den^  rindinatione  del  oi^ 
soll'omero  ainistvo  aliato,  tutte  coirisponde  oogli  aHrL  L^steseoTide 
pel  legaente  (7):  Maseo  Chiaf amonti  d.  686;  anche  qui  non 
è  conserrato  che  il  capo  e  il  petto  die  (in  teiÉpi  modanii)  ò  state 
ridotto  in  fbnna  di  basto;  però  si  vede  dagli  avanzi  che  il  braocié 
destro  era  rifolto  eoi  dòrso  come  sempre;  il  collo  à  moderno,  rojfekit 
tetta,  totta  nd  tipo  nostro  e  indiìnata  verso  Tornerò  eiaistro,  vi  ap^ 
particDe  tenza  dubbio  >.  infine  nomino  (8)  «n  pkooki  torso  in  nna 
camera  della  Galleria  Doria  (ha  il  n.  840)  al  quale  però  manca 
la  testai  -*  Sarebbe  fdsisBìmo  il  suppone  che  tutte  queste  statoa 
avesBOig  evnto  una  destinailone  sepolcrale;  già  nel  primb  artiodo 
abbiamo  oslervato  che  le  stesse  ooaipodxioni  nsavand  aQe  fon**' 
tane  come  ai  sepolcrL  Ed  infatto  presso  Laborde  {Voyage  en  EspagnB 
i  99,  E)  trovo  nna  oeplica  del  nostro  tipo,  ove  il  giovane  eVppoggia 
sopra  una  gnmde  otre,  dalia  t[uale  probabilmente  usciva  rac<iua.  Om 
è  molto  probabile  dò  che  il  eh.  Wieseler  mgionendo  «ipra  una  deMe 
ttoitre  statae  (n.  $)  aveva  supposto,  dot  che  dessa.  rappresentieee' 
Narcieso  di^  innamorato  fissa  gli  ocehì  nell*aoqna,  concetto  adattisi* 
Simo  per  decoranooo  delle  fontane,  ma  non  meno  per  quella  dd  se-* 
polcii,  come  ò  notìBsimo  da*  un  sareoftigo  ^ticano^ 

Il  nostro  tipo  dunque,  creato  perNarcisso  e  per  eeprimere 
il  &tde  suo  amore,  che  gli  dissolve  la  vita  stessa,  pih  tatdi  venfiva 
adoperato  in  un  senso  più  generale;  diveniva  doò  il  rappresentante 
deH\iomo  in  generale,  che  lasso  e  8<»nco  deUa  vita  inevitabilmente  ò 
scaduto  alla  morte.  La  podtum  esprhne  chiaramente  queIl*abbaado» 
nani  e  quella  lasseaza  cod  di  Marcioso  come  dell'uomo  che  non  può 
resistere  alla  morte  che  lo  tira  a  se  con  fona  magica;  perciò  il  capo  ò 
tutto  inchinato  e  levato  ogni  segno  di  resistenu;  il  braccio  attivo, 
cioò  il  deetro,  ò  messo  in  completa  inattività,  essendo  rivolto  sul  dor- 
so'. Il  aeneo  più  generale  del  nostro  tipo  spicca  chiaramente  da 
qudk  aggiante*  spedabnente  dalla  mdagranata  di  aleani  eesmplari* 


^  Non  mentovato  nella  Beschreibung  Roms, 

*  Si  vede  che  la  descrizione  che  ne  dava  il  eh.  Gerhard  Beichr. 
Roms  U  2,  72,  n.  538,  è  falsissima. 

>  Si  confh>ntino  le  osservazioni  dello  Stephani  {ausruh.  ikrahks 
p.  178)  intomo  a  questo  concetto. 
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BéDohd  flizailó^  ém  pese  divéno  q&eiraltod  tipo  .poe6  prìua  don*; 
dderato  da  doi:  mentre  qai  abbiamo' VaomovioaM  «otte  Tiiimmine 
di  Narciaso^  quello  d  data,  il  lapprosentaate  doUa  morie  Mbesea  setto 
r  immagine  di  Imeneo  cào  ccoisacra  ranima  al  tzìste  destino.  £  per 
ritornar  finalmente  all'Eros*  dal  twde  siamo  piMrtiti,  «nchVgli  nel  tipof 
di  Oento^elle  tiene  le  stesse  parti  .cornee  Imeneo  leftU^  ^ 

...  l^sima  delle. atatae  da  noi  conaidemte .  rappmsenta  la  movte 
stessa^  ma  partendo  da  tre  diversi  tipi  mitologici,  da  Narcìsso,  da 
Imeneo  e  da  imore^  li  trasformano,  aggiongendo  soltanto  lieri  modl- 
ficaziom,  e  danno  loro  nti  senso  più  generale,  coiicehè  pigliano  un  oa^ 
rutterò  tanto  indeciso  e  Vago  cbe  è  difficilissimo  il  disoemerli  fra 
lóro.  Quanto  al  tempo,  è  probabile  cbe  Narèàaao  renisee  adoperato  in 
quel  senso  già  nei  tempi  dei  diadochi;  egli  à  liiodifieato  meno  degli 
altarino  le  staine  conservate  hanno  il  carattere  dei  tempi  bnoni  Anche 
di  Imeneo  si  può  supporre  Tiséceso  (c£  ^raiaJti  1869,  29);  però  il  con- 
cetto del  cnpeecrarcqUa  faco,  che  poi  vediamo  nel  tdpo  d* Amore,  non 
crederei  che  sia  stato  inventato. prima  dei  tempi  dell'impero  romano^ 
e  forse  soltnio  terso  la  fine  del  prìioo .secolo.  Nessuno  dèi  mowmenti 
è  più  ànitico  e  qnel  Concetto  deUa  fiaoes  ben  diverso  dallo  spegneda* 
non  ai  trova  mai  neir  arte  antoriore. 

^  .  S'ifttende.dasèi,  tanto  die.  Franitele  non  pnè  essere  l'autore  del 
tipo  di  CetitooflUe^  qtiaot(}.  che  lo  stesso  tipoè  jfondat^  eopra  uno  piti 
aldbiix),  ohe4.certamJBnte<4pp<trteneva  ai  più  bei  tempi.  £  probabilment<f 
tnesto  -tipoprigifiArio  oi  è  conservato  in  qnel  rilievo  di  stacco  pouK 
peintu),;  ove^  il  dio  xton  hù:«he  In  saetta  nella  destra  *  e  rarco  nella  ai* 
nèst4ft;>aiichi9  raceonciatui^dei  capelli  è  diversa  e  non  qaeUa  proprio 
romana  che  ci  offre  già  il  torso  di  CentoceUe«  il  quale  oUre  ciò  anche 
pei  .r  ejspreesione  lassa  e  triste  si  dimostra  appartenente  al  tipo  tras- 
formato, ito  di  trattar  dei  tipi  degli  Amori  di  Prassitele  me  lo. riserbo 
per.  altea  ocoaeione.  Intanto  oi  beati  di  aver  precisato  il  luogo  cèe 
tiene  U  tipo  di  Gentocelle  fra  le  rappresentante  simili  e  di  àVet 
coetatftto  in  maggior  esteoflìpne  Tu^anza  ddl'arte  ronmna  di  trasfornuuT. 
i  tipi  greci  8peoialine6te.  in  senso  sepolorale. 

AbOLt  FutTWABNOLBK 


^  ifuj.  Borb,  II,  58.  Però  presso  Brullo^  Thermes  de  Pompei 
t.  4)  manca  In  saetta:  quale  delle  due  rìprodudoni  sin  più  esatta  non 
posso  deciderlo  nel  presente. 


Pubblicato  11  dà  8fi  I.a(|llo  1879 
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BTOLÉTTINO 

DBWufSTITDTO 

DI  CORRISPONDENZA'  ARCHEOLOGICA 

N.*"  Vm  B IX  DI  Amaro  b  SBtmcBB  1877  rdu$  fogtij: 

'  '         :  .  > 

I 

Scavfi  di  Pompei  e  di  Ascoli' Piceno.  —  Tre  iscrizioni  in 
dialetto  peligno.  -^  Gregorutti,  le  antiche  lapidi  di 
^Aquileia. 

*  1  • 

I.  SCAVI  .       . 

a.  Scavi  di  Pompei 

•  < 

'    (cootinuazione;  cfl  pag.  129-141). 

'In  una  delle -località  poBteri<»i  fa  raocolto  uno  de*  noti 
suggelli  di  bronzo  colla  leggenda: 

POMPEI 
AXIOCHI 

»    •        •     •  ■ 

(Fiorelli  1.  e.)  nome  che  ricorre  più  volte  fra  i  testtmonA 
delle  tavolette  Ai  L.  Gecflio  Oìocondo.  Alla  casa  perciò  fu 
dato  il  nome  di  'doihi$s  5.  Pompei  Awioohi, 

^.  tS.  14.  15:  La  casa  seguente,  che  anch'essa  si 
stende  per  tutta  la  laidezza  dellMsola,  ha  P  ingresso  prin- 
cipale dal  lata  !e.'  è  tinà  casa  grande,  appartenuta  senza 
dubito  a  pèrsone  a(^iÉte,  antica  ma  con  molti  ed  estesi  ristan- 
ri.  È  aìiticÀ  la  pàMe  d;  (N)  del  muro  di  fronte,  compresavi 
la  porta,  il  mttro  sin;  deUa  fiince,  compreso  rangole  all'im- 
boccatura  nell^itrio,  porzione  deUà  parte  inferiore  del  muro 
d,  dela-ftnce,  escluso  però  l'angolo  delP  imboccatura,  Tanta 
d.  d^*l8li(tiéfo*e  parte  del  muro  al  di  Ik  della  porta  adìa- 

II 
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cente  a  d.,  il  fond«p9RÌ(^pd«UVu)f;af|nkTdel  tablino.  Tutte 

queste  parti  mostrano  ìiìiWtic^  éò^ltuzioné  in  opus  incerlum 
di  pietra  di  Sarno  coi,  piglask).^  a^£^^i  fatti  di  grandi  la- 
stroni della  medesima  pietra.  —E  antico  pure  il  muro 
s;n>  i{^)i(^].  p9^ms\  /0  1^  Wf»  (^ff^^m [«4tlw8o  lif 
fondo  (0;  quel  muro  che  divide  la  parte  anteriore  della  casa 
da  quèUft  adi&c0Ate.aii'Sm..'8  v^da^amltedae/llaffiiloòp^fto 
d^intonaco,  e  perciò  non  potette  essere  esaminato);  poi  il 
muro  d,  (0)  delibala  sin.,  clie  là  ^vide  dàlPoecua,  a.  sin- 
dèi  tabÌiijo,il  qual "murò  soltanto  accanto*  alla  porta,  e 
qui  'soltanto  '  nella  parte  superiore,  ^''di' origine  piii  recènte. 
Queste  parti  son  costruite  di  opus  incertum,  nel  quale  pre- 
vale la  lava.  —  Sono  antiche  finalmente  le  quattro  colonne 
doriche  di  tufo  di  Nocer^  ^^^  jil  mozzo  d'una  quinta,  nel 
peristilio,  col  loro  stilobate/  Xd'  esse  corrispondono  due 
pilastri  nel  muro  di  fondo  (0),.  uno  di  mattojii  e  pomici, 
l'altro  di  mattoni  e  pietra  di  Sarnb,  'é  una  colonna  del 
portico  S  costruijta  ,in.  que^t'ult^na  n^iani^ra.  —  Per  le 
parti  più  recenti  sono  caratteristici  i  pilastri  angolari  di 

guisa  di  mattoni.  Però  q^grte  iMr(ji^,:ii9n,«fiWGt*tdijJ^|fe 
stessa  epoca:  ve  ne  sono  alcune  relativamente  antiche,  neUe 
quali  quelle  pietre  sono]  qiqtqr  asq^usiyamente  pietre  cal- 
caree di  Samo  -  il  tufo  yìf^  vioìtf^  raro  -  ed  ove  Taccen- 
nata  costruzione  è  adoperata  soltanto  nelle  parti  inferiori^ 

c^iW»è.  STeil^  pwr!t>  re0»i{4a9JB^:6  ^{Sifl^.ll^^^^ 
il  tufo  di  Nocera*  Che  ÌE.¥^x#à;^\«QiN('ultìaa4Sfu^||  IW^^ 
pQ8t«rìarff  a  q^cdl'aUra»  aoa  1(^  4AdiKP  soltanto  di!()|'£|^etto 
pi*  re^jit^  dpl|e.  pietra  *  ta§>r^p«teè.4'«IArp%tafi%a«fe 
f«igi|#,  m  ^  lo  inaegiw.  qlu«:aia«àtft,i:j^:.4H  I»'.<U«tek» 
mn^^  il  VfVW  ristjMMrft4'aye»yj?flpi§tei^«5(j%.^  tn^JWó 
SI14.  lair^hej(za,  fu  all'epo^^a.  da'^rj^t^uiì  m^f^r^j^^fsffKti 
ìs^.Vi  un  «r^ìad^Oi  rwtring^4p«e:  l?ingp#vq  »i4iì?»«B^ 
Ai.  eriipi  rjs^^  -?]»a?te»g«iao:l^  iJfti^effi^i^^  ftiriÉHfM 

niiWi^r  4a^^  pfili  ^l  .tr}^«o^.|K>VJ[ftr,^09a^ilf  Jt;dt:^iel£} 


.  k 
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pMi^e?  piti  ra^mte  è  l'aBgolo  d.  fra  la  fìmea  e  ratrìo. 
Le  ante  ddVala  d.  e  le  camere  a  d.  e  a  sin.  del  tablino. 

.  Com^  i  muri  steesi,  co^  aache  le  loro  decoraziotìi 
^partoAgono  ad  epoche  diveree.  Fochi  avanzi  vi  sono  del 
pruno  stile.  Neir  ingresso  della  casa  una  volta  il  muro  era 
giallo  fino  airaltezza  di  1;62,  seguiva  poi  una  fascia  rossa 
nn  pooo  sporgente  e  alta  0,223;  il  resto  era  coperto  d^un 
rozzo  intonaco  bianco:  ma  pochissime  ne  è  conservato  sul 
solo  lato  sin«  Altri  avanzi  si  trovano  snUa  parete  sin. 
della  2^  cella  a  sin.  dell'atrio^  che  del  resto  ha  nna  deco- 
raaiboiie  nell'ultimo  stile.  In  un  angolo  poi  a  d.  del  triolinio 
(die  sta  a  d.  (¥1)  del  tablino,  si  vede  il  lato  estemo  del 
muro  sin.  (0)  delibala  d.,  il  quale  anch^esso  ha  una  sem" 
plkissima  decorazione  nel  1^  stile:  vi  sono  de^rettangoli 
giaeenti  formati  da  linee  impresse  nellMntonaoo  ancor  molle. 
Questi  avanzi  si  trovano  esclusivamente  su  muri  antichi:  il 
muro  sin.  dell'ala  d.  è  fatto  di  ])ietra  di  Samo,.  quello  a 
sin.  dell'ingresso  della  stessa  pietra  e  di  lava. 

.  Molto  più  è  conservato  delle  pitture  murali  nel  2^ 
e^e.  Le  troviamo  sul  muro  S  e  E  del  triclinio  a  sin.  del 
tablino,  sul  muro  E  e  sulle  parti  antiche  del  muro  S  di 
quello  a  d.  del  tablino,  sul  muro  8  e  suUe  parti  antiche 
del  muro  0  del  peristilio.  Anche  questi  son  tutti  muri 
antichi;  nessuna  traccia  del  2^  stUe  si  trova  su  quelle  parti 
che  abbiamo  attribuite  ai  ristauri.  Anzi  si  può  affermare 
con  certezza,  che  le  parti  piti  recenti  del  muro  0  del  pe- 
ristilio ^ono  posteriori  alla  decorazione  nel  2^  stile  delle 
parti  adiacenti,  essendo. il  mortaio  deMstauri  soprapposto 
allo -strato  d'intonaco  greizo  che  serve  di  base  a  quella 
decorasionè. 

I  ristauri  la  maggior  j^lé  sono  senza  rivestimento, 
e.4die  '  gai  iirtiòam^nte'  fossero  lasciati  così  aIm«io  per* 
qìltich^tedìpo,  4  fofse  fino  alla  catastrofe  di  Pompei,  ce 
n^'  fiotto  testfmoìiiaiiza  alcune  iscrizioni  ^affité  nel  mor- 
titi £^eAlé  (ved.  )>ift  avanti)^  il  quale  è  trattato  in  mòdo 
da  jMdtirre  una  superficie  non  troppo  iniiguale.  Sono  però 
rif6Aftè«  di^itoéco  le  piarti  sègùei^i:  iriclìnio  a  sin.  del* 
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r  ingresso:  decorazione  semplice  Aell^nllimo  stile  in  gìaUo  ; 
1^  e  2*  camera  a  sin.  deiratrìo  :  rozzo  intonaco  bianco  con 
cornice  colorata  di  stucco  all^orló  superiore,  di  quelle  che 
non  vengono  adoperate  che  nelPultimo  stile;  3^  camera  a 
d.  deir  atrio  :  rozzo  intonaco  bianco  ;  due  armadf ,  nno  nel^- 
Pangolo  SE,  l'altro  neU^ala  d.  :  intonaco  bianco  che  cuopre 
anche  le  summentovate  ante  delVala  d.  ;  finalmente  nn'edi* 
cola  al  muro  0  del  peristilio. 

La  casa  ha  una  sola  bottega  (n.  Ì4)  sul  Iato  d.  del* 
V  ingresso,  che  mediante  una  porta  comunica  coll*atrio,  al 
quale  si  ascende  per  uno  scalino.  Lungo  il  muro  di  fondo 
scorre  una  specie  di  panca  di  materiale,  coperta  di  sopra 
con  mattoni;  ha  al  margine  anteriore  tre  incavi  verticali 
di  forma  rettangolare,  come  per  inserirvi  delle  travi,  uno 
nel  mezzo,  gli  altri  vicino  alle  estremità.  Un'altro  incavo 
(lungo  forse  0,20)  si  osserva  nel  muro  d.  (N.)  in  quel 
punto,  ove  lo  tocca  il  margine  anteriore  della  panca,  e  da 
questo  punto  sorge  ili  direzione  obliqua,  divergente  dal 
muro  di  forse  30  gradi;  pare  che  vi  è  incastrato  il  lato 
corto  d'un' asse  che  stendendosi  lungo  il  margine  della 
panca  avrebbe  servito  per  non  lasciar  cadere  quello  che 
vi  si  metteva  sopra.  La  panca  potrebbe  essere  stata  una 
mangiatoia. 

L' ingresso  della  casa  rassomiglia  a  quello  della  casa 
di  M.  Epìdio  Bufo  (reg.  IX  ins.  1  n.  20  vd.  Bull.  1867 
pag.  44),  è  preceduto  cioè  da  un  breve  protiro,  dal  quale 
si  può  passare  anche  per  una  poriacina  laterale  (a  sin.) 
che  forma  un  angolo  retto  colla  porta  principale,  il  cui 
pilastro  sin.  non  sta  addossato  al  muro,  ma  discosto  tanto 
da  lasciar  libero  l' accesso  aUa  porticina.  Quest'  ultima 
aveva  il  suo  cardine  presso  ad  un  pilastro  appoggiato  a 
quello  della  porta  grande,  e  batteva  contro  un  altro  sul 
principio  del  protiro,  il  che  si  riconosce  non  soltanto  dal 
cardine  stesso,  ma  anche  da  un  incavo  nel  muro,  che  ha 
la  forma  d' un  triangolo  mistilineo  ed  era  destinato  per 
lasciar  girar  la  porticina.  Nel  piccolo  rettangolo  talmente 
formato  da  questa,  i  due  pilastri  ed  il  muro,  trovasi  ualiper-» 
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tura  del  pMso,  acoesubile  soltanto  mentre  la  porticina 
era  chiusa. 

n  piotiro,  accessibile  dalla  strada  per  un  gradino,  è 
dhina  forma  non  dèi  tutto  regolare  ;  la  larghezza  ddla  porta 
è  di  2|09,  la  profondità  del  p^otiro  di  1,60.  Ha  il  pavi- 
mei^  di  òpus  Signinum  diligentemente  lisciato  e  ornato 
di  pezzetti  di  malmò  bianco  posti  in  file.  Sul  muro  d.  leg- 
gesi  graffito  nel  mortaio  del  ristauro,  il  quale  però  in  questo 
punto  a>pre  materiale  più  antico: 

CALLISTVgpotoui 

n  paTimento  della  &uce  (larga  2,68)  à  formato  di 
musaico  bianco  e  nero,  diiiso  dall*  àtrio  da  una  striscia 
a  guisa  di  soglia,  ove  foglie  dì  edera  e  stelle  si  vedono 
inchiuse  in  còomici  di  piti  colori  (yerde,  giallo,  rosso,  bianco, 
nero).  L' imboccaturìa  della  &uce  nell^atrio  viene  ristretta 
da  un^aitta  appoggiata  al  ramo  sin.  per  rimediare  in  tal 
modo  alla  forma  irregolare  prodotta  dalla  disposizione 
esposta  sopra. 

L*  atrio  tuscanico  (IO31  x  11,62)  ha  il  pavimento 
fatto  d'un  rozzo  opus  Signinum^  lava  frantumata.  Dietro 
l'impluvio' di  tufo  di  Nocera  (2,60  x  3,02,  misurato  al- 
Torlo  superiore  del  bacino)  stanno  due  sostegni  di  mate- 
riale per  una  tavola,  rivestiti  di  stucco  bianco  e  scanalati 
meno  i  lati  intemi,  fintomo  all'  atrio  troviamo  un  triclinio 
a  sin.  della  ikuoe,  fiancheggiata  a  d.  dalla  summentovata 
bottega,  due  camere  ed  un'ala  su  ciascun  lato  e  in  fondo 
il  tablino  fiancheggiato  da  due  stanze  spaziose  (oeci). 

n  triclinio,  dipinto  semplicemente  in  giallo  nell'ultimo 
stile  pompeiano,  riceve  la  luce  da  una  finestaa  molto  di- 
scosta dal  suolo,  sulla  strada. 

Le  camere  a  d.  dell'atrio  sono  pih  grandi  che  quelle 
à  sin.  sporgendo  la  parte  anteriore  della  casa,  fino  all'ala, 
in  un  modo  irregolare  verso  N.  La  prima  di  esse  è  rozza 
del  tutto;  la  seconda  ha  le  pareti  rivestite  d'un  intonaco 
rozzo  ed  il  pavimento  di  musaico  bianco  e  nero,  in  modo 
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però  ohe  Ivigo-  j  aaati ,  H  e  0  tiaufiB*  «la  #riflciit^4i  ùfm 
Signinum,  largo  1,15  (N)  e  1,17  (0):  senza  dabbip  qui 
4oy erano  star  due  letti»  tbe  due  camere  ^  bùi.  baiino  le 
pareti  rìveatite  d^  un.  rozzo  intonaco  bianqo,  oon  e(»nìiG!e 
colorata  dì  stucco  alForlo  s^f  erìore,  ih^  6>iàcf|ii  detto  sdpit 
clie  Tala  d.  è  stata  ppaterionneQte  tr^aformata  iù  uàar^ 
madio  e  rivestita  d^ intonaco  bianco;,  vi  m  vedono:  due, file 
di .  bucM  per  ;  i  modelli  delle  scansie;  *  Ed  una  Specie.  ^ 
armadio  fu  fatto  ancbe  ;neUVan]|fo|o,&iftorio]:«^ j^ 
dell'atrio:  vi  si  vede  il  muro  rivestito  di  stucco  bianco 
e  le  traccio  di  .due ,  scaijsie»  •  • .;  -   t 

n  tablino,  iargo' 4,82,  profondo  5,90,  diviso  dal  peri- 
stilio .per  nin-  muricciuoJiO  «Ito  dalla  parte  *del^Un0!  0,35, 
mentre,  il  liv^o  del  peristìlio  è  nn.pa'  piti  éle?$to^Jbt 
il  pavimento;  dì  mnsaioo  bianco  con  atrisdla  nera  intorno 
e  un  meandro  in  nero  a  guisa  di  sog^a  dalla  parte  del* 
Vat^io.  Grll  oeci  later^alì  séno  profondi,  come  ratri(^  larghi 
quello  a  sin.  &,25f  Valiro  4,88.i  (^ello  a,B|n^  situato*  piti 
alto  (0,25)  delFatrio,  è  accessibile  da  questa  per  uoa  porta 
con  soglia  di  marmo,  dal  peristilio  per  una  larga  apertiiiia 
con  soglia  murai;a<  alta  .0,194  uguale  in  altezza  ajl  làuric- 
ciuolo  del  tablinOi  mentre  il  livello  delli^  siasauk  &  l^  ele>i 
vate;  tutti .^  due  sonoi  messi,  posteriormente/ dopo  i  pum*«. 
mentovati  rìatauri  deHa  caas.^  H  parónento  ^qiii  fixte  è  di 
musaico  bianco  con  atrìscia  iiera  mtomo  e  nel  meazonn 
bell'ornamento  :  un  rosoncb  inohiuso  da  xma  ^rkqdai  in 
rosso,  verde,  giallo,  bianco  e  nero.  Le  pareti, seno  dipinte? 
nel  2^^  stile;  quella  a  sin«.  ha  una  esposizione  arct^ttor 
nica  colla  nicchia  del  quadro  nel  centro;  il  quadro  per^^ 
non  è  conservato.  --*  liQeav^  a  sin.,,  oltre  la  porta  dell^atrio 
con  soglia  di  lav$  e  la  larga  apertui^  sul  penstilio^  ^omiK 
nica  per  due  porte  laterali  a  sin,  col  tablino,  a  d/  con-  una 
cameretta  di  fonna  irregolare.  Il  pavimento  ò  di  una  specie 
di  optks  Signinum,  fatto  però  invece  del  nmttone  pest<^ 
con  pezzetti  di  marmo  bianco.         . 

Il  peristilio^  largo  14,72,  profondo.  9,95^  ha  pcriici 
sul  lato  anteriore  e  a  sin.  (E  e  S).  Le  quattro  colonne,  d^r 


l!^h«'«"tu«J"dft  iàffotóterioré  àcino 'iiitjitte  ittèijò  il  rive- 
WiSéiiié  ^/Btucbó;  tì'fettl  rimangono  pochi  àVanzi,  Mentre 
W'gii«flé-tiél  Mcf  imi  ^;  Compresa  l'àngol^e,  .che  è  ifttàlia) 
%^  donàfemfe  'roitatttor  la  piarte  ih^rtoré/  L*  ultima  colonna 
®^'titieMtó'l*to--è'^icasìniifa  piètre  ^dl  Sa[rno,  è 

*''éw*&^owfe"tma  mefeza  toìonnst  ^'mattoni  é  poqiici  tia^ 
-ptó'S  g^5fe;5PAàttcmij'^ppùg^^^  ài  fòndqf, 

^éntré  fecontro  Tttle  eòìonnè  4el  portico  anterìgre  evvì  Titì- 
^m  SHS -cdéina-,  che  éiHàto  di  éàncheg^a  if  viridarió. 
•Oli'  taferéóiTinrif  dèi  ifeto  «nfcrióre,'  cominciando  da  d.,  sono 

«f 9^6i-2,?0r2f,«^5^  ^»^"  qtt'^*  ^^\  latoj^in.  di  2,10,  2,25, 
f^,95.  IN%fie  '  còloiinè  tedoàsf  gli  avanzi .  di  Qbiodi  di  ferro; 
*»'ttÌ«eMa  -df  »,48  ^di-»,85rstaniio  sempre  da  pih  d'ùM 
Jiferté  Sella  '^olomm-^  là  maggior  partef;  da  duB  lati  opposti, 
Àa-  setìzà  règolàritìt.  --  tfna  doccia  gira  il  viridario  sul 
teti  Syl  E'  è  F.  Sul  lata  N(d;),  ove  non  sono  colonne,  ma 
li  tMdiirio  è' fiancheggiato  dalla  cucina,  essa  s^abbassa' i|» 
mèdb -che  dovrebbe  sboccare  sotto  al  livello  del  vico  0, 
pi^obabilmeate  in  ima  fogna;  però  TestremitàO  di  questa 
patte  -delHt'  dóccia  è  stata  anticamente  coperta-  di  terra, 
fecontro  dl^apertnisa  dt^l  pozzo  (vd.  sopra)  la*  doccia  è  in-i» 
iefi^tta  da  nA  baciiip  qtiadrangolare,  dal  qnale  Vacc[uaper 
tìB- taglio  laterale  della  pietra  che  contiene  Tapertura  del 
pozze, -scolava  in  qnest^uftimp;  Un  piccoli)  fbro  conduceva 
Éd^baoinO-stesso'le  acqua  del  viridario,  nel  quale  si  vedono 
Ièh*traccie  d'una  dóccia  di  maftoni  diretta  perpendicoiar- 
Éiièfite  OT  \^uel  ptmto.  —  Gli  angoli  del  viridario  sono 
fóntìatl' fi  lastre  di  lava,  quadrangolari  nel  SE,  un  po'irre- 
g^ltei^  nel  NE;-  applicate  in  que*  punti  per  fir  resistenza 
fflìicqua ' |>iovana che  conniaggìor  veemenza  doveva  calare 
is  qùe'- puliti;  '  ove  i  tetti  de' portici  si  incontravano. 

Il  HWtfo  del  portico  a  sin.  conserva  la  sua  decorazione 
^égiàite  nel  8^  stilè  e  raffigurante  un*  rivestimento  dì  marmi; 
H  pavimento  di  quello -anteriore  h  dì  opus  Signinum  fttto 
éon  lavÀ-  fhmtumaia  e^firammentì  un  pò*  più  grandi  di  mat- 
foni;  questi  ultimi  vi  formano  una  specie  di  rozzo  orna- 
ihento:'  n  portico  sitr.,  compreso  l*dngolo,  ha  Vopus  Stoni- 
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num  coperto  d^  uno  strato  BÌinlle,  nel  .qi|ale  iiiFece  del 
mattone  è  adoperato  il  marmo  bianco  con  file  di  pietriisse 
nere  quadrangolari,  ma  di  forma  non  regoWe.  Alla  distanza 
di  2,06  dair  egtremilii  posteriore  del  j>ortico  sin.  «vri  in 
mezzo  al  portico  un  ornamento  qQadr^gqlare;di  muaiaiiQQ 
bianco  e  ner^  a  guisa  di  quelli  che  ne'  triclini  segnano  il 
posto  della  tavola  :  probabilmente  questa  estremità  del  por* 
tico  serviva  qualche  volta  da  triclinio.  -«—  Fra  la  colonna 
angolare  e  la  prossima  del  lato  £  vedesi- un'apertura  del 
pozzo  in  una  pieka  quadrangolare  dì  lava,  cfaiusar  da  us 
coperchio  tondo;  se  ne  trova  un'altra  anch'essa  in  una' pietra 
quadrangolare  di  lata  incastrata  nd  pavimento  del'  portico 
anteriore.  —  Un'edicola,  semplicemente  ricoperta  di  stucco 
bianco,  con  nicchia  a  volta,  che  potremo  dire  larario,  sta 
addossata  al  muro  di  &ndo  al  peristilio  ;  suU'estremità  d. 
di  questo  medesimo  muro  evyi  il  posHoum,  a  due  partite, 
per  il  quale,  salendo  un  gradino,  sì  sorte  sul  vico  occi* 
dentale.  — ^  In  mezso  al  viridariò  sta  un  grazioso  -tavolino 
tondo  di  marmo  gridio  a  tre  piedi  formati  in  modo  -che 
sopra  un  plinto  pòggia  il  piede  d'una  pantera,  die  di  sópra 
finisce  in  un  ornamento  vegetale,  dal  qua^e  serge  là  testa 
della  belva;  su  quell'ornamento  e  fra  le  b*e  te^te  sorge  il 
sostegno  della  tavola,  il  quale' è  quadrangolare  e  i^'allàrga 
verso  di  sopra.  I  piedi  erano  fra  loro  eoc^uiili  da  ferri. 
Dall'  estremitìk  d.  (N)  del  portico  ^terìore  ti  passa 
verso  N  in  un  piccolo  comprese,  partendo  dal  qualcun 
breve  andito  si  stende  fra  la  oasa  adiacente  da  quella  jiàrte 
e  Voecus  a  d.  del  tabUno,  destinato  forse  per  là  scala,  della 
quale  però  non  vi  sono  né  i  soliti  primi  gradini  di  pfeb», 
né  alcuna  traccia  ne' muri;  ma  è  incredibile  the  in  '«na 
casa  tanto  grande  mancAsscTro  le  località  supetiorr;  né  si 
trova  un  altro  postò  per  là  scala.  -^  La  ^mcina^  éan  foco- 
lare e  cesso,  sta  sul  lato  d.  del  vìridario,  di  lunghezza 
uguale  alla  profondità  di  questo.  Ha  l' ingcesao,  come  già 
fu  detto,  incontro  alle  colonne  del  portico  E,  e  ricevè  la 
luce  da  tre  finestre,  due  sul  viridariò,  delle  quali  una  è 
tonda,  Taltra,  che  sta  piii  in  alto,  quadrilunga,  ed  una  più 
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gnudde;  e  quadrangolare,  ohinfla  d^on  gntieòio  di  ferro,  sul 
Tico  0;  il  cristallo  della  flnestn^  tonda  è  in  ptarle  conser* 
vaio.  Neil*  ingresEto  leggeai  graffito  nel  mortaio  del  moro 
idn«,  che  appartiene  alle  partì  ristaurate, 

MAXIMVS 
e  dopo  questo  nome  aleone  linee  da  me  non  decillrate.  Pòco 
lontano  ovvi  tre  volte  il  principio  dell'al&beto. 

Varie  anfore  scrìtte  furono  trovate  in  questa  casa.  Un 
urceo  trovato  nella  stanza  a  d.  del  tablino  (Na.  p.  94)  porta 
V  iscrìaione 

HALLEX 
OPTYMA 
In  un*  anfora  raccolta  nel  viridario  si  legge 

L 
eAMTNONTOC 
Nella  prima  riga  il  Sogliano  lesse  B.  Volli  riconfrontarla 
un'altra  volta,  ma  non  mi  riuscì  di  ritrovarla.  — ^  Due  anfore 
si  raccolsero  nella  località  a  d.  del  peristilio.  Nell'una  è 
scritto 

sn 

TM 
e  dall'altra  parte  con  color  rosso 

M  *  ABT  *  ELEB 
e  nell'altra: 

AVMBBICI 
ABASCANTI 
fì  n.  15  è  una  bottega  rozza  che  non  vidi  completa- 
mente i^mbratà. 

N.  16.  L'ultima  casa  dell'  isola  ne  attraversa  anch'essa 
'  tutta  la  larghezza  (E  a  0)  ma  à^  di  forma  irregobte  e  co- 
''Istruita  senza  alcun  riguardo  all'effetto  estetico. La  fiiuce, 
accessibile  per  due  gradini,  di  cui  il  secondo  serve  nel 
tempo  stesso  di  soglia,  £.  fiancheggiata  da  due  camere  rozze; 
quella  a  sin.,  con  due  piccole  finestre  sul  vico,  imbocca 
neir atrio  vicino  al  lato  d.  (N)  di  esso.  L'atrio  stesso 
(6,27  X  7,76)  forma  un  quadrangolo  irregolare,  con  iuna 
specie  di  ala  (profonda  soltanto  1,50)  sul  lato  sin.^  mentre 
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nd  pattilo  eoivlq^onèeiité'^s^  lato  d. -ri  M€N»Ìe:  aiUfl^ 
<^>  £rigeo4osi  prima  Verso  N  (5  grate»),  |)oì  Itmgoll 
iflUM  N  'verao  0  (10  gradini)  b  £KSitìnuata  nel  piftno  9q^ 
periore  da  un  ccvrridoio,  dam  aec^sso  alle  camere  sov^à^ 
poste  alla  parte  posteriore  della  eàsa.  Due  camere  rozze 
a:^d:^dl!afafio  iLanao  t^ascufift  una  pi^eeola  finèstra  std  Hoé^'S^. 
Le  pareti  dell*  atrio  sonò  tivèstito  d^  intonaco  ré^eo^ 
ménxtil  lato  sin.  (S),  che  è  privo  d^tonaco^  èssendo  quel 
okuFp  'di  coptruzìofie  più  reoente  ^d  evideàtéttienèè  postcìHcfré 
air  intonaco  delle  pareti  adiacenti,  ch'egli  cuopré  in  pfurte. 
Poco  è  rimasto  del  marmo  onde  era  riyestito  T  impluvio; 
avanti  ad  esso  sta  un  piUeal  scanalato  di  marmo,  di  forma 
graziosa.  Oltre  le  traccie  delle  f uii  si  osiervttno  nel  Éiar^ 
gine  superiore  due  buchi  quadrilunghi  riempiti  di  piombo, 
nel  quale  sono  imméssi  ferri  piuttosto  sottili,  la  cui  natura 
pl^òr  non  può  precisarsi,  essendo  rimasta  aoltaàto^  di  uno 
fi»  essi  quella  parto  che  sta  déntro  al  piombo. 
^>  , In. fendo  air  aùrio  hawi  a  sin.  una  stanza  spazioda 
(larga  4,71,  profonda  5,78),  con  grande  finestra  (a.  1,^; 
1.  1,23)  su  quello  che  per  analogia  chiamiamo  peristilio; 
le  pareti  in  parto  conservano  V  intonaco  rozzo.  A  d.  un 
compreso  rozzo  d'uguale  profbndifò,  largo  3,15,  è 'accèsa 
sibile  per  un  ingrósao  largo  senza  soglia  e  per  una  porta 
più  stretta  (a  due  partite)  dlt  accesso  al  peristilio.  ««^  Id 
quella  prima  stanza  si  trovò  un  gran  deposito  di  anfore, 
in  gran  parto  con  iscàaicmi,.  deUé  quali  ometto  quelle  che 
smo  ji^o  leggibfli  -e ,  la  cui  pubblioaàMie  seìusa  facsimile 
sarebbe  senza  valore  (cf.  Fiorelli  Notizie  1876  p.  9S)..  Stono 
tetto  greche  fuori  ama  sola,'  scritta  cdll'inchiostro  (come 
sempre  <>ve  non  dico  altrc^  in.  un  frammanto  (finma  Vili 
aWiafineC/.i.  IV): 

6£NlfIA£S  SABINASS 
mzie:  Ql  S 

In  se|i)e  anfore  (jTome  Ym  e  X)  ricorre  AlIOAACOTil* 
4H2,  AnOAAtoNIAOT,  AnOAACùNIA,  e  flotto  questQ 
ì^figo»  inn^  vol^.AXT,  una  volta  ATT  KAnOHr^^<>*^ 


ATT  n',  una  Tolta  ATT  tlT,  e  una  volta  KA.  —  In 
un^anfora  (forma  Vili)  si  legg» 

<:'■  :-i'  •    -  •  ^A:IA.ArKOT•  *        • 

L*'I*SE  '        . 

liim  anftee  (X  é  xm)  doviamo 

AIATMOr 
una  Yolte^sotto  questo  nome  è  scritto  Z,  un'altra  volta  al 
disopra  XI.  Quest'ultima  ha  più  in  giù  le  lettere  T  C  0, 
scritte  non  so  se  di  color  ^.giaUo  o  eon  ina  pietra  di  questo 
colore.  La  terza  ha  le  lett^re.TIGO,!0«rittei.  i|{|U^>|N^sa 
modo.  —  Due  volte  ^(XIII)  abbiamo 

AI 

AIOKASn. 
(V  E  nell'uno  esemplare  non  è  thiata,  ma  pare  che  il  nome 
sig  abbreviato  in  un  altro  mo^)  e  pÀ  iu  giù,  scritto  ooma 
sopra,  T  C  0.  —  Un' anfora  (Vni)  reca  .     vc   :^ 

CCOTHPION 

eniMHNIA 
ts' altra,  se  lèggo  bene, 

er*PONioT 

scritto  come  pare  con  una  pietra.  —  Un'anfora  d*una  fórma 
che  non  trova  riscontro  nella  tavola  dello  Schoene,  porta 

il  nome  « ,  i 

ZHNtòN 
In  un'altra  (Vni)  è  scrìtto 

M.'     ■ 

TIN 

KAC6K0A 

ò  sopra  U4  PP  segno  che  pnò  essere  iiiia.«igla.4id  ft<^>  ** 
Un'  anfora  (XIV)  ha  V  epigrafe  : 

€TOC  MTMT 
,  ,   0  IN.OC.  .  .,     . 

AIKmiOT 

la  pu^Ia  €TOC  è  caneeBatEi  mediante  ma  liBea-  otfzzott'' 
tde, —:  ijàa.  volta  leggiamo  (Jan)  ■ 
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AI 
NIEIA 
»  più  bM8o,  scritto  cinne  topi^  TICQ  (queste  ultime  let- 
tere ricorrono  anche  sopra  alcune  anfore  soua  altre  iscri- 
zioni). —  Un  altro  nepe  ricorre  in  2  isoiiioni  (Vm) 
poco  differenti  fra  loro 

ATTTO 

Mn 
Tern6)NO< 

e  tidno  al  manico;  :J)(  ;  Paltra  • 

ATT 

M-n- 
TcrncùNiv. 

e  pU  \bas80  con  grandi  lettere,  in  bianco:  IICS.  —  Uù 
rolta  voviamo 

AA 

«HAIKOG 

Le  iscrizioni  fin  qui  enumerate  contengono,  nomi;  Te -ne 

sono  altre  che  non  danno  che  lettere  di  significato  oscuro. 
^9  notiamo  le  seguenti 

0 

OIKAX   (vm) 

er 

K0€    (X) 

•r-Ai  n'A  (vm) 
r-A-n.A  (X) 

j'satà  MmUMuUoJ  A.  ICao. 


b.  Scavi  per  ghiande  rnissìli  eseguiti  in  Ascoli- Piceno. 

Una  incredibile  quantità  di ,  antiche  ghiande  missili 
cpn.  i$criziQm,  gettata  nel  commercio  da  jkare^ehi  anni  è 
che  si  disse  proyenient^  da  Ascoli-Piceno,  ha  ^dato  lupgo 
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a  m6  discussioni  Boìeiiti8ehe  sulla  loro  sinceriti:  mentre 
da  una  parte  si  accetta  senza  risenra  tutto  quello  che  si 

trova  impresso  su  tali  anticU  piombi,  si  sospetta  dall^altra 

come  apocrifa  qualunque  leggenda. 

In  presenia  dì  tali  questioni  era  necessario  di  rimon- 
tarne all'  origine:  quindi  si  è  giudicato'  ^portuno  di  pra«- 
ticare  uno  scarO'  in  Ascoli-Piceno  e  precisamente  nell'alveo 
del  fiume  Castellano,  ove  numerosi  esempi  rendevano  pro- 
babile la  riuscita,  e  porre  termine  a  tal  controversia  eolla 
prova  evidente  dei  fatU.  > 

Per  questo  8c<^o  il  Municipio,  di  Ascoli  si  è  posto 
in  societìk  coir  Instituto  archeologico  germanico,  dai  quali 
noi  sóttòserìiti  siamo  stati  deputati  a  dirigere  e  sorvegliare 
r  escavasiene. 

.  &mansd  di  renderne  conto  sembra  a  proposito  il  dare 
un*  idea  della  topografia  della  città  di  Asodi,  onde  iìNfli^ 
tare  la  spiegazione  della  numerosa  presenza  di  tali  projet* 
tQi  al  di  sotto  delle  sue  mura. 

.Aaòoli-Pieeno  ha  una  posiaione  peninsulare  terininata 
al  nord  dal  fiume  Tronto,  al  Sud  ed  alP  Est  dal  finn» 
Oastellano  che  si  getta  nel  primo  all'angolo  -  Herd^dtii  II 
piano  fra  questi  due  fiumi,  ove  sorge  la  città,  s^  innalza 
nella  parte  occidentale  in  collina  detta  Monto  Pejbtsgico,  e 
questa  •continuando  a  sollevarsi  di  pih  in  piti  si  ricoégiuàge 
all'Appennino.  Sul  pendio  di  tal  collina  ò  situata  la  chiesa 
dell'Annunziata,,  e  più  in  atto  la  fintezcà  edificata  dà  Pio  IV. 
Da  tale  fortezza,  posta  sul  cigU^me  di  irtissima  ripa  verso 
il  Gaatelhuio,  scende  il  muro  occidentale  di  cinta  versole 
fino  alla  ripa  del  Troni».  Da  questo  late  entrava  in  città 
r  antica  Via  Salaria  passando  per  l' antica  Porta  Oemina, 
che  ancora  esiate,  e,  traversata  la  citft,  ne  usciva  per  U 
ponte  romano: detto  ora  dì  Cecco. 

i  letti  dei  fiumi  sono  profondi  dai  85  ai  40  m.  dd^ 
piano  della  città:  hBghi  dai  60  ai  05  m.  Le  fionda  di 
ambedue  dalla  parte  delle  mura,  sollevandosi  a  misura  che 
si  solleva  la  collina,  sono  altissime  e  ripidissime.  Q  Tronto 
ha  alla  sua  sinistra  una  pianura:  il  Gastellanoi^  destala  ha* 
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QDiQb'^so'  im  IW10  djaUii]  parto*  ariwM^;  ^v^  mmdioMle^ 
poi  è  confino^  ai  temute  dditot  di  S.  Mtaeio^  il  qiiaiq  damioit' 
da  qjùdito  liotto  la  eittà  istessa,  ^riii(»ipàlm€nt&  dalle  mtà^ 
nanze  di  Porta  Gartara  ^  fino  a  dìriiyiitetto  al  dtioiQO. 

Le  ooUine  dei  dintorni  no(n  lutnÀo  -boadii:  ma  '  sono 
messe  a  eoltìvazì^net  eift-  è  c6iifia  Ab.  le  pioggie  tftkspiNv 
tano  tempre  molto  terreno  nei  fiomi,  i  quali  foEtemenie 
ingrossati  nelle  alluvioni,  trasporta»)  a  laro  ilt^lta  gMaaa^ 
oiòttoli,  ed  aocàe  grandi  maesi  di  irave]:tiiio^  cihe  ne  fòr^- 
mano  il  letto  mobile,  mentre  il  letto. tergine 'è  ceetifeaito» 
prineipabnento  da  una  rfooìa  arenaria  podeceàioa,  deiM  voi- 
gamente  tttfb.  .  .1  v 

^  -  TJna  pratiea  di  molti  aani'ha  dSmaslrato;  dia  ipiiODdii 
antichi  trasportati  dalle  pioggìe  neU^  alveo  del'Cattollaiió» 
e  i|tiiilfli  telati;  dalla  coirente  di  eoÉx  ci  abbJBBsaao  con- 
tiuttamento  a,  cagione,  del  loro  peso  nello  0k)«to  di  traÉperto; 
e  fi^osfou)'  661  xiflMmere  a  fondo  nelle  binnosità  disilo  stiite 
vergine  del  tufo.  Il  Tronto  invece ,  quaidmnqve  abbia 'il* 
lotta;  ;dellja  stessa 'fonnaaione  geologica  del  Castellano,  ha 
tor^steafo  mòbile,  motto  piìl  profondo  a  cagione  della  màor 
pénàtfioia  4éi  suo  eorto,  ed  ha  inbUre  assai  mag^or  vdhmió' 
di'-iaaqfld.  .•■••■  •■^'•■• 

.   Da.qi^ìtnto'al' ò.:es|>oito  è  faeile  l*imm^jftarÉi^ha>  Ist 
mabé  riceiohe^  dévevàno:  a  prefaienzà  rivolgersi  ad  espl«MfQ' 
il  lètto  del  CJasteUano,  e  perfciò  col  me^so  di  9  epmq/fia 
i.  ^uali  i  &aiM[li  Bugenì»  e  (UaoQmLb  Mattai^  seaMtori 
pEatìoi,. séno  stati  oomiBsìatì  i  lavori. dii  sraAro  il  Lunedi' 
10  ^totteadare,  pireeisanda  il  puBLta^di  esplorarsi  alla  destri' 
drBdifiuiile.^artellaao  a  isiroa. SA  metri :dano  i*o6qo  dalfesso^ 
detto,  iti  %  ^^(iitocftat  là  «aiitiera^ed  iin  nnlino^  a  pah^Ètè. 
Bimo^or^'.loc  jtMto,idÌ::gHfe&i^ma6igni,  .ciottoli  >e  '  gUife,'43 
scoperto  il  tufo,  vi  furono  ;  trovate  4ft:gi£ia^d»^*in>tsf  iti; 
^sMkzm  iMciiwiLt>v.i^  :..-:. '.v':.;  'c:';  .r.ri  ..^i  -:":J  f 

fi  eàM^ansalin^eguito  Ittta/im'àSatf  tellUlavelIaikl  Ittiq 

^'S,  «V-,   r,-.i      .>#-      r-     '.  .    ^   ■ <.  •   '   -   ^         r.  .'•--"  -.f       /«  -ve'**        O''  :*■        *.   '    ".6 ''^  /  '   < 


''"'-^•'•Sl-^vtdà'la'jiantó  àeìl*  opera  ìler^irdficd;  S^  fe  ^ì^Hdr*  i"' 


(cimo  .^tallii  (^acavdf  i!iDóiiiàada>lft  eèvrente^  aou  unoi 

'Èrfiéc«Wl€*tìo  U  fiiiflife  venire  ftippoì  scavato  tui.  tratte 
^lla-skteùn  ÈTponAa  in  contrada  «  Mirteto  »,  ote  gli  strati' 
4el  tufoenmo  poeti  in  senso  trasversale  alla  corrente.  Grossi' 
miKigm  ^  trarertÌDO  eraao  sorr^postì  a  tali  strati,  e  venne, 
pr9e$elie  flMMrto  poato  non  $oI^  p^  la  probt^biUtà  éi  rìn^ 
ymàni.  le  ghìiaiie  (Miendo  m  sìtoi  non  lòai  esplorato),  ma 
Mòlle  pèi^Alè  quèfla^  coòAizfonè  4i  temeno  escludeva  ìf 
Bbsjette  thè.  ti  '  sì  fts^re  pdtubì  faa«;otoderè  ad  arte  qualsia; 
vogHà  oggetto. ^Vi  fcffone' trovate  ahéhe "24  ghiande  ane- 
pigrafi e-^UB  ooq.  isorisioni  in  jparte,  inedite,  tia' 
pnxna  dì  ioima  ovoide  ha  la  leggenda  fS^  e  nel  rovescio^ 
A/lbÓH  :  !  oel  t^#  1^  «ono  ti^  leltere  indeciftabijfi,  nel 
fpÉarì»  SÀL  bsaìa  2VS^  pesa  gr.  39*  La  treoinda  dr  Anoa) 
o^e,  èrfii  eòlÉÉ^ewte  tre  «riDimotri,  ha  il  ìàé ;f4i^ìàtì(f. 
8J>Ìatórtos:  ntì  ifiipitto'  rr  è  ISsctitìone  L  *  IBE  (t  non  de!  'tutto- 
certa);  jpesa  .^[r.  3$.  ;  ^   .   _  •    * 

.  }{èl  Martedì  11  Setteinbre  eolio  steaso  nuoiaro  dì  ope^ 
v^i^ìéro  ;^s^«itati  gli  «cavi  nel  posto  del  giorno  pr^ee4eQt% 
sa^jAplìn  si  fiuYttiM  lui  d9teaÌ9M  di  du.ft  giriajidàr. 
asepi^Tmfi  ■:■.■•'■•  j!  *..':     • 

•      Vìi  altm  eaggiè  IH  «davo  ei  è  fatto  sulla  épònda^  $^Mì»é 
((t)jlìri'j9b^{ii^      postò  «nnimentovàto^  ma 'senza' Ucnn^ 

tróvaìnentò.  .    .  -  • 

•.      •  ■•       

.  « .  .JSTel  .pomérìg^ò  venne  scavato  nel  «  centro  jdelp^lveo* 
4i$bl:guim  Ca^eU^  dftatfui^  .4ai  luqgM:*pl  JWfttr-. 

tino,  e  precisamente  fra  il  Ponte  Maggiore  ed.  il  pontai 
antico  detto  di  Cecc^^  nelle  jgni .ajliayn^eiid4&76  o nel- 
r  anno  corrente  vi  8on(^  state  raccolte  più  di  5Ó0Ò  glOande 
ndsàfi!' 'blifiltì  ft  fftì(fceàso  ha  corrisposto'  afl''  àspétHtiva, 
poiché,  continuandosi  ivi  lo  scavo  nel  Mercoledì  12  Set- 
tembre coi  medesimi  operai  vi  sono  state  trovate  168  ghian- 
de ma  tutte^senza  is cri z^^o ne,  quantunque  di  varia 
tot^f  gidi^àjsj^^  jjpiine.  dì  quésk  ^Tiiài^  jww(, 

aoii^ignm  potessero  aver  perduto  rittiiijirnr  fn  f^Miliitl'fc 
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r<»tòlameiitó  nèU*àlyeo/Ia  pili  parte  tnUavìà 'conserva  una' 
fomia  iamto  rc^lara  e  primitiva  da  non  pennattere  iat 
supposizione.  Vi  si  rinvenne  pure  una  logora  mentita  oDmaiia 
di  bronzo  del  primo  secolo  avanti  l'è.  v.  (come  pare);  un 
peso  di  bronzo  (oncia)  di  forma  circolare,  ed  un  óopercbiQ 
di  piombo  di  vaso  antico  da  liquidi. 

Sono  state  trovate  insomma  nei  sudettì  tre .  giorni  di 
^caro  238  ghiande.  Il  peso  di  tutte  è  11  MI.  470  gr.  La 
piti  grande  di  esse  pesa  gr.  196,  la  più  piccola  gr.  25. 

Dopo  ciò  ^  scavi  sonci  stati  tralasianiQ^  perchè  suf*^ 
ficianti  allo  scopo  nostre.  Biseirbai)deci  di  entrare,  in  un^al-^ 
tra  occasione  più  addentro  in  q[uesla  materia,  ci  basta  per 
ora  di  constatale  con  brevi  parole  quello  che  direttamente 
è  risultato  da  tale  scavo: 

I.^  È  un  fatto  innegabile  che  nel .  fiumb  Castellano  si 
trovino,  ed  in  grande  quantitò,le  antiche  piando  missili. 

H.^Quaef  tutte  Mi  ghiuide  sono  prive  di  patina  ad* 
eoeezione  di.  poche  che  ne  hanno  i.residm.  Il  ootore  ohe 
predomina  è  il  grigio,  quantunque  qualche  volta  sia  WK<> 
0  feiTfginoso  a  seconda  del  contatto  con  legno  o  ferro.  In 
molte  si  trovano  delle  piccole  incavature. 

HL^  Fra  238  ghiande  missili  rinvenute  vi  sono  sola* 
mente  due  indubitatamente  iscritte.  Dunque  queste  iQtime 
sì  trovano  in  rapporto  colle  altre  come  aU^incirea  1  a  100, 
od  al  maximum,  conteggiando  le  incerte,  ài  3  per  160. 

lY.^  È  certo  pure  che  dagli  antichi  le  ghsmde  Bono 
state  iscritte  da  upo  o  da  due:  laU»ma  imcfae  da  tutti  e  quattro. 

V.^  Non  si  è  trovata  veruna  di  quelle  numerose  iscrir 
zioni  venute  fuori  ultimamente  e  la  cui  autenticità  fu^ 
l'oggetto  di  discussioni  che  tutti  ricordano*. 

YI.^  Le  ghiande  missili,  tanto  t)oll'  epigrafe  quanto 
sebia,  sono  tutte  fuse,  non  mai  stampate,  e  molto  meno 
palinseate. 

Ascoli-Piceno  15  Settembre  1877. 

•  ,  r 

I 

QìVIAO  QABRIEtLI  GaELO  ZlNOEMaiSTSB 


1  È  da  aTTertire  che  nel  Museo  civico  di  Ascoli  esiate  una  racr.. .    . 
colta  di  115  ghiande  missili  con  epigrafi,  là  cai  antenticità  è  fìiorì 
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Tre  iscrizioni  in  dialetto  peUgno. 

.  n  materiale  soientifloo  riferibile  agli  aatìchissimi  dia- 
letti italici  scarseggia  in  modo  speciale  di  monumenti  pro- 
venienti dalle  regioni  abruzzesi.  Sono  perciò  lieto  di  poter 
ora  comunicare  tre  nuove  iscrizioni  appartenenti  al  dialetto 
della  contrada  abitata  dai  Peligni,  del  quale  non  avevamo 
finora  conoscenza  che  da  due  sole  iscrizioni  pubblicate  dal 
Monmisen  *  e  conservateci  in  un  ms.  del  secolo  XYI-XVII 
della  biblioteca  comunale  di  Bologna,  in  cui  è  detto  che 
leg^eansi  in  lamine  di  bronzo  trovate  a  Sulmona.  A  queste 
si  potrà  aggiungere  il  frammentino  (?)  di  sei  lettere  esistente 
una  volta  *  alla  chiesa  di  S.  Pelino  in  Pentima,  edito  dal 
Garrucci'  e  scritto  secondo  questo  dotto  coli'  «  albbeto 
sabino  »,  Le  tre  nuove  iscrizioni  sono  scritte  come  le  due 
sulmonesi  in  caratteri  latini. 


T  X  NOV/VIS 
LxALAFISxC 
HERECxFESA- 
VPSASETER 
COISATENS 

Fu  rinvenuta  presso  la  stazione  ferroviaria  di  Molina  si- 
tuata neir  angusta  valle  deir  Atemo  a  sinistra  del  fiume, 


'  C,  L  L  1  n.  194  e  pag.  555  ad  n.  194. 

'  È  quasi  eerto  che  non  esifte  più  in  quel  Inogo,  non  avendolo 
io  rinvenuto  esaminando  diligentemente  le  pietre  di  detta  ehiesa  nel- 
restate  1876. 

'  BuU.  arch.  napoUUmo^  nuova  ser.  II  (1854)  p.  166  =  Fa- 
bretti  ir}scr.  Hai.  2883. 

12 
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e  trovasi  in  quel  p&ésó  nel  eorlale  lei  palazzo  del  barone 
Raffaele  Pietropaolo,  ove  nell^  estate  1876  la  copiai  pren- 
dendone anche  il  calco.  È  scolpita  sopra  un  cippo  quadrato 
di  pietra  calcare  (travertino)  alto  poco  più  di  1,00,  largo 
nella  parte  stfpM'iòre  (ove  trovasi  IMsèrìzfeae)  0^,29 '^0,30), 
in  quella  inferiore  0,33.  È  un  poco  numcante  del  margine 
superiore,  ma  è  più  guasta  che  rotta,  dimodoché  è  da  con- 
siderarsi completa*.  Essa  contiene  tre  nomi,  iì  primo  dei 
quali  è  andato  perduto  non  rimanendone  che  il  solo  prenome 
Aulus  nella  sigla  À  con  appresso  qualche  traccia  di  lettere. 
Non  occorre  intrattenersi  a  ragionare  del  secondo  nome,  per- 
chè non  può  essere  che  Titus  Nunniw  (o  Nonius?)^  anche 
nel  terzo  non  è  difficile  riconoscere  un  Lucius  Alfius  Cai  fUius: 
solo  è  da  notarsi  che  il  gentilizio  Aiafis  contiene  due  parti- 
colarìtk  tutte  proprie  alla  lingua  osca,  la  frapposizione  cioò 
di  una  vocale  (cóme  Alafateìtium  =  Àllbternorum) *  e  la 
conservazione  della  F  nella  radice  Alf*-  (conìune  alla  lingua 
osca,  umbra  e  etrusca),  mentre  nel  «fialette  sabeìlico  (e  sa- 
bino) modificandosi  la  radice  Alf-  in  Alp-  si  aspetterebbe 
Alpis  (=  Aibius),  come  precisamente  si  ha  in  una  delle 
due  sopracitate  iscrizioni  sulmonesi  (C.  /.  L  I,  p.  555  ad 
n.  194).  Chiarissima  nel  significato  è  ancora  la  prima  parola 
della' quarta  riga  HEBSC*,  non  cos^  però  nel  suo  valore 
grammaticale,  perchè  abhrj^viata  e  quindi  lasciandoci  in 
dubbio,  se  si  debba  supporre  posta  in  dativo  oppure  in  ge- 
netivo'  e  se  si  abbia  a  tradurre  Herculi  o  Herculis.  Dal 


V  I/aQ^lo'deétra  del  dypo  è  parhnenti  ««  pMo  goaslte  86ftta 
9bf  }e  :«HinM  letUi»  abbiapo  sofferto.  Soiamente  in  fine  della  4  nga 
la  terza  asta  della  N  è  quasi  del  tatto  mancante.  Ter  mancanza  di 
spaxio  questa  lettera  rìosci  on  poco  più  piccola  delle  altre  e  prete 

la  forma  Al  infece  di  A/. 

2  Vedi  Corssen,  Atuspraehe,  VoMismus  und  Betonung  cL  laL 
Spr,  n  p.  887  (2»  ed.)  e  nella  Zeits(^,  /ttr  vérgkiehende  Spraefifcr- 
sihung  XI  p.  840. 

*  È  incerto  se  anche  nella  flessione  dei  casi  vt  sia  fnfluenta 
osca  e  te  qtAndi  il  dativo  sia  statof  uguale  o  simile  airoteo  KerMiAU 
hèreklei,  tt  genitivo  a  hmkUii.  ovvero  te  si  debba  supporre  una  pa- 


TBB  ISCBIZmn  IN  DIALBTTO  PBLIONO  170 

lato  Unguistiao  lii  totì  anidid  qni  la  fiftpposizioie  di  vBa 
Yoeale  (hereo),  come  è  ài  uso  nella  lingna  osca^  Avendo 
piii  probabilità  il  datilyo^  supponendo  votiva  riscrizione, 
saremmo  tentati  di  rioonoBoeie  nella  seguente  parola  evi- 
dentemente abbreviata  FESN  uno  dei  frequenti  appellativi 
dati  ad  Ercole  (quali  sono  p.  es.  Oustos,  Defensor,  Vidor, 
Pacifer,  SomnialU,  Saxanus  ecc.)^  tanto  più  che  riscrizàeoe 
vestina  di  KaveUi,  che  anche  localmente  è  prossima  alla 
nostra,  nomina  un  H&reules  Jovius  '  ;  ma  un  esame  piti  ac- 
curato, ci  costrìnge  dì  abbandonare  tale  jqsposizione.  La 
parola  FESN  trova*  un  confronto  parte  neir  osco  fiena-  e 
fìisna,  parte  neir  umbro  fcsna  e  significherebbe,  secondo 
che  &i  ammette  Tuna  o  Taltra  interpretazione  data  a  que- 
ste, fanum*  o  finitioK 

Nelle  due  ultime  righe  abbiamo  due  forme  evidente- 
mente verbali.  VFSASETEB  confrontato  alle  forme  osche 
Mpsed»  tipsatmokin  e  simili  deve  aver  il  significato  di  operarti 
faoerei^QÌs^  non  jsk)  dar  conto  della  forma  verbale  che  rappre- 
senti ^  mentre  il  senso  esige  il  participio  futuro  del  passivo 
faciendum  o  faciendam,  poiché  segue  COISATENS,  nella 
quale  voce  non  solamente  è  manifesta  la  parentela  con  coi- 


renteU  col  dialetto  vtatìno,  di  evi  eonofleiatno  un  datiro  herch  dal- 
riflcrisione  di  Navelli  (Fikbr««i  n.  2871  bb). 

*  InterMsaote' tetto  più  riguardi  fiesee  iltrovart  Ara  i  popoli 
osco-sabellici  parecchi  bii]bì,ì1  evi  eaaere  rftppMBODta  «na  fMoaedi 
due  qualità  diTine:  né  tale  rianionc  limitef aai  al  aolo  nome,  ma  to- 
nfva  espressa  anche  materialmeBte  col  date  a  siiBittc  difinità  ì  lin- 
boH  spettAntl  a  quelle  che  ia  se  liuniTaiio,  come  lo  àhnoetra  la  figa* 
Tiut  <K  bniiiflo  di  em  parlai  nel  Bulk  4.  Imt  1877  p.  88. 

«  Momaiflen,  umerUaL  Diai.  p.  806. 

*  Huchke,  oékiiche  tmd  sabeU.  SpraduUnkm.  p.  48;  Aofirecht 
imd  Sarehhofi;  di0  umòr^  SpraMMtm.  II  p  9ii, 

«  La  termioaiione  in  ^  ter  ò  propria  aUa  8*  persona  aingolaie 
6  ploraU  del  preaeofte  patsiTo,  p.  m*  in  osco  sakarater  3=3  iacratnr^  in 
BtSMUkù,  finntfr  %»  f^Br^ntnr;  trovasi  aacota  nella  siofOlsM  forma 
verbale  osca  oomporaicuilcr che corrlspondenflii  8^  ponona> slng.  ia^ 
dicat  dei  futuro  II  passivo.  Cf.  anche  U  forma  umbra  proweler. 


.  I 
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rcn-e,  cwraré  ^  ma  eziandio  è  sicaro  che  è  la  terza  persona 
plorale  del  perfetto  indieatiTO,  che  si  trova  tanto  nella  lin- 
gua osca  e  nel  dialetto  volsco'  quanto  in  quello  peligno, 
come  lo  prova  T  ultima  parola  in  una  delle  sopracitate 
iscrizioni  sulmonesi  SIIST*  A*  M^IINS  dal  Gorssen  ' 
felicemente  emendata  in  sestaUens  (=  statuerunt).  Avremmo 

dunque  A ,  T.  Niànnius  (Nonius),  L  Alfius  C(ai  fUius) 

Herculi  (o  Heroulis)  fcmum  (o  finUUmem)  fadendum  (-  am) 
curaveruvU. 

Ma  dobbiamo  ancora  chiarire  la  relazione  in  cui  stanno 
le  due  parole  HEBEC  *  FESN  cercando  di  assegnare  a 
quest'ultima  il  suo  significato.  È  certo  che  interpretando 
f<sna  -,  fesna^  FESN  per  fanum  il  senso  dell'epigrafe 
(la  quale  apparterrebbe  così  alle  votive)  sarebbe  chiaro  e 
netto:  i  tre  individui  nominati  Herculi  fanwn  fadendum 
owraverunt^  sempre  però  supponendo  che  fanum  non  sia 
inteso  nel  suo  primo  significato  di  «  area  sacra  »,  ma  di 
€  edifizio  sacro  »,  perchè  di  un'area  non  si  potea  ben  dire 
faciendam  curaverunt  ^  ma  siccome  quella  interpretazione 


*  Si  noti  la  conservasione  della  s  che  poi  ai  tramutò  ia  r  (ro- 
taeiimo);  cf.  Varrò  de  LL  7  §  26:  in  mtdtis  verhis  in  quo  antiqui  di-' 
cebant  S  postea  dietwn  B. 

y  Analogie  p.  es.  sistiatiens  della  lamina  Telitemina  (MomniBen, 
untuitaL,  DiaL  p.  820)  e  nelF  otco  omXENX,  krmnnaUens^prùftttt$ns. 
s  Annali  d.  Inst.  1866  p.  116  ng- 

*  n  Comen  nega  che  fanum  abbia  lingoisticameiite  relazione 
ooirosco  fUsna  (Ausspraehe^  Vokalism.  und  Beton,  d.  kU.  Spr.  I  p.  141 
nota),  mentre  statuisce  una  comune  origine  fta  feriae^  festus  (diei  f^ 
«Di)  e  le  forme  fesnafe^  funere  (ombre),  fUtnù^  fiimam^  fìUnim  (osche), 
le  quali  avrebbero  perciò  il  significato  di  €  luoghi  rilucenti,  risplen- 
denti e  splendidi  »,  di  t  spoHum  ab  ìwmano  etdtu  purum  »  — >  di 
€  templunii  fanum  »  inquantochò  queste  due  ultime  parole  hanno  il 
significato  di  spailo  confinato  e  ritualmente  consacrato  (ibid.  p.  141 
e  nella  Zeitsohr,  f  vergkicfL  Spraehf.  XI  p.418  sgg.).  Ma  egli  stesso 
non  è  costante,  dando  una  volta  alla  voce  fUsna  anche  il  valore  di 
edìfisio  sacro  {GoUeshmu;  cL  Ausspr.^  VokaÙsm,  ecc.  I  p.  428),  men- 
tre nella  tavola  avellana  si  fa  una  chiara  distinsione  fra  il  sakara^ 
kUkm  HerMAs  e  il  fUsnà  Herekìeis,  cioè  fra  redifisio  e  tt  probabile 
sacro  areale  che  circonda  il  tempio. 
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A<m  è  dcura  -^  anche  il  Mommsen  1.  o«  non  ne  era  del 
tutto  Boddis&tto  —  e  se  ne  propone  un^  altra  nella  pa- 
rola finis  0  finiUo  (chiamando  in  confronto  la  voce  marsica 
hema  ^  saxwn*f=^  iinis)^  si  potrebbe  supporre  che  la  nostra 
iscrizione  parli  di  un  «  recinto  di  pietre  »  fatto  &re  ad 
Ercole,  cioè  intomo  al  suo  tempio,  edicola,  ara  o  santuario 
qualunque.  Nò  tale  spiegazione  starebbe  in  contradizione 
con  r  uso  antichissimo  di  separare  dal  contatto  profano  i 
luoghi  di  culto  per  mezzo  di  un  recinto  a  secco  {maceria); 
imperocché  come  un  tale  «  nMceriem . .  • ,  pinnas  et  austia 
(ostia)  de  mo  fecU  Minervae . . .  »  ^  un^altra  «  circ{a)  lucum 
macer{iam)  el  mwrum  éL  %arì/u{am'as)  d.  s.  p.  f.  e.  »  *,  altri 
•  aram  Yolcano  maceriaq.  aream  saepiendam  piscinam" 
que  ex  d.  d.  de  pecunia  pitblica  facie(n)da  coer{arunt)  »  ^ 
cosi  anche  i  tre  Peligni  poterono  benissimo  &r  &re  Herculi 
maceriam.  La  maceria  composta  di  pietre  e  destinata  a 
determinare  e  rinchiudere  il  saero  recinto  del  tempio  ci 
conduce  quasi  alla  congettura,  che  nella  nostra  iscrizione 
il  FESN  possa  significare  appunto  una  pietra  (herna)  ter* 
minale,  doò  un  cippo  terminale  del  sacro  recinto  posto 
forse  uno  a  sinistra  ed  un  altro  a  destra  dell*  ingresso  di 
questi,  ed  allora  sarebbe  fesn^  quel  medesimo  cippo,  sul 
quale  è  scolpita  T  iscrizione. 

Qualunque  sia  il  significato  che  si  voglia  supporre  aver 
avuto  la  parola  fesn-^^  la  nostra  iscrizione  contribuisce 
non  poco  al  suo  intendimento,  imperocché  Tesser  queUa 
voce  congiunta  con  upsaseter  dimostra,  che  è  una  cosa  che 
può  essere  fatta  dalla  mano  dell* uomo.  Del  resto  è  inte- 


»  G.  L  L  I  ÌUS. 

^  Ibid.  Q.  12d0. 

s  IbicL  D.  1488. 

*  Se  non  ò  la  medesima  parola,  ha  certamente  etrettiaBiaia  re-> 
Iasione  coUa  marsica  herna\  si  confronti  specialmente  nn  passo  di 
Yelio Longo  de orthogr,  (p. 2280  Pntsch) :  harena ,,.  ul  tesUs et  Varro^ 
a  Sabinis  fasena  dieitur:  et  sicut  8  fmUiariter  in  R  frantiti  ita  F 
in  vicinam  aspirationem  mutatur. 
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ressante  trovare  lUio^rft  rma  vMt»  'Ercòie  A  Utto  di  fem- 
(v.  pag.  180  nota  4  In  fine). 

Presso  il  medesimo  barone  Pietropaoló  copiai  una  se- 
oònda  iscrizione  trovata  nnitamentealla  precedente,  la  quale, 
sebbene  gili  perfettamente  latinai  ba  con  quella  stretta  re- 
lazione, essendo  votiva  a  quello  stesso  Ercole  che  si  nomina 
nella^  prima  lapide  : 

sexxviBivs-^-sex-f 

L  y  M  >^ 

.    li  acolpita  anch'  essa  sopra. un  cippo  quadrangolare  di 
t^vertwQ  del  tutto  simile  al  precedipnte.  alto  0,96,  largo 
aU* e^tremiti^  superiore  0,33,  in  quella  inferiore  0,38.  Le. 
lettieure  lievemei^te  inciSie  han^o  ubÌIa  loro  fonazione  un»- 
oeirttt  iudecipione  cbft  si  muijpife^tar  «pecifdmant^  nelle  curve 
piti  angolosa  ebe  tonici  dimodo^è  le  $,  R  e  0  (meno,  ma 
ancora  sensibite  la  Bl  e  C)  si  avvicinano  alla  forma  5,  l(. 
e  O  (  ^,  <  )  *  ;  dalla  paleografia  come  dai  segni  dlntei-pun- 
zione'  si  scoi^ge  chiaramente  l'alta  aniìchltlt  déUa  isomiona;\ 
la  quale,  ce«M  l^altras  ci-  reca  testimostfanva.  di  un  san- 
tuario di  Ercole  presso  il  fiume  Àternd  sòtjbo  V  odierno^ 
paese  di  M;olina^ 

MEOIX  '  ATJGVS 
9IAAAI0CATI>V 

rSAORfEST 
VPOÒDIST 

Esiste  in  Pratola  Peligna  avanti  la  farmacia  di  Loreto 
de  Panfilis  e  fu  trovata,  secondo  mi  si  '  disse,  allorquando 

-  La  S  in  CARVS  è  perfettamente  angolosa. 

•  Per  la  forma  dei  segni  d^'interpunzione  et  Pabrétti,  primo 
suppl.  p.  224. 

^  Fresso  là  stazione  ferroviaria  osservai  nel  taglio  della  stradu  ^ 
rotabile  cHe  cohdàce  a  Molina  diversi  avanzi  di  antichi  edifici  con 
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la-eoféài -Mell^stàtè  1876,  In  contrada  dette  Pónte  St/An- 
gélo  Tidno  datola  Bella  lezione  terso  Prezza.  L' iscrì- 
ziMe  (die  mi  fb  additata  dal  neéif o  socio  corrispondente 
prof.  Antetti^  de  Nino  di  Sulmona  è  i^colpìta  in  lettere 
piuttosto  profonde  e  di  severa  forma  quadrata  (là  S  inclinata 
a  destra  e  la  P  molto  aperta)  sopra  un  masso  di  travertino 
.  guasto,  ee  bene  mi  rammento,*  in  tutte  le  parti,  meno  forse 
in  quella  superiore.  Bimane  tuttavia  indeciso,  se  sia  perciò 
del  tatto  interrotta  la  relazióne  fra  le  singole  parole. 

Nella  prima  riga  aM^iamo^un  medióif  atìóus  \  mentre 
finora  non  si  coneseea  t^he  il  mèdie  (meddia\  il  medix 
Miouà  e  il  medfw  degetasiu^.  ^'medditt  apud  Oscos  nomen 
mapisiré^Hs  eHi^*iH  v/tedixtuticus . . .  summus  magistratus 
apud  CampanoB  6H%*;  il  modi»  degetasius  poi,  ovvero  i 
medices  degetasii  -  poiché  compangcono  le  jrìi  tolte  acòop-  ' 
piati  -  furono  diversamente  ì:  interpretati  (magistratus  a 
decimìs,  magi$tri:tus  dictarii  {didatores);  altri  fecero  di- 
scendere degetasius  da  degere)^  supponendo  gli  uni  la  loro 
carica  corrispondente  a  quella  degli  edili  romani  \  gli  àliri 
equivalente  a  quella  del  praetor  ^.  La  lapide  peligha  ci  reca 
ora  un  nuovo  medix^  fl  medix  aticus;  ma  quale  sia  il 
signiicato  di  queste  nuova  vece  e  la  carica  del  nuovo  ma- 
gistrato non  si^nnei  dirlo,  oome  neanohe  sono  persuaso,  se 
alla  somiglianza  fra  me^tf  t%b!-<icu9  e  mediw  a4ictbs  deb-  . 
basi  attribuire  alcun  valore  per  la  genesi  del  vocabolo. 

Le  due  parole  della  seconda  riga,  che  più  delle  altre 
avrebbero  potuto  oontribuire  all' ìnteUigeaza  dell'intera 
lapide,  male  si  presteno  airinterpretazione,  imperocché  la 
prima  potre1)be  essere  mancante  in  principio  e  la  seconda 

tniccie  d^incendio.  Copiai  in  quella  contrada  inoltre  tre  iscrisiooi  ro- 
mane sepolcrali,  tma  quarta  la  vidi  nel  vicino  Castelvecchfo  Sabeqao, 
ore  Al  trasportata  da  Molina. 

^  La  T  non  è  troppo  chiara,  ma  sembra  certa. 

^  Festns  apnd  Paul.  s.  t.  p.  123  HflUer. 

«  Liv.  26,  6  §  IS. 

■^  Mommsen,  tmierital.  Dial.  p.  254. 

'  Hnschke,  aik,  ttnd  sabeU,  SpraMUnkm.  p.  51  b. 
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non  è  sicura  nella  lezione,  essendo  guasta  la  prima  lettera 
(ridotta  ad  una  semplice  asta)  da  lasciarci  in  dubbio,  se  si 
debba  leggere  loca4in  oppure  iocMin,  pooaUin,  toootin. 
Ma  anche  tenendo  conto  delle  varie  possibilità  di  lezione 
non  mi  riesce  ad  interpretarle  in  modo  soddisfacente. 

Sicuri  all'  incontro  sono  due  nomi  nelle  due  ultintó 
righe,  P(?)  SADKIES  •  T  e  V  •  P0PDI8  •  T,  che  corri- 
spondono chiaramente  a  Piùblim  (?)  Satriw  TUi  filius  e 
Vibius  Popidius  TUi  fUius.  Nel  gentilizio  Sadrias  è  da 
notarsi  la  linguo-dentale  molle  D  innanzi  la  B,  che  in 
confronto  alla  forma  latina  Satrius  costituisce  un  interes- 
sante esempio  per  il  cambio  delle  due  lingue-dentali  Del 
innanzi  la  B'.  Il  gentilizio  Popdis  è  formato  similmente 
come  Ofdius  *  =  Ofidius,  Pupdùs  =  Pupidius  (prenome), 
e  corrisponde  all'osco  Pupidiis. 

8 

.'SVR-  PRISTAFALACIRIXORISMV  •  PETIEBVin  •  VI  BAd 
\IBBV  •  OMNITVVRANIAS  •  ECVC- EMIRATO  IS 
LISVIST   CERFVM  SACARACIRIX  •  SEMVNV  SVA 
5    %ETATV  •  PIRATA  •  FERTLIO  PRAICIME  •  PERSE  PO  N  as 
AFBED  •  EITE- WS  •  PRITROMEPACRIS    PVVSECIC 
/LEXELIFAR  •  01  DA  *  WS  DETIHANVSTV  •  HERENTAS  • 

> 

i  et  Inscr.  Néop.  2S6. 

2  In  ana  lapide  del  museo  aquilano,  Inser.  Nwp.  5765. 

*  Nella  prima  riga  la  rottala  noa  lasciò  che  poche  traccie  di 
lettere;  nel  calco  ho  creduto  riconoscere  gli  avanzi  1RA.GOM  0 
1 RACOM,  probabilmente  dunque  della  parola  PEAGOtf  0  PRACOM 
che  corrisponderebbe  al  praoo  di  dubbia  interpretazione,  ottìo  nelle 
tavole  di  Gubbio  (genetivo  piar.  =:  praccmi,  cf.  Aufrecht  und  KirchhofT, 
wnbr.  Sprachdenkm.  1  p.  94).  —  L*  intervallo  fra  la  F  e  A  in  pri- 
stafalacirix  è  on  pochino  più  grande  che  fra  le  altre  lettere.  —  Manca 
r  interpunzione  fra  le  parole  cerfvm  e  saoaraciris,  ferUid  e  praicime^ 
prUromepacris  e  puus  distinte  però  da  un  poco  di  spazio,  che  ò  più 
grande  fra  le  due  ultime  parole;  non  troppo  chiaro  ò  il  punto  avanti 
eite  (riga  6)  e  assai  dubbio  se  esista  dopo  la  quarta  lettera  dell*  ul- 
tima riga. 
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Questa  impoitaiiKa  id^rixioiie  la  rìnyeQUta  Btd  princi- 
pio del  mese  ^  settembre  negli  aeavi  iniarapresi  per  ordine 
del  B.  Goyerno  in  Pentima  e  mi  fa  testò  comunicata  dal 
prof.  Antonio  de  Nino,  il  quale  gentilmente  me  ne  trasmise 
anche  nn.  eccellente  calco,  aggioi^endo  le  seguenti  notìzie 
relative  al  ritrovamento:  «  Llscrizicme  è  in  un  piedistallo 
quadrato  di  trayertino.  La  pietra  era  inclinata  e  siQ^ra  un 
sepolcro  combusto  o  anteriormente  muiinnesso  o  forse  me* 
glìo  avvallatosi  per  le  pioggie  e  pel  terreno  soffice.  Una 
sola  riga  manca  ». 

La  pietra  è  rotta  nella  parte  superiore  e  nel  lato  sini- 
stro; a  d^tra  è  guasta,  non  sembra  perb  ohe  sia  perita 
alcuna  lettera.  Queste  (alte  in  media  0,028)  sono  di  ec<^l- 
lente  forma  quadrata  e  portano  tutti  i  segni  che  distin-t 
guono  il  carattere  nonpib  arcaica  romano  d'epoca  repub- 
blicana: la  0  è  rotondissima  '  e  un  poco  più  piccola  4elle 
altre  lettere,  la  P  perfettamente  aperta  con  la  seconda  asta 
piuttosto  lunga  e  parallela  alla  prima,  la  M  laiga,  le  A 
e  y  assai  puntute  nell'  angolo.  Del  tutto  nuova  riesce  la 
lettera  o  il  nogao  B  '. 

Questo  prezioso  monumento  di  dialetto  peUgno,  unico 
nel  suo  genere,  rimarrìi  certamente  ancora  per  lunga  pezza 
oggetto  di  studio  ed  eserciterai  Tingegno  di  più  di  un  detto. 
La  materia  nuova  che  richiede  maturo  e  ripetuto  esame, 
rinterpreiazione  di  molti  vocaboU  ancora  oscura  o  incita 
ed  i  limiti  imposti  da  questo  BuUettino  mi  consigliano  di 
contentarmi  di  poche  osservazioni  in  proposito. 

L'iscrizione  contiene  almeno  due  nomi  di  divinità 
muliebri  nei  vocaboU  PEBS£P0NAJ3  e  HBBENTAS.  Im- 
perocché l'analogia  colle  forme  osche  hererUaUù  e  heren- 
tatet  =    Venéris,    Veneri  non  lascia   ombra  di  dubbio, 

>  Non  seml^ni  aviere  on  segno  d^aspimiione,  perchè  neU'nltimft 
riga  ricorre  dae  volte  H;  neanche  credo  che  aia  nna  semplice  sigla 
di  due  lettere  rinnite  =  DE  o  ED.  Che  la  genesi  della  forma  di 
qnesto  segno,  del  resto  ngoale  alla  nota  latina  arcaica  p^r  500,  stia 
in  qualdie  rai^rto  con  la  focma  arcaica  della  dentale. aspirata  etni- 
sca  ^  la  qoale  dimeisata  rende  appnnto  il  nostro  segno? 


che  neirWitint  ^dtà  deHa  lapUto  tb  Éfomìnàti  àppanto 
Venera,  mentrd  in  Pétfépcinas  abbiamo  waà  ptrolà  eh* 
evidentemente  cfi^rrkrpende'  alla'  grassa  TU(Mfév¥i.  Questa 
parola  ac^i^tà  ora  ima  toipéTtanaa-  «peciale  per  kt  eoa 
relaziobe  ebè  oo^npa  rispelto  htìatàM* ProMrpiiia.  Itsij^ 
ciocché  Al  ripétatamente  e<»Hbattata  T  opinione  ehe  il 
nome  della  romana  Pròse^ina  avesse  avnto  erigine  dalla 
denomìnatione  della  greea  Pereepbone;  ed  aneoia  il  GorBoen  ^ 
si  pronunziò  eontrario  a  tale  rapp(»1;o  Mngtdetieo  fra  i 
due  nomi,  riconoscendo  in  quesbt  guiea  per  gkurte  le 
etimologie  proferite  dalla  maggior  parte  degli  scrittori 
remani,  i  qnali  derivarono  Preeerpìna  nen  giK  da  Jkfxre^ 
févrj^  ma  dal  verbo  proserpere  e  almeno  da  serpere^. 
E  quando  il  eb.  Dséner  volle  dimostrare  ohe  P^oserpiiia 
fosse  precisamente  una  corruzione  di  Persephone  ^  dovè 
ricorrere  ad  una  supposta  forma  TIofntvc'Ai  per  fondarvi 
sopra  le  sue  deduzioni,  ispirate  del  restò  dal  giusto  senti- 
mento  della  identità  dei  due  nomi:  ora  un  dialetto  italico 
ci  fornisce  la  splendida  prova,  che  la  Proserpina  latina  lin- 
guisticamente altro  non  è  che  la  greca  Persephcme. 

Bopo  questa  relazione  tanto  evidente  fra  la  denomi- 
nazione della  medesima  divinità  in  una  delle  antiche  lin* 
goe  italiche  e  in  quella  greca  non  oso  perd  decidere,  se 
si  possa  supporre  una  simile  anriogia  ancora  per  YBANIAS 
da  stabilire  un  rapperto  fra  questa  voce  e  la  greca  Oujsov/ar. 

Due  divinità  virili  finalmente  sembrano  esser  conte* 
nute  nei  vocaboU  GEBFVM  e  SSMVNY:  questo  ci  ricama 
a  mente  i  Semunes  del  celeta^e  carme  arvale,  i  quali  erano 
di  origine  sabina  e  venivano  comunemente  detti  Senumee  *; 

1  Aussprache,  Vokalùm.  ecc.  I  p.  243  s.  annot. 

s  P.  di.  AogostiD.  de  eh.  dei  VII,  20  e  Varrone  presso  il  me- 
desimo VII,  24,  1;  Arnob.  adv.  mi.  Ili,  33;  cf.  Varr.  de  /.  /.  Y  g  68.  --- 
CieeroBe  (<fe  ntU.  deor,  11^  26  g  5)  aU*  iuoontm  «...  Proterpinam^ 
qw4  Gfttéeimtm  mmen  e»t:  ea  em'm  e$t^  quoè  ntpo-i^f^vn  ^naece  ne« 

*  Bfmf$i.  MUi.  a2  (1867)  p.  485  s. 

^  i9e  è  fero,  eona  iacUBo  assai  a  credere,  che  Semmu  tMim 
intima  relanooe  eoi  Semunes  del  dinne  ar^ale>  aJÓova  abbiaaie  ora  ia- 
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quelld  la  àiyimth  umbfa  Cerfw  (Cerfm;  Serfm}  nenOiftte 
Diélló  liivole  di  Gubbio  (of.  a^cbé  il  ii(«ne  della  città  mar- 
sica  Cerfewkim^  ii  làtìka  cerm). 

H  vocabolo  ^acaróctrtVr,  che  ha  la  inedeBima  deafneitóa 
"Oùrìx  {^^  orisi)  come  prisktfalaciriùD,  è  chiaro  iaquantoch* 
lyoiraiià  confronto  neiroscoératorc/ctóme  negli  altri  de- 
rivatiyi  della  radice  umbro-sannitica  sak-,  fra  i  qu&lì  dévedi 
OBreaie  ii  significato  speciale  della  parola.  Si  avverta  come 
uitfae  qnj  il  dialetto  peligno  otre  cpiella  jj^articelàrit^  del- 
l'oacó  che  è  là  :àrapposizione  di  una  vocale  (v.  sopra  pi  ITO. 
179)*  PrisUiftUoùiriw  poi  sembra  esser  composto  da  pnsttt- 
6  falàcirisD';  la  prima  parte  del  vocabolo  non  eo'  spiegarla, 
faìxMfHof.  (=  falacris)  però  cliiaramente  colrispoirite  a  pa^ 
lac^/ sk,  che  ero  questa  voce  b*  intenda  il  die  Fa&ciM- 
di  origiM  sabiiia,  sia  la  denominazione  di  uno  dèi  quin- 
dici flamini  \ 

Bimangono  anoora  alcune  parole  per  le  quali  è  eu^^ 
fioiente*  citare  analogie  ^  dialètti  affini'  a  qtieHo  péligno. 
Ip  nella  2*  riga  è  ugnale  aW  osco  ip  eeìgnifica  tW;  eeuc 
nella  8*  e  ecio  nella  penultima  hanno  evidente  relazione 
coli'  osco  ^k(k  (p=  hoc  ?  meglio  :^  kio,  locativo)  e  colle  forine 
di  pronome  diàioiitmtivo  Me,  eiafe,  rf«t«<?  ovvie  nella  iaroh 
bantina^  dimodoché  ecic  e  ecuc  avranno  il  significato  di  Me 
e  hue  {hoùì).  Il  puus  che  precede  ecic  ha  il  sue  raffronto 
in  pous  della  tavola  bantina,  parola  diversamente  inter- 
pretata {cum,  poslquam,  ut,  dum  etc.).  L' emprahis  final- 
mente, in  cui  te  desinenza  ^ois  sarebbe  uguale  a  quella* 
dal  dativo  plurale  della  2*  declinazione  osca,  sta  in  istretta 
relasione  col  sostantivo  (della'  3*  declina;2dene)  embrtxtur, 
r  imperaiof  presso  i  popoli  oschi. 

Dai  pochi  cenni  sul;  significato-  di.  alctùiè  parole  di 
questa  iscrizione,  concepita  in  istile  che  direi  solenne  e 
ritmico,  si  potrà  argomentare,  quale  sia  il  carattere  del  mo- 

conferma  per  Talta  antichità  della  forma  Semnnis,  la  ^aale  dal  boraseli 
{Ausspraehe,  Vokaliim.  ecc.  II  p.  195)  fa  a  torto  ritenuta  per  ima  cor-r 
ruzione  volgare  deirantico  Semonis^  nata  neirepoea  imperiale  ^etnùnis. 
»  Varrone  de  L  t.  $  §  84;  7  §  45. 
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mimato;  lascio  ad  altri  più  versati  ii  me  negli  studfi  dì 
grammatica  comparata  e  degli  ojitichi  dialetti  italici  di 
rettificare  ciò  che  non  ho  saputo  £u:  bene  in  breve  tempo 
e  di  portare  jpiena  luce  sul  contenuto,  augurandoci  ohe  le 
future  scope^  corfiniesi  rendano  se  non  altri  saggi  del 
difetto  peligno,  almeno  il  desiderato  complemento  dall*inte* 
ressante  epigrafe. 

Quanto  all'  epoca  a  cui  appartengono  le  tre  nuove 
iscrizioni  peligue,  il  Gorssen  trattando  diffusam^ente  dell'iscri-* 
zione  vestina  di  Navelli  '  ha  fissato  i  termini  generali  per 
assegnare  le  iscrizioni  sabelliche  scritte  in  caratteri  latini 
di  forma  arcaica  '  al  periodo  fra  gli  anni  325  a.  C,  in 
cui  principia  a  dominare  T  elemento  sociale  e  letterario 
romano»  e  gli  anni  184-174  a.  C,  durante  i  quali  spa* 
riscono  le  forme  arcaiche  delle  lettere  '.  Seguendo  questa 
norma  le  nostre  iscrizioni,  le  cui  lettere  sebbene  di  forma 
severa  e  quadrata  non  hanno  piU  i  noti  contrasegni  di  ar- 
caismo, non  possono  dunque  essere  più  antiche  dell^  anno 
184-174  a.  C.  Non  è  però  possibile  determinare  con  la 
medesima  precisione  il  perìodo  che  non  possono  oltrepas- 
sare,, imperocché  ancora  nell^epoca,  in  cui  i  popoli  osco-sa- 
bellici  congiunti  cercarono  di  scuotere  il  giogo  romano, 
durante  la  guerra  sociale  cioè  (91-89),  abbiamo  positiva 
prova  che  il  dialetto  locale  non  si  era  perduto,  almeno  non 
dapertutto;  lo  dimostrano  i  nomi  oschi  sopra  alcune  monete 
allora  coniate.  E  come  nel  Sannio,  così  sarà  stato  anche 
nelle  terre  dei  Vestini,  dei  Marrucini,  dei  Peligni  e  d^li 
altri  popoli  sabellici.  Pur  tuttavia  la  dominazione  romana 
ristabilita  fra  quei  popoli  nell'  a.  89  e  la  cittadinanza  a 
molti  accordata  ci  darà  n^one  di  conchiudere,  che  dopo 
quell'  anno  i  dialetti  provinciali  venissero  presto  soppressi 
e  sostituiti  dalla  lingua  dei  vincitori,  senza  poterli  natu- 


t  leitschr.  fur  vergleioh.  Sprachfarsch.  XV  p.  241  sgg.;  cf.  An- 
nali d.  IruU  1866  p^  118  agg. 
'  Ib.  p.  254  8gg. 
*'  Bitschl  priscae  laUnitalù  inonunu  p.  128.  124. 
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ralmente  del  totto  sradicare,  massimamente  fra  gli  aM- 
Cantì  rurali. 

Ciò  basti  per  formarsi  un  giudizio  sommario  sull^etk 
delle  tre  iscrizioni,  le  quali  si  potranno  attribuire  unita- 
mente a  quella  latina  di  Molina  alla  meià  incirca  del  se- 
condo secolo  avanti  V  3'ra  nostra  '. 

Bnbico  Dbbssbii 


m.  LETTERiLTUBA 

U  antiche  lapidi  di  AquUpfa^jnibbUeate  per  Cablo  D.'  OsiaoBurri, 
iserìftom  inedite,  Trieste,  Jnl.  Dase.  1877,  ìd  8* 

Per  la  niorìa  antica  non  vi  ha  in  tutta  l'Italia  goperiore  città 
Din  inteiessante  di  Aquileja.  Qai  Ai  la  culla  della  civiltà  romana;  la 
londauone  di  Aquileja,  posteriore  di  poco  alla  guerra  Annibalica,  a 
ragione  si  può  oniamare  il  primo  passo  verso  la  realizzasione  del 
gnnde  progetto  che  dava  alla  razza  latina,  alla  terra  Italia,  già  com- 
nrese  fra  u  mare  e  TApennino,  poi  estese  fino  al  Pò,  la  frontiera 
aelle  Alpi.  Per  lungo  tempo  Aquileja  rimase  quasi  isola  di  civiltà 
latina  neUe  vaste  e  fertili  contrade  di  là  del  Pò,  dominando  sia  di 
htton*  ora  col  suo  commercio  l'Adriatico;  e  quando  noi  queste  rarono 
tutte  acquistate  alla  razza  latina,  ad  Aquileja  era  destinata  la  sorte 
di  divenu  ciò  che  forse  una  volta  furono  le  città  greche  ed  etnische 
suU*  imboccatura  del  Pò,  e  che  ne*  tempi  posteriori  furono  Veneaa  e 
Trieste,  dico  il  grande  emporio  deU* Adriatico.  La  sua  caduta  è  con- 
temporanea a  quella  deUMmpero  romano  istesso;  quando  fini  Aqail^a, 
sorse  Venezia.  Ora  piccolo  viUaggio  di  terra  ferma  serba  però,  o  piut- 
tosto appunto  perchè  la  fabbricazione  posteriore  vi  è  stata  meno  de- 
vastatrice che  ne*  centri  stabili,  nel  suo  seno  gli  avanzi  di  un  primato 
commerciale  ed  intdlettuale  durato  più  di  sette  secoli 

Aggiungerò  una  scoperta  recentemente  fatta  per  dimostrare,  come 
sia  vero  che  le  iscrizioni  dell*  epoca  repubblicana  nella  Transpadana 
appartengano  quasi  esclusivamente  ad  Aquileja.  Fra  le  pochissime 
scoperte  altrove  forse  la  piti  antica  era  la  dedit^zione  DxOVEI  ri- 
portata nel  (7.  /.  L.  I  n.  1435  =  voi.  Y,  2799.  Che  fosse  padovana,  sem- 
brava fuori  di  contesa,  trovandosi  essa  nel  cimitero  di  un  villaf;gio 
poco  discosto  detto  Peraga.  Ora  però  negli  ultimi  scavi  di  Aquileja 
(come  mi  scrive  il  Gregorutti  e  secondo  le  sue  lettere  ho  nubblicato 
nel  voL  V  p.  1073.  1095)  scappa  fuori  da  uno  de*  torrioni  aelle  mura 
fra  gli  avanzi  di  un  tempio  asbid  antico  1*  identica  iscrizione  in  una 
identica  cobnnetta  scanalata,  emendando  pure  il  testo,  1*  esemplare 
di  Peraga  essendo  monco,  in  questa  guisa: 

TAMPIA  •  L  -  F 
DIOYEI 

1  II  sig.  pnt  Boeeheler  d  ha  flsvoriio  alcune  oaservaiioni  re- 
lative, che  saranno  pubblicate  nel  proesino  fimcieolo. 
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Gfine'iifl  ami» W «))♦  jQii»  «oknnft  i^lk  f omè  di  Àft«flej*  aia  sta^t 
irasport&ta  in  nn  dmetero  di  villaggio  presso  Padova,  non  lo  capis<^; 
ma  &tto  sta,  che  Padova  ha  da  cedere  la  più  antica  delle  site  làpidi 

Però  quaesti  avanù  son  banae  giovato  agli  atudi-storici  edar- 
eht3X)lò^iti,  c(tiatito'  sarebbe  stato  possibile,  "anzi  neoeRsario.  Il  piccolo 
mumtpie  «w  nìggev»nè  i»|Be  «g^i  all'aatiea  gta&d^aza;  è  ftcHe-^BUi 
più  che  in  ogni  altro  sito  il  formaisi  ivi  in- museo,  ma.qoellerMnae 
tutelari  che  per  questo  si  richiedono,  hanno  scelto  altra  residenza.  Non 
voglio  rifi&K  qui  la  ÈMh  lunga  e  trista  delle  raccolte  e  degli  scavi 
aquilejesi;  ma  credo  nn  dovere  annunziare  ai  lettori  del  Ballettino, 
i  quali  forse  non  tutti  lo  sapranno,  ehe  ora  cominciano,  se  non  ci  lusin- 
ghiamo di  vaiA  speranze,  tempi  migliori  per  gli  avanzi  dell' antica 
città.  Il  governo  austriaco^  the  «nche  nei  tempi  passati  non  ha  tra- 
scurato il  dovere  impostoceli  per  Tinegnaglianza  fra  Tantico  e  Vodiemo 
stato  di  Aqnileja,  ha  ripreso  recentemeate  gli  soavi  •  vi  ò  buona  spe- 
ranza, che  saranno  continuati  con  persaverana  e  sttctesto.  Ma  oltre 
di  ciò  è  surto  finalmente  un  successore  al  Berteli,  un  uomo  capace 
ed  appassionato,  residente  sul  posto  e  raccoglitore,  il  quale  girando, 
copiando,  acquistando  salva  quello  che  V  antica  barbarie  ha  rispar- 
miato, dalla  moderna,  e  che  testé  ha  cominciato  a  &r  di  pubblica  ra- 
gione il  frutto  di  tanti  anni  di  pazienti  indagini.  È  questo  Tavvocato 
triestino,  signor  Carlo  Gre^rutti,  che  nella  sua  villa  a  Paperìano, 
paesetto  prossimo  ad  Aquileja,  ha  formato  un  bel  museo  aquilejese, 
del  quale  ora  ha  pubblicato  in  un  bel  volume  di  trecento  pagine 
tutte  quelle  lapidi  scritte  che  non  si  trovavano  nella  raccolta  aelle 
iscrizioni  aqnilqesi  stampata  nel  1672  nella  prima  parte  del  voL  V 
del  Corpus  Inscripthnuìn  LoHnarum.  L*  editore  di  questo  forse  potrà 
essere  accusato  di  narzialità,  quando  si  fe  a  render  ragione  di  un  libro 
inspirato  in  primo  luogo  dal  pensiero  altrettanto  gentile  quanto  direi 
quasi  patriottico,  che  tanti  egregi  monumenti  non  dovevano  mancare 
nel  C.  /.  £.,  e  che  perciò  si  avevano  da  pubblicare  in  tempo  e  modo 
che  fosse  possibile  farne  entrare  il  contenuto  almeno  nella  seconda 
parte  del  suddetto  quinto  volume.  Ma  egli  è  di  parere,  che  questa 
ragione  non  debba  fario  ammutolire;  è  nn  servizio,  come  tanti  altri, 
reso  non  alla  persona,  ma  allo  scopo  deiropera,  e  se  egli  più  di  altri 
ne  sente  Timportanza,  non  è  da  temere  che  non  gli  si  associ!  di  buon 
cuore  chiunque  ama  la  scienza  e  la  bella  divisa  che  pur  è  nostra,  f^ 
fibus  vnilis. 

Quanto  al  contenuto  deiropera  mi  limiterò  a  pochissime  osser- 
vazioni, tanto  più  che  avendo  io  potuto  ripubblicare  appunto  per  Taiuto 
dell'autore  tutte  queste  medesime  iscrizioni  nelle  aggiunte  al  voL  T,  qnel 
poco  che  aveva  da  osservare  già  vi  ha  trovato  il  posto  convenevole. 
Perciò  pochi  cenni  soltanto  darò  per  quei  lettori  che  non  ancora  co- 
noscono la  bella  pubblicazione  che  riprende  il  Aio  interrotto  più  di 
nn  secolo  fk  per  la  morte  del  Berteli. 

n  numero  delle  iscrizioni  inedite  arriva  a  817;  ma  debbo  aggiutt- 
ffere,  che  la  quantità  stragrande  ò  piuttosto  uno  dei  pochi  mfetti 
deiropera.  Baccoglitore  appassionato,  come  lo  è  Vantore,  non  si  lascia 
sftagf^re  veruna  lettera  scritta,  e  se  si  tolgono  i  frammenti  affatto 
inutili  ed  indegni  di  vedere  la  luce,  il  numero  sarebbe  sesso  forse 
alla  nata.  Mi  aia  permeiso  che  sopra  questo  punto  délioato  ed  im- 
portante aggiodga  qualche  spiagaiione.  8*  inteade  che  anobe  i  ftwti- 
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mtM  ia  IO  itaiiiiisteiAeaiiti  debbano  «More  rfteooHi  o  lerbati  ge- 
lotaiMnté:  non  yHu  dabbio  ebe  oeg^ndo  questo  eistoma  dappertutto 
B  foM  arrmro  coi  tempo  »  simili  risaltati,  come  gli  ha  ottenuti  il 
FkHreliì  eeamiaawlo  esattamoote  1  penotti  che  giacoTano  nei  magax- 
aeii  del  Mmeo  napoletano.  Bendo  perciò  le  do?nto  lodi  al  Gregorattl, 
ohe  fiuMBdo  comprare  por  quel  bel  museo  di  Tiìesto  la  raccolta 
aqnilejeie  del  Zandooati,  ha  volato  così  conservare  gelosamente  anche 
il  piii  piccolo  frammentio  scritto,  o  sarà  stato  fono  anche  no  buon 
peofliero  di  inoMtffarli  tutti,  onantnnqao  i  brandi  musei,  che  a  buon 
dritto  debbono  esser  ^pelosi  dello  spano  che  accordano,  .e  dove  la 
dilapida&one  de'  pezsetti  sciolti  non  è  da  temere,  sènza  dubbio  fa- 
ranno meglio  conserrando  questi  peszetti  in  aoaarl  separati  e  non 
•spoBeiido  al  pubblico  oose  non  Delle  e  attoalmente  inutili.  Capisco 
pure,  e'  parmi  che  il  Corpus  ne  fornisca  prcove  forse  soverchie^  che 
molti  framjnenti  anche  per  so  stessi  ihutili  debbono  però  essere 
pubblicati.  E  difficile  ed  arrogante  determinare  ciò  che  paò  ser- 
vire qualcuno  de*  eolle^ hi  presenti  e  futuri;  e  spesse  volte,  sia  perchè 
il  solo  fatto  della  civiltà  rumana  provata  anche  dal  più  insignifi- 
cante avanio  p«è  essere  utile,  sìa  perchè  la  fiUazfone  delle  raccolto 
antiche  lo  richiede,  anche  un  brano  di  lapide  con  una  sola  ET  può 
giovare.  Ha  dove  arriveremo,  so  dei  grandi  centri  antichi  comin- 
cieremo  a  pubblicare  letteralmente  tutto  C[uello  che  vi  si  ritrova  di 
scrìtto?  Temo  assai,  siccome  gli  estremi  si  toccano,  che  un  risnetto 
per  le  antichità  spinto  a  questo  punto  non  faccia  più  danno  che  bene; 
u  cui  hono  dell'uomo  pratico  è  una  domanda  incomoda  forse  per  noi 
altri  antiquari,  ma  cho  appunto  per  questo  non  si  ha  né  da  dimen- 
ticare nò  da  sprezzare  col  cieco  orgoglio  troppo  comune  fra'  letterati. 
Io  confesso  ^  che  studiando  il  volume  del  Qregorutti  mi  è  venuto  in 
mente  rantico  adagio  oju  vXiof  ^xio-u  vavrói. 

Le  copie  del  Gregorutti  sono  esattissime;  errori  come  quello  a 
p.  250,  dove  nell'iscrizione  n.  254  =  C.  l  L  V,  8361  (secondo  un 
calco  da  me  veduto)  l'autore  legge  TROp(IMBS  invece  di  SOROBI 
SYAE  sono  assai  rari.  Spedalmeo^  deve  lodarsi,  che  facciano  vedere  con 
quott'esattexsa  di  cui  è  capace  la  tipografia,  dove  la  pietra  è  mancante 
e  quante  lettere  si  ^ssono  ammettere  pel  supplemento.  Secondo  lo 
scopo  della  pubblicazione  quasi  tutte  le  iscrizioni  sono  copiate  dall'au- 
tore sui  marmi.  Però  ò  uno  de'  più  grandi  pregi  di  questa  raccolta, 
che  l'autore  non  trascura  le  raccolte  antiche,  e  che  pon  fa  come  fanno 
tanti  nella  medesima  posizione,  quasi  se  l'epigrafia  aqullejese  comin- 
ciasse da  lui,  ma  che  esattamente  combina  le  sue  ricerche  colle  ante- 
riori e  che  si  giova  delle  copie  rimasteci,  dovunque  i  marmi  sono 
smarriti  Né  si  ristrìnge  ai  materiali  fomiti  dal  GorpuSy  ma  racco- 
gliendo anch'esso  le  carte  de*  suoi  precursori  ha  potuto  correggerli  ed 
aumentarli  in  nuecchi  punii  importanti;  cito  per  esempio  il  frammento 
antichissimo  ect  importantissimo  e  sventuratamente  pure  oscurissimo 
£L  /.  !•  T,  8270,  che  io  non  avevo  voluto,  uè  credo  potuto  ammettere 
sulla  testimonianza  sospetta  deirAsquinl,  ma  di  cui  ora  la  sincerità  è 
fuori  di.  onestione,  dopoché  il  Gregorutti  l'ha  trovato  nelle  carte  non 
sospette  dello  Zanini.  Ma  siccome  l'autore  si  propone  nel  secondo 
voliimo  dell'opera  di  ripubblicare  anche  le  iscrizioni  aquilejesi  già 
edite  e  formare  così  una  raccolta  compita  di  tutte,  possiamo  sperare 
che  bai  aneoia  molta  e  booaa  messe  sopsa  questo  campo  quantunque 
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Le  note,  che  sono  brefìsBiine  ed  in  g«iienlé  si  rìstrlngoBO  aM'in- 
dicatione  de' fitti  materiali,  quindi  gr  indici  assai  abbondanti  mostrano 
abbastanza,  che  Tantore  non  pubblica  soltanto  le  iserìxioni,  ma  pure 
le  capisce  ed  al  bisogno  le  snpplisce  e  spiega.  Slntende  che  non  sem- 
pre ha  colto  nel  segno.  Così  nel  n.  84  »=  €.  L  -L,  V,  8281  il  MIL.... 
/iartijPICIS  *  7  *  S  ;  S  è  inammissibile  tanto  per  la  carica  inaadita|,  quanto 
perchè  almeno  dovrebbe  essere  messa  nel  dativo;  sensa  dubbio  si  ha 
da  leggere  e  da  scpplire  come  ho  fatto  nel  Gorpm  MIL  '  oohortìs.. 
praetoriae  piae  otnDICIS  *  7  *  8  *  8  (=»  centuria  tupra  scrìpta)^  tanto 

più  che  poco  dopo  segno  ot^'T'PB'PlÀE'YIN  ...  —  Il  seviro 
seniore,  che  ricava  Tantore  dal  sno  n.  170  =  C,  f.  L.  V,  8259,  sarebbe 
in&tti  importantissimo,  essendo  questo  saoerdoiio.  a  ciò  che  pare,  esclu- 
sivamente milanese;  ma  nella  pietra  è  L'TITIVS'ÓNESIMVS'SBNIOR- 

Vi  '  VIB  '  AVO,  e  siccome  Tin versione  delle  parole  in  istìle  epigra- 
fico è  vietata  afiEatto,  così  8*intende  che  non  Onesimo  fa  seviro  seniore, 
ma  Onesimo  seniore  ha  avuto  il  sevirato  comune.  —  L' importante 
frammento  n.  768  =  C.  /.  L  V,  8269  è  stato  da  me  supplito  con: 
[Imp.  Caes.  Flavio  ConstanUno  Maximo  p]\0  -  FEL  *  AVO  -  [inde]  AB 
INITIO  FEUicUsimil  IMPEBII  SVI  UOlstiumì  SEDIBVS  BBLLIS 
IN[to/Mr]EPORTATISQVESVA  [mrlTVTE  ET  DIVINA  [rfiroxJTIO- 
NE  VICTOBIIS  [et  FU  CI.  CbnjflANTINO  [et  FI,  luUo  Constantio  nobb. 
Caessl  II  Gregoruttì  supplisce  PIO  •  PEL  •  AVO ....  IMP  •  CON- 
STANTINO;  ma  è  del  tutto  impossibile,  che  il  nome  deirimperatore 
sia  posposto  al  pio  felice  Angusto  ed  agli  elogi  speciali.  I  supplementi 
di  questi  elogi  proposti  dal  Gregoruttì:  [depuUis]  ab  initio  felicissimi] 
imperii  sui  hdstibus  hisì  sedibus  bèttis  inifestis  rìeporlaUsque  sua 
[virìtute  et  divina  [intuiìtione  victoriis  pure  non  troppo  appagano; 
Aquileja  vien  detta  sedes  beUis  infesta  e  sarebbe  merito  di  Costantino 
averne  scacciato  i  nemici,  ciò  che  non  può  sussistere.  Airincontro  tutto 
è  chiaro,  se  soiibus  si  prende  come  dativo  retto  da  inferre,  Intuitione 
anche  non  si  guadagna  la  vittoria;  ho  messo  direction  perchè  è  ben 
noto,  che  Costentino  Magno  non  comandava  in  persona  nelle  guerre 
sarmatiche  e  gotiche,  a  cui  qui  si  accenna. 

La  raccolta  generale  delle  iscrizioni  latine,  se  è  frutto  de'  lavqri 
di  tanti  e  tanti  uomini  durante  più  di  quattro  secoli,  è  pure  semenza, 
e  semenza  non  settata  fina  le  spine.  So  bene,  che  non  è  essa  che  ha 
dato  l'impulso  a!  Gregorutti  di  intraprendere  le  sue  ricerche  comin- 
ciate già  prima  ;  ancne  senza  qnesta  egli  avrebbe  potuto  fare  il 
suo  lavoro.  Ma  egli  stesso  lo  riconosce,  che  avendo  nel  Corpus  a  sua 
disposizione  tutto  il  materiale  che  forniscono  i  musei  e  le  biblioteche 
per  Aquileja,  in  questo  ha  trovato  molti  materiali  che  ad  Aquileja 
si  cercherebbero  indamo,  fd  ha  potuto  evitare  molti  errori,  che  senza 
il  Corpus  avrebbero  ingombrato  la  sua  strada.  Se  è  lecito  a  me  di 
dirlo,  Tutilità  principale  di  questa  nostra  opera  consiste  in  ciò  che 
spiana  la  strada  pei  lavori  locali,  da  cui  dipende  interamente  Tepi- 
grafia,  ma  che  finora  erano  inceppati  perchè  nessuno  sapeva  cosa  pos- 
sedeva. Questa  pubblicazione  prova  qual  vantaggio  risulta  dalle  vires 
unitae  dell'epigrafia  universale  e  dell* epigrafia  localizzata;  e  sarà  un 
saggio  de'  progressi  ftiturì  della  nostra  scienza. 

Teodobo  MoioiasN 

Pablillcato  11  di  80  dk^UesiiIsre  1997 
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Scavi  di  Chiusi  e  di  Pompei,  —  Terme  di  Pompei.  — 
GrafjUi  pompeiani. — Bahrfeldt  r(hn.  ConsularmU^zen. 


1.  SCAVI 

^        a.  Scavi  di  Chiusi^: 

Nel  commune  di  Montepulciano,  a  nord-ovest  dalla 
cittÀ  di  Chiusi  ed  alla  distanza  di  sette  chilometri  da  essa, 
si  trova  la  villa  Poggio  alla  Sala,  proprietà  del  sig.  Ottavio 
Bonci  Casnccini.  Immediatamente  vicino  alla  attoria  di 
quella  villa  -  cioè  in  distanza  d' incirca  venti  passi  a  nord- 
ovest da  essa  -  diversi  contrassegni  accennavano  resistenza 
di  una  tomba  antica.  Imperocché  il  terreno  offiriva  una  par- 
ticolare elevazione  ed  oltre  ciò  nelPanno  passato,  mentre 
la  terra  fu  rimossa  per  i  lavori  di  coltivazione,  si  scoprì 
una  di  quelle  grandi  semipalle  di  travertino  che  nell'agro 
chiusino  generalmente  marcano  il  posto  di  sepolcri  di 
un'epoca  molto  rimota.  Profittando  di  cosiffatti  contrassegni, 
il  sig.  Ottavio  Casuccini  fece  eseguire  nel  sovrindicato 
luogo  uno  scavo,  che  condusse  alla  scoperta  di  un  sepolcro, 
il  quale  insieme  cogli  oggetti  che  conteneva  sarà  descritto 


1  Un  succinto  rapporto  sopra  i  dne  scavi  trattati  in  quest'ar- 
ticolo si  trova  nelle  Notizie  degli  scavi  com.  alia  r.  Accademia  dei  Lincei 
1877  Lnglio  p.  143-144  e  p.  139-143.  Egli  mi  capitò  soltanto,  quando 
la  mia  relazione  già  si  trovava  sotto  torchio. 
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nella  prima  parte  di  que^  artìcolo.  Il  sepolcro  è  sempli- 
cemente incavato  nell^argilla  senza  decorazione  architetto- 
nica alcuna.  Ha  P  entrata  diretta  verso  ovest.  Dalla  parete 
di  fondo  sporge  nn  grosso  pilastro  che  serve  d'appoggio 
alla  soffitta  e  nello  stesso  tempo  divide  la  parte  postica  del 
sepolcro  in  due  compartimenti;  nicchie  o  come  vogliano 
chiamarsi.  La  lunghezza  della  parete  a  d.  di  chi  entra 
arriva  a  m.  3,25.  La  larghezza  del  sepolcro  sarà  stata  di 
m.  2,40  incirca.  Era  impossibile  di  misurarla  esattamente,  . 
perchè  V  intera  metà,  sinistra  della  tomba,  appena  finito  lo  ) 
scavo  e  levata  la  terra  che  serviva  d'appoggio  al  morbido 
materiale,  era  andata  in  rovina. 

Sulla  parete  destra,  all'altezza  d' incirca  mezzo  metro 
dal  suolo,  sono  fissati  due  scudi  tondi  lavorati  in  sottilis- 
sime lastre  di  bronzo  ed  ornati  con  concetti  dell'antica 
decorazione  geometrica.  L'ossido  che  lì  ha  penetrati  impe- 
disce di  staccarli  dalla  parete. 

Nel  fondo  poi,  cioè  dentro  la  nicchia  formata  dal  pi- 
lastro e  dalla  parete  destra  del  sepolcro,  era  posta  sopra 
uno  strato  di  ciottoli  una  sedia  lavorata  parte  in  legno, 
parte  in  bronzo  battuto  e  chiodato.  La  quale  è  alta  1  metro 
incirca,  mentre  la  larghezza  del  sedere  arriva  a  0,45.  Il 
mobile  offre  un  tipo  semplice,  severo  e  nel  quale  predo- 
minano le  linee  rette.  Cioè  i  due  piedi  di  dietro  ed  i  due 
appoggi  della  spalliera  consistono  semplicemente  in  due 
retti  bastoni  di  legno  coperti  di  bronzo.  Gli  appoggi  poi 
della  spalliera  alle  estremità  superiori  e  nelle  parti  di  mezzo 
sono  riuniti  mediante  fili  di  bronzo  atteggiati  in  guisa  di 
corde,  mentre  fili  analoghi  dagli  appoggi  sono  tesi  ingiù  e 
fissati  sopra  gli  angoli  davanti  del  sedere.  Una  lastra  oblunga 
di  bronzo,  che  tra  le  gambe  della  sedia  sì  stende  ingiù  in 
direzione  verticale,  è  fissata  tanto  sulla  parte  davanti  del 
sedere,  quanto  sui  due  fianchi.  Gli  appoggi  della  spalliera 
sono  decorati  con  uno  schema  ornamentale  che  consiste  in 
una  striscia  verticale  incrociata  da  coppie  di  trasversali,  le 
quali  sono  aggruppate  in  guisa  di  segni  di  moltiplicazione. 
Alla  fine  deve  notarsi  la  particolarità,  che  sopra  la  sedia 
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era  steso  un  pezzo  di  tela,  di  cui  in  diversi  posti  si  sono 
oonserrsiti  degli  avanzi. 

Avanti  la  sedia  stava  il  suppedaneo  che  consiste  in 
ima  semplice  lastra  d!  bronzo,  lunga  0,95,  profonda  9,37, 
alla  quale  servono  d'appoggio  due  solide  striscie  di  bronzo. 

Sopra  la  sedia  era  posto  il  vaso  cinerario  lavorato  in 
bronxo  battuto  e  chiodato  (alt.  m.  9,50).  Il  recipiente 
(diam.  0,38)  ha  la  forma  di  palla  ed  è  munito  dì  due 
manichi.  L'orificio  era  coperto  di  foglia  d'oro,  mentre  anche 
in  questo  oggetto  si  riconoscono  traccio  di  un  pezzo  di  tela 
originariamente  stesovi  sopra. 

A  breve  distanza  dal  posto,  dove  si  apre  la  nicchia 
che  conteneva  la  sedia,  e  quasi  a  contatto  colla  parete 
destra  del  sepolcro  si  trovarono  due  dadi  d'avorio  e  due 
occhi  dello  stesso  materiale ,  ma  colle  pupille  incrostate 
di  ambra.  Siccome  ambedue  gli  occhi  sulla  parte  di  dietro 
sono  muniti  di  un  foro,  cosi  può  concludersi,  che  essi  an- 
ticamente erano  fissati  su  qualche  oggetto  ora  scomposto. 
E  sembra  probabile,  che  essi  anticamente  decoravano  la 
scatola  0  cassetta  di  legno  che  serviva  a  conservare  i  dadi, 
essendo  cotali  apotropaia  del  malocchio  un  ornato  molto 
convenevole  ad  un  arnese  riferibile  al  giuoco. 

Seguivano  lungo  la  parete  destra  del  sepolcro  tre  piatti 
di  bronzo  battuto,  due  quasi  del  tutto  distrutti  dall'ossido, 
il  terzo  abbastanza  ben  conservato,  il  quale  è  molto  piano, 
nel  centro  munito  di  un  umbilico  e  in  un  lato  di  un  ma- 
nichette (diam.  0,31). 

Deniro  l'angolo  finalmente  che  la  parete  destra  forma 
con  quella  dell'entrata,  si  trovarono  i  frammenti  di  una 
lamina  ferrea  di  pugnale. 

La  nicchia  sinistra,  che  esìste  nella  parte  postica  della 
tomba,  conteneva  undici  vasi  d'argilla.  Uno  di  questi  vasi 
è  lavorato  colla  mano,  senz'aiuto  del  tomo.  Il  recipiente 
ha  la  forma  di  palla  ed  è  fornito  di  due  manichi  che  al- 
l' estremità  superiore  finiscono  con  concetti  rassomiglianti 
a  bottoni  o  teste  di  chiodi.  Il  coperchio  a  cupola  è  munito 
'  di  un  manichette  in  forma  di  un  cappello  puntuto.  Il  vaso 
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sembra  essere  lavorato  ad  imitazione  di  vasi  di  bronzo, 
mentre  esso  nelle  forme  generali  corrisponde  eziandio  con 
quello  cinerario  di  bronzo  oblerà  imposto  alla  pedia.  Sopra 
il  fondo  d'argilla  sono  dipinti  rozzamente  con  colore  bianco 
ornati  che  rassomigliano  a  spine  di  pesce.  Gli  altri  dìeoi 
esemplari  mostraao  tatti  quanti  la  tecnica  del  tomo,  n 
loro  fondo  è  giallastro  e  sopra  di  esso  sono  dipinti  cod 
colore  nero  o  brunastro,  raramente  anche  con  una  tinta 
violacea,  ornati  semplicissimi:  striscio  che  circondano  la 
periferia  del  vaso,  gruppi  di  lìnee  rette  o  spezzate,  striscie 
0  gruppi  di  puntini.  I  quali  esemplari  appariscono  perfet- 
tamente analoghi  ad  esemplari  trovati  presso  Corneto  nelle 
cosidette  tombe  egizie  '  e  presso  Chiusi  nel  sepolcro  scs^ 
vato  nel  podere  di  Pania  *,  mentre  quest'ultimo  sepolcro 
ha  comuni  con  quello  di  Poggio  alla  Sala  anche  la  sedia 
sepolcrale,  il  vaso  cinerario  di  forma  sferica  ed  i  dadi 
d'avorio.  Le  forme  dei  vasi  sono  le  seguenti:  due  tazze  a 
doppio  manico,  tre  alabastri  (forma:  Stephanì  Yasens,  d. 
Ermitage  tav.  Ili  145),  cinque  lekythoi  (forma:  Stephani 
tav.ni  148).L'esemplaxe  piti  grande  si  è  un  orcio,  alto  0,27 
(forma  incirca  come  Mon.  deWInst.  voi.  Vili  tav.  Y  2,  ma 
più  angolosa). 

Altra  scoperta  importante  ebbe  luogo  sulla  collina 
detta  la  Martinella  situata  a  nord-est  dalla  città  di  Chiusi 
ed  in  distanza  d'incirca  un  chilometro  da  essa.  Sulla  falda 
meridionale  di  quella  collina  e  precisamente  nel  podere 
detto  Montebello,  appartenente  al  sig.  Pietro  Casuccini,  si 
scorgono  le  traccio  di  diversi  sepolcri  intagliati  nella  tuia 
e  disposti  regolarmente  lungo  una  specie  di  stradale.  D 
sig.  Pietro  Casuccini,  secondo  che  la  coltivazione  del  ter- 
reno lo  permetteva,  a  poco  a  poco  già  aveva  fatto  scavare 
cinque  di  quei  sepolcri.  Ma  non  vi  si  erano  scoperti  og- 
getti di  rilievo,  essendo  tutte  e  cinque  le  tombe  già  state 
frugate  o  piuttosto  devastate  in  epoca  antica.  All'incontro 


*  Cf.  fititf.  délV  Inst.  1877  p.  58. 
"^  BuU.  deU:insL  1874  p.  207. 
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lo  scayo  diede  felicissimi  risultati,  mentre  fa  diretto  dentro 
una  sesta  tomba,  situata  un  poco  piti  verso  oriente  delle 
altre.  È  vero,  che  nemmeno  questa  era  intatta.  Ma  la  de- 
predazione aveva  avuto  luogo  in  maniera  molto  superficiale 
ed  una  camera  del  sepolcro  per  un  caso  strano  era  restata 
esente  di  qualunque  violazione.  Per  fare  meglio  capire  la 
disposizione  del  monumento,  aggiungo  la  sottoposta  pian- 
tina, la  quale  fu  abbozzata  da  me  sul  luogo  stesso. 


1 

a~ 

2 

■ 

8 

• 

Ma  dichiaro  espressamente,  che  non  ho  raffigurato  e  nemmeno 
ho  potuto  raffigurare  esattamente  le  dimensioni  dei  sìngoli 
compartimenti;  perchè  essi,  quando  visitai  la  tomba,  erano 
già  pih  0  meno  riempiti  dalla  terra  caduta  dal  di  sopra. 
La  tomba  è  incavata  nella  tufii  ed  ha  Tentrata  diretta 
verso  mezzogiorno.  Per  un  corridoio  lungo  m.  10,  largo  0,72 
(ab)  si  passa  alla  camera  pih  spaziosa  (1),  la  quale  ha  una 
lunghezza  di  m.  2,65  incirca  ed  una  profondità  di  2,50.  Due 
camere  più  ristrette  sono  disposte  in  ogni  fianco  del  corri- 
doio (2-5).  Soltanto  una  di  queste  camere  è  restata  abba- 
stanza libera  di  terra  per  permettere  un  giudizio  almeno 
approssimativo  sopra  le  di  lei  dimensioni,  ed  ò  quella  prima 
a  d.  di  chi  entra  nel  corridoio  (5).  La  quale  ha  una  lun- 
ghezza di  2  metri  ed  una  profondità  di  1,10.  Tutte  le  camere 
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sono  prive  di  qualunque  decorazione  architettoiuca  e  nem- 
meno vi  è  elaborato  il  soffitto. 

Nella  camera  1  fu  trovato  un  sarcofago,  di  terrtcottai 
lungo  m.  1,65,  alto  0,64.  Giaceva  presso  la  cassa  il  co- 
perchio in  forma  di  tetto  a  schiena  -  ciò  che  prova  questa 
camera  già  anticamente  essere  stata  depredata.  Tanto  il 
coperchio,  quanto  la  cassa  sono  coperti  con  un  impastoi, 
sul  quale  sono  eseguiti  dei  dipinti,  ornamentali  sul  coper- 
chio, figurativi  sulla  cassa.  Ma  disgraziatamente  cotali 
dipinti  sono  tanto  corrosi  dal  salnitro,  che  quasi  nulla  se 
ne  riconosce.  Ed  appena  si  scorgono  sulla  cassa  le  tracce 
di  alcune  figure  umane  in  piedi  ed  all'estremità  destra  (da 
chi  guarda)  un  cratere  imposto  ad  un  vnóavoiJJX*  Sull^orlo 
superiore  della  cassa  sì  legge  la  seguente  epigrafe: 


La  camera  2  era  del  tutto  intatta.  Yi  si  trovò  un  sar- 
cofago di  terracotta  riccamente  scolpito  e  dipinto,  il  quale 
fuor  di  dubbio  è  il  più  bel  monumento  tra^i  prodotti  cera- 
mici etruschi  di  stile  libero  che  conosciamo.  La  lunghezza 
è  di  m.  1,64;  Paltezza  del  coperchio  arriva  a  0,62  incirca. 
,  Cinque  pilastri  corinzii  riccamente  decorati  dividono  la 
facciata^quattro  compartimenti,  il  cui  fondo  è  rosso  scuro. 
n  primo  compartimento  -  se  si  conta  da  s.  da  ehi  guarda  - 
contiene  nel  centro  una  rosetta  fintastica  in  rilievo  colle 
foglie  generalmente  violacee  e  col  pericarpio  rosso.  Q  se- 
condo è  ornato  con  una  tazza  umbilioata  con  fogliami  im- 
pressi, la  quale  nella  forma  e  nella  decorazione  esattamente 
corrisponde  con  ben  conosciute  tazze  d'argilla  nera  lavorate 
in  fabbriche  calene.  Ma  Tartista  chiusino  non  volle  espri- 
mere un  esemplare  fittile,  ma  uno  lavorato  in  oro,  perchò 
diede  alla  tazza  rappresentata  sul  sarcofago  il  colore  di 
questo  metallo  ^  Nel  terzo  compartimento  si  scorge  una  ro- 

*  La  letteratnra  relativa  a  quelle  tazze  calene  è  stata  raccolta 
uttimamente  dallo  Stephani  Compte^endu  pour  Vannée  1874  p.  91.  Si 
conosce  peraltro  ancb£  un  esemplare  analogo  lavorato  d^aigento:  In- 
ghiraini  Mus.  élr.  VI  tav.  B. 
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9etta  ideata  ancora  più  fantasticamente  di  quella  che  adorna 
il  primo  compartimento.  Il  quarto  finalmente  contiene  una 
tazza  eguale  a  quella  del  secondo  compartimento.  Ma  di 
maggiore  interesse  che  la  cassa,  si  è  il  coperchio.  Sopra  di 
esso  si  yede  rafBgurata  la  signora  etrusca,  il  cui  corpo  era 
deposto  nel  sarcofago.  La  quale  è  una  bella  giovinetta  di 
28  anni  incirca,  con  un  volto  pallido  e  grandi  occhi  scurì 
che  hanno  un'  espressione  alquanto  melanconica.  Essa  si 
presenta  sdraiata^  appoggiando  il  gomito  s.  sopra  un  doppio 
cuscino.  Sulla  sinistra  tiene  uno  specchio  azzurro  attorniato 
da  bottoni  sporgenti  dipinti  con  colore  di  oro,  mentre  colla 
destra  rimuove  leggiermente  il  mantello  che  le  cade  dal- 
Poccipite.  Se  si  prescinde  dal  fatto,  che  la  parte  inferiore 
del  corpo  apparisce  un  po'  troppo  prolungata,  tanto  il  con- 
cepimento quanto  Tesecuzione  della  figura  sono  benissimo 
riusciti.  Al  pregio  artistico  s'aggiunge  quello  scientifico. 
Imperocché  tutte  le  particolarità  delle  vesti  come  degli 
ornati  con  somma  esattezza  sono  espresse  tanto  dalla  plastica 
quanto  dalla  pittura.  La  giovinetta  veste  una  tunica  ge- 
neralmente bianca,  ma  la  quale  lungo  i  due  fianchi  vien 
tagliata  da  tre  strisele,  una  verde  cioè  nel  mezzo  e  due 
violacee  attorno.  Striscio  somiglianti  adomano  anche  la  parte 
vicina  al  collo,  il  lembo  inferiore  e  le  maniche  corte  della 
tunica;  ma  in  quest'  ultime  appariscono  accoppiate  a  due 
striscio  violacee  di  onde.  La  tunica  è  intagliata  sul  petto 
e  vi  fiet  travedere  una  sottoveste  o  camicia  biancastra  con 
orlo  verde.  Bianco  è  anche  il  mantello,  se  si  prescinde  da 
un  orlo  che  consiste  in  una  larga  striscia  violacea  rinchiusa 
da  due  pih  ristrette  di  color  verde.  I  piedi  sono  muniti 
con  calzette  violacee  che  lasciano  libere  le  tre  dita  più 
lunghe  e  con  sandali  a  coreggie  verdi  ornate  con  bottoni 
di  oro.  La  tunica  vien  stretta  da  una  cintura  di  colore 
d*oro,  sopra  la  quale  si  scorgono  alternativamente  ornati 
in  forma  di  disco  ed  altri  che  rassomigliano  a  fulmini.  I 
dischi  nel  centro  sono  distinti  con  un  punto  rosso,  segno 
cftié  r  artista  li  imaginb  incrostati  con  rubini  o  grenate.  La 
parte  anteriore  del  capo  è  circondata  da  una  corona  di  fiori 
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dipinti  con  colore  di  oro  e  nel  centro  alternativamente  di- 
stinti con  puntini  rossi  e  verdi.  Di  doìoie  d^oro  sono  anche 
la  collana,  le  doppie  armille,  la  borchia  che  chiude  la  tunica, 
gli  orecchini  e  gli  anelli,  mentre  Tartista,  dove  voleva  espri- 
mere una  pietra  nobile,  lo  fece  con  rosso  sovrapposto.  La 
collana  consiste  in  un  nastro  lavorato  di  fili  di  oro,  al  quale 
sono  attaccati  dei  pendolini.  La  borchia  ha  la  forma  di  una 
testa  alata  di  Medusa.  Gli  orecchini  sono  dischi  distinti 
con  pietre  rosse  ed  ognuno  munito  di  un  pendolino  in  forma 
di  ghianda.  Simili  dischi  sono  attaccati  all'  armilla  che 
adorna  la  parte  superiore  del  braccio.  Alla  mano  sinistra 
si  scorgono  cinque  anelli,  quattro  dei  quali  sono  muniti 
con  piebre  rosse.  Dal  quinto,  che  circonda  il  secondo  articolo 
dell'indice,  sporge  un  arnese  in.  guisa  di  dentatura  che  aem** 
bra  aver  servito  da  chiavetta.  La  mano  destra  in  maniera 
molto  pratica  resta  priva  di  qualunque  anello»  Dei  due 
cucini,  sui  quali  s'appoggia  la  signora,  quello  superiore 
apparisce  giallo  con  striscio  violacee  o  rosse,  quello  infe- 
riore violaceo  con  striscio  bianche.  Lo  lunghe  fraine  gialle 
e  violacee  che  ne  cadono  ingiù,  sono  elaborate  con  un'auda- 
cia che  difiBcilmente  troverà  delle  analogie. 

Sull'orlo  superiore  del  sarcofago  si  trova  l'epìgrafe 
che  ci  chiarisce  sopra  il  nome  e  la  famiglia  della  defunta. 
La  quale  epigrafe  vi  è  praticata  in  maniera  molto  strana. 
Imperocché  le  lettere  prima  si  sono  incise  in  maniera  molto 
pulita  e  chiara  nell'  argilla  grezza.  Dopo  alla  rispettiva 
parte  del  sarcofago  si  è  dato  un  impasto  che  copre  le  lettere 
incise  e  sopra  quest'  impasto  di  colore  biancastro  si  è  dipinta 
con  colore  rossastro  un'altra  epigrafe,  la  quale  a  quel  che 
pare  corrisponde  con  quella  incisa  di  sotto.  La  più  probabile 
spiegazione  di  cosifatto  procedere  mi  sembra  questa,  che 
il  sarco&go  prima  fu  ordinato  d'argilla  grezza  e  che  finito 
il  lavoro  plastico  fu  deciso  di  colorirlo.  Se  allora  l'iscri- 
zione era  già  incisa,  non  si  poteva  fiu:  a  meno  di  coprirla 
con  un  impasto  e  di  ripetere  sopra  di  esso  l' iscrizione  colla 
pittura;  perchè  altrimenti  la  striscia  d'argilla  grezza  colle 
lettere  incise  avrebbe  offerto  una  dissonanza  troppo  sgra- 
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dovale  dirìmpetiio  ai  colori  vi?aci  delle  aUre  pirti  del  sar« 
cofi^o.  L'ep^n^e,  dove  V  impasto  si  è  seiolto  e  soAO  vi-* 
sibili  le  lettiere  indse  sotto,  si  legge  beniB^imo,  meoiire. 
alcQjie  lettere  dipinte  suU^  impasto  sono  quasi  del  tutto 
svanite  e  debbono  rayTivariBi  coli' acqua  ra|^  o  con  simili 
meui.  Sotto  le  quali  circostaaxe  pubblico  la  copia  cbe  ne 
presi,  colla  convinzione,  che  essa  saarà  supplita  in  yari  punii 
da  obi  potrà  studiare  Tepigrafe  dopo  aver  impiegato  i  sopra 
acoensati  moEzi* 

Ciò  che  io  poteva  leggere,  dice  cosi: 

Dunque  la  donna  aveva  lo  stesso  nooie  ewe  SejMo  prae-^ 
fecHta  ftaetorio  di  Tiberio,  il  quale  era  d*(Nrigine  oàruaoa 
e  piii  precisamente  volsiniese. 

Lo  scheletro  deposto  nel .  sarcofiigo  andò  in  polvere,' 
mentre  il  sarcojGigo  venne  traq)ortata  a  ddusi.  Ma  dentro 
la  polvere  si  trovò  un  oggetto,  il  quale»  bencfaò  per  se  di 
poca  entità,  nondimeno  por  T  insieme,  di  cui  fa  parte,  riesce 
di  somma  importanza  scientifica.  Ed  ò  un  a^  romano  colla 
testa  di  Odano  é  eolla  prora,  mólto  malandato  cernie  gene- 
ndmMte  le  monete  che  si  trovano  in  antichi  «epolcri  ita^ 
liei.  Esso  pesa  27  grammi  ed  appartiene  al  sistema  unciale 
introdotto  neiranno  217  ai  Cr.  Dunque  il  sarco&go  come 
gli  oggetti,  trovati  iattomOi  all^  cui  desorisione  subite  pas- 
seremo, sono  posteriori  all'anzidetto  anno.  > 

(3fli  oggetti  ch'erano  aggruppati  attorno  il  sarcofiE^o, 
tutti  quanti  ai  riferiscono  alla  toeletta  della  defluiti^  S  sonò: 

Ù*  argentai 

Cinque  spilloni,  di  cui  iare  collo  stilo  tondo,  due  collo 
stilo  piatto  e  con  manieo  m  guisa  di  pugnale.  Uno,  il  cui 


<  A  chi  volesse  riconoscere  neir  ultima  parola  lo  stesso  nomo 
come  neUa  seconda,  contiMÌdice  il  M£o«  che  vt  manca  Io  spaslo  per 
la  prima  f|. 


/  M' 
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stilo  è  tooio,  flaiic»  c<m  hb  arnese  in  guisa  di  stunica» 
(«ecchi  Non  se  ne  possimo  determinare  le  originarie  mi- 
BUB)  essendeei  in  quasi  tutti  gli  esemplari  rotta  la  punta. 

Pettine  a  doppia  dentatura  larg.  0,067;  alt.  0,085. 

Pinsetta  per  espilare  lung.  0,09. 

Vasetto  in  forma  di  cratere  oon  due  manici.  Diam. 
(senza  i  manici)  :  0,105;  altecsa:  0,056.  L' orificio  è  cir- 
condato da  xm^  striscia  di  perle  e  da  una  serie  di  uovoidi. 

Tre  piattini  molto  bassi  senza  manici.  Diam.  0,047? 
0,08;  0,087. 

Una  piccola  casseruola  con  manico.  Diam.  0,115  senza 
il  manico,  il  quale  ò  lungo  0,095.  Dentro,  capitandovi  esat- 
tamente, fu  trovato  un  piattino  anche  esso  d'argento.  Simili 
casseruote^  die  Mti  seno  rare  nelle  collezioni  di  antiehiià 
etEuscbe,  generalmente  m  credono  arnesi  dì  cucina,  mentre 
tanto  le  dimensioiu  ristrette  quanto  Pinsiemie  di  cui  ft  parte 
r.esemplaiQ  orerà  descritto,  accennano  piuttosto  eho'esse 
abUiM  sérviibo  neBa  teletta  e  ptobabilmentid  per  preparare 
unguenti  o  belletti. 

K  brónzo: 

AlaJ^a^tcoa  in  £o^rma  di  fiasoo,  ali  0,08^  eoa  due  sottiU 
catene  aiitsK^oate  al  recipiente,  mediante  le  quali  il  vaactto 
poteva  reggerai 

Due  ungnentatii  in  fbrma  di  snelle  anibre  puntute, 
alti  0,10. 

Oltra  ciò  si  k^arono  cinque  pedine  in  fbrma  di  se- 
mipalla, quattro  dì  vetro  cbiaro,  una  di  vetro  nero. 

Possiamo  essere  più  brevi  sopra  le  altre  camere,  il 
di  cui  contenuto  cifre  molto  minore  interesse  di  quello 
della  ^mera  orora  descritta.  La  camera  dirimpetto  (3),  la 
quale  è  di  dimelisieni  molto  ristrette,  conteneva  un^uma 
di  travertino,  lung.  0,84.  La  facciata  della  cassa  è  ornata 
con  rilievi  che  rappresentano  una  tazza  umbilicata  tra  due 
pelte  amazzoniche.  Sul  coperchio  in  fonna  di  tetto  a  schiena 
è  incisa  Tepigrafe: 
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4^0n  ima  di  traTertiao,  la  eui  fitcoiato  è  ornate  coS'aaa 
rosetta  posta  tra  doe  rabeschi,  si  trovi  sella  iHtìma.  nicchia 
a  8.  da  ohi  mira  (4).  H  oop«r(ìhio  in  forma  4i  tetto  a 
schiena  mostra  Ve^gsaie: 

I 

Accanto  a  così&tta  urna  staya  «n  ocdt  ik  bronaé,  il  qiulei 
in  casa  Casuccini  fd  posto  sopra  una  scansia  che  regge 
Tari  altri  monumenti  deUa  stessa  spade,  in  maniera  che 
P  esemplare  proveniente  dalla  tomba  in  discorso  non  può 
più  identificarsi  con  certezza.  ^ 

La  prima  camera  finalmente  a  destra  da  chi  entra  (5) 
conteneva  un  sarcofago  di  terraicotta,  lungo  1,60,  sul  co- 
perchio del  quale  è  ritratta  la  donna  deposta  in  esso  sar- 
cofago. Essa  è  sdraiata,,  {^poggiando  la  testa  sopra  un  cu- 
scino. Veste  una  tunica  rossa  ed  un  maptello  che  avviluppa 
tutta  la  parte  superiore  della  figura  salvo  la  testa  e  la 
mafto  deaira,  che  sporgendo  sdito  il  maRtello  riposa  sul 
cueiBo.  n  lavoro  è  mediocre  •  e  mostra  nell*  B^j^rim^re  le 
propomioni  ^  sba^;!!  ohe  getnexalmento  wmo  propri  alle 
figure  dell'arte  etnisca  avanzata.  I  colori  sono  impiegati 
eoa  molta  parsimonia  e  servono  ap^dalmanto  ad  aecmtwpe 
le  parti  piii  caratterìstìGhe,,  oome  le  pupiUa  dsgli  ocdii  ed 
i  oapalU.  Presso  il  sarco&go  si  trovarQao  molti  oilindiai  e 
semipalle  perforate  di  vetro  ed  osao,  i  qiiali  oggetti  anti- 
csmwi^  ftior  di  dubbio  fomavano  una  o  pia  collane.  H 
vetro  generalmente  ò  violacee  scuro  oon  strisele  biaMhe; 
sid^to  poche  s^mipall^  sono  lavorate  in  vetro  chiaro  si, 
naa  90BI  trasparente. 

S^  si  prescinde  dall'incertezaa  ohe  dovete  notare  xi* 
guardo  V  orcio  iarovato  nella  camera  4,  la  mia  relazione 
finpra  ha  comunicato  soltanto  &tti  peffeitamenj^  sicuri, 
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che  mi  furono  attestati  indipendentemente  da  tre  testimont 
oculari,  cioè  dal  sig.  Pietro  Casuccini,  dal  nostro  socio  cor- 
rispondente sig.  can.  Brogì,  e  dal  caporale  degli  scavi, 
sig.  Santoni.  Ora  debbo  far  menzione  di  una  circostanza, 
la  cui  memoria  non  si  è  eMtkamente  conservata.  Imperoc- 
che  dentro  le  entrate  di  tre  oamere  del  sepolcro  furono 
trovate  lastre  di  mattone,  le  quali  anticamente  a  quel  che 
pare  dentro  le  entrate  erano  fissate  nel  suolo  e  dopo  fu- 
rono rovesciate  sia  dai  depredatori,  sia  mediante  la  pres- 
sione della  terra  caduta  dal  di  sopra. 

Fra  ognuno  dei  tre  ammassi  si  trovò  un  mattone  scrìtto. 
B  le  tre  isorizioBi  dicono-  cosi: 

JflM+V+ 
2)  RÌV\RNm  •  ltHAI92 

AZUfl 

Ma  non  si  rìoordano  pit  con  sicurezza  i  posti,  dove  i 
mattoni  scritti  furono  trovati,  ed  essendo  così  resta  dub- 
bio, a  quale  camera  le  sìngole  iscrizioni  si  riferiscano. 

Prima  di  concludere  non  posso  far  a  meno  dì  accen- 
tuare anciur  una  volta  Timpoiittiza  scientifica  del  magnifico 
sarcofago  dipinto  scoperto  nella  camera  2.  Siccome  Taf  in  ^ 
esso  trovato  fornisce  per  la  di  lui  esecuzione  un  termine 
cronologico  sicuro,  così  il  sarcofkgo  ofEre  una  base  soda  per 
stabilire  Tepoca  non  soltanto  di  analoghi  prodotti  plastici, 
ma  imche  degli  oggetti  di  oreficeria,  con  cui  la  donna  rap- 
presentata sul  oopwchio  è  ornata  ed  i  quali  in  gran  parte 
sono  identici  con  ori  etruschi  già  conosduti.  Lo  stesso  vaie, 
s*  intende,  per  gli  arnesi  di  toletta  trovati  accanto  al  sarco- 

>  Uidtimà  lettera  non  è  chiara,  ma  sembra  ana  p|  mal  espressa. 
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jGago.  In  somma  si  tratta  di  una  scoperta,  mediante  la  quale 
lo  stadio  dell'arte  libera  etrosea  potrà  tsa  prog^pessi  gi- 
ganteschi. 

W.  Belbio 


b.  Scavi  di  Pompei 

(oontinaazione;  et  pag.  161-179). 

Il  viridarìo  ha  sul  lato  anteriore  (E)  nn  ambnlaoro 
largo  (2,90)  a  cui  si  accede  dal  ?ano  ultimamente  men* 
zionato;  V  ambulacro  a  d.  (N),  che  è  più  stretto  (1,30)  e 
situato  più  alto,  contìnua  come  corridoio  fino  all^estremità 
posteriore  (0)  della  casa  e  conduceya  originariamente  al 
posticum,  che  fu  murato  posteriormente.  Questo  ambulacro 
0  corridoio  ha  sul  lato  d.  una  fila  di  camere,  a  sin.  prima 
il  viridario,  poi  una  bottega,  di  cui  vd.  più  avanti. 

Le  camere  a  d.  sono  quattro.  La  prima  dalle  pareti 
rozze,  dà  v.  d.  accesso  ad  un  piccolo  vano  che  sottostava 
al  corridoio  in  continuazione  della  scala  a  d.  dell'  atrio. 
Una  porta  sul  vico  N  è  murata,  come  anche  un'altra  che 
congiungeva  questa  camera  colla  seguente  ;  accanto  quella 
prima  (a  d.)  vedonsi  gli  avanzi  d'una  pittura  murale:  una 
figura,  cioè,  che  con  un  gran  passo  s' avanza  verso  sin.  e 
verso  un'altra  figura  che  stava  ivi  in  piedi  ;  di  quest'ultima 
non  ne  è  rimasto  altro  che  un  piede  con  scarpa  giaUa  ed 
una  striscia  della  parte  superiore  del  corpo.  —  La  seconda 
camera  era  molto  bassa,  essendosi  fiitta  sopra  di  essa  e 
sotto  le  località  accessibili  per  la  scala  a  d.  dell'atrio 
un'  altra  cameretta,  alla  quale  si  saliva  per  una  scala  co* 
struita  nella  terza  camera  (7  gradini  verso  N,  2  verso  E). 
Fra  la  scala,  che  è^  appoggiata  al  muro  E,  ed  il  muro  0 
della  3*  camera,  ewi  una  tavola  di  materiale,  alta  1,52, 
coperta  di  mattoni,  e  addossata  al  muro  di  fondo,  il  quale 
originariamente  aveva  in  questo  punto  ima  porta,  che  più 
tardi  fu  murata,  sul  vico  N.  — *  L'ultima  cella  ha  le  pareti 
fino  all'  altezza  dì  1,20  rivestite  d' intonaco  color  di  carne, 
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biànehe  di  éropni;  a  sin.  dell*  ingresso  trovaiìsi  le  tfeguetfti 
ilciftloitf  giafflfo  : 

1.  KVm  M-CHA 

2.  QVIS 

3.  VITALIO  P-CORNnLI  ZOILI 

4.  ARMABIVM 

Nel  muro  in  fondo  al  yiridario  enm  una  nicchia  (larga 
0,45  alta  0,42)  fatta  in  un'epoca  posteriore  al  rìyestimento 
del  murov  rm  riempita  poi  in  gran  parte  di  materiale,  e  di 
forma  irregolare,  dimodoché  è  difficile  d'indovinarne  la 
destinazione. 

Già  fa  menzionata  la  bottega  accessibile  per  due  porte 
dall'  estremità  del  corridoio  sudetto  e  aperta  sul  vico  occi- 
dentale, n  podio,  partendo  dal  muro  S,  stendesi  lungo  la 
soglia  di  lava  fino  alla  metà  di  essa;  in  questo  sì  piega 
ad  angolo  retto  nelP  interno  della  bottega.  In  quest'ultima 
parte  ewì  incastrato  un  vaso,  e  finisce  il  podio  con  uno 
de' noti  fornelli,  rivestito  in  parte  di  frammenti  di  lastre 
di  marmo.  *—  Le  due  porte  che  dalla  parte  degli  awen* 
tori,  non  del  venditore,  davano  accesso  al  vìridario,  alcuni 
avanzi  poi,  poco  leggibili  peraltro,  di  programmi  elettorali 
dipinti  sul  muro  E  di  quest'ultimo  come  in  un  luogo 
pubblico,  mi  fiume  credere  che  il  viridario  coi  suoi  ambu* 
lacri,  e  forse  anche  il  grande  triclinio  in  fondo  all'atrio, 
formasse  un  annesso  al  termopolio  o  caupona  che  si  avrà 
a  rìconoseere  nella  bottega. 

Aggiungo  ancora  che  nel  muro  N  della  casa,  fra  le 
due  porte  murate  e  fino  all'angolo  NO  vi  sono  degli  avanzi 
d'antichissima  costruzione  in  grandi  lastroni  di  pietra  di 
Sarno,  mentre  del  resto  la  casa  appartiene  ad  un  epoca 
più  reoente. 

Presso  l'angolo  NE  dell'isola  dev'essere  stato  im  punto 
centrale  d^li  acquedotti.  Vi  si  vede  una  delle  ben  cono- 
sciute pile  e  lungo  qnell'  estremità  del  lato  N  dell'  isola 
una  fossa  contenente  un  grandissimo  numero  di  fistule  di 
pìonibo  che  si  diriggono  verso  l'angolo. 
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I  pochi  prognmmi  elettorali  dell^  isola  VI  18  non 
officoiBo  mi  iatereise  speciale;  l^aati  lìfedrae  imf  eha  sto  a 
sìBu  4eU^  ingreaso  E  dell'abitazioiia  «Itìmamenèe  daicritla 
(n.  16); 

OAVIVM-ABDV 
VICINI -EOG- 

Varie  iscrizioni  graffite,  dipinte  e  eerttte  a  carbone  tora^ 
rono  alla  luoe  sul  Iato  S  delF  isola  che  yeno  N  confina 
con  quella  fin  qui  descritta  ;  siccome  però  la  maggior  parte 
0  sono  poco  leggibili  o  offrono  nient*  altro  che  nomi  e  let- 
tere senza  sJgnifiGato,  coA  qui  pure  mi  contento  di  men- 
zioname  una  dipinta  in  nero  (in  una  sola  riga): 

NOVITAS  ABTIS  OPVS  QVEBITYR  SGBIPTQ3U II  ET  ESSE 

N^on  mi  è  riuscito  di  supplire  in  un  modo  probabile  la 
parte  svanita,  né  di  indovinare  il  significato  di  questo  esa- 
metro. 

R.  VI  is.  14. 

Scavata  Pisola  VI  13  rimaneva  a  dissotterrarsi  la  parte 
settentrionale  del  lato  0  dell'isola  VI  14,  situata  fSra  le 
isole  VI  13  e  V  1,  ed  il  cui  lato  orientale  fu  descritto 
Bull.  1876  p.  17  ss.  Per  la  parte  meridionale  del  lato  0 
vd.  Fi(»relli  Desor.  p.  426  ss. 

Verso  l'angolo  NO  dell'isola  si  scoprirono  alPaltezssa 
d'un  piano  superiore,  dal  5  al  7  di  Agosto,  due  scheletri 
umani,  presso  i  quali  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti.  Oro: 
otto  anelli,  due  paia  d'orecchini,  con  altri  molto  frammen- 
tati \  sei  monete,  una  collana  ed  un  paio  di  braccialetti 
formati  da  tredici  coppie  di  mezzi  globuli,  con  piccolissime 
conchiglie  sovrapposte.  Argento:  un  anello,  una  casseruola 
in  frammenti,  e  305  monete  (Fiorelli  Notizie  1676  p.  146). 

'  Nelle  Notine  1.  e.  sì  parla  di  <  altri  molti  frammentati  >.  Ho 
corretto  Terrore  del  tipografo  ooll*aioto  dell* aocaraiissimo  giornale 
de*  soprastanti. 
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Fu  eompletaio  lo  scavo  della  casa  n.  42  con  ingresso  dal 
lato  E  dell'isola,  detta  delPImperatrice  di  Bnssia  (FiorelH 
1.  e.  p.  490  hy,  sgombrando  una  stanza  a  sin.  del  peristilio 
e  la  cucina  a  sin.  del  tablino.  Quest^ultima,  che  colle  sue 
porte  verso  E  e  0  «erve  nello  stesso,  tempo  di  passaggio 
fra  atrio  e  peristilio,  ha  nelPai^olo  posteriore  a  sin.  (NE) 
il  focolare,  che  nell'estremitìi  N  è  fornito  d*un  apparecchio 
simile  ai  ftumelli  de*  termopolii,  ma  piti  grande:  un  rialzo 
quadrangolare  cioè  di  materiale  con  un  incavo  da  un  lato 
per  accendervi  il  fuoco  e  mettervi  sopra  un  vaso  (altezza  0,35, 
larghezza  dell'incavo  0,28,  profondità  0,40). 

Dalla  cucina  si  passa  verso  sin.  (N)  nell'ultimo  di  alcuni 
compresi  rozzi  c(m  ingresso  separato  (n.  41)  ddla  strada, 
n  primo  (dalla  strada)  pare  che  a  d.  dell'ingresso  abbia  il 
cesso,  e  a  sin.  di  esso  una  specie  di  bacino  o  repositorio, 
formato  dal  muro  posteriore  (E)  prolungato  del  cesso  e 
d'un  muricciuolo  a  quarto  di  cerchio.  -  Dietro  a  questo 
compreso  sonvi  a  sin.  due  camerette  rozze,  una  dietro 
all'altra  e  congiunte  da  una  porta;  la  seconda  ha  un'altra 
porta  su  quel  corridoio  che  a  d.  di  tutt'e  due  couduce  in 
quest'  ultimo  vano  accessibile  anche  dalla  cucina.\Per  la 
seconda  camera  scende,  come  pare,  la  condottura  d' un  cesso 
del-  piano  di  sopra.  Non  vidi  completamente  scavato  l'ultimo 
vano;  vi  si  vede  addossata  al  muro  anteriore  (0)  la  scala 
(da  N  a  S)  e  nell'angolo  N  E  alcune  anfore.  Una  porta  ora 
murata  la  congiungeva  originariamente  colla  casa  adiacente 
verso  N,  alla  quale  senza  dubbio  appartenevano  una  volta 
tutti  questi  compresi:  così  soltanto  essa  avrebbe  una  forma 
regolare. 

La  casa  (n.  40)  seguente  mostra  nel  muro  di  strada 
ed  in  quello  a  d.  dell'atrio  una  costruzione  antichissima  dì 
pietra  di  Samo.  Il  muro  di  strada  è  &tto  di  grandi  lastroni, 
quello  a  d.  dell'atrio  in  quella  maniera  singolare  raffigurata 
nella  tav.  XYm  della  Relazione  (Napoli  1873)  del  eh.  Fio- 
lelli.  Sono  antichi  anche  i  muri  del  tablino  e  la  ma^or 
parte  di  quelli  intomo  al  peristilio.  Invece  sul  lato  d'in- 
gresso, prescindendo  dal  muro  di  strada,  predominano  co- 
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'stnizìoni  più  recenti:  mattoni  o  soli  o  alternanti  con  pietre  di 
Samo  tagliate  a  guisa  di  mattoni  ;  più  recenti  sono  anche 
gli  ingressi  di  alcuni  compresi  a  d.  del  peristilio. 

Nella  fance  (1,75  x  3,63)  si  osservano  avanzi  d' in- 
tonaco dipinto  nelPultimo  stile  e  sovraposto  ad  uno  più 
antico,  che  a  tale  scopo  è  stato  bucato  col  piccone;  una 
striscia  orizzontale  all^  altezza  di  1,16  e  P  egregia  qualità 
dello  stucco  accennano  al  primo  stile. 

L'asse  dell'atrio  tuscanico  (7,48  x  10,10)  non  è  per- 
pendicolare sul  vico,  ma  parallela  al  decumanus  che  fian- 
cheggia il  lato  S  dell'isola.  Nondimeno  alcuiu  de'ristauri 
sul  lato  anteriore  -  il  pilastro  fra  la  porta  della  camera  a 
d.  dell'ingresso  é  la  scala  (nell'angolo  S  0),  e  il  muro  fra 
la  porta  della  camera  a  sin.  dell'ingresso  e  l'angolo  rela- 
tivo -  sono  fatti  paralleli  al  muro  di  strada,  curandosi  più 
la  regolaritìt  di  quelle  camerette  che  non  quella  dell'atrio. 

La  scala  che  nell'angolo  anteriore  a  d.  (S  0),  addos- 
sata al  muro  d.,  conduceva  nelle  camere  sovraposte  alle 
fauces  ed  alle  camere  adiacenti  (E  a  0),  non  esisteva  da 
principio,  e  si  vede  che  prima  della  sua  costruzione  il  muro 
d.  già  era  rivestito  d'intonaco,  il  cui  colore  nello  zoccolo 
era  giallo:  colore  prediletto  per  questa  parte  nel  primo  stile. 

n  pavimento  dell'  atrio  è  di  opus  Signinum  di  lava 
frantumata  con  pezzetti  irregolari  di  marmo  disposti  in 
file,  l' impluvio  rivestito  di  opus  Signinum  con  graziosi 
ornamenti  di  pietruzze  bianche.  Un  canaletto  parte  dal- 
l'angolo N  0  per  unirsi  ad  un  altro  che  dal  peristilio  si 
dirige  sulla  strada;  non  si  vede  uno  scolo  nel  pozzo,  il  cui 
bel  puteale  scanalato  di  travertino  (pietra  di  Mondragone) 
sta  sul  margine  anteriore  dell'impluvio,  mentre  su  quello 
posteriore  evvi  una  tavola  rotonda  di  marmo  bianco  sopra 
un  grosso  piede  rotondo  di  materiale-  ricoperto  di  stucco 
dipinto  a  guisa  dì  marmo  giallo. 

L'atrio  ha  due  camere  sul  lato  anteriore,  accanto  al- 
l'ingresso; sul  lato  di  fondo  il  tablino  (largo  4,54,  prof.  3,98), 
uno  stretto  (0,92)  corridoio  (a  sin.)  che  conduce  nel  peri- 
stilio, ed  una  spaziosa  stanza  (a  d.,  larga  5,76,  prof.  3,58), 

14 


210  I.  SCATI 

ma  è  privo  di  ^e  o  di  camere  laterali.  NeU^eatr^oùlà  po- 
steriore del  muro  sin.  eravì  una  volta  la  porta  summeor 
tovata  all^ultìmo  de*compresi  adiacenti;  essa  però,  almeDO 
lo  stipite  sin.  (tufo  di  Nooera  tagliato  a  guisa  di  mattoni) 
è  di  costruzione  più  recente  che  il  muro.  Aggiungendo  a 
questa  circostanza  il  fatto,  che  a  comiaciar  dallo  stipite 
sin.  deiringresso  di  que'compresi  il  muro  di  strada  si  avanza 
di  m.  0,28,  ristringendo  di  tanto  il  marciapiede,  converrìi 
dire  che  già  all'epoca  delle  antichissime  cosiiruzioni  in  pietra 
di  Samo  erano  divisi  dalla  casa  in  discorso,  che  con  essi 
soltanto  avrebbe  una  forma  regolare  e  della  quale  perciò 
secondo  ogni  probabilità  originariamefite  hamio  fatto  parte. 

Nell'estremità  posteriore  del  muro  sin.  delPatrio  sono 
praticate  all'altezza  dì  3,22  due  nicchiette  a  volta,  una 
accanto  all'altra,  alte  0,46,  larghe  ognuna  0,38,  profonde  0,30, 
e  sopra  di  esse  un  timpano  formato  di  mattoni  sporgenti. 

Nella  camera  a  d.  deiringresso  osservansi  pochi  avanzi 
della  decorazione  nel  primo  stile,  imitanti  rettangoli  di 
marmi  colorai^  fra  cui  due  con  rappresentanze  monocrome. 
La  prima  (verde,  .a.  0,12, 1.  0,26)  raffigura  a  sin.  una  donna 
che  versa  un  liquido  da  un  vaso  in  un  bacile  sorretto  da 
un  treppiede,  a  d.  del  quale  sta  ritto  un  giovane  nudo  e 
alato,  la  seconda  (gialla,  a.  0,12, 1.  0,22)  ima  donna  vestita 
e  alata  che  posta  nella  parte  d.  del  quadro  conduce  un 
pavone  mediante  una  corda  che  egli,  come  pare,  tiene  nel 
becco.  -  Nell'estremità««in.  (S)  della  camera,  sotto  la  sum- 
mentovata  scala,  havvi  un  cavo  coperto  a  volta,  stretto  e 
scuro,  destinato  forse  per  il  cane,  il  compagno  ieìì^os^iarius, 
che  qui  poteva  aver  la  sua  dimora.  Più  in  su  e  pih  verso 
la  strada  ewi  sotto  la  medesima  scala  una  nicchia  di  forma 
irregolare.  -  Due  piccole  finestre  quadrate,  una  accanto  al- 
raltira,  davano  luce  alla  camera,  ma  più  tardi  furono  mu- 
rate, quella  a  S  senza  prima  levare  il  graticcio  di  ferro, 
di  cui  si  vede  l'impronta  nel  mortaio. 

La  camera  a  sin.  ha  le  pareti  dipinte  nel  secondo  stile, 
monocrome  in  giallo  coll'eccezione  delle  ghirlande  di  pino, 
che  son  &tte  in  verde.  Ed  è  un  caso  raro  che  qui  si  vedono 
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dìpùiti  Qon  tutta  èUarezsa  gli  nndm  a  coi  le  ghirlande  soao 
«ppese.  La  <;«Éi«ra  ha  uBa  stretta  fineatra  saUa  stnda  ed 
iim^in  poco  pili  gcande  Bull'otrio. 

Le  pereti  del  tabline,  di;KÌnte  nell^nttiaLO  stìie,  hanno 
scompartimenti  rossi  intermediati  da  candelabiì  in  ferma 
di  pihói»  soiÉiontate  da  tasi;  al  disopra  degli  soom^^arti* 
menti  laterali  sdorre  im  fregio  nefro  limitato  da  due  strisele, 
gialla  quella  infeiìore,  grigi^  Taltra,  carattezìzeate  come  cor«- 
nid.  Di  sopra  i  soliti  omam^ti  non  troppo  eleganti  dell'ul- 
timo stile,  e  in  mezzo  a  ciascuna  parete;  in  mia  specie  di 
porta  0  finestra,  a  d.  Apolline,  a  sin.  Bacco,  in  fondo,  ore 
invece  dUla  parto  inferiore  della  parete  erri  il  passaggio  id 
peristilio.  Cerere.  Apollìne  -  nelle  altre  pareti  questa  parte 
è  distratta  •  sta  sopra  un  bassissimo  piedistallo,  immaginato 
come  cima  d'una  colonna  poste  dietro  alla  parte  inferiore 
della  parete.  È  alto  0,45,  di  forme  piuttosto  grasse  e  regge 
colla  sin.  accanto  alla  spalla  la  lira,  nella  d.  abbassate  una 
patera  d'oro  o  dorate;  sopra  la  spalla  d.  è  risibile  V  arco 
e  il  turcasso.  Ha  in  teste  una  corona  di  foglie  gialle  ed  è 
nudo  allinfuori  d'una  veste  verdastra  che  gU  svolazza  die- 
tro la  schiena,  lasciando  lìbera  la  parte  anteriore.  S'a^qMg* 
gia  sulla  gamba  d.,  mentre  il  piede  sin.  ste  addietro,  il 
ginocchio  avanti,  e  colla  punte  sola  tocca  il  piedistallo. 

Bacco,  coronato  di  vite  e  nudo  tranne  una  veste  rossa 
che  passando  dietro  al  corpo  posa  sopra  ambedue  le  braccia, 
stivali  gialli  ed  una  specie  dì  nastro  che  dalla  spalla  d. 
passa  all'anca  sin.,  regge  nella  sin.  il  tirso  e  nella  d.  abbas- 
sate il  cantero.  Il  corpo  posa  sul  piede  sin.  mettendo  in- 
nanzi il  d. 

Cerere,  di  cui  soltanto  la  parte  superiore  è  conservata, 
è  rappresentete  in  forme  matronali,  vestite  di  chitone  pao- 
nazzo, coronate  di  spiche  e  sedute  sopra  ima  sedia  a  spal- 
liera che  è  coperte,  come  pare,  d'una  vesto  verde.  La  d. 
alzate  regge  una  grande  torcia  che  tocca  il  suolo,  la  sin. 
pare  riposi  nel  seno^ 

La  stanza  a  d.  del  teblìno  era  dipinte  nel  secondo  stile 
ad  imitezione  d'un  rivestimento  di  marmo.  Però  di  tale 
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decorazione  è  rimasta  la  sola  parte  saperiore,  mentre  di  sotto 
è  stata  rimpiazzata  da  un'altra  ohe  mediante  striscie  nere 
e  rosse  su  fondo  bianco  forma  rettangoli  perpendioolarì  ed 
orizzontali  a  guisa  del  secondo  stile.  Ma  Pesecinione  rozza 
rassegna  agli  ultimi  tempi. 

Il  peristilio,  accessibile  dal  tablino,  dal  corridoio  a 
sin.  e  dalla  stanza  a  d.  di  esso,  ha  sul  lato  anteriore  (0) 
un  portico,  largo  fino  alla  doccia  4,40,  lungo  7,40,  sorretto 
da  due  colonne  rirestìte  di  stucco  giallo  fino  all'altezza 
di  1,86,  rosso  di  sopra.  Sul  lato  sin.  (N)  un  passaggio 
stretto  (1,20)  conduce  alla  cucina,  che  ne  forma  V  estre- 
mità; syebbe  più  largo,  ma  le  camere  a  sin.  (N)  s'avanzano 
più  veirso  S  che  il  muro  K  del  portico  ocddentale,  mentre 
nello  stesso  tempo  verso  N  oltrepassano  il  prolungamento 
di  quella  linea  che  nella  parte  anteriore  separa  la  casa  da 
queUa  adiacente.  —  A  d.  un  passaggio  più  stretto  ancora 
si  stende  lungo  la  metà  di  quel  lato  del  viridario  e  passate 
le  tre  porte  delle  località  adiacente  finisce  con  un  basso 
muricciuolo.  Da  questo  punto  fino  alla  cucina  la  parte  occi- 
dentale del  viridario  è  circondata  da  una  doccia.  I  passaggi 
laterali  non  hanno  colonne  ma  erano  coperti  dai  tetti  spor- 
genti delle  località  adiacenti,  che  sono  le  seguenti. 

A  d.  evvi  prima  una  stanza  (larga  3,63,  prof.  4,35) 
con  apertura  larga,  decorata  nel  primo  stile:  al  primo  stile 
appartengono  anche  i  pilastri  gialli  all'ingresso.  L'anterio- 
rità di  questa  decorazionìd  si  conosce  anche  da  ciò,  che 
quella  del  muro  0  del  portico  0,  gialla  anch'essa,  ma  del- 
l'ultimo stile,  è  sovraposta  ad  essa.  —  Segue  un'apofAcca, 
della  stessa  profonditìi,  larga  2,10;  è  rivestita  d'intonaco 
bianco,  e  vi  si  vedono  le  traccio  di  due  scansie  che  scor- 
revano tutl'intomo;  nell'angolo  d.  accanto  alla  porta  fu  tro- 
vata una  grande  anfora  coperta  d'una  tazzina  di  terracotta.  ^ 
La  terza  camera,  della  stessa  profondità,  larga  2,48,  è  de- 
corata semplicemente  e  non  ha  interesse;  a  sin.  del  suo 
ingresso  ewi  l'adito  alla  scala  che  passando  per  la  parte 
sin.  della  camera  conduce  al  piano  superiore.  A  sin.  poi 
della  scala  vedonsi  gli  avanzi  della  pittura  lararia,  la  cui 
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estrmtìtà  d.  è  distratta;  rimaDe  soltanto  P altare  acceso 
intorno  a  eoi  s'avvolge  il  serpe  giallo,  che  con  la  testa  a 
cresta  rossa  s^awidna  dalla  parte  sin.  alla  fiamma.  ÀI  di 
sopra  e  a  sin.,  entro  la  cornice  rossa  onde  la  pittura  è  Umi- 
dita, son  rappresentate  gUrla&de  verdi  con  fiori  rossi;  sotto 
la  cornice  piante  del  genere  tanto  ovvio  sugli  zoccoli  delle 
paréti  pompeiane.  —  Su  questo  lato  non  vi  seno  altre  ca-* 
mere;  guella  che  £Eurebbe  seguito  dUe  enumerate  &  parte 
drila  casa  d'Orfeo  (domus  VesofU  Primi  n.  20;  vd.  fluii. 
1876  p.  18). 

Sul  lato  sin«  ewi  prima  airestremìtìt  del  portico  an- 
teriore una  cameretta  larga  2,19,  profonda  2,70,  dipinta  nel 
secondo  stile,  e  quando  tale  decorazione  fu  eseguita  essa  era 
congiunta  mediante  una  porta  colla  stanza  seguente.  È  que- 
sta uno  spazioso  triclinio,  accessibile  dal  peristilio  per  una 
porta  nella  sua  estremità  0,  e  con  larga  finestra  anch'essa 
sul  peristilio,  ed  è  Tunica  stanza  di  questa  casa  ohe  anche 
per  la  decorazione  delle  pareti  possa  destar  qualche  inte- 
resse. Le  pitture  sono  eseguite  nel  terzo  stile  a  fondo  nero; 
come  tante  volte,  la  camera  è  divisa  in  due  parti,  un'  anti- 
càmera ed  una  parte  interna;  l'anticameia  ha  la  parte  supe- 
riore della  parete  divisa  da  qudla  media  per  una  semplice 
cornice  di  stucco,  corrispondente  probabilmente  all'altezza 
della  volta  decorativa  onde  secondo  ogni  analogia  dev'essere 
stata  coperta  la  parte  interna.  Il  pregio  speciale  della  de- 
corazione paretaria  sta  nell'uso  che  vi  si  è  fatto  di  tralci 
di  piante  rappresentati  coi  loro  colori  naturali,  che  condotti 
in  belle  linee,  con  pochi  fiorì  e  foglie,  riempiono  grazio- 
samente lo  spazio.  Pare  non  vi  fossero  quadri 

Lo  stucco  della  parete  sin.  copre  anche  la  sudetta  porta 
murata,  la  cui  chiusura  in  tal  modo,  essendo  indubitabil- 
mente posteriore  alla  decorazione  nel  secondo,  anteriore  a 
quella  nel  terzo  stile,  diventa  un  documento  interessante  per 
la  cronologia  delle  diverse  maniere  di  decorar  le  pareti. 

Segue  ancora  una  camera  rozza,  al  cui  muro  d'ingresso 
(S)  è  appoggiata  la  scala  alle  località  che  soprastanno  ad 
essa  medesiuia  e  a  quelle  adiacenti  verso  0,  mentre  la  cu- 
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ciaa  situata,  come  già.  fii  drti»;  m  fondo  a  quMlo  àtivtto 
paai&ggio.  che  cUi  aecetso  alle  oamere  ultùnanieiite .  eaoiie- 
rate^  età  coperta  iiniiiedifliimeiite  da  un  tetto  obliquo  di 
tegole. 

Mi  rata  a  dar  una  Imre  notisìa  degli  ogfetti  trovili 
naDs  casa  fin  qui  descritta.  Tali  ritrovameiiti  «b^ero  Inogo 
neUe  due  osflure  a  d^  ed  a  sin.  dell'ingreeso^  nel  tabliiMH 
ndla  starna  a  d«  di  caso,  e  nella  sala  che  forma  1*  eBtre- 
mitìb  d.  del  portico  anteriore  del  yìridùjo  K  M«  risulta,  cke 
nel  tablino  esistevano  pochi  oggetti,  che  potevano  esservi 
collocati  per  Fuso  giornaliero  ',  iMntre  le  altre  tre  localitìi 
mentovate  pare  che  abbiano  servito  per  coneerv^i  ogni 
genere  di  utensili.  Gli  oggetti  peraltro  non  banno  un  iute- 
reine  speciale!  vasi  di  br<Aco,  retro  e  terracotta,  2  dadi, 
un  gladio,  un  martello,  un^aceetta,  lucerne  ecc.  NeUa  lo- 
calitìt  a  d.  del  periatiUo  fu  trovata  la  statuetta  d'un  putto 
die  nel  braccio  sin.  regge  un  cagnolino  cui  colla  d.  dà  a 
mangiar  un  pane;  manca  una  delle,  zampe  antmorì  del  cane 
e  i  piedi  del  putto  dal  ginocchio  in  giù;  si  trovò  anche  la 
basetta  rettangolare  con  porzione  de*  piedi.  Altezza  della 
statua  0,41.  —  Una  tazza  a  vernice  rossa  diam.  0,178 
aveva  nel  mezzo  la  marca  L  -  R  -  P,  una  lucerna  quest'altra: 
FOBTIS. 


e.  Le  terme  eenPrali  di  Pompei. 

• 

Spero  di  tu  coca  grata  ai  lettmri  del  BuUettino,  dando 
qii  una  breve  notizia  d' un'  interessante  scoperta  die  ai  sta 
finendo  a  Pompei,  del  ritrovamento  cioè  d' un  terzo  stabi- 
limento di  bagni. 

^  Cosi  oxedo  di  dover  intendere  le  parole  del  Giornale  de'  So* 
prastanti:  4  nella  sala  a  dr.  del  ?irìdario  >. 

2  Tablino:  candelabro  &tto  per  allangarsi,  in  modo  che  il  pe^xo 
superiore  del  bastone  discende  in  qnello  inferiore;  qnesl*  ultimo  ter- 
mina eon  2  mezii  busti,  d\in  Satire  e  d'una  Baccante;  S  Tasi  di  bromo. 
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Queste  terme  sono  sitnate  proprio  nel  punto  centrale 
della  eittà,  suIF  incrociamento  cioè  del  cardo  col  decuma- 
nu$,  ed  occnpano  tntta  intera  V  ìsola  4  della  regione  IX, 
adiacente  dalla  parte  SE  al  sudetto  quadrìvio.  La  pianta 
die  qni  si  aggiunge,  benché  non  possa  pretendere  ad  esat- 
tezza topografica,  né  sia  fttta  secondo  tutte  le  regole  del- 
I*arte,  dark  tuttavia  un*  idea  della  disposizione  delle  parti 
finora  scavate,  e  mi  permetterli  di  essere  breve  nella 
descrizione. 


La  metà  orientale  dellMscla  comprende  Tedifizio  stesso, 
quella  occidentale  il  gran  cortile,  o  palestra,  accessibile 
per  due  ingressi  grandi  ed  uno  piccolo  sull^  angolo  SO,  e 
circondata  su  tre  lati  da  botteghe,  mentre  dalla  parte  intema 
sui  medesimi  tre  lati  doveva  scorrere  un  portico,  la  cui 
costruzione  però  all^  epoca  della  catastrofe  era  appena  inco- 
minciata. Nella  sola  metà  orientale  del  lato  N  è  stato  messo 
lo  stilobate,  mentre  la  doccia  appiè  di  esso  si  trova  lungo 
tutto  quel  lato,  compreso  il  pezzo  angolare  ;  le  pietre  cosi 
dello  stilobate  come  della  doccia  non  sono  lisciate  ma  roz- 
zamente scarpellate.  Le  fondamenta  però  dello  stilobate 
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esistono  su  tutto  il  tratto  segnato  nella  pianta,  e  sono  in- 
torrotte  soltanto  vicino  all^  ingresso  occidentale  da  una  vafica 
di  forma  singolare,  che  vi  esisteva  prima  che  si  comin- 
ciasse la  costruzione  del  portico. 

Tale  vasca  (3,78  x  3,23  dalla  parte  estema)  non  è 
ricavata  nel  suolo,  ma  formata  da  muri  eretti  sulla  super- 
ficie antica,  alti  dalla  parte  interna  0,76,  grossi  0,44,  for- 
mati  sul  lato  N  di  parallelepipedi  di  tufo,  sul  lato  E,  come 
pare,  di  opera  incerta,  e  rivestiti  di  opus  Signinum,  Ed  il 
medesimo  rivestimento  si  osserva  anche  nel  fondo  della  va- 
sca, il  quale  ha  esattamente  la  forma  d'un  impluvio;  intomo 
al  bacino  interno  (1,75  x  1,25,  misurato  al  fondo)  Vopus 
Signinum  è  distinto  da  numerosi  pezzetti  di  marmo.  Al 
lato  estemo  del  muro  N  è  addossato  un  gradino.  Un  tubo 
dell'acquedotto,  passando  sotto  al  muro  0  della  palestra, 
vi  si  appressa  da  NO  e  sormontato  il  muro  N,  nonché  un 
rialzo  di  mattoni  (0,21)  ad  esso  sovrapposto,  imbocca  nella 
vasca,  chiuso  ivi  da  una  chiave  di  bronzo.  Fra  tale  tubo 
e  r  angolo  NE  della  vasca  sonvi  nella  superficie  e  sul  lato 
estemo  del  muro  N,  nonché  nella  superficie  del  smnmen- 
tovato  gradino,  due  incavi,  che  hanno  tutto  l'aspetto  di 
segnare  anch'essi  il  posto  di  due  altri  tubi.  Essi  si  uni- 
scono sul  margine  N  del  gradino,  e  vengono  continuati  da 
un  incavo  dì  poca  profondità  sul  lato  estemo  di  esso  e  da 
una  specie  di  rozzissima  doccia  nel  suolo,  che  si  abbassa 
verso  la  vasca  e  coli'  altra  estremità  tocca  quel  punto  ove 
il  tubo  conservato  entra  nella  palestra.  Nel  bacino  intemo 
a  guisa  d' impluvio  si  vedono  le  aperture  di  due  canaletti, 
una  nell'  angolo  SO,  l' altra  in  mezzo  al  lato  N,  al  disotto 
del  primo  (da  0)  de'  sudetti  incavi,  e  in  continuazione  della 
summentovata  doccia.  Un  tubo  di  piombo  scende  vertical- 
mente da  quell'incavo  nel  muro  stesso.  —  È  chiaro  che 
il  tubo  conservato  portava  l' acqua  nella  vasca,  e  pare  che 
ì  due  incavi  abbiano  contenuto  tubi  di  identica  destina- 
zione. L'acqua  doveva  scolare  per  il  canaletto  dell'angolo 
SO,  mentre  rimane  oscura  la  destinazione  della  doccia  sul 
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Iato  N.  —  La  vasoa  è  coperta  iiAir  ìnietno  e  sai  Iato  N 
da  un  Bodimento  brunastro,  come  di  un'  acqua  fon'uginosa. 

Una  grande  va^ca  natatoria,  indicata  anche  nella  nostra 
pianta,  si  stava  facendo  sul  quarto  lato  (E)  della  palestra, 
e  da  essa  un  eanale  doveva  mettere  verso  una  piccola  apeiv 
tura  a  volta  accanto  all'  ingresso  SO.  Tali  lavori  però  non 
erano  molto  progrediti  all'epoca  della  catastrofe:  eia  .stata 
cavata  la  terra,  e  il  fondo  della  vasca  era  coperto  di  sei* 
dato  a  guisa  dì  opera  incerta,  senza  alcun  alttro  rivesti* 
meonto;  il  cavo  Catto  per  il. canale  interroikipe  anch'esso  le. 
fondamenta  dello  stilobate. 

Tali  fl^ndamenta,  formato  di  opera  incerta  quasi  esclu-r 
siyameAto  di  lava  ^^  ore  sono  interrotto  dal.sudetto  oande, 
si  osservano  nelle  parti  più  basse  alcuaie  pietire  eakm» 
di  SaiBo  di  dimensioni  maggtori  *^  larice  1,06  a  1,12, 
finiscono  spi  lato  0  alla  di^lanaa  di  3,70  dal  muro  N  delia 
vasca,  per  ricominciar  a  poca  distanza  dal  lato  S  della  me- 
desima; la  vasca  dunque,  avanzo  d'nn'epctoa  anteriore,  éi>^ 
veva  esser  conservata.  Le  fondttietita  sol  lato.  N  e  ani 
taratto  setteotrùmale  del  lato  0  arrivano  fino  all*altozza 
d^  superficie  de'  muri  della  vasca;  soltanto  la  parto  pìib 
vicina  :a  qu^tà  (0,55)  è  di  m.  0,35  piti  baasa.  Nel  resto 
del  lato  0  e  sul  lato  S  s' abbassano  aacora,  forse  dì  altre<>^ 
tanto,  e  più  ancora  vtsrso  rangole  S£..  Senza  dubbio  però 
dovevano  essere  alzato  ad  una  medesinoA  altezzai 

Altri  testimoni  d' un'  epoca  anteriore  consistono  di  vari 
avanzi  di  pavimenti  a  livelli  diversi,  nel  portico  N,  vìdno 
alla  vasca  antica  (N  e  NO). e  nell'aiuolo  SO/ e  son  più 
bassi  questi  ultimi,  seguendo  la  naturale  pendenza  del  ter- 
reno. Si  vedono  inoltre  avanci  di  edifizf  antichi,  special- 
mente nel  portico  N  si  osservano  grandi  massi  di  pietra 
dì  Samo  con  rivestimento  di  stucco.  Invece  due  colonne 
senza  scanalature,  dì  marmo  grigio,  hanno  l' aspetto  molto 
nuovo  e  sembrano  destinato  a  costruzioni  novelle,  e  lo  stesso 
si  può  dire  di  varf  altri  capitelli  e  basi,  nonché  di  alcune 
lastre  di  marmo,  fra  le  quali  se  ne  distinguono  due  grandi  e 
belle  di  cipollino,  larghe  0,88,  lunghe  all'  ine.  (le  vidi  co- 
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perto  ik  parte  dtl  lapilli)  9^0^  e  deatmate  aensa  dubbio 
a  aemr  di  Mglie,  come  ai  rileva  da  una  laeima  qnadiua^ 
golare  praticata  ia  due  angoli  di  ogaona. 

La  superficie  dell*  area  tton  è  punto  apianata;  vi  si 
▼ede  un  gran  rialto  formato  senza  dubbio  daUa  terni  ca- 
vita per  fiir  la  vasca  nuova. 

Dfld  fitti  enumerati  si  può  inferire  ohe  la  palestra  era 
in  eostruaione,  quando  sopravvenne  la  catastrofe,  mentre 
non  ci  è  dato  di  far  oenghietture  su  qtlello  che  anterior- 
mente éittstesse  in  quel  sito.  E  con  ciò  si  oombina  bene 
il  fatto  già  osservato  dal  Nissen  {Pompcjanische  Siudien 
p,  15),  che  le  botteghe  sui  lati  N  ed  0  sono  di  reeentis- 
siiiia  eostruaione:  anzi  pare  Aior  di  dubbio  che  non  sono 
mai  state  adopenile. 

La  disposirione  delle  looaUtt  ohe  da  NO  e  S  oonkor- 
niano  la  pateetra,  ò  chiara  dal  disegno;  mi  astehgo  da  qua^ 
kmque  congfasettmra  aulla  loro  destinaaióne.  La  liee^mda 
eameia  (da  E)  del  lato  8  ha  due  finestre  sul  poMcO.  Nel* 
Vangole  NB  una  sealinata  si  dirige  verso  N. 

Bella  tenne  ftesse  non  è  stata  sdwata  finora  che  la 
paite^  che  ai  veda  disegnata' nella  n^iM  pianta.  Bd  è  chiaro 
che  dePtee  eempresi  quello  quadrangolare  a  N  è  fi  tepi- 
dario, quello  pih  gnasde  a  8  il  oalidÉtrio,  mentre  in  quello 
rotondo  a  NB  avrema  a  doeoeécere  il  lacanhum  S  quella 
parte  cioè  ove  il  «i^do  Ai  portato  al  ptti  alto  grado;  vi  si 
aoaedeva  dal  calidario  per  satire  poi  nel  tepidario.  —  Le 
timensioni  di  qnest^taltimo  sono  di  14,76  x  8,70,  quelle 
del  calidario  di  20,5&  x  9,71,  senza  la  tuSulasione,  la  cui 


<  Mi  sarvo  di  questo  Tocabolo,  perchè  non  ne  troTo  un  altro.  ' 
Titravfo  ne' capitoli  non  troppo  chiarì  sulla  dispoaizioDe  de*  bagni 
pare  che  dktiagna  come  locali  diversi  laconicum,  HtdatùmUy  tepida- 
tinan  (V  10,9)  e  pr$pniffewn  {==.  iepidairium)^  eoneammrUa  sudatio 
(»  caldarium]^  taeatmtàn%  e  ceti  non  è  improbabile  oh*  egU  adopari 
la  parola  nel  senso  suindicato,  designando  con  essa  un.  loeala  come 
quello  in  discorso.  Quanto  ad  altre  testimoniarne  di  autori  antichi, 
(vd.  Porcellini  s.  v.]  ne  risulta  indubitabilmente  che  laoonioum  sia 
una  slofa,  non  però  che  sia  un  compreso  direrso  dal  calidario;  anzi 
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grottem  è  di  0^0.  L^  iiqjreaBO  al-  iepidatio  éal  lato  N, 
(ffe  9i  avrà  a  supporre  V  apodyterium,  ìxon  era  sùicora  Vi- 
sibile, quando  laseiai  Pompei.  In  tott^e  due  le  aatremitìi 
(2,37)  del  calidario  la  largheaza  si  rìatdBge  di  0,50  su 
oiasenn  kto,  e  bm  questi  i  posti  di  due  grandi  vasche, 
alte  0,&8,  Al  disopra  della  vasca  orientaÌ6  sen  iH*atioate 
nel  muro  3  niochief  quadrangolare  quella  in  measo,  semi- 
circolari e  a  volta  le  laterali,  ognuna  con  un  foro  quadranr 
gelare  nel  muro,  senn  dubbio  per  un  tubo  doU'  acquedotto. 
Su  ciascun  lato  lungo  poi  del  calidario  aon  pratiioate  tre 
niocbie  quadrangolari  e  due  semióircdari,  che  arrivano  fino 
al  paTimento;  Di  quelle  settentrionali  due  rotonde  ed  una 
quadrangolare  danno  accesso  aUe  comunioazdoni  ool  tepU 
dario  e  col  lat^onwum,  mentre  ùgaxauk  di  quelle  meridio- 
nali contione  una  lairga  finestra  su  d*un  piccolo  cortile 
situato  fra  il  calidario  e  il  muro  merìdioBale  deiredifizio; 
le  finestre  son  alte  1,84,  larghe  1,44  •—  1,79.  La  nieohia 
in  mezzo  contiene  inoltre  un^  altra  vasca  piti  piccola 
(0,95  X  1,70,  miserata  nell' iiitenio),  dalla,  quale  per  un 
tubo  di  piombo  vicino  al  fòuloi  T  acqua  poteva  scolare  nel 
calidario  (lo  stesso  si  osserva  neUa  vasca,  orientale).  Inoltre 
ad  disopra  della  vasca  faawi  nel  nsoro  un:  apparecchio  per 
verter  r  acqua  aiuòle  a  quello  che  troviamo  al  disopra 
della  vasca  occidentale.  Nel  niuro  0  cioè  di  -ciascuno  dei 
duo  compresi  (e  anShe  dell' apodylefiu<m  che  sta  ancora 
sotto  terra)  son  praticate  tre  grandi  finestre  sulla  finestra; 
q«eUe  del  c^ìdario  sono  alte  1,98,  larga  quella  media  2,07, 
le  altre  1,78  '.  ih  ognuno  poi  deMue  pilastri  che  separano 


in  alcuni  de*  passi  relativi  —  e  forse  in  tutti  —  la  parola  è  ado* 
perata  nel  senso  più  generale  dì  stafa,  comprendendo  sotto  tal  nome 
rintero  sistema  d*un  tale  stabilimento  balnearìo,  e  pare  giustissima 
Topinione  (Nissen  Pwnp^.  Stud,  p.  Ibi)  che  cosi  abbia  ad  intenderst 
il  laeofUeum  delta  nota  iscruione  delle  tenne  stabiane.  Temerò  fra 
brere  soli*  argomento  in  nn*  altra  occasione. 

^  Per  tntte  qaeste  finestre,  che  nbn  si  trofano  nelle  altre  terme 
di  Pompei,  cf.  Seneca  epist.  86,  11:  quantae  nune  aliquis  narKcitaiis 
dainnat  Scipioneni^  quod  non  in  caldarium  suum  lalis  specuìaribuf 
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le  tre  finestre  del  calìdfirìo  è  ricavata  una  specie  dì  aie- 
cfaia  (a.  6,96,  1.  0;43),  dal  piano  di  daeemia' delle  quali 
parte  una  speeie  di  doccia^  che  s'abbassa  verso  il  centro 
della  parete;  queste  poi  si  uniscono  in  un  incavo  verticale 
nel  lato  estemo  del  muro,  sotto  al  centro  della  finestra 
media.  Evidentemente  tale  apparecchio  serviva  per  versarvi 
Tacqna  contenuta  nella  vasca  e  farla  sedare  nella  grande 
vasca  natatoria.  «-  n  laconicum  Iia  precisamente  la  forma 
de*  firigidari  degli  altri  stabilimenti,  ma  vi  sono  gli  avanzi 
indubitabili  del  pavimento  sospeso  e  della  tabulazione  delle 
pareti.  Il  pavimentò  infmcre  dista  dalla  superficie  di  quello 
superiore  del  calidario  di  1,15.  Q  diametri^  è  di  6,05  senza 
le  nicchie,  che  son  profonde  1,20  e  disposte  non  simm^ 
tricamente  ma  in  modo  da  poter  praticare  in  due  di  esse 
le  comunicazioni  col  calidario  e  col  tepidario.  La  volta  è 
in  parte'  conservata,  mentre  nel  tepidario  e  nel  calidario  è 
totalmente  crollata.  Non  ò  improbabile  che  qui  sia  stato 
il  labrum,  di  cui  è  privo  il  calidario. 

Per  scaldar  tutti  questi  vasti  aaapretà  dovevano  es- 
servi due  fornaci,  giacché  i  condotti  che  vi  portavano  il 
caldo,  imboccano  nel  calidario  dal  lato  S,  sotto  la  vasca 
occidentale,  e  dal  lato  E,  ivi  pure  sotto  la  vasca.  Quel 
primo  condotto  non  è  coperto  '  oriszontalménte,  ma  a  volta, 
e  k  parte  dal  nascimento  dellii  Volta  in  ftu  sta  al  disopra 
dal  pavimento  sospeso,  che  è  identico  col  fondò  della  vasca* 
L*  altezft  deUa  parte  inlmore  è  di  0,84  sopra  il  pavimento 
inferiore  del  calidario  (ma  il  piano  del  condotto  è  pia  basso 
ancora),  quella  della  parte  fatta  a.  volta  di  0,71;  larghezza 
inferiore  0,75;  quella  della  corda  della  parte  superiore 
(0,83)  la  supera  di  poco,  e  pare  perciò  che  le  due  parti 
dovessero  esser  separate.  La  parte  superiore  adunque  del 

diem  aémiseratf  quod  non  in  mtdta  luoe  decoquebcUvr  ecc.)  e  VitmYio 
V  10,  ].:  ipsa  autem  caldana  tepidariaquB  lumen  habettni  ab  occidente 
lìibemo^  si  autem  natura  loci  impedierii^  tUique  a  maridie^  quod  ma^ 
xime  kn^^  kivandi  a  meridiano  ad  vesperum  est  consUtulum.  Qui  il 
tepidario  ha  lu  loco  dall' occidente,  il  calidario  dair  ooddente  e  da 
metzogiorno. 
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condotto  doveva  corrispondere  ad  ima  grande  apertura  semi- 
circolare nel  Iato  corto  della  vasca,  precisamente  quale  la 
troviamo  nella  vasca  del  calidario  delle  donne  nelle  terme 
stabiane  (cf.  Nissen  Pùmpejan.  Ski^.  p.  141).  Siccome  poi 
nel  laconicum  il  rispettivo  condotto  imbocca  dal  Iato  SE, 
così  tutti  questi  condotti  suppongono  due  fornaci,  presso 
i^li  angoli  SO  e  NE  del  calidario.  Ora  quel  cortiletto  al  S 
del  calidario,  non  lo  vidi  interamente  sgombrato,  ma  i 
lavori  erano  abbastanza  progrediti  per  accertare  che  ivi 
non  si  trovi  la  fornace.  Siccome  poi  sotto  al  pavimento 
sospeso,  che  vicino  a  quel  punto  è  distrutto,  e  fra  1  pila- 
strini che  lo  sorreggono,  non  si  vede  traccia  alcuna  di  fuoco 
0  di  fumo  —  e  lo  stesso  vale  per  il  laconicum  — ,  così  è 
chiaro  che  le  fornaci  dovevano  essere  costruite,  ma  che 
quella  all^  angolo  SO  non  esisteva  ancora,  mentre  T  altra, 
se  c^  era,  non  era  ancora  stata  adoperata.  E  che  pure  tutta 
questa  parte  dell^edifizio  sia  di  recentissima  costruzione, 
ce  lo  insegna  lo  stucco  color  di  carne  —  il  qual  colore 
gli  è  stato  dato  mediante  un'a^unta  di  mattone  polve- 
rizzato —  perfettamente  nuovo  ed  intatto,  onde  erano  rive- 
stite uniformemente  tutte  le  pareti,  al  disotto  e  al  disopra 
della  tubulazione,  nonché  il  pavimento  coi  pilastrini  di 
mattoni  quadrati  che  lo  sorreggono,  e  le  vasche,  in  modo 
che  r  aspetto  di  queste  sale  doveva  essere  estremamente 
monotono. 

Il  pavimento  inferiore  consiste  di  grandi  mattcmi  qua- 
drati (visibili  nel  /acontcì^m);  quello  superiore  è  sorretto 
da  pilastrini  di  mattoncini  quadrati  (0,22  —  0,23)  rive- 
stiti di  stucco  color  di  carne;  sotto  la  vasca  occidentale 
stanno  due  file  di  pilastrini  quadrilunghi,  lunghi  0,62  e  0,90. 
Sopra  tali  pilastrini  poggiano  altri  grossi  (0,073)  mattoni 
quadrati  (0,66)  uno  de*  quali,  che  però  non  stava  sul  posto 
suo,  col  bollo: 

=1qMA-DA-M 

coperti  da  un  grosso  (0,21)  strato  di  opus  Signinuvi  e  di 
un  altro  piìi  sottile  di  stucco  color  di  carne.  La  tabula- 
zione delle  pareti  è  fatta  mediante  tubi  quadrangolari 
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i  vuoti)  \  l  maxi  sono  di  buMuasiina  opera  late- 
ri»a,  &t(a  p«rò  in  modo  cbe  l'interno  de* muri  c(msìste  dì 
file  di  inattom  e  di  altre  pietre  sefarate  fra  loro  da  strati 
di  mortaio  groesi  fino  a  0,08.  Le  volte  sou  fatte  a  prefe- 
renza di  tufo  giallo. 

Già  fu  detto  che  dalla  palestra  si  vedono  le  tre  fine- 
stre deXr  apodyterium^  che  senza  dubbio  precedeva  isA 
Iato  N  il  tepidario.  Sull*estremi<À  N  poi  di  quel  lato  delk 
palestra  sonvi  ancora  due  ingressi  piuttosto  stretti,  uno 
accanto  ali*  altr<>,  cogli  arddtravì  di  travertino.  Quello  me- 
ridionale è  più  basso,  e  siccome  non  lo  vidi  interamente 
liberato  dal  lapillo,  così  non  ho  potuto  accertare,  se  invece 
di  una  porta  sia  forse  una  finestra  :  in  tal  caso  quella  prima 
porta  sarebbe  Punico  ingresso  ai  bagni  dalla  parte  della 
palestra. 

Aggiungo  ancora  che  sul  lato  E  del  cortiletto  che 
verso  S  confina  col  caUdarìo,  si  vedono  molti  avanzi  di 
volte  crollate,  4)partenuto  forse  ai  bagni  delle  donne. 

Basti  per  ora  questa  breve  notizia;  mi  riserbo  di 
tornar  sull'argomento,  quando  tutto  Vedifìzio  sarà  ridato 
alla  luce.  Bisulta  dalle  parti  finora  scavate  che  queste 
terme  sono  le  piìi  recenti  di  Pompei,  né  ali*  epoca  della 
catastrofe  era  terminata  la  loro  costruzione,  che  poi  sono 
le  più  vaste  e  nello  stesso  tempo  le  pìh  semplici,  prive  di 
qualunque  ornato  sia  di  pitture,  sia  di  lavori  in  stucco, 
sia  di  musaici.  Giacché  quello  stucco  color  di  carne,  che 
cuopre  tutte  le  pareti,  non  era  in  alcun  modo  destinato  a 
servir  di  base  ad  una  decorazione  piU  ricca:  non  lo  tro- 
viamo mai  adoperato  cosi,  mentre  spesso  a*  incontra  come 
decorazione  di  locali  più  semplici.  Ed  è  chiato  anche  dal 
trattamento  della  superficie  che  doveva  ritnanere  quale  la 
vediamo.  Mentre  in  questo  riguardo  le  terme  nuove  non 
possono  paragonarsi  con  quelle  scoperte  anteriormente,  in- 
vece le  superano  per  V  ampiezza  delle  sale  e  per  raggiunta 


^  Siccome  le  terme  in  discorgo  sono  sema  alcun  dabbio  le  più 
recenti  di  Pompei,  così  col  fatto  sarriferìto  vien  contradetta  decisa- 
mente r  opinione  emessa  nelle  Pompt^,  Stu4.  del  Nissen  (pag.  153), 
che  cioò  questo  sia  un  sistema  più  antico  e  anteriore  air  invenzione 
delle  tegole  mammate,  omnione  peraltro  la  cui  poca  giustezza  già 
si  poteva  arguire  da  quel  piccolo  bacnio  scavato  pochi  anni  fa  vicino 
ali  angolo  SO  del  monte  Palatino,  evidentemente  di  epoca  taida  a 
nel  qualo  si  vede  adoperiate  il  medesimo  sistema. 


II.  MONUiaOTI  ^  eaAESIDO  POMPAiàliO  »3^ 

del  lacùnicum,  di  cui  quelle  sou  prive.  Abbiamo  qui  uno 
stabilimento  nella  cui  oostruoione,  rininziando  a  qualsiasi 
ornamento,  si  cercava  di  soddisfare  ai  bisogni  del  maggior 
nomerò  possibile  di  persone. 

A-  Mau 

n.  MONUMENTI. 

■ 

Graffilo  pompeiano^ 

Tra  i  graffiti  di  cui  sono  ricche  le  pareti  pompeiane, 
uno  dei  più  graziosi  è  certo  quello  testé  rinvenuto  nella 
casa  n.  11  neir  isola  5  della  regione  EE,  situata  a  breve 
distanza  dalle  Terme  recentemen^  scoperte  e  che  ha  V  en«- 
iarata  dalla  strada  nolana.  Il  graffito  inciso  ad  eleganti  let- 
tere corsive  sulP  intonaco  rosso  del  peristilio,  e  precisa- 
mente nel  lato  stretto  della  parete  che  divide  il  tablino 
e  la  fauce,  non  ha  bisogno  di  commenti  :  è  V  espressione 
poetica  di  una  rimembranza,  scrìtta  con  eleganza  altrettanto 
spontanea  che  briosa,  interessante  per  alcune  particolarità 
linguistiche  e  sopratutto  pregevole  per  essere  il  vivo  riflesso 
di  uno  di  quegli  episodi  che  tanto  contribuiscono  air  in- 
tendimento deU' antica  vita. 

AmoriÈ  ignes  si  sertiires  multo 

magi  properares,  ut  videres  Venerem. 

ivivenem 
Diligo  puerttm  venustum:  rogo  punge,  iamus! 
bibisii,  iamus!  prende  lora  el  excute, 
5  Pompeios  defm\  uH  dulcis  est  amor 

meus  es 
Oltre  le  partìcolaritìt  metriche  sono  da  notare  mc^i 
scritto  per  magis  o  mage,  la  correzione  di  puerum  in  iu^ 
venem  (nel  graffito  puerum  è  cancellato  per  mezzo  di  una 
linea  orizzontale),  la  contrazione  in  prende  e  la  forma  vol- 
gare iamus,  che  in  alcune  parti  delle  provincie  napoletane 
si  è  tuttora  conservata  {jdmo^==-  andiamo)^  con  T  ultima 
parola  es  lo  scrittore  sembra  aver  voluto  continuare  nella 
sua  effusione  poetica. 

Sulla  medesi^ìa  parete  ho  letto  altri  graffiti,  uno  dei 
quali  dice 

Primigenenius 
Successe  salute 
vai      mea  PistiHa 

Enbico  Dbessbl 
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m.  LETTEBATUSA 

Itómisch/3  Consularmil/nzen  in  itatienischen  Sammlungen 
von  M.  BahrfeUU,  Weidmannsche  Buchhandlung  in 
Berlin  1877  pp.  24.  8* 


^o 


Mi  sìa  dato  dì  fare  in  questo  Bullettino  breve  parola 
di  un  libro,  il  quale  quantunque  sìa  di  piccola  mole  offre 
però  un  rapporto  utilissimo  sulle  monete  romane  più  an- 
tiche che  si  trovano  nelle  grandi  collezioni  deir  Italia,  È 
scritto  dal  eh.  Bahrfeldt,  che  per  molti  articoli  inseriti 
principalmente  nel  periodico  numismatico  di  Berlino  si  è 
già  dimostrato  uno  dei  migliori  conoscitori  della  numisma- 
tica delPepoca  repubblicana.  Le  collezioni,  che  ha  studiate 
in  un  suo  recente  viaggio  neiritalia,  sono  quelle  di  Torino, 
di  Firenze,  del  Vaticano  e  di  Napoli.  È  vero  che  abbiamo 
già  cataloghi  belli  e  fatU  delle  monete  consolari  di  Torino 
e  di  Napoli,  pertanto  mancandovi  il  quadro  dei  pesi  dei 
denari  distinti  di  emblemi  e  di  lettere  isolate,  s*  intende, 
che  la  bilancia  adoperata  dall^a.  ha  somministrato  risultati 
importanti  anche  dopo  i  lavori  del  Fabretti  e  del  Fiorelli. 
Compito  il  ragguaglio  delle  monete  in  discorso  Ta.  aggiunge 
studi  molto  sistematici  sul  piede  monetale,  a  cui  apparten- 
gono ì  vittorìati  di  Yibo  e  Crotone  ed  i  denari  più  rari 
cogli  emblemi:  apex^  apew  e  tudes^  ascia,  elmo  gallico,  orec- 
chio, pigna,  testa  muliebre,  scudo  e  tuba,  nonché  colle  let- 
tere B.  C.  D.  NE.  AA  .  Siffatti  studi  hanno  poi  trovato  svi- 
luppo più  largo  in  una  memoria  sui  denari  romani  più 
antichi,  dove  Fa.  propone  conghietture  nuove  e  come  mi 
pare  ben  fondate  intomo  all^epoca  della  riduzione  del  piede 
monetale  dei  denari  ed  alle  attinenti  quistionì  numisma- 
tiche (vd.  Sallets  ZeUschr.  1877  p,  30  sgg).  Nel  libro  in- 
dicato si  desidererebbe  una  notizia  sopra  un'  altra  colle- 
zione numismatica  esistente  a  Boma,  cioè  quella  del  Cam- 
pidoglio, e  siccome  essa  rimane  finora  quasi  del  tutto  ignota, 
così  faccio  preghiera  che  i  distinti  archeologhi  urbani  tro- 
vino fra  poco  Tozio  di  pubblicare  almeno  una  succinta  rela- 
zione sul  valore  del  loro  gabinetto  numismatico. 

A.  Elubgmann 
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Adu^nsa  solenne  4ei  14  Decembre^  —  Sc(wi  di  Soffino, 
di  Oria  e  d^  Termini.:^  Iscrizioni  peidgne.  —  Indice. 
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I,  ADUNANZE  DELLIINSTITUTQ  ' 

Decembre  14.  1877:  Adimanza  solenne  intUolat(i  (U 
natale  di  Winckelmarm:  Esnz^n:  jnaagamione  dejUia.  Auova 
sala.  -*  coHM..  G.  B.  DB  Bossi:  su'  documenti, ip:^fìQÌ  me- 
'  dievalì  relativi  alla  topografìa  ed  a'  m^numei^ti  autichi  di 
Boma  (v.  Bull,  in  appresso),  -r-  Hewq:.  sarcofago  chiu- 
sino (cf.  Bull.  1877  p.  196-205  e  Sfonumenti  inedUi  1878). 

Discorso  di  G.  HrazÈN. . 

.... 

S'ayricinanp  o|nai  i  cinq^uant'anni,  da  che  nel  giorno 
natalizio  del  Winckelmann,  festeggiato  anche  oggi  da  noi, 
nel  palazzo  Caffarelli,  allora  residenza  delPillustre  Bunsen, 
fu  deliberata  e  decisa  la  foudazione  del  nostro  Instituto* 
La  perseveranza  del  Gerhajcd  che  fin  dall'fi. .  1825  nella 
creazione  della  socie^  iperboreo-ron^ana  avea  seguito  l'idea 
di  fcMrmar  un.centro  letterario  per  Tarcheologia  universale, 
idea,  accolta  con  entusiasmo  da'  dotti  esteri  dimocintì  ia 
Bimia,  da'  Kestneir,  Panofka,  Stackelb^rg,  e  più; di. t^  dal 
pit  grande  de'  Mecenati  moderni,  il  eo|.to  e  generoso  duca 
di  LuyneSf  ^—  quella  perseveranza,  dissi,  che  segnalò  11 
Gerhard  diente  tuttala  jEaMcosat  sua.^itai  avesa  vinto  ogni 
ostacolo-,  e  dopoohò  l' Altezza  dell' allora  principe  reale, 

15 
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poscia  re  di  PrasiU  pUé^iOti^HeMi)  IV^  nella  piazza 
di  Pozzuoli  avea  data  promessa  d'accettar  il  protettorato 
della  Societìt  nascente,  senitfaràV^  *  ta^^nnto  lo  scopo  da 
vari  anni  da  lui  raghe^ato.  Infatti^  vi  aderirono  volen- 
tieri ftÀÀÌiii  'AHMtìM  '  Bòn  meilo  4Ke  'dt<ilt#eÌBt^t(eir  '^  ^ou-^ 
sarono  di  far  parte  della  novella  scienti^  asayociazione  i 
più  distinti  fra  gli  archeologi  róihanì,'  i  l^ea,  "i^ibby,  Fi- 
lippo Aurelio  Visconti.  La  prima  adunanza  solenne  con- 
vocata alle  j^alilie  deiranno  seguente. ebbe  luogo  in  una 
stanza  dello  stesso  Palazzo  Caffarelli,  e  per  alcuni  anni  le 
sedute  dellHjistituto  tene  vansì  in  rm  locale  al  pianterréno 
del  niedesimo,  accordato  all'uopo  dal  Bunsen  primo  suo 
segretario.  —  Crebbeii^lip^to  la  BjOVj^Ua  istituzione^  mal- 
grado gli  ostacoli  'che  nel  corso  de'  tempi  non  mancavano 
d' affacciai^i:  crpbb.e  in.  ispecie  la  biblioteca,  benobè  ipi^ 
mata  da'  soli  doni  de'^overni  e  de'  particolari;  né  bastava 
piti  l|Ò8pi^Utì^  accQrda^le' dalla  B.  Legazione  di  Prussia. 
Fu  allora, che  ne  venne  trasferita  la  residenza  a}la  sala  sulja 
rupe  t^rpea,  decentemente  decorata  dalla  liberalità  de'  fau- 
tori ed  ornata  de^  busti  de^'^rincipali .  archeoiog^  '  italiani 
e  straiuen.  Nel  giorno  2Ì  Aprile  del  1836  tu  quivi  tenuta' 
la  prima  adunanza  soleij^e^.e^per  quarant'annl  essa  è  stata 
il  centro  de'  nostri  studi.  In  èssa  l'Instituto  s'allargò  e  s'in- 
nalzò al  posto  attualmente  .da  lui. occupato. 

ilentte  però  la  nuova  istituzióne  in  apparenza  fioriva, 
avea  nondimeno  da  lottare  con  difficoltà  assai  serie.  Fondata 
sulle  rfsorse  che  le  provenivano  dalle  associazioni  a^le  sue 
opere  e  &11b  offerte  generose  de'  membri,  essa,  come  tutte 
te  istituzioni  simili,  alle  esigenze  pecuniarie  che  ogni  anno 
diventarono  piti  gravose,  non  avrebbe  potuto  per  lungo 
ttmpb  iiir  firoiite,  se  nel  iojpni  hominato'  Duca  di  Lujnés 
fton  aiv^ewe  trovato  un  Mecenate  tanto  insigne  quanto^  disin- 
*eresààto.ÌTéro*r«0  d^gliarim  1841  a  1847' due  intere  e 
èae  tÉèzie  amate  dregli  Aniiatt  Mostri  pubblicaronsi  a  l^*^ 
rigi  à  $^e  sue,  e  fin  alla  mòrte  egli  restò .  amico  é  pa- 
fertw)  Mi'  InsfHtuto;  il  quale  non  seppe,  meglio  test^car- 
i^  tepf^^^  gr^toiiWidhe  «bU'kseil^  il  d^^^^ 
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W'  %4i  ,d§J  afti^^jfo  j|elte..D|bl|>lie»  .ì^pieitó  gli:0i-  ' 

ifmihfì..f}f>f)^.Ìtim^  .9  Hanp^M  .gì  i;Ìeh(»o  che  fidifi^  il  ^  ..' 
B««fl«>|..J?«'  fiiJW.  *W  4«U'IJ»f^j#),  WÌ9gii»à?;€d;BWÌ-  ,  ' 
lw40  .%WW.  iW»V>  «M^agWfijp  .4«i  DJievi,  fja  jffifjf^^ik'  "  ; 
^'  j(H^^iÌat$b  mÌgl949. ,  ? ,  «Mflorsi  ,del  govMiió  5irMa»n9t  -  . . 
p4i^eF».<MS».^^.4ifl)bi«8a.  f»  vft  ftpet  tj^pj  «^'^  Geri#rd  '•' 
insieme  con  un  comitato,  a«u%|s^zs»  ftnrqi^  Jì  .5.Q|!']^o, 
40^^  }i^  JMgo  £MAq  di  .jriw:s»Ì9PjjpA.nio:  Ù  gweriiQ 
pmilijfiQO  iaparigps^  ,4el  manj<eflffl«nto  idell'I^^IÈitut^,,  (fet6 
i  ii^.do';f^^i,  jfebiU Jftn^  per,  W  Riij^.b%fttippi,  ja' 
]^bliof.aca ,  ;i'  «Kimw^5«!i<)jw , ,  j^tvtpl  w  ft^e.  d9#  sil^^ 
aWRi . jej  gi(HSW  pf^iwUfi^,  U  pcogejìto  prese»itt»to  .^  gè, 
a»0)^9 .  ijc^ias^  .fis4^e  protet^ro  dell' JDitolit^toi  &  |i>iPÌfÀ^ 
Tilt»  jwi^'a,  jè^  liilf^  Magatili  44Ì'JiiapjiraK  |G|*ij^Ì»o, 
»UWI  PPi*We  regganjU», 

)fo:BW;.?H»r%J  «occorsi  M  g^^^rJI?  fwow  WMWai, 
soltanto  per  periodi  limitati,  el'Iq^t^to  ^  Ke<t2;%  fàiqi^ 

vm  fpfli#.  jpriptih  If pn  <«  d^e  p^  Jjjarjip  ^ejj'a,  I87Ì  che 

rifgta|)4it»  1'^^  ggfxmmt  $.  }^  ^')[i)^eM^«  At^ 

^^jt^  di  ^  di.PrwBÌA,  #ppr((?i¥auid»  i  nnÓFi  ..«^(^i  Jo 

«Ucfei^^  J8i|j^?;i«l)e  .#«1  (reg)9^,  ;Ppic)pw4|9gM  ^  «tatùHtti 

da  rta«tji  aiB^i  4#aM9i;«<#-  Q«aii4{>a>9i  poelM  «^  .d<^,«]^ 

Uwgp  la  fpQcta^fiAe  .4iaU' ^pc^i)tp  ^aró^l^  jn  itine, 
«n<41o  djl  Homi  jQ.ppca^Mnp  de}  .«[««essifado  rjorgaiiAKWRto 
di  m^t^.  8fl?esit^«^  £pn<Japq«À,  ^  ^èale.|£ ws||tn$>  Mffimo 
ftB)eipala,«e9nwBc«..     .     ,     ]-         .'    ,■,•,.      i   , 


«libaci  ^^f^'e  |ey#,|j^^'^ui!j^,  Ù; /MAtJ/^onei  dotto    ,  ['^ 
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del  progreedvo  sviluppo  dell^  Insiitato,  e  cornspimAeiite 
a*  nuovi  bisogni.  La  grazia  sovrana,  ad  ogni  epoca  larga 
verso  di  noi,  non  mancb  di  supplirvi,  ed  anche  prinià  che 
Plnstituto  fosse  passato  air  Impero  germanico,  Là  Maeslà 
dell'Imperatore  ordinò  al  valente  architetto  sig.  Paolo  La- 
speyrès  la  costruzione  dell'edificio,  in  cui  oggi  ho  Tonore 
di  riaprir  le  nostre  adunanze.  Esso,  unendo  la  spaziosith 
aireleganza,  offire  un  locale  degno  alle  sedute  ed  alla  biblio* 
teca  nostra,  la  quale  arricchita  di  dono  grandioso  dalla  oh. 
m.  del  Parthey,  secondo  i  principf  della  scienza  moderna 
venne  riordinata  dal  collega  Kl<>gmann,  coll^assistenza  in-, 
defessa  del  sig.  dott.  Eieseritzky. 

Abbiamo  dunque  raggiunto  la  meta,  che,  quantunque 
lontana,  stava  sempre  dinanzi  agli  occht  del  primo  fonda^ 
toro:  il  Gerhard  non  visse  abbastanza  per  veder  coronato 
di  successo  completo  le  instancabili  sue  cure;  e  di  quei 
valentuomini,  che  con  lui  fondarono  llnstituto,  non  soprav- 
vive forse  che  il  solo  de  Witte,  già  Segretario  della  Sezione 
francese,  ed  ora  Membro  estemo  della  Direzione  eentrale, 
il  quale,  costante  nelle  antiche  relazioni,  ancora  neiranno 
corrente  ha  voluto  arricchire  le  nostre  pubblicazioni  di 
comunicazioni  generosissime. 

Si  è  voluto  far  un  rimprovero  al  nostro  Institulò  de^ 
cambiamenti  avvenuti:  si  ò  detto  che  da  stabilimento  in- 
temazionale egli  sia  diventato  esclusivamente  germanico: 
rimproveri  certamente  ingiusti.  Imperocché  ad  onta  delle 
circostanze  cambiate,  Tlnstituio  germanico-romano  non 
rinnegherà  mai  i  prìncipii  su  cui  fu  fondato,  Tunità  e  Tin- 
temazionalità  della  scienza.  Inóltre  quel  che  dissi  nella 
prefazione  al  primo  volume  urbano,  e  che  con  parole  tanto 
eloquenti  ripetè  il  Mommsen  in  quella  del  volume  Y  del 
C.  l  £ ,  che  cioè  senza  la  cooperaziotfe  dì  tutti  non  si 
sarebbe  mai  potuta  leseguire  la  grandiosa  opera  indicata, 
lo  stesso,  e  forse  in  grado  non  minore,  vale  riguardo  a^  la- 
vori dell' Instituto.  Quella  cooperazione  che  finora  non  ci 
è  nfiincata  giammai,  auguriamoci  anche  nell'iivvenire  non 
ci  venga  sot&rattàv  Nella  nostra  sala  si  veggono  i  busti 
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de'  ^prandi  archeologi  italiani,  dì  Ennio  Quirino  Visconti/ 
di  Borghesi,  di  Canina,  dì  Fea,  uniti  a  quelli  de'  dotti  della 
Francia  e  della  Germania;  e  le  Ceciate  esterne  di  essa  ac- 
canto al  Winckelmaim,  ài  Gerhard,  ài  Bunsen,  mostrano  i 
ritratti  del  duca  di  Luynes  e  del  sommo  Borghesi.  Che  poi 
in  modo  simile  non  puf  nelle  sale,  ma  molto  più  nelle 
opere  nostre,  resterà  sempre  intatto  ed  inviolato  il  terreno 
neutro  dellascìenzavlibQ-qrds  £QaljBÌT9glÌ9  «cÌBsto^e, politica 
e  nazionale,  aperto  ,a  .c||ituique  ^ui^i  e  s^ofessi  là  Verità 
scientifiea4  jooye  lo  ifu^ir^tlisfe  ,la  presenza  .tanto  fi^nai'osa, 
di  cui  oggi  aTete  voljitQ  pppnrci,  anzi  J19  tuaggo  il  ^miglior 
augurio  da)  poter  in  .qnesiia  solenne  ,oc<;a$kHì6 ,  cedere  la 
parola  a  colui  che  dopo  la  morte  del  Borghesi  senza  con- 
trasto primeggia  fra  gli  ^igrafisti  dltàlia,  Vanfieo  ^  fedele 
amico  dell'  Institoto,  e  diletto  mio  allega  nella  compilar 
zione  del  C.  /.  L,  l'illustre  comm.  G.  6.  de  Bossi. 


Pubblichiamo  in  quesifoccasione  le  noyelle  ascrizioni, 
a  cui  si  è  fatto  luogo  in  riooctenza  dell'anniversario  del 
natale  di  Winckelmann.  E  furono  nominati  Membri  ordi^ 
naH  ì  sigg.  consigliere  C.  G.  Beuns  a  Berlino;  E.  DBBsdSL 
a  Roma:  A.  Frat^ks^  IL  St.  Poole  e  A.  S.  Murray  in 
Londra;  ed  ascritti  fra'  corrispondenti  ì  sigg.  prof.  Giulio 
Gabrielli  in  Ascoli- Piceno;  prof.  Vincenzo  Crespi  in  Ca- 
gliari;  priore  Coco-Eanoht  in  Catania;  cav.  !Picone  in  Gir^ 
genti;  Ferdinando  principe  Colonna-Stigliano  in  Napoli; 
dott.  Carlo  Greoorutti  in  Trieste;  poi  i  sigg.  prof.  Sidney 
CoLviN  in  Cambridge  e  Barclay  Y.  Head  m  Londra. 


n.  SCAVI 


a.  Soavi  di  Sepino. 

'  Si  è  non  ha  guari  voluto  mettere  a  nudo  l'antico  foro 
sannitico,  0  cóme  altri  vogliono  curia  senatoria  0  basilica 
dell'antica  Supino.  Dopo  parecchi  giorni  d'indefesso  lavoro 
aiamo  riusciti  a  scovrire  15  basì  di  grandiose  colonne  di 
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v':'^:  r^ésLYfiie  id  prèiefafé  gii^c^ìpno  a^^  i^éì  pe- 

i').^  0 rifondi Àfttt^sto  i^^cìoJijett^nj^otóW^  ^  .^  mreliute  la  se^ 
oli  i.  gtt^^é:  bèiUssifiA.  i^^  .èh^  értào  fiegn^.  tjì  fjptehe 
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<  M  '.  \  I  II  Fal4ó  MÀseàùòjniaitovato.vjieUfi  niiov)i  lapida  JDpinate  er» 
recior  provihciàè  Samnii  neira.  à5à,come  attesta  l^iscrizionè  d'Aesernla 
J.  N,  5018.  In  siffatta  magisiratàra  eg^i  si  rese  bene  merito  del  distretto 
affidato  alle  sae  care,  cQ^tniendo  e  restaarandoyi  molti  ediflzi:  coti 
▼ien  onorato  come  (xhìdiM^VibéiMn  ^lioorum  in  Allife  {J.  N,  4757), 
dove  restituì  a  ftmdamenlis  le  terme  d'Ercole  cadute  in  mine  in  se- 
guito d'un  tremnoto  (b  eV<47lÌ6);  in  Telese  Rifece  le  terme  Sabiniane 

/'i'ì  •    .(1.  e, -iSSOJ^fa  Sepin0   quella r  di ,.  I^lvauo  .(t  C. 49^6),. a  Juvanum  il 

y.,,  .  ,  /Jei^etnriiirn  i}^'t^ .hS9),  a  ^ÉS^jìì:pin'Ìi''(h^tòkiÌm  ft.\r.  824fi).  Vien 
inoltre  cM^tiàiiiofiistowvtór  o  rJtitiJràlc^ihótniiùfh'^^  la  tir 

",    '      i)iìU-di  S^iW0/&  4m)/ieée]fi&  ^.i).«^^ 

^'  '-'  '  belle  ^oftli-  la  jfiftròk  ^tnoimia  mal  fcombinandofii  «oli*  epiteto;  publica^ 
non  so  se  non  debba  interpretarsi  piuttosto  nel  senso  generate  ai 


,  ,  .  Dji  jaltìjup  ddbl)0  rwgegiuirla  d'esBjm)^  jion  molip  Iwgi 
dal  menzioiipto  peristilio,  'trot^to^^iiti^altra  làpide  ^  sopra 
deli^  lòòdaiwtara  0  degù  Oniifiti/^cco^      ;   ; 
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(^60to  ^MjAooa  ini  senibra  àuoVo  ò  4i)Jxiiu^  r^o  nelle 
iseriziimi  lapidai^  de)  nostro  jSaimio. 
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b,  Scatd  4' Oria.  '    •       -     • 
(LeUèra  di  Q.  Ultimati  a  Gì  Ueni^ 
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Altra-  volta  mi  detti  ronore  di  riferirlo: i  trovanuenti 
fatti  nei  primi  nwsi  dal  cadfAto  aimo  in/ladcun^  .t(w^ 
^ooYoiite  Aolla  dttà  df  Ori»  in  qiùa$tO;  cU'cdndario.  Kon  pna 
del  ^kiuniato  mese  potei 'recarmi .  in,  qui^SEa  oiitii  per  federe 
altri*  oggetti  rìErenuti  is  altf e .  tom|l)e  nel  'sacoes^siyo  mese 
di  Miiggip.  Tconbene  iersìio  .state  scovetcbiate  24  o  25, 
Ina  la  maggior  parte  erà&ov  stato  saocheggiaie  in  tempi 
antichi.'  Cinque  ^  sèi  sòliux^ente  non  er^o  stMicl  esplorate 
prhp^  7ntte  sono  sito  presso  rantiàa  cittia' delle  auira 
della  eitS^^La  più  intereaiante  di  tutte  si  tr^rb  (Droilata, 
e  pereiò  ermo  ridotti  a  mln»tì8iyhn,ipézsi  i  mpìtiseifpi  vasi 

antielu  che.  conteneTa^  la.mi^or  p^rte..4ei  qnaU  assai 

'    .  .   '.   •    •         • .    ■ 

Qiìàifmm.  CosKUwiiie  sùih  di  àh%  twt^  pve  òh^  là  proTÌioia^  la  qad 
t^mpi  ttoYsrf^  ij9  cQiklisioiBi  w^  felici,  «e  )é  800  città  .»Ìbi«a^nawiP 
di  tanti  nstsiQri;  « aico^m^  a«Ua  lipide  sÙiftDSMpra dtaia (L  ^  il^l) 
le  teniM  rea^tuite  dicono!  in  Urr^ufmitviì  «iMrja«,  <»8i  wm  è  fymp 
iippupp' anKii^  k  cosgettui»  che  qn^  rj<tai^i  d»  F«blo  fattt  »wajip 
genere  stati  ce^ionàti  dal- ttentaata  .che  nella  cronaca  d' ffiei^MtyHio 
YÌea  mèxuiohato  .allV-  845* -con! -f ireste  parotì»:  />|/nWt^m  U/ttoa  moiu 
wnrvilyelinbiit^diébu:  m  imiihus  Roma  naiavil^  j^rttnaequa  Cani" 
pdniaè  t/rft&t  i;dj?rt/B5  (Hieron.  ad  a.  Abr,^361,  cf.  Tlieophanes  chroiiogr. 
p.  56  ed.  B.   toJtm  ru   ini   àupf»yr9iìi'ii  t^;'  ^a\fjiaxlaq  ùjrè  frtKrfJLoO 
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finì.    Qtìestà  *  temila  arerà  un  ossàrio  dManto,  3aì  quale 
era'  dBrisa  per  mezzo  di   un   mnrd.  P  Cesario  è  lungo 
m.  1,25,  e  largo  nt.  1,00,  l'alte tza  è  la  staasa-di  qmàJM 
della  tomba;  fo  trovato  pieno . di  em  e  di  frammenti  di 
rasi.  Altre  tombe  troìrate^  ruote  areranó.  un  simile  ossario. 
Qnella  di  cui  ora  p^lo,*  scarata  da  ponente  a  lerante,  ha 
dì  InqgbesHi^m.  8,76^  di  tatE^MZft  in.2,57  ed  altrettanto 
di  altezza.  Era  tutta  iatomeataipei  aw^.i. quali  orano 
ornati  di  *li9)e  rosacee  air  estremila  superiore  ed  inferiore, 
n  parimente  era  lastricate  a  mattoni.  Contenera  un  solo 
scheletro  umano,  presso  della  testa  del  qvale  fu  trorato 
un  pìccolo  Ercole  in  bronzo  alto  circa  m.  0,08,  il  quale 
trorasi  ora  nel  Museo  prorinciale  in  Lecce.  Vi  fu  trorata 
pure  la  parte  inferiore  éi  tina  massiccia  ragina  in  bronzo 
di  un  gladiuSy  mquita  air  estremità  dì   quella  piastrina, 
che'  oggi  tó  apjleiliei  «  cresta  »,  e  questa  ha  tre' fori.  Questo 
frammento  misura  ih  lunghezza  m.  0,20,  e  nelh  maggior 
lar^beaza  m.  6;0&S;  pesa  grammi  660.  Vi  fa  Irerata  pmre 
Qua  piecn  tttta  M  ferrov  la*  qsale  misnia  in  iongiiaaia 
p.347^  la.  circwfereAza  deU^ta,  oompirese  re8aido,.ò  di 
m.  0,13.  La  cuspide.,  ha  dì  lunghezza  solo  m.  0,10,  e  d^ 
maggior  larghezza  m,  0,045.  Nelle  altre   tombe^  troraie 
intatte,  con  molti  rasi  rustici  furono  rinrenuti  due  piatti 
rasfiici;  cinque  patere,  tutte  a  fondo  nero  senza  ornati; 
quattro  orcinòli  néri  e  bàceellati^  ulie  dei  quali  ha  intomo 
id  eolio  dm  icokmbe  color  hiaio&,  ed  m  tralde  di  vite 
4al  Quale  pedone  due  ritte,  ^;  un  altro  ha  pure  a  Golor 
bianco  una  tefta  muliebre  con  aceoo^iaiura  a  corimbo,  ed 
una  colomba;  due  balsamari  dì   alabastro,  dei  quali  uno 
solo  intiero;  rane  terre  cotte;  molti  aleossi,  o  astragali; 
un  frammento  in  bh)iize  di  mi  istrumento  che  sembra  essere 
stato  destinato  a  tagliar  paste  ;  una  cuspide  in  ferro,  forse  di 
giavellotto,  Imighezza  m.  0,06,  compresa  poi  la  parte  che 
serrira  per  immettérri  Pasta  m.  0,10,  massima  larghezza 
m.  0,03;  altre  due  patere  del  diametro .  di  m.  0,28  ;  molti 
lagrimàrf  rustici  e  lucerne  a  remìce  riera;  renti  coppe  a 
fondo  nero,   alcune  delle  quali  baccellàte  ;  tte  lagrimari 
di  retro  greco;  tre  anfore  per  acqua  a  fondo  piatto,  una 
delle  quali  a  ire  manichi. 

In  una  delle  sopradefte  tombe  furono  trorati  anche 
un  piccolo  anello  di  oro,  ed  un  paio  di  pendenti  &tti  c(m 
un  fil  di  ^o  piegato  a  cerchio,  ed  in  un'  altra  un  simile 


^  •  ... 

paio  di  pendenti  dì  rame.  Due*  dei  sópra  notati  laglìmari 

greci  furono  rinvennti^in  tm  sepolcro  privato  casualmente 

tornato  a  luce  coltivaudosi  un  podere  lontano  circa  trecento 

passi  dalla  città  di  Oria.  Dentro  di  questp  Sepolcro  giaceva 

solo  lo  scheletro  umano.  Al  di  so;  ra.  della  covertura  poi 

&tta  di  lastre  di  pietra,  e  sotto  un  mez2o  metro  di  col- 

mamento  di  terra  fu  rinvenuto  ri  corredo  funebre  dell'estinto, 

cioè  i  due  connati  lagrinmrt,  un  treìrta  vasi   di   piccole 

dimensioni,  e  pi ^priibneirto  eopp«  4i  ^irei^ee  neni^n  qualche 

piccolo,  ornato  bianco  e  rosso,  j^ochi  creinoli  baccellati  a 

'rondo  neri)  e  con  una  testa  muliebre^  o   una   colomba  a 

color  bianco  tra  due  festoni  intorno  al,  collo,  molte  lucerne 

e  lagnrnart  rustici,  varie  terre  cotte  rappresentanti  '  idoli 

0  iinitanti  melegrane,  é  buon  ntmiero  di  astragali:  Alcuni 

"degli  Bstragaii  sono  foratì  da  parte  a  parte  con  trapano  e 

<|u{ndfir  foro  è  stato  turato  con  piombo.  


'  i  " 


'  e.  Scavi  ài  Termini. 

'  :      .  ì  .:.-'•  :...•■  ./  ; 

{da  lettera  del  sig.  Mauceri  a  G.  Henten) 

Qualche  anno  addietro ,  cavandosi  le  fondamenta  di 
nuovi  edifizi  in  un.  lato  della  piazza  del  Duoiùo  di  questa 
citta,  si  rinvennero,  abbattute,  varie  colonne  doriche  ai  tufo 
calcare,  due  basi  attiche  di  un  calcarp  quasi  '  marmorieo, 
una  lastra  con  un  fallo  sopra  scolpitovi  ad  alto  rilìei^ò,  e 
un  gran  dolio  di  terracotta  del  diametro  di  in.  0,80,  e 
deiraltezza  di  m.  1,20.. 

Ntìmesé  di  Settèmbre  poi  di  '  quest'anno,  coritipuan- 
dosi  altre  costruzioni  in  quelk  prossimità,  e  propria'mente 
accosto  al  castello  oramai^  smantellato,  si  è  rinvenuta  una 
iscrizione  su  lastra,  cal^e^rea  di  0,64  x  0,30  x  0,48,  assieme 
ad  un  capitello  corinzio  alto  0,50,  un  torso  di  colonna 
del  diametro  air  imoscapo  di  0,46,  due  basi  attiche  dello 
stesso  diametro  e  vari  fiummenti  di  membrature  di  pilastri 
e  camicette.  .  _  , 

ta  iscrizione,  della  qua(le  le  invio' uno' schizzo,  è 
intagliata  in  incavo'  sul  calcare,  le  lettere  mostrano  traccia 
di  coloritura  rossa  e  infine  il  quinto  rigo  fu  anticamente 
cancellato  a  colpi  di  scalpello  lasciandone  appena!  visibili 
poche  lettere."  ' 


l'I 
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fisa»  è  W8à  ^Uftepil»:  ,  , 

•      'ANTAAAOENYM*oJ4j5w 

ArOPANOMHrAKtsfi 

A<l)POAITAI  '       . 

,  .       :../.E..KtoYc  czasii'...'.,,- 

•MAMMATEYf  ; 
AflO^i  \0-£iaPOZ  0AAAKPPY .. 

^d  ha  gualche  interié^Siei  iiòiòinandoci  due  edili  deìlà  eìttàf 
^jiagifltraiì  nòtissimi .  in  quasi  tutte  le  citià  greche.  . 
,  '  ,  Delle  colonne  doriche  prima  rinvenute  fortùnatam^te 
ne  fu  trasportata  una  al  Huseo  comunale  à  cura  degli 
^grpgf  càv.  De  Michele  e  prof.  Ciofelò,  e  in  questa  occa- 
sione ìio  voluto  osservarla  attentamente^  '£ìssa  è  di  tufo 
calcare  giallastro  (  di  cui  è  un  gran  giacimento  presso 
Bagheria);  è  costituita  di  quattro  pezzi  alti  ciascuno  m.  1,25; 
porta  un  capitello  alto  0,30  e  largo  alla  tegola  0,93;  nei 
due  terzi  del  fusftò'soholé'seanellature  e  l'altro  terzo  verso 
la  hase.^  a. ^superficie  cilindrica.  L'altezza  complessiva  di 
que^sta' cÀlon'iia  è  d!' m.  ■  5,30;' 11  dìaméti^'alPimoscapo  0,76 
e  quello  al  somosc^p  0,65,  di  maniera  che  Jl' altezza  toMe 
risulta  di  j7  dialìnefii.     '  !     ' 

'Altre'  ire  di  tali  '  colonne ,  furono  trascurata  nelle 
fondazioni  della  casa  stessa  e  a  giudicare  della  pòca  esten- 
sione sinòra  esplorata,  pare  che  molte  debbano'  essére  le 
colonne  colà  seppellito,  se 'sì  ecèettui'fl  caso,  6he  sieno 
state  adoperate  anch'esse  a  costruire  le  niura  del  castello, 
che  giusto  da  quel  lato  ha  un  rivestiménto  deÓa  stessa 
'    dualità  di  càlcai-e.     '  '       '    '         •    ' 

•     :'       '•,*;•.•      1.1       ,      .   j-,    ••    -  .      i.-;        .    '   .;  I       •  ;•     ;\  ,  ■  ,  ;•  <  .     • 

i  .j,      .  fi  ■  "'    i-  r.tT-^-:: — ''".'' — r**  ,  >    .  ,    ;      ..♦   . 


«    » 


'  OX.  OSSEEVAZIONI: 


*  -  • 


Iscnztont  veligne.  ' 

La  lai)ide  corfiniese  pubblicata  alla  pjag;  184  %  stata 
**.  -'  ifrrfttabto  dòhata  dal.prof:  Antonio  de  Niiiò  al  Museo  na- 
^''  '  ■  feiotiàlé  dimjpbll,  ove  la  vidi  orora.  Essa  è  più  intiera  di 
r/.'V  fli^'orcKé  Compariva  dal  carco":  la  pietra  cioè  (alta  0,29, 
''•  '    luitéa  0,785,  profonda  0,74)  noh  è  né  rotta  né  spezzata, 


i^ftmom  pfeLims  B6S 


vr-' 


»•        • 


jna  sbltài^tógiiasia 'Ee1ì^''pàrtb'Sii^^  e  aliato  «inistro, 
,  dimo4ocliè  perirono  la  prima  riga  (èì  Cui  óltre  i  residui 
della  parola  pracom  rimangono  alcune  traccie  di  lettere)  e 
.OMi-^ola  lett^?:in  principio  delle. righe  2-6,  mentre  Tul- 
tiia^  Yj^rs^.è  iaii^io.  x)'^  possono  considerarsi  del  lutto  per- 
d«(t6.  lA,prì»&..lQÙ^e9  9S86n4(me  rimasta  una  particella  in 
•'q»8ta..:gtti«L';.'. '.•       ,..  •; 


M«iKjLM>4*ir**^ 


«:7J 


'^^  ETÀ  TV 


•     J    ;« Ut    I    .M«- 


ripunti  sóào  tutti  dì  forma  màùgolàrfe  kd  bccézione  di 
4aa>  9irf ettamoAlQ  roton(}ì., posti  Vuno  appo  a/^jt^^L  T  altro 
dopa  ièés;  wì  fwsA  qoMto  aei  solcbi  delte  lettere  eAsariai 
T^tìdtì  di  Ìttt)rf<Arfoft^.     ''    ^ 

ti  (A.  pròt  BaéMer  lifvifirtò  dal'  c6:  Mofijttèeft  « 

;eor;Qda.^e  |[h>ivi4<^^i^?^^.!P^?^^^^2^^^  ^  P^^^    puHlica- 
lifm»  ^e.  brei  jap^di.peligne<e,  177,^gf)  lia  ^^^itilmente 

iM8ta0i»io;i  mgneiili  MBWi>i^-  . 


•  /. 


J'Oùni^^M^li^tinf  J^pniaa  .fiQinEaif^  thom^ti^^^  ^f.  iVovto 

iri.      jftBcpia ìt^oUie  ugmea, r-^tjpyiw^  ==  lat.  og^wetuj.  (s«Qsa passivo)  = 

.i^àci^i»^C«  'S'trqctva  ea^fn).  qna^  dicimns"«  cnrapo  'fiat  >,  €  fieret 
•';    ^curari  ;f^  .c^ii^  ejxempU  d^t .  tachmi\Dinus,  .Lacret.'.  p.  362,  Draegéir 

iyìUax.  hisì.  tì  p.  27.7,,  279.  f  Herculi  fanum  .flefet  cóirarmit  »  *t 
' .    .  '  fla9tipa.^(^.550|  .<  i]JÌe.Accur^tum  habait,,(}aodpp8s«t  màìi  facerét 

^n,  Mxe  >.  :  ,^al veacl^m  igifar,  cens^o  IJerecÌQf ^  fe^m .  ,^-  Her? jali.,  aedis,  — 

fsejìftHì  essa  ^num  templi ^L^^  ^^  Chetoni  c^t  ut^pU  liabeamus  cen- 
'..  .  >  .;ti|is:  in.  cippo  AbGÙa;^o  Mjkavakloìn  H,  nomen  .j^en^raLe  est  (sacrimi 
..  !       ..B[#r0uJtì#),^Bpecial§/^;<o.  (aedfs),  |ijÌQÌme  vero^/i^ 

crnm  pertinet,  immo  clarissime  ipsnm  aedificiam  ngoificat.  fitiam 
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fUtnkìf^ia  UMù  cei^sozis  {laisnitiun  eo  gomi  tni^tftTi  mntk  Vhmx.  ZXX 
p.  442. sino  dabio  euì  in' tempio  (itimafed  fHsrdm  sacra  lustri  caoaà 
peracta  respicit),  item  nmbrìca  fesnafe  etfesnere  =  in  aedem  et  in  a$ie. 

2.      . 

1.  Medix  aù'cuf  ploralÌB  nnmeri  est,  aing^lari  fieri  oportet  aUa  nX 
osce  iovtiks:  sine  dnblo  Satrius  et  Pnpiditis  isti  medicee  simt.  Atìcus 
mihi  cogDomiuati  yidentnr  ab  oppidi  rei' cititatis  voéabnlo  qttae  oKaf 
fnerit  in  illa  regione,  sicnt  in  titnlo  Pompeiano  aedile9  st»  tias  U6aa$ 
testantnr  inssn  VMdìhds  Pompaiianeis,  Portasse  nomen  illad  Ala  i^nt 
qnodcnnqne  foisse  credetnr  cognatam  est  Atemo  flamini.  Dno  medioes 
cnm  alibi  tnm  Nolae  inyeninntur.  —  2.  ìoea&n  scriptom  videtnr  prò 
localins^  locatens  cnm  s  finalis  perlèrit:  quid  locarìnt,  id  est  stataerint 
(cf.  lokan.  in  bilingai  titnlo  C.  L  L  1 1408),  nescimns  fere  nisi  qnod 
Ina  ant  nt  forma  Italica  ntar  bio  ad  res  sacnis  pertinnit.  Nam  inscriptio 
nmbrìca  in  ciypta  sepnlcrali  reperta  (Àoa.  Shen.  XXVIII  p.  142)  habet 
cubrar  matrer  bio  eso  =  Cuprae  ifurtris  <|iiam  nonmns  deam  esse  hia 
haee  factamqne  cistemam  esse  addit  a  dnobns  maronibns  8Ì7e  magl- 
stratibns.  Componendnm  Tocabnlnm  pntò  cnm  eia  qnae  a  pa-  Gned 
traxere  velnt  |3a3pov  fioi<rti  p»fAÓ;,intflìlegìaìflhimq«6  aliqnod  snggestom 
remye  statntam. 

8. 
.  h  CanDen  est  nnmeriaS*tQniii8  conceptnm:  bine  perpetua  adno- 
minatio,  binò  sermo  óbscnrìor,  bine  oinissa  in  caeaaxU  TerMis'iatei^ 
pnnctio.  Neqne  igitar  pins  deest  laeyae  parti  sylkWs  tingnlis  dm^bwe 
relui  cwi]$tdiu  firàta  f4rUid  -  praieiràé  Per^ép&fuu  Tel  pod.eMMr.pri" 
stafaldàrix  '  prisma  peliéiu  ip  viiad:  vocalea  ubi  oollidnntiir,  sjiir 
aloepbieo  piatiuntnf  more  latino  (d^^t  hanCutu  Heréntas)^  iheBea  nro 
sabdnctae  (pàcris  pvùs  écie  vel  écuc  éroprdiois)^  praeter  y.  2  ab  anacrnst 
etiaoi  qifarti  yersns  pars  altera  ezorditnr  {sacaràcirix  SémunE^  sva). 

II.  Nova  ista  lit^ra  B ,  si  noyam  yocarl  licet  qnae  dhdnm  e  figa* 
lorum  rhenanornm  tìtulis  ionotoit  (MEBBV  sim.),  iUnm  sonnm'ii 
litterae  significare  tidet'nr'qaem'  Ùmbfì  iit>ta  peculiarì  ^  ex^lressere  la^- 
tineqne  scribentes  in  RS  mntamnt  (ì^ù^^  ^='RBRSI  làt.  p^de); 
Nam  qnomodo  hic  scriptum  est  y.  2  VI  BAD,  ita  Umbri  prò  yìao 
invi^bqlie  dizere  vtrH(t>  atirsèia  quae  fleta  sont  &  VIB.  * 

ni.  I)e  argttuiento  carmiùis  eonferenda  sunt  latiaìi  qnae  Mmnmins 
Herculi' Vietò  ri  de  decuma  praedaè  et  Veìrtnléi  fmtres  ddem  dee  de 
patì4s'r.egotiatÌone  scrfpta  dicsrunt;  cf.  V.  ^  eite  pacrii  cnm  Mmp- 
miano  Tieinisticbio  tvà  pace  rogansf  fé  oet. 

2.  ^  ^f  siibst.  mteo.  Bom.  sing.  nt  Céntor,  — pristafal  -  lai 

pvaeìlabit"  ut  éententia  yerbo  eadém  d^claYetni*  qnam  lat.  praestare 

complectìtuV:  btuxj  terbo  feufflxtim  est  -  cirix  lat.  -  cn'cw*,  quasi  a 

Volando  vólucri  volucricum  derivare  ydis.  Quoniam  y.  4  sacrandi 

vtrbo^  idem  membrum  bubiunetnm  yidemus,  Hescio  an  Paeligni  bae 
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ratione  participialia  feceriot  similia  latinorum  tàlitim  praesta^turus 
venara-^undus.  •—  prismu  peUe^u  ablat.  sìng.  aut  accos.  detracta  m 
finali:  prismu  lat.  primo  qnod  qui  a  prius  ortnm  pntavit  Pottiós,  eius 
senteatia  iaxn  confirmatar.  —  ip  lat.  ibi.  —  viijad  rerbi  indie.  prae«. 
pen.  3  sing.,  fortasse  lat.  videi  (ambr.  virseto  ad  vt'cta-  eand«m  latlonem 
habet  qnae  inter  nmbrìca  vapelom  et  fktóazej  restef  bì  reàtatuBl.ìjì''^ 
tercedit). 

8.  ommlu  participi!  fortasse  accos.  sing.:  hoc  Tocabolnm  in 
protasi  et  -  lisuist  in  apodosi  posita  oogant  nt  memioeiimos  carmi nis 
a  censore  Samnitinm  facti  in  qno  est  urlam  Hisd  pam  essuf  omhnavl 
(hariolando  interpretatiis  eram  wtum  scivii  quod  ipse  voverat).  —  Uro-- 
fdas  Ovpayia;,  dea  eadem  sic  appeUatni;  qnae  in  fine  HerenUu:  gene- 
tivns  suspensns  miH  videtar  ex  erriptiUoti  potios  qaam  ex  praecedenti 
nomine.  —  ecuc  emprtulois  lat.  hoc  imperalis,  Hinc  incipit  apodosis. 

4.  -  lisuist  Terbi  ind.  pers.  3  sing.  ;  ntmm  lisuist  an  lisvisl 
l^ndnm  sit  dnbites,  metmm  tamen  priorem  sententiam  magis  adinvat, 
claosnla  aeqniperat  lai  est  qno  Italici  ntantnr  ad  fatcmnn  tempos 
formandnm  ant  medii  generis  perfectnm.  —  Cerfum  Ut.  deumy  nam  di 
magni  ita  vocantar  poetice:  genet  piar,  mihi  videtur,  non  acc.  sing., 
item  Setminu  enm  casos  possit  esse  et  hio  et  ille,  mihi  genetirns  est 
Semonum,  —  sva  coninnctio  est  sumpta  indidem  nnde  swU  seiy  svad 
quod  Messalla  interpretatns  est  sic:  quia  eopalativa  particnla  nt  di 
et  semones  coniangantar  optamns,  videndnm  ne  sva  per  enclisin  su- 
periori vocabolo  additam.  similem  habeat  vim  ac  lat.  que:  et  liÒkakeit 
sva  in  titolo  Anziano  (Fabretti  corp.  ioscr.  ital.  2903). 

5.  flrala  fertlid  ablat.  sing. ,  in  altero  verbo  d  finalis  praeter- 
missa  est  nt  in  Gnaivod  patire^  alterina  forma  congroit  com  lat. 
fertm.  —  praicime  Perseponas  quasi  in  praecim  Proserpinae  cnm  prae- 
positio  tJmbromm  more  nomini  snbinngaton  lat.  preóes  precum  ntraqne 
sjllaha  difiert  a  novo  ilio  vocabolo  qood  propina  accedit  ad  praecias 
id  est  praeclamitatores.  Agitnr  opioor  de  sacrificio  vel  poUneto. 

6.  -  ofiM  (et  nmbr.  pupìic^  perfeoti  pers.  S  sing*  ;  in  hoc 

verbmn  desinit  ennn1»itio  coopta  versn  5;  ^-  eite  lat  tte,  patris  lat. 

placidi  pacati  propitii:  invoeantor  igitnr  nuteina  nt  in  Igovinis  tabnlis 
futu  pacer  vèl  fututo  pacrer^  ita  hic  verbo  magis  ad  poetlcam  elocn- 

tipnem  accommodato.,  —  prilrome  l;  vpÓTspov^  nam  nmbr.  pr6traf= 

lai  priores^  node  a|>paret  com,  Latini  fotnram  tempos  posterom  vocent 

{este  propitii  in  poèteirum)^  contra  sentisse  Sabellos  cnm  Gerraanis  qoi 

futura  ianqmàm.  antica  signifkaiit   [f&rderhiin  cf.  porro).  Metrum 

snadet  tms  nt  lègamùs,  non  t^ìa.  Nomen  mihi  videttlr  esse  netrtìri  gè* 

neris  idqoe  constroendom  com  prttrom.  Potest  idem  esse  com  ùmbr. 

ose  usaia  qnae  prò  temporis  vocabnlis  ego  habni  ioterpretato^ae  som 

anni  annua,  -^puus  ecic.ìat.  ut  M:«  Particola  Illa  regere  vìdetoi  id 

quod  primum  est  in  v.  7  verbtun  quale  latine  ani  «flp0nift«r  aut  seribar 

est  generis  medii,  expectea^^  fHc  i)oti  iiberor  condeminer.  ' 
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7. 4ù<a  cnm  yaler^  j^asjit.  aat  id|ìi^p^.e(«^|^at4i^o4.(^^i^ 
dicQst,.privatum  eniia  est  &iali  litt^ra,  eenti^ntiii  postuUt  ut;  raf^atur' 
a4  ddiM  '9K>weip  dida  Her^ntas.  Iiiboti^r  i|i;itQr  Yenus  Ìf^X9  fius  4eti 
hanuiiu ^^  qjfóhMB  ìMì  aut  .sabst.  ^biaji/sin^.  est  ^^^doH^  ga^mquam. 
abUtivi  .notM  'fertlid  «^h^tìA,  «nt  ^^d^L  moijftx.  accijs.  m^^.  Ut  dt($» 

Cam  spirita  veteres  dizisse  GelUos  testatar  li  3,  4. 


T  .■» 


.«^     •-     f   .  4      -       •      *      .  ^<      ; 


>   •      •  :   •      •         .     :.  *'•»♦. 
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Lsc^ri. 


n«f«ti|  piiiiìilifji  laa^  scoparti  pses^o .  A^àa /iV(^*(ipm^  ]^i-17;  t^^ 
Scavi  di  AwoU-Picwu)  (Gflln^i^i  Zaryaoìì^isterj  172-176;  —  di  Oliasi. 
aidbigj  193-205;  —  di  Corneto  fDasttìm-ei'  fffeÙ>tg)  ll3-nfi;'-^'di 
Este  (PigoiiniJ  Tf-^,  —  di  Oria  (TataMMj  141-1 4ft.  «*-«»•  «^ 
Oggetti  trovati  la  tomba  '(ytiì^tmmiKMef  89^1»  ^^flcaTìdi  ftidof» 
(PigoriM)  «4jnr;  '^  di  i^4im|«i  /^Afov/  17-8^  65t?£»i  .^Ml^^  ìX^iàf 
-iAì-Vn.  aoiHatda^  ^  di  supino  /iVi^fì^»;  299-99;i;  ,-7  Ai  Se^  r^?^, 
ftar4ft«^  30-32;  -r  di  SL  Piejbxp  ppesso  Oorizia  fA^artru;  89-àO;  -^  di 
Termini  '{Mducérij  $33-234.  —  terfamarà  dèlia  bassa  tfngbèrfaVA- 
gorìni)  33.  ......  r.  •     .    ,     f..-^  .^ 
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Ladoyisi /^cftm&2^  53-^4.  .     ' 

d.  Sh^n^V  nguijm  rappr.  forse  \£r<sr(y(e;t  jbt^rtij,  troybta  à  f^<^lt 
neiragro  pèfigÌKT  /2)re^ro2; ^.  ^ Flgtlra  avcaicte ^  domftt Ignudatoli 
hr  «gnf  inane  «ibdtofte  di  lloiie,  troiniU-a4l«rT^ttfL  ^IIìIj%|-54<«>55.  -*- 
Flfpm.^  .gwvana,-  ibne  VertoiBiBiB  MI|ift%^^..«^d9ii|^9nM  AifiM^ 
torà  «fftfMtoW  ^  P»  jgWiWhiv./i5W^i;.§5..T»T  ^tatMtta  di  GÀQY^f  j^o-. 
vata  u  ;P««ipAÌ  Ylfovy  99.  -r-  Patei;a  C9lV^  fer^r*  CAà«>»\i«  oqq^  tot' 
nico,  tcoTata  f^  MoJiteflascoae  (KM&Ì  91.  --Stile  tròi^ato  in  jtpmba 
orvietana  cbe  fioiscè  con  figara  di  fanciallo  che  tfene'dmlcó  é  stilè 
(Kàrief  ti:  —  Tfeètfné  di'  doTinà=  df  ^stUe  arcaico  irot^t*  *  ^ettetrt 
fffélMiyU.  ^  ffiasdìie^ra  d'Adrtfe^  "tiwvata-  a  €emtri'  .^/^MMvpC^.  «^ 
Monicokid'I^Mnfl^nlo  a  tate  il  totto^  iViW?;  Mk.^  :MM4ì  JBxoola 

di  Pana  bf^rbato  (FìMTjtwungi^lM.  -r.  '^«vcVi*^  ^^R  WPf  A'PI^  '^omo 
barbato'  acpare.z?;ato  da  .dònna  igopida  (Oones labile/  5;  —  con  tappr.  cn 
Telamóne  AchìHé  ed  "Ettore  flCmé/  90;  —  Lamina  cori  tapptl  ài  iflosttof 
gorgonlcò'  ffPSHie;  4QMf  1.'  ^  Bbrcbla  con  ohistt'^  geò>nietrioi  4kliiai«Éa 
par  OH  arsMMA  pmieggqig  4i  piM  4ÉllVmi^:^i0>if^:d^»-.a|i6a«p 
greco-romano  jri4»9B4.«a.:AJDa|JAi|fCqlla  wm^ÌS^G^jHà/lfiifli9^.^^ 
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INPICE  289. 

Campanelli  contro  il  malocduq  /Bi^s^aJ  ,84-65.  —  Bromo  con  rappr. 
d*im  palafreniere  che  conduce  un  caTallb»,  destinato  a  fissar  la  cresta 
d'nn  eUno  (Hdbiiy  $8.  —  Vait  utensili  trovati  a  S,  Pietro  presso  Go- 
rizia (Pigqrim)  09-90.  —  Sytinx  don  rappr.  di  tèmpiottl  ifòtata  a 
Pompei  ìMqu)  99. 

e.  Oro,  argento^  pietre  incise  eòe.:  Orecchino  d'  oro'  trotwfco  a 
Cetona  {Eelbig)  11.  —  2  orecchini  in  formg  di  grappoli  ^Dcaii)  64.  — 
Attaccaglio  d'oro  in  forma  dì  prdtome  4i  donna  alata  iDasU)  W.  — 
Dentiera. d'oro  (Daisti)  64.  —2  paia  d'brecchirii  d'oro  trovate  a  P««iip«i 
(Mau)  98.  j-  Vart  utensili  d'argento  trorati  a  Pompei  fllfóti;  98.  — 
Statuetta  ai  Venere  in  avorio  trovata  a  Pompei  (Mau)  99.  —  Aiwrieto 
arcaico  d'oj«o  trovato  sull'Esquilino  (Nardcmi)  118-120.  —  Scarabeo 
con  rappr.. d'un  uomo  che' doma  due  cavalli  e  sul  dox^o  d*Qna dònna 
al&ta  inginocchiata  (Kòrte)  $9;  —  con  rappr.  d'  efebo  alato  ingìnoo- 
dìiato  e  sul  dorso  d'un  uccello  con  teéta  di  dontiaie  bracoiA  umane 
(Basti)  64.  -^  Gemma  con  rappr.  della  via  Apnia  (Et(M^  HéUrig)  86- 
87.  —  Due  oggetti  d'ambra  prov.  d|t  Ganosa,  iNioo  in  forma  di  m- 
nocchiatraltro  con  rilievo  rappr.  un  uomo  è  una  dònna  eorlciiita  fBìdbigj 
19-14.^^  Kasco  di  vetro  ti*ovato  presso  Motrone  nel  Sanalo  fùréssdy^. 

ài  Musaico:  Musaico  di  Perugia  rappr.  Or^  fra  le  ImtinfOo- 
neslabik^  G.  B.  De  hossi,  Lwnbrosoj  5-6.  7. 

0.  Terrecotte:  HÒTÈo  di  donna  alata  spiegato  pei*  iM^^iNmMuier^ 
94.  —  Figurina  rappr.  la  Fortuna  trovata  a  S.  Pietro  presso  Taurasi 
fDressdJ  58.  —  Sarcofaghi  trovati  in  tomba  ebiusiha  (Helbig)  198-291.— 
2  rilievi  spiegati  l'uno  per  Atene  ed  Erittonio,  Valtro  per  Atene  com- 
battente con  Fallas  (KH^gmann)  8-9.  —  Coppa  con  ornati  in  basso- 
rilievo trovata  ad  Orvieto  fKórte)  85.  —  Amuleto  coiriscflriorie  SA- 
TYBNO  (Brutta)  85.  ^    - 

f  Pittura  pareiaria'  Pittura  pompeiani»  rappr,  Ettore  riportato 
a  Troia  (Mau)  18;  —  rappr.  Polil&rao  e  la  partenza  di  Ulisse  (Mau) 
91.  —  Altre  pittare  pompeiane  (Mqu)  19-23.  25-30.  67-6$.  92-96. 

a.  Vasi  dipinlirTfitttt  a  f.  r.  trovato  ad  Orvieto  /iWrtó)  ttìJ40.  — 
Tasi  di  Cometo  (Vasti)  tOS4  (tìOlng)  117. -^  Ym  ài  PiEmpludaB  ee» 
lappt.  di  Sfèole  eiXfetto  trovala  a  ^ra^  r^tfO^  119: 

ft.S8rco/*a^ dipinto tarquiniese  detto  del  sacerdote ^£dr(fl^Mi(M0V^ 

i.  Epigrafia:  Iscr.  con  menzione  del  ooUegium  ^Phylletianorum 
(G,  B,  de  Rossi)  49;  —  latìnii  tfépoìcrale  mètUca  f^.B.  de  Bossi)  56;  —  * 
di  Con^rdia  con  menzione  del .  cursus  fiscàUs  (Henzen)  107-108.  — 
Grafiti  di  Pddpei  (Èhu)  65-66.  97. 191.  l99.  Ito.  169  fùmut^  223.-^ 
Iscrr.  di  anfore  pompeia«e  (Méu)  99. 134. 140^4 lJl69-*in^.-^  Cam- 
pielli di  bronzo  con  iscrr.  (Brutta)  84-85.  —  Amuleto  coU'iscr.  SA- 
TYliNO  (Brutta)  85«  ^  TSttem  «M^tpdA  fiali'  lior.  SPECTAYIT 
(Henten)  89.  —  Stecca  d' avorio  con  iscr.  (Mau)  13a  —  Suggelli  di 
bxoBiQ  trovati  a  Pon^,  (Mau)  .;196.. ]Sl. ^  2.isen;»,0reokA  di  Capri 
(Beloch)  50-51.  —  Iscr.  greca  di  Dendera  con  menzione  del  prefetto 
L.  EmiUo  Recto  (Lumbroso)  52-53;  —  atletica  napoletana  C.  /.  Gr, 
5806  (Beioch,  Henten)  109-111.  —  Bolli  greci  di  anfore  (Tarantini) 
142.  —  Iscrizioni  etrusche  (Helbig)  201-204.  —  2  gotti  con  iscrr. 
etnische  trovati  suU'Esqnilino  (Dressd)  87.  —  3  iscrr.  in  diidetto  pe- 
Ugno  (Dressel,  Bùchekr)  177-189,  234-237. 
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m.  OSSEBVAZIQNL 

Sui  eoeidettì  bastoni  di  comaado  fPigoriniy  Zawina)  4-5;  — 
sopra  Nicolao  Damasceno  precettore  de*  figli  di  Antonio  e  Cleopatra 
(Limbroao)  6-1;  —  si^ra  un  vaso  (Heydemaao  Zeus  iiftì  GigftmUmampf^ 
Halle  1876)  con  nppr.  di  Giove  combattente  con  Tifone  7i^/t2yfi^nn, 
Fabiani)  l-è;  —  sulla  limitazione  di  Napoli  (Belooh)  9-10^—  sulla 
limi^aaone  ed  onentasione  delle  terremare  e  snll*  nso  di  stabUire  i 
villaggi  sopra  palafitte  (Helbig)  10-11.  33-34;  —  snl  nome  di  Aogu- 
stanmica  (Lunikrosoj  11-12;.^  sulla  località  alessandrina  chiamata  la 
fiala  (Lwnbrosoj  12;  -^  sulla  voce  $i«^iifxa  ^^um^Jo;.l2-13;  — sulle 
figaro  chiamate  <  Genio  deirErmafrodlta  »,  spiegate  ^er  Amori  fwn 
Bohdm)  84;  —  sulla  città  di  Hyria  e  sulle  mone^s  coirèpigrafe  |  [>fs|0 1 
(Beioch)  94-35;  —  mi  Tad  detti  samii  flork)  35-36;  —  sugli  scavi 
di  Micene  (Heiln0  51;—  sol  krobyìos  (Schmbery  Helbig)  53-5  i;  —  sol 
sito  delU  battaglia  deirAlUa  (B^^^ch^  Hetuen,  de  Aossi)  55-56;  *-.aopra 
i  vati  arcaici  del  «astro  pretorio  e  d^r^sqiiilino  /NardftrU)  10-12;  — 
snlle  tombe  ed  antichità  gaUiche  in  Italia  /Mon,teU\^  12r18;  —  sn 
vart  piociiratori  dell'Bgitto  (Lumbrwo)  18-80;  -r-  sulle  tabelleHe  di 
bronzo  con  nomi  di  personaggi  illustri  {G^  B*  de  Rossi)  81-83;  -^.  sulla 
parola  endtidianui  {de  Vil^  de  Bossi^  Hensen)  83-84; —  sui  rilievi  di 
anelli  d*oio  pubblicati  Àrchaeohgia  ILIV  2  tay.  13  (Klùgmannj  85- 
86;  —  sopra  il  vaso  pubblicato  Manuments  pour  l'eneourageijfient  des 
études  greequet  n.  5  (Klùgmarwj  81-88;  —  sui  ritrovamenti  di  Alcacer 
do  Sai  (Helbig}  88;  — intorno  a  due  tipi  d'Amore  (FurlwaenaUr)  121- 
123.  151-160;  —  sul  traforo  doUa  via  Flaminia  detto  Farlo  (Mochi) 
145-146; — stUle  monete  etrusche  di  oro  ed  dkXfg^nìo  (Klùg^mn^)  10-151. 

IV.  LETTEBATUEA.  • 

*  • 

Maam  Deseriptim  of  the  Va^iam  Museum  32.  -*  De  Petra  7Vifx>- 
ìsUe  ceraie  di  Pompei  (Hensen)  41-48.  -^  Gr^ronitti  le  aaUche  ta^ 
di  AquUeia  (Monmuen)  180-192.  -^  Bahifeldt  rdmischs  Cormdainmmien 
(mgmanfii)  224. 

y.  ADUNANZE  SOLENNL  . 

r 

Adulante  «oienid  intitolate  al  natale  di  WÌB<àelma9n.3Ì.225- 
229;  —  in  memoria  della  fondazione  di  Roma  91*    . 

VI.  AVVISI  DELLA  DiBEZIONE. 

Novelle  ascrizioni  3.  91-92;  229.  —  PubbKcazioni  ^Jlllnstituto 
111-112.  ' 
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ET  iTTITsTOO 
DI?  PARTECIPANTI  DELL' IMP.  MTrrrTO 

ARGHEK>LOaiCO  GSRMANICiO 


ALU  nSE  DILL'lllNO  1877 
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nBBBBoa 


Hemlbrl  •r^liiAri  deli»  MrMdMi^  C^ntw^ 


j^resìdenle  M2a  IHrmofM  Cefitr^ 


membri  dell'Accademia  R.  delle  scieme  di  Berlino, 


membri  residenti  in  Berlino, 


Sigg.  B.  liVSiUB 

A«  C!ONZK 
E.  CUBTIUS 

B.  Hbbchsb 

A.  KraOHEOFF 
T.  MolOfSBV 

Fr.  KrAgeb 

R.  SoHOjnm 

H.  Bvmnr,  in  Monaóo. 

R.  Kbkui^,  in  Bonna. 

A.  MiosABLis,  in  Strasburgo, 

J.  OvBikineoK,  in  Lipsief, 

MteilittiM»  eMérn»  deUa  BlreslMie  iO^mir^fS^ 

ESf,  I.  DB  WrrTB,  Parigi, 

Seip[*#tori*i«  di  lto«MM 

8igg.'W.1lBiikBiiv  primo  segretario, 
»    W.  Bblbio,  «eeomio  segretori». 


Kg;  U.  E^BEUEB,  segretario. 

#iÉMPArl  deUa  BlreslMÉe. 


Sigg.  S.  BiBCH,  Londra. 
G.  FiQfiJiJJ,  .Aomo. 
A.  P.  QusB&à  Y  ObbB|  Mt^ifid, 
C.  Lbemans,  Leida. 
A.  DB  Longfébxsb^  Poft^ 
G.  MiNBBYmi,  NapolL 
C  Newton,  Londra, 


Sigg.  L.  Benub,  Parigi. 

»  A.  DB  BBU]f onf ,  Avuic 

>  G.  B.  DB  Bossi,  Hm^ 

»  L.  Stotahi,  Pielroburgo. 

>  conte  G.  d'Ubbdox,  Berlino. 
»  P.  E.  YBMXHin,  iÌ0Ìna. 

>  Sé  WojURF,  Boma, 


^  4  — 


Membri  MierArl  delPIastlttito. 


8.  A.  L  e  B.  Fedebico  Guolielxo,  pbin- 

CIPB  EREDTTABIO  DELL^IMFE- 
EO  OEBlUinCO  E  DI  PBUSSIÀ, 

Berlino, 
Sigg.  0:  D*ÀO08TÌNi,  Campolattaro: 
»    barone  d^Aillt,  Charme. 
»    prìDc.  M.  A.  Borghese,  Roma* 
»    M.  A.  Caetahi,  dnea  di  Sebho- 

NBTÀ,  Roma. 
»    Coluoci-Pascià,  Alessandria. 


Sigg.  march.  Dubàzzo,  Genova. 
>    conte  GozzìlDIHI,  Bciopuu 
Sig.*  contessa  E.  Loyatblu-Oabtahi, 
Ifoma. 

Sig.    G.  DE  MeESTER.  de  BATESTSUr, 

Malines. 
Lord  0.  BusSELL,  Berlino, 
Sigg.  M.  Santanoelo,  Napoli. 
»    conte  S.  Stroganopf,  Pietroburgo, 


Membri  erdlnarl  delMiuitltato. 


Sigg.  F.  Adler,  Berlino. 

Arezzo  di  Taroia,  Siracusa. 
I.  I.  Baghopen,  Basilea. 
A.  DE  Barthélemt,  Pan^i. 

0.  Benkdorf,  Vienna. 
T.  Bergk,  donna. 
S.  Betti,  Roma: 
8.  Biroh,  Londra. 

1.  Black]!s,  Edihburqo. 
E.  Le  Blant,  Parigi. 
M.  BoTEiKE,  Pietroburgo, 
C.  BOTTiCHBR,  Berlino. 
A.  De  Boissieu,  Lione. 
P.  Borgia  barone  di  Cadiddi,  «SS^ 

E.  BoRMANV,  Berlino. 

P.  Bqrtolotti,  Modena. 

H.  Brugsch,  O^tro. 

H.  Brunn,  Monaco. 

G.  Bruns,  Berlino. 

L.  Bbuzza,  Aoma. 

C.  BuRSUN,  Monaco. 

S.  Cavallari,  Palermo. 

P.  Chabas,  Ohàlons-^surSaone. 

M.  Chabouillbt,  Par^K. 

A.  GoKZE,  Berlino. 

E.  Cttettos,  BwKno.    • 

A.  Delgado,  BoluUos^  Àndeiusta. 


Sigg.  G.  Dennis,  Palermù. 
C.  Dilthey,  Gol^tn^ 

0.  DoNKER,  hrancopfrte, 
H.  Dressel,  AiWM. 
È.  Egger,  Par^'. 
Eustratudes,  Alene. 
can.  E.  Fabiani,  Roma. 

F.  DE  Farenheid,  Beynuhnen 
(Prussia  orientale). 

G.  FiORELLi,  iioma. 

P.  FORCHHAXMER,  KieU. 

B.  Forster,  Rostock. 

A.  W.  Fraitkb,  Londra. 

1.  FKiSDLABNDER,  BerUuo. 
L.  Friedlaendeb,  Konigsberg. 
W.  PrOhner,  Pan(^'. 

E.  Gaedechens,  y^na. 

F.  Gamurrini,  ifon(0  .S*.  Savino. 

B.  Garrucci,  i?oma. 
Hs  Gmoif  ^0f^o. 
S.  GuÉDÉONOFF,  Pietrolnargo. 
L.  Gruner,  Dresda. 
A.  F.  Guerra  Y  Orbe,  Madrid. 
W.  Helbig,  ftoma. 
W.  Henzen,  floma. 
E.  Heroher,  Berlino. 
L.  Heuzey,  Parigi. 
H.  HEYDEMAim,  i7a^^. 
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8igg.  G.  HiBSOHFELD,  Landra. 
0.  HiBSOHFELD,  Vimno. 

A.  HOLM,  Marmo, 
E.  HtlBNEB,  Berlino. 
G.  Jàtta,  Ruvo. 
Imhoof-Blumbb,  Winierlhur. 
H.  JoBDAN,  Kònigsberg, 

B.  I^BRULÉ,  Bonna. 
A.  KiftGHHOPF,  Berlino, 
A.  KLtlOMAHN,  i2oma. 
U.  KOflLEB,  ii/0n0. 
|L  A.  Lavciahi,  Roma, 

A.  E.  Latasd,  Londra, 

C.  Lssiuirs,  jL«KÌa. 

B.  Lepsiub,  Berlino, 
A.  DB  LoNap^EiBB,  Parigi. 
M.  LoPXZ)  Parma, 
G.  LoBEUTZia^,  Berlino. 

0.  X»UE0£BS,  i4fen«. 
GuOw  LuMBBOSO,  Aoma. 
Maemud-bet,  6^a»ro. 
A.  Maribttb,  Cairo, 
A.  Màu,  Roma. 
A.  MiOHAELiB,  Strasihurgo, 
Q,  MiHSBVnJTi,  Napoli. 
T.  MoMifSEN,  Berlino, 
L.  HftLi/EE^  (%>p0n/iag0n. 
A.  S.  Mubbat,  Londra. 

C.  Neobi,  ilm&ur^o. 
C.  Newton,  Londra. 
H.  NisSBN,  Goltinga, 

1.  O^BBT,  Partjfi. 
I.  Otbbbeck,  Lipsia. 

A.  FELLEGEun,  Roma, 
G.  Febbot,  Parigi. 
P.  Pebyahoolu,  2V£m(«. 
£•  Pbtebben^  Dorpai, 
E.  PiNDEB,  Cassd. 
G.  Ponzi,  iSomo. 

B.  St.  Poole,  Lomdra. 


Sigg.  A.  Pbachof,  Pielroburgo. 

F.  DB  PULSZKT,  Pesi. 

A.  BTZO  BANQABÉ,'*B0r2t>lO. 

A.  Beiffebscheid,  Bnulavia. 

E.  Benan,  Parigi. 
L.  Benieb,  Parigi. 
A.  DE  Beumont,  Bonna. 
P.  BosA,  Àoma. 
G.  B.  DE  Bossi,  Roma. 
ÌL  St.  db  Bossi,  Rgma. 
1.  Bqulez,  Geni. 
A.  Salinas,  Palermo, 

A.  DE  SALL9T,  Berlino. 

F.  DE  Saulox,  Parigi. 

G.  SOHABF,  Londra. 
L.  ScnsiDT,  Marburg  (Hassia). 

B.  SoHONE,  Berlino. 
1.  SoHUBBiNa,  Berlino, 
G.  SeicpeBv  Kjfenna. 
pruDDÌpe  A.  SiBiBSKT,  Pietroburgo. 
G.  Spano,  Cagliari, 

B.  Stabs,  Heidelberg. 
L.  ^Stephani,  Pielroburgo. 
G.  S.  Stback,  Berlino. 
L.  Tobblu,  Aoma.       .    . 
L.  Ubugbs,  W&n 5ur(7. 
H.  Ubbhbb,  Bonnor 
L.  Usamo,  <  (^^nAo^^en. 

E.  ViNET,  Parigi. 

C.  L.  Visconti,  Roma. 
P;  E.  Visconti,  ik>7na. 
.coBte  H.  DE.VoGAii,  Vienna. 
W.  H..  WADDivaTON,  jPort^'. 
C.  Wesobib,  Parigi. 

F.  'WiESBLEB,  Gottinga, 
l.  DB  WiLMOWSKi,  Treviri,.    . 
l.  DE  WlTTE,  i*arJ^'. 
E.  WouETF,  Roma. 
C.  ZANQBiPiiSTEB,  HeidAberg. 
I.  ZoBBL  DB  Zano&oniz,  Madrid. 
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J|ieffp«NPÌ  e#rrÌ9P«nd#ntl  «eiriMatat^ 
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I.  CISALPINI 

Ascidi  Salriano:8ìgg.  P.  Cùtm. 

^^ 

AsU:                    1 

>  E.  Maooioba  Veb- 

OAKA. 

IN  ITALIA 

Aiina:                 i 

1 

►     F.  PONAW. 

• 

Avenano:            i 

►    0.  Mattbi. 

Roma: 

Sigg.  Eaff:  Ambrosi. 

Bagnacavallo:       i 

►    ean.  Balduebi.  - 

»    F.  Barnabbi. 

Bari:                   i 

^     A.  SLiOBSDHi. 

»     BOVBT. 

l^«fMi>0nto:            ] 

^     F.  OtmABElM. 

»     ACiSM.  GABTBirLAHi; 

^     A.  wJurCisn* 

>     AXTG.  GAStBLLiNI. 

>     S;  B6BDA. 

H     L.  CaSBLEI. 

^ 

►    V.  0)tt«  dbVi*a. 

>     0.  I>B0C«ìnT. 

Bergamo:              i 

►     0.  MàNTeTAHT. 

»     ¥,  VOH  DUHN. 

Bellona:               i 

^    ftAifoosn. 

.    »     D.  ^AftABULINI. 

Bojano:                i 

►    Bw  OHiovM:n. 

»     A.  FVSlWAlNeLBB. 

Bologna;              i 

>     a»  BIRBIO; 

»      A.  60ai4ICLlCOTTT. 

►    L.  Fbat^. 

»     Q.  LlGHIAVA. 

*    A.  KABfFOin. 

»     F.  MAftTIKKTVI. 

Brescia:                \ 

►     F^  DA  P^TB. 

»     L.  NABDOm. 

Brindisi:              s 

►     G.  TABABTim. 

p    L.  Pioofiiw. 

fucino:                 ] 

►'    P.  BOBO^. 

»     H.  VON  ROHDiN. 

(7(1(72»;                    : 

►   G.  Hocm. 

»     £.  W  B9«GIBkO. 

Pagliari:              i 

^    R.  C^SBA. 

»    L.SAiHinrL 

►    V.  Cbbbti. 

»    0.  SnaUii. 

ì 

¥     F.  NlSBABDI. 

»    fi.  Stkfkibos. 

paiazxo:              t 

>     G.  FABACniB. 

»     0.  TOMASfiOSTTI.    ^ 

ipapua:                 i 

^    G.  JairibiiU. 

»    L.  TeveioBor. 

S»  Maria  di  Capu0n 

►     SllfHA^O  DOBIA. 

>    V.  VEanoKAn. 

Casale:                 i 

i    G.  Cabka. 

»     V.  DE  VlT. 

Qatania:               i 

►    e.  8cnrro-PATTi 

>     N.  Wk»D9. 

*    G.  Ooo^ZAiroHT. 

Aci^Reale: 

»    L.  Vwa  ^ 

Catanzaro:          i 

►     GBlUALBf. 

Adria: 

»    F.  A.  BooOHi. 

Centorbi:              : 

¥    F.  Akbaldl 

Agnone: 

>     F.  8.  ORBMOlltSB. 

Chiandasìo:         i 

»    G.  Babtolf-Aytb- 

Amalfi- 

>    M«  Cairba. 

Dirri. 

Ana§nL' 

»     PSTBIOOMI. 

Chiusi:                1 

»    ean.  G.  BftOOi. 

AtuSitK 

»    A.  LBoann. 

a 

f    arr.  Nabdi-Dbi. 

»    B.  Gatabocohi. 

Cividale:              i 

>    Db  Oblandib. 

Aree: 

»    F.  Gbossl 

(7»in(ac(U(0<kiita:  ' 

^    St  Fbdbli. 

Assisi: 

>    A.  Gbistofanl 

►    F.  Tabquinl 

Areno: 

»    A.  Fabbboni. 

CoUelongo:           ì 

>    C.  Mabcimi. 

Ascoli  Pie^¥K  >    G.  Oàbbuuj. 

Como:                  1 

»     0.  VlOHATI. 

>    G.  Pici. 

Cori:                   ì 

>    caa.  G.  Cabubi. 

ComtU: 

Sigg.  L.  DàflfL                  1 

5.  irarciUintf:9lg;.  L.  db  Paola. 

mw8.  D.  Sknsl 

ifarsico  nuovo;  > 

E.  Bossi. 

Otmnoma: 

Bt.  BiSBOLATL' 

'    B.  BlOKDELLI. 

9 

F.  BOBOLOTTI. 

•    •      » 

A.'Bbakbilla. 

CfurH: 

.  G*  Pattubelu. 

KPBBIO. 

Diano: 

.  » 

Q.  Pecobb. 



Sbyeso. 

EMi: 

Q,  An«KLLUZZL 

Jftfeto:               1 

>     LOMBABDO  COMITE.. 

Este: 

»     (xiBPABINI. 

HirabeUa:          i 

►    V.  Febei. 

i     11^ 

0.  FfmBOQnàM^M. 

liodena:           i 

>    A.  Gbbspeluni. 

Pano: 

>   jfivo.  If.  Masbtti. 

i9 

F.  Coppi. 

Furmo: 

>    march.  Raffabllt. 

itontalcino:       i 

¥    G.  Santi. 

Ferentino: 

»    A.  GiOBOi. 

MonUiiom  fCoe* 

Ferrara: 

•  t 

y    moarn  ÀHromiiLL 

BOBOHINI. 

labriaj:      .    i 

»    F,  A.  Pellicano. 
>■  march.  Sitizzano.    ' 

Firenze: 

»   D.  Omoabbitl 

^Uontenera  di 

A.  Gbvnabblu. 

Bisaccia:       i 

>    Cu  Cababa. 

>    T.  Hbtsb. 

|ft»nil6raduni 

• 

0 

1    Butrch.  e.  Stbo^l 

,  pfMM  Isemian 

i     F.  SCIOLL 

Fondi: 

.    i 

f   0.  Sons. 

jri«^          1 

»    L.  Maogiult. 

FonUmaruafPri 

»- 

ifapoli:              i 

>    F.  priicipe  Colonna- 

alpailo  mtra):  i 

1    P«  Bianchi. 

»    Stioliano. 

Forft: 

] 

t     L.  BUSOABOU. 

M 

b    bar.  P.  Mattei. 

9 

A.  Sabtaiiklll 

►     C.  MlNlEB^BlCOI. 

Formio: 

f     A.  BUBINI. 

►    0.  Novi. 

GaUipoU: 

^    B.  Babba. 

) 

►    G.  DE  Petba. 

Genova: 

p   A.  SiiNnuiwii« 
^    SA2n:^  Vabni. 

1 

¥    D.  Salazabo. 
>    B.  Shith. 

Ganmaag 

r    F.  Jagobeni. 

^     A.  S0«LIAN0. 

Gaumo  (Pria^ 

1 

►    6.  Zigabelli. 

cipatoUUra^Tì 

»    P.  Gatovb. 

i\r4ralo4)rMi..(fe'] 

►    D.  Gdidobaldi  de*  ba« 

S,  Gùwmmi 

in 

• 

1    rpramo; 

roni  di  S.  EaiDiK). 

Carico: 

] 

¥    D.  Sabtobo. 

ifidasloret 

»    A.  Monti. 

GirgenH: 

ì 

»     Q.  PlCX^KB. 

Jfovara:            : 

»    Stef.  Gbosso. 

S.  BiuMana 

dd 

. 

jVarmV             j 

^    march.  G.  Eboli. 

SanTÙo: 

t    P.  d'Abbate. 

Óneglifv           i 

►    D;  Pabete. 

(hdààK 

1    U.  Baldblli. 

Orvieto:            i 

¥    conte  E.  Faina. 

- 

^    coBte  Beni. 

- . 

»    F.  Lazzabinl 

IsoiaéA  Lk 

ri:  1 

f  .  0«  NlCOLUCCI. 

»    B.  Mancinl 

LéùOK 

»   L.  Qi  §aiQm. 

O«£mor 

»     I.  MONTANABK 

p    8.  duca  di  Castbo- 

pPo^OUE:               : 

p    S.  Febbai. 

VBBIANO. 

Maxxua(o: 

»    0.  Italia  Nicastbo. 

MacerataFdiria.'ì 

f    march.   G.  Ahtimi- 

PaUstrina: 

»     P.  CiCRBCHU. 

• 

CUBI. 

Palma: 

P-  LOHBkABDI. 

Mbniova: 

»     W.  BeAOHIBOIiLL 

Parma:             i 

¥    y.  Poggi. 

1 

>     A.  mVABDI. 

Ptfnn«: 

»    Fblzanl    ' 

1 

>     A.  P»BT10LI. 

Pmugia: 

»     B.  BABTOOfiWU 
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Perugia:        fiigg.  M.  QtJMXDàMàBBL       \ 

Urbino: 

Btgg.  eonte  ^P.  Gebbau». 

1 

>    A.  Bossi. 

Venturo: 

»    enn;  8/  Yitall 

1 

►   €.  6.B.Bo8si-So(nTr. 

»  canJ'.LpcBBTBrojiB^ 

* 

>    P.  B.  fùsAinxL 

Venezia: 

»     T.  LUOIAHL                   *1i 

Pesaro:             : 

¥    march.  G.  Amtaldl 

Venosa: 

>    G.  LiOT. 

1 

»    P.  MoimccHiNi. 

yenlimigHa: 

»    G.  BossL 

1 

»    6.  Vakzouni. 

VerowL' 

>    A.  BbbtoldL 

Pej(»tomas2a 

1 

t^iierbo: 

»    G.  Babzichelli. 

presso  Benev,:: 

»    D.  G.  D.  OsLARDa. 

Voluttà: 

>    A.  CniCL 

Piansano:        t 

>    6.  Bkacohktti. 

»    cwr.  Maffel 

PiedimorUe 

• 

t 
* 

/ 

d'Aiife: 

»    G.  Ego. 

' 

1 
1 

1 

»    M.  Yisca. 

\ 

2.  IN  I8PAGNA 

Pisa:                1 

¥     P.  FieANIKI. 

» 

Potlogruaro:     i 

►     D.  BlBTOLniL 

irodrùL- 

Slgg«  Casdebbea. 

/2ao0niui:         ] 

¥    F.  Lavouhl 

»     P.  DE  GaTANOOB. 

1 

*     G.  MABTnllTtI«CAl&* 

1 

>    I.  Olivbb  Uubtado. 

Dom. 

• 

»    tLOLMTEBHUBTADO. 

Rtìcanali:          ì 

»    conte  A.  Mazsaoai>IiC 

»    L  F.  Buno. 

Reggio  (Gal,):     \ 

¥     D.  VlTBIOLL 

»     E.  ftAATBDBA. 

Reggio  (KmiL):  : 

»    G.  Chibrici. 

Barceiona: 

»    Alvabo  CampavAb  y 

Rignano:          i 

►     G.  MO&BLLI. 

FÙBBTE. 

S.  Salvatore 

' 

»    Manuel  de  Bofabul 

presso  Telese:  i 

»     PACSImLI. 

r  Sabtobio. 

Sangiorgiù  a 

• 

Cadiz: 

>    M*  Bviz  LLUfiL. 

Uri:             1 

^    arcipr.  G.  Lucciola. 

CangasdéOnis:%    B.  Fbascihblli. 

Sanseverino:    » 

conteSnc?ANZi--CoLLio. 

Cordova: 

»'  L.  tf.  Bamibbz  t  db 

Saponaro:        i 

¥    can.  P.  P.  Caputi. 

LAS  CASAB  DBSA. 

Soriana: 

»    marcii.  A.  Bkmedi. 

Biche; 

>    A.  Ibabba  y  Man- 

Sassari: 

»    mona.  L.  Solavo. 

' 

zoni. 

S^nó: 

»    G.  MuccL 

Granada: 

»    M.  db  Gongoba. 

Seslino: 

»    can.  L.  BiYL 

Malaga: 

»    B«  Beblanga. 

Sette:               i 

¥     F.  LOMBARDIMl. 

»     G.  LOBING. 

) 

P     G.  POSBL 

Medina  Sidonia:>    M.  Pabdo  l>È  Pi- 

Siracusa:          : 

»    E.  DI  Natals. 

GUEBOA. 

% 

1 

¥    S.  Politl 

PtUma: 

>   LM.BoyEBBo88aT.L^  ' 

Suknona:         : 

►    A.  DE  Nino. 

»    L  M.  4)uadbado. 

Termini:           : 

»    L.  Maucbri. 

m 

»    D.  db  LOS  Ei'iè. 

Terracina:       : 

¥    conte  A.  Antonblll  . 

Tarragcna: 

Sigg.  Hebnandbz  y  Sa- 

Todi:               ] 

¥    conte  L.  Lbohl 

NAQUYA. 

Tolfa:              ! 

»    Valbbiahi. 

Valencia: 

»     V.  BODL 

Tortilo: 

»    A*  Fabbbtti. 

1 

»     G.  MflLLBB. 

d.  IN  POBTOGATiI.0                         | 

1 

Trevieo  /Prind" 

• 

Lisboa: 

Sigg.  A.  SOBOMBNHO. 

poto  Olirà): 

»    òan«  A.  Calabbbsb.. 

>     P.M.DAOAMAXABO 
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•  >   PsBBnu  Caldas. 

Oparto:  »     J.OOHBZMONTSIBO. 


4.  NELLA  aBECIA 
£  NELLA  TUfiCHIA 


ÀndriKnna:  6igg. 


BiAarest: 

OprofUimakaj: 

CostantinopóH: 


CorfU: 

Missolunghi: 
Smime: 
TerafSanUnrino): 


€1.  KOESTB. 
ST.  EBXilfUDNS. 

H.  G.  LoLUiro. 

A.  PoeTOLAKElS. 

A.  Bhusofulos. 
E.  ZibLis. 
Odobbscu. 

CntBITTTI. 
JOiNNIDBS. 

G.  MniLnrGKH. 

PIEBIDB8. 

G.  SCHBODES.    . 

G.  BoMAirofi. 

W.  £.  COLNAGHI. 

C.  EvuÀJsns, 

G.  DS  CtoALUL 


\Bonna:         Bigg 

■ 

dredama: 

» 

Burg: 

ÓarUr%ih&: 

Gassèl: 

Mnxig: 
Dresda: 


5.  IN  AFRICA 

Cairo:  8igg,  M.  Kabis. 

Algeri:  »    A.  Chibbonnsàu. 


IL  TRANSALPINI 

1.  IN  GERMANIA 

Berlino:        Sigg.  B.  EffOSUiANN. 

>  G.  Eaibbl. 
»    B.  E5SI0. 

»     W.   EONIB. 
»     F.  PiPKB. 

»  L.  DS  Rabkb. 
»  0.  ROB|ÙT. 

>  L.  Stebn. 

>     A.  TBSNDSLEBBOBOw 

»    A.  WoLPP. 


fi&sseldorfi 

Enns: 

FrancoforteiJt, 

GliickstaeU: 

Greifswàld: 


HaUe: 


Hamburg: 
Hannover: 


Heiddberga: 

Kiel: 

Klagenfurt: 

Lipsia: 

Magonta:. 
Magomeu 

Monacov 


Neuwied: 
Norimberga: 
Oldenburg: 
Potsdam: 


L  Fbsudsnbbbo. 

A.  SCHÀEVBB. 

ft[.  Bbbtz. 
a*  bossbaoh. 
0.  Fbick. 
h0oh8tabttsb. 
L.  B.  BuHL. 

H.  E.  SCHUBÀBT. 
H.  ^TWN. 

.P.  BsdcEB. 
conte  Bludoff. 

F.  HULTSOH. 

E.  EuHir. 

E.  YOIiLÀSD. 
I.  SOHNEIDEB. 
0.  WOBBXAini. 

G.  Gaxsbeboeb. 
J^  Becker. 
TX  Dbtlefsen. 

•  A.  KlSSSLINa. 

A,  Preuneb. 

U»  DE  WlLAMOWITZ- 
MOELLBEDOBF. 

B.  Gorghe. 
G.  Eeameb. 

C.  CUBTIUS. 

H.  L.  Ahbens. 
H.  Kestneb. 
De  WebiiHOff. 
H.  Gelzeb. 
C*  Wachsmuth. 

E.  LtlBBEBT. 

Jabobnego. 
G.  Ebebs. 

ÌL  ZUBSTBilBSEN. 
L.  LlNDENSCHiaT. 

F.  Umpfenbac^. 

.  WlTTMAHH. 

W.  Chbist. 
L.  Julius. 
F.  Bbbeb. 

C.  BlBDT. 

B.  Bebgau. 
H.  Stein. 

B.  SjBHÌLLBACH. 
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Potsdam:      8ìgg.  L.  ^fìum. 

Autun:       ^gg.  DvfPiMma  db  Mm<* 

Quedlinburg: 

►   ILMrrkel. 

TIGNI. 

RirMn:          .  i 

►    0.  FfiiCK. 

A^tf^-- 

»  ^$3b.  MiBTiaNT. 

Schkswig:        t 

^    A.  MoMMSEir. 

Dieppe: 

»     COCHET. 

Schiverin:         j 

►     F.  SCHLIK. 

DurÀerque: 

»    De  ConSSEKAKBB. 

Slrassbwfì      i 

»   I.  DamcHRN. 

St.  Germain: 

»  DbBhbpteit. 

>    M.  DB  Bino. 

»    BOSUflNDfc. 

B.  £CHOELLv 

ùyon: 

»  A.  Allxeb. 

1  ■ 

H     L*  8P40H. 

»   &  Q.  l(ABTfiK-&MI0- 

»     G.  WlLKANNS. 

8IGHX. 

Stuttgart'         i 

»     A«  HiiAEH. 

HarsedU: 

»  .  Cabpeitin. 

»    .^.LftBKE. 

Marzy  fprtsni 

■ 

►    E.  Paclus. 

Netmnifi 

»     F.BOKFOIS. 

Trento:            i 

►    G.B.  Zanella. 

Nisza: 

»    F,  Bbvn. 

Trmri:           i 

f     C.  G.8CHM1DT. 

«     li  A.  GABLON& 

>■   SCHNBBMANK. 

Orléans: 

9  Maktbllibb. 

Trieste:            i 

'    C.  Gbbqobuitl 

»   €.  F.  YEsenAfii^^ii»* 

TaMngen:        i 

>    E.  Hbbsoo. 

■ 

.  .    mAoinsn. 

»     L.  SOBWABE. 

Ourscamp  (Pi^ 

Vienna:           i 

>    F.  Kenneb. 

cardie): 

»    FmaNti  Dblacoubt. 

»     C.  DE  LflTZOW. 

Totdouse: 

»    E.  Babbt. 

>    E.  Bbinisch. 

Vence: 

»    E;  Bijlnc. 

*    Barone  de  Sacken. 

Weimar:           i 

►    W.  DE  Goethe. 

■ 

. 

IV(»6/:               1 

>     F.  FlEDLEB. 

3.  NELLA  OR^N  BBfiTTAGNA 

Wiesbaden:       • 

>     DS  COHAUSEN. 

vrarifturp;       » 

A.  FULSCH.  . 

Londra:       Si 

igg.  J.  W.  Donaldson. 
»   I.  Evans. 

»    B«  FBE«I[8S0N. 

2.  II 

1  FRANCIA 

- 

»    C*D.S.FOBTNU)|, 
>    lord  B.  HOUGHTON. 

PanyiV          Sig 

».  V*.  Baltabd. 

>    B.  V.  Head. 

1 

>    H.  CauEN. 

»   W»  Watuss  Lloyd. 

'    H.  Daxjmet. 

»   E.  Oldfield. 

De  Bacq. 

^    P.  Le  Paob  Renouf. 

• 

P.  Dbchabme. 

»   F.  C.  Penbose. 

E.  Dbsjabdivs. 

1 

1 

»  L.Sgkidtz. 

^    E*  Guillaume. 

p     C.  BOACU  SlOTH. 

>    F.  Lbnobkant. 

»   T»  Spbatt. 

9 

MOBBY. 

»   W.  S.  W.  Vaux. 

Oppebmaitn. 

Batk 

»    H.  M.SOABTH. 

»    E.  Ph)t. 

Cambridge: 

»  Chubchill   Babing- 

Ce.  Robebt. 

TON. 

Cónte  Tysubwiob. 

»     S.  OOLVIN. 

Aiw:                  1 

y    KBOUABD.          \ 

Chesten: 

»  J.  Clayton. 

iirÌ0«;               1 

»    H.CLAIB. 

Edinlmrg: 

»  W.  e  Tbevblta». 
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Landulph:    Sigg.  Fb.V.  L  Abundsll. 
Uneoln:  »   C.  Wobdswobth. 

Manchester:     »   irer.  T.  P.  Ies,  re- 

BCOTO. 

VmDcastJie-AJiponr 
Tyn»:  »  J.  Collbigwood- 

Bbuce. 
iS^njcom^tf:    >   Q.  0.  Bknouabd. 
TbrgiK^.'         i  E.  LeA. 


4.  NELLA  SVIZZERA 

Aomohes:     Sigg.  A.  Caspabi. 
Zurigo:  »   F.  Ejìlleb. 


5.  NEGLI  ALTRI  PAESI 
SETTENTRIONALI 


NELLA  DANIMARCA 

Copenhagen:  Sigg.  C.  Haksen. 

»    W0B8AAS. 


NELLA  SVEZIA 


Slockhohn:      Sig.  0.  Moutblius. 


NEL  BELGIO 
GenL-  Sigg.  A.  Waoeneb. 

Lùtiich:  »    H.  SCHUEBICÀNS. 


IN  OLANDA 

Aja:  Sigg.  I.  RuTOBBS. 

Amsterdafn:     »    J.  P.  Six. 
Herzogenlntschrt   0.  B.  {[EBHAinrs. 


NELL'UNGHBBIA 

Pesi:  Sigg.  G.  HiitPEL. 

»    A.  DE  EuBcrn. 
»   G.  Paub. 

>     F.  BOMÉB. 


NELLA  CR0A2IA 

Agram:        Sigg.  S.  LjubigT. 

»    P.  Maxkoyk/. 
»    F.  Rao'kl 
»   Sablyab. 

CONFINI  MILITARI 
Mitrovic':      Sig.  Z.  I.  Gbuic'. 


NELLA  TRAN8IL VANIA 
Deva:  Sigg.  Ad.  Vabadi  db  Ee- 

MEND. 

Klausenburg:    >    H.  Fina'lt. 

>     C.  DB  TOBM A. 

Saio  UdvarMyr^    A.  Babdook. 


NELL'  ILLIRICO 
E  NELLA  DALMAZIA 


Glissa: 
Lesina: 
Ragusa: 
Spalato: 


Zara: 


Sigg.  G.  Reiteb. 

G.  Mi  CHIEDO. 

Easkagic'. 
G.  Alacevic'. 
F.  Bbataoto'. 
F.  Lakza. 
M.  GLAYraKf. 

G.BOGUO'. 

NELLA  RUSSIA 


ffelsingfors:Bigg.  Gtldbn. 
Moscovia:       >   Buslaieft. 
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Moscovia:    Sigg.  C.  GObtz. 

»  P*Leontieff. 

»  eonte  Al.  OnYAROFF. 

Odessa:  »  N.  Kondakoff. 

Pietroburgo:    >  DosLL. 

»  B.  DB  KOHHE. 

»  M.  KutoboaI 

»  e.  LUGBBIL. 

»  T.  St&uyb. 


6.  NELL^ÀSU 

Schang^m  f0inaj:8ig.  Goodwin. 

7.  N]?I^'AMERICA 

Meadvaie:      Sigg.  G.  F.  Oohfobt. 
New-York:        »   B.  £.  Haight. 


»  >  I  ' 
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PARAGRAFI 

DEGÙ  STATUTI  BELATIVI  AGLI  STIPENDI 

PER  VIAGGI  ABCHEOLOGICL 


g.  19.  Per  ATTirare  gli  staili  archeologici  e  diTnlgaie,  per  quinte 
è  poiribile,  le  nozioni  esatte  della  daseiea  antichità,  e  q[»eciàfaiieiite 
per  fonnare  buoni  direttori  aHUnstitiito  archeologico  germanieo  e  mae- 
stri di  archeologia  alle  unÌTorsità  patrie,  il  suddetto  Institnto  è  dotate 
di  cinque  annui  stipendi  di  3000  marchi  ciascnno  per  viaggi,  i  qiali 
stipendi  debbono  essere  compartiti  sotto  le  segaentl  condizioni. 

§^  20.  Per  concorrere  a  qnatti^  dei  suddetti  stipendi  è  necessario 
il  documento  che  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale  in 
filosofia  0  in  una  nnÌTersità  dell*impero  germanico,  o  neiraccadehiia 
di  Mflnster,  otyero  sia  stato  approvato  neQ'esame  prò /hou/toto  doomdi 
ed  abbia  mostrato  in  esso  la  capacità  d*  insegnare  le  lingue  antiche 
nelle  classi  superiori  dei  ginnasi.  Deve  inoltre  il  candidato  provare  che 
dal  giorno,  in  cui  fu  addottorAto  o  riusci  nell^esame  di  maestro  superiore, 
e,  se  ottenne  ambedue  le  cose,  dal  giorno,  in  cui  ha  ottenuto  Tultima, 
fino  al  giorno,  nel  quale  il  demandato  stipendio  gli  dovrebbe  essere 
pagato  (§.  26),  non  corta  uno  spazio  maggiore  di  tre  anni. 

Per  il  quinto  degli  stipendi  annui,  destinato  specialmente  a  pio» 
muovere  Fesplorasione  delle  antichità  cristiane  dellVpoca  degli  impe^ 
tori  romani,  è  necessario  che  il  candidato  abbia  finito  nella  fkoeltà 
teologica  d*una  miiveisità  deUMmpero  germanieo  il  coreo  della  teologia 
protestante  o  cattolica,  cioè  che  dopo  trascorso  almeno  il  triennio 
accademico  sia  stato  smatricoUto  regolarmente,  e  che'  nel  giorno,  nel 
quale  lo  stipendio  dovrebb^eesere  pagato,  non  abbia  oltrepassato  Tanno 
trigesimo. 

§w'  21.  n  coDOonente  deve  inoltre  proeniarri  Tapprevasione  della 
fiMoltà. filosofica  oteologiea  di  uba  università  germanica  o  dell*«cca** 
demia  di  Mflnster,  ovvero  di  qualche  singolo  professore  esercente  in 
filologia  ed  archeologia  in  ma  di  eesèy  intomo  ai  suoi  lavori  scientifici 
ed  alla  sua  capacità,  ed  aggiungere  tale  approvazione  alla  sna  domandft, 
e  nel  caso  avesse'  pubblicato  qualche  Lavoro  scientifico,  possiUlmente 
unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve  anche  indicare  in  brevi  termini  il  par- 
ticolare scopo  del  sno  viaggio.  È  netto  spirito  di  questa  fondazione  che 
il  viaggiatore  visiti  anche  Roma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le'domande^di  prolunga- 
zione dello  stipendio;  nel  qual  caso  però  è  necessario  esporre  in  com- 
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pendio  i  risultati  finois  ottenuti  nel  riaggio,  e  se  lo  stipe&liato  ha 
▼iritato  Roma  o  Atene,  <o  «teitiattiine^^ttoia,  allora  è  neoessario 

un  certificato  del  segretariato  dell*  Institoto  soUa  eoa  applicatone  e 

*  I  •         •  "'  * 

§.  22.  Le  domaiide  per  h>  st^endio  'daifonò  inoltrarsi  ogni 
anno  prima^^del  1  Febbraio  alla  Diresione  edntrale  deU*  Institnto  ar- 
checrlogico  in  Berlino,  la  quale  ne  fit  !a  scelta  nella  seduta  generale. 
.  In  caso  di  parità  nel  ralore  scientifico  essa  Direiione  darà  la  preferenza 
a  quei  coneonenti,  i  ^uali  kteOD,  oHre  la  indÌBpeDMMle  M^vzione 
fiMogioa,  già  acquistate  un  «tcto  grado  di  oonoaoenia  dei  nUuDuMnlì 
e  ddla  atoria  deira«te,  a  ^  prome^tóBn  di  dsTenln  .n  iridino  uAiK 
idyi'Jastittio  araheologlaB,  tifi  ìMM  d^insegatanenio  o  à*  MìÉei  di 
Gemaku*.  .   ^    •  • ..     «■ 

g.  23.  I  stipeiidl  non  poeseao  essere  aosuaudati  nò  dtoi  par  pie 
di  «a  aaao^  k  pMluagattoìe  del  godi»enJk>  petàè  anmieiibtll  per  un 
•icoifdo  anao.. 

Il  qnmto  stipendio»  (§  20)  p«^  asaere  pf^duagato*  anche,  od  easb 
sIm-  k  stipendiato,  quaado  aoade  il  aeeondo  st^udie,  giÀ»ahhia  dinèpa»- 
sÉko  ranno  trigesima. 

§.  2i.  I4*lmp«rial  liiaitteio  degli  affsri  esperi  aecoeda  i»eÉsi  sp»- 
siali  la  dkpensa  d^Ie  presmiiìeni  atahiHèe  Dei  §|.  20v  21  a  20  dopò 
afer  eoaaoléak  la  Diarexioae  ùsnktJB*   , 

g.  ^5.  La  DiMzioiie  centrala  Muraalmmite  pviiaa  dal  1*  di  luglio 
presenta  all'ImpaiialMinistero  deg^  affari-  esteii  laaeeUadsrleiMhBi 
aaanda  inUe  le  deiaaad»  xkefute,  ed  espoaendo  I  «ottri  dilla  scelta 
ohe  sottopone  all^^^oTaaleiie.  iKeg<danneiite  laddeiaasiM)  ftfiniÉifa  h 
eeanuoicate  ai  aaeiri  stipendiati  .ptiaia  detti  fitti»  dal  mése?  di  Luglio; 
ed  il,  kro'  neoa  è  inanito  ael-  Menitara  diU'bqpfrir  geiMattÌ€ar#  della 
PÌnseiai 

§.26*  ht>  stòmdie  seada  egiri  aiata  il  V  d*<Mkl«fe»  a  Ifr  flMia 
di  legasiene  ne  paga  in  una  eok  Tolta-  V  kteia  aovlba  ecntia  faia* 
tanza  aUo  stipendiato  o  al  suo  incaricato  legalmente  autoriaaia. 

'  §•  27.  Gli  sti^Qdt  ohe  aoa  fiossei»  ^all  isangaati)  sonn  riaiessi 
ali*  Mina  seguente  e  si  ooaferiscoiiQ  cotte  irtenas  norma  iaaiema  agii 
silpeadi  oidiniMl  di  quall^anao. 

g.  28.  Lo  stipendiato  ha  FobUìgo  in  tutte  il  tampa  deOa  aaa  di* 
moia  in  Berna  o  Atene  dì  aaiiateia  r^geljuamte  alk  sedate  deLnnsti* 
tato.  Egli  deve  inoltre  durante  il  otte  riaggio  finarua^  per  qaaok'  è 
possibile,  k  scopo  dell'  Instttiito,  e  dopa  aTer  finik  il  viaggia,  maa- 
dare  aUa  Direciotte  centrak  onrappark  sammario  dn  risultati  otieasti» 


.««■ 
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Tutte  le  cornspondewe  jfetlM^i  idl*IiHtitBto  fosaeno'  iodiximni 
4f liUilffMlitt  «  Boxi  ai  Begretol  editojdÌ9SÌgg.HsK2SH  e  aBL9io,e  a 
Ajqqv  al  «egretamiig,  £osBU»»4iwie  aiuìor^  a  BsgLoro  ti  aig«  pr<»^ 
fossore  Lefsius.  Le  offerte  di  libri,  opuscoli  o  disegoi  gli  faiaiHio  ^sis»- 
dio  ^Megpate  per  4a«uo  4»*  Ul>rei  afgam  Aisfls^  a  BiiOiOio  e  li»in>sAt 
Jl  Duuxd  b  fs/Mxn  LAusaa.  a  Pìiligi,  C.  Samazsotti  a  Boumihjl, 
fcateJUi  YuBvs&uivx  a  FstfxzKf  ì..|)stkkk  a  Kajk)u,  C.  Wjuubg 
ìq  ÀTims. 

V'iaatìtako,  l^onn#  al  8  10  d#*  suoi  statati,  e  comindando 
dall'anno  1876,  si  è  incaricato  della  pubblicazione  della  Gàzzjbvta  Aa- 
i?flXQLpaiGA  (i&C94lOLoaiflCBB  Zaitukg)  fondata  da  Odoabdo  Qbbhabd 
a  Sejrliao  fia  daU'auAO  194^La.DireùoDe  centrale  ha  noninato  eozDk 
pilature  di  espa  il  doit.  ICax  Fsa»sbl,  biUUotecarìo  de*  musei  Baa& 
Sa  ne  pobblichemnoa*  eoi»e  prina,  nella  ditta  di  GiOBeio  Beimbb 
(Berlin  S.  W.  Aahaltstmsse  l^)  annualmente  4  CmcìcoU  contenenti  fo^ 
gli  20-25,  al  prezao  annuo  di  marcia  12  =  fr,  15*  Al  medesioc»  preme 
saranno  vendute  anche  le  annate  arretrate,  per  quanto  repperibili 
ancora.  Si  può  associare  ad  essa  Qanetta  presso  ttrtti  1  librai,  nonché 
negli  Uffizi  postali. 

n  prezzo  delTassociazione  alJie  pubblicazioni  annue  deirinstituto 
di  Soma,  consistenti  in  12  tavole  in  foglio  grande  di  Mondmbnti 
INEDITI,  in  un  volume  d'ANVALi  di  15  a  20  fogli  stampati  e  corredato 
di  15  a  20  tavole  d'aggiunta,  e  nel  Bullbttino  mensile,  è  stato  dalla 
Direzione  centrale  fissato  a  lire  50  per  Roma  e  Tltalia,  a  marchi  40  per 
la  Germania,  a  franchi  50  per  la  Francia  ed  a  lire  st.  2  per  llnghil- 
terra.  H  solo  Bullettino  Vendesi  a  lire  6,50,  aggiungendo  il  porto  per 
chi  lo  riceve  per  mezzo  della  posta.  Quanto  alle  annate  antecesse,  seb- 
bene in  passato  si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per  cento  alla  quota  d'as- 
sociazione, pure  oggi  intendendosi  a  fSEunUtame  lo  smaltimento,  ne 
sono  stati  fissati  i  prezzi  segmenti: 


1.  qh  àum.  di  10  annate  Ano  air».  ISSO  i: 

8.  sinffole  annate  intiere               >  > 

8.       »          »      degli  Annali       >  » 

4.  >          »     del  BnUettino     »  » 

5.  »          »      de*  Monnmenti   »  » 

6.  le  annate  intiere  poeteriori  a11*a.  ISSO 

7.  eingrole  annate  de^li  Annali  poat.    » 

8.  »           »      del  Ballettine     >  > 

9.  >          »     de*  Mennmenti  >  » 

10.  Memorie  deiri,                         »  » 

11.  Nnore  memorie  deU*I.  »  » 
18.  Bepertopo  1884-1848  »  > 
18.  Eepertorìo  1864-1856  >  > 
14.  Bepertorìo  1857-1868                 »  > 

(N.  B.  Il  Bepeiiorio  1890-1888  ili  parte  degU  Anna»  1888). 
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